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lJNTKODUZIONii 


Vjominciando  questa  piarle  del  mio  lavoro, 
dirò  con  Plinio  :  De  Pictume  initus  inceita , 
nec  iitstitùti  operis  quaestio  est  :  non  si  riscon- 
trane ,  che  incertezze  siili'  origine  della  Pit- 
tura ,  e  non  entra  nel  mio  piano  di  rimontarvi . 
Conten  Li  amo  ci  di  osservare  ,  come  noi  1'  abbia- 
mo fatto  pernii  Scultura,  e  per  1'»  Archi  lettura , 
che  vi  ha  luògo  a  crédere  che  circostanze  ■  na- 
turali ,  il  bisogno, il  piacere ,  hanno  data  cagio- 
no presso  tutti  i  popoli  all'  invenzione  di  questa 
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urie,  e  l'hanno  dappertutto  condotta,  più  o 
meno  vicino  alla  perfezione  (i)  . 

La  sorgente  prima,  quella  del  bisogno,  si  mo- 
stra con  evidenza  presso  gli  Egiziani ,  perchè 

fi)  Questa  opinione,  che  colloca  l'origine  delle  arti  del 
disegno  nelle  prime,  e  semplici  ispirazioni  della  natura, 
io  la  riproduco  di  nuovo  .  Essa  nij  sembra  fortemente  ap- 
poggiata da  alcune  delle  profonde  osservazioni  enunciate 
nel  discorso  preliminare  di  una  ce  le  lire  ,  e  grande  opera . 

L'autore  mostra  con  evidenza  ,  che  il  principio  di  tutte 
le  nostre  conoscenze  è  nelle  nostre  sensazioni  ;  die  chieste 
ci  fanno  conosce»;  la  nostra  propria  esistenza  ,  e  quella  de- 
gli oggetti  esfemi.  Di  qui  nascono  primieramente  le  nostre 
idee  primitive  ,  e  dilette  ;  ed  a  queste  si  aggiungono  ben 
posato  un  altro  genere  di  sensazioni ,  o  dì  cognizioni  ri- 
flettute ,  le  quali  ci  avvertono-,  che  noi  possiamo  creare 
esseri  simili  agli  oggetti  delle  nostre  idee  primitive  ,  va- 
le a  dire ,  simili  a  noi ,  ed  a  ciò ,  che  tiene  a  noi  più  da 

U  mezzo  di  questa  creazione  è  l' imitazione  della  natura  . 

Gli  agenti  di  questa  imitazione  medesima  sono  le  linee , 
c  i  colori ,  che  riproducono  all'  occhio ,  o  richiamano  alla 
memoria  le  forme  ,  e  le  tinte  degli  oggetti .  L'  uso  di  que- 
ste lince  ,  e  di  questi  colori  presentasi  naturalmente  agli 
uomini  di  tutto  le  nazioni ,  e  V  arte  di  dirigerlo  ,  come  an- 
che di  renderlo  utile ,  è  ciò  che  si  chiama  il  disegno;  la  Pit- 
tura ,  la  Scultura ,  ed  anche  1'  Architettura .  ( 

A  questo  io  aggiungo clic  i  primi  elementi  di  queste 
arti,  sono  per  conseguenza  propri  a  tutti  i  popoli,  ed  a 
tutti  gli  uomini  .  Non  ci  può  essere  differenza  reale  ,  che 
nei  modelli ,  e  negl'  isliumculi ,  che  la  natura  per  le  sue 
liberalità  differenti ,  C  gli  uomini  colle  istituzioni  loro ,  pre- 
sentano in  uno  slato'  di  eccellenza  più  ,  o  meno  gl  ande  nei 
diversi  paesi  ;  di  qui  risulta  la  perfezione ,  o  la  mediocrità 
delle  produzioni  dell'  imi  lazi  o  uc .  ,  t 


essi  sono  di  lutti  i  popoli  antichi  quelli  Ì  monu- 
menti dei  quali  essendo  stati  più  durevoli  ci 
hanno  conservato  maggiori  mezzi  per  ricono- 
scere l'uso  antico",  e  primitivo  dei  colori. 

Gli  Egiziani  fecero  uso  della  pittura  ,-come 
dell'  intaglio  ,  e  della  scultura  per  esprimere  ì 
loro  pensieri  dapprincipio  per  mézzo  di  figure 
semplici ,  dipoi  con  geroglifici ,  o  figure  abbre- 
viate, le  quali  finalmente,  à  cagione  di  un:f 
nuova  alterazione  divennero  lettere,  o  carat- 
teri alfabetici  ;  e  forse ,  per  rammentare  l' ori- 
gine di  questi  ultimi  segni,  sarebbe»  botalo 
designarli  abitualmente  colla  denominazione  di 
figure  alfabetiche ,  come  è  stalo  fatto  nelle  ta- 
vole XXVI  e  XXVII  del  tom.  5  delle  antichità 
di  Caylus  . 

Quanto  all'Arie,  che  si  può  nominar  pro- 
priamente arte, di  dipingere  ,  vale  a  dire  quella 
di  dare  certo  rilievo  agli  oggetti  disegnali  sopra 
tùia  superficie  piana  con  1'  ajuto  della  degrada- 
zione dei  colori ,  e  per  mezzo  degli  effetti  del 
chiaroscuro ,  e  della  prospettiva  ,  nessun  mo- 
numento ci  fa  conoscerebbe  gli  Egiziani  1'  ab- 
biano ben  conosciuta  .  Le  difficoltà  proprie  di 

Il  perfezionante nto  (ielle  arti  del  disegno  difende  piinci-, 
palmcnte  da  una  illuminata  snella  delle  pani  raccolte  dalla 
bella  natura ,  c  die  ciascheduna  arte  riunisce  secondo  i 
suoi  principi  ""  soggetto  medesimo .  Fortunato  il  po- 
polo clic  trova  miesle  bellezze  nel  suo  proprio  seno;  egli 
si  mostrerà  il  figlio  della  natura  nelle  sue  imitazioni 
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quest'arte)  la  fecero  restare  nelle  loro  munì 
molto,  al  disotto  della  scultura  ;  ciò  che  noi  ve- 
diamo avvenire  anche  ai  nostri  giorni  presso  i 
selvaggi,  e  presso  i  Ghinesi,  La  Pittura  si  limitò 
per  gli  Egiziani ,  come  per  questi ,  a  coprire 
ciascuno  oggetto  di  un  solo  colore,  disleso  ih 
tutto  il  suo  splendore,  e  senza  interruzioni ,  o 
sulle  mura  dei  templi ,  o  sopra  le  navi ,  che  essi 
dipingevano  di  verde ,  dì  giallo ,  di  rosso ,  o  di 
azzurro  .  Essi  applicavano  questa  specie  mede- 
sima di  miniatura  anche  sulle  stri  scie  di  tela  , 
the  ravvolgevano  le  loro  mummie  ,  e  sopra  le 
casse  di  legno ,  che  le  racchiudevano;  essi  ag- 
giungevano solamente  in  questo  ultimo  lavoro 
alcune  linee  di  un'altro  colore  per  indicarne  i 
con torni . 

Non  ostante  essi  impiegavano  qualche  volta 
varj  colori,  ed  il  loro  disegno  aveva  anche  mag- 
gior movimento  ;  seguiva  ciò  nelle  figure ,  e 
nelle  composizioni ,  i  di  cui  soggetti  erano  di 
una  estrema  semplicità  ,  e  non  racchiudevano  , 
contro  l1  ordinario  costume,  verona  idea  em- 
blematica . 

È  forse  anche  avvenuto  loro  di  dipingere  al-" 
cuni  grotteschi  ;  perchè  le  pitture  di  questo  ge- 
nere ,  che  sì  son  ritrovate  a  Ercolano  ,  e  che 
rappresentano  animali ,  e  vedute  egiziane,  deb- 
bono essere  stale  imitazioni,  o  specie  di  carica- 
ture delle  loro  opere. 
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Se  finalmenlcessi  hanno  trattati  soggetti  sto- 
rici ,  o  allegorici ,  come  quello  di  cui  il  conte 
de  Caylus  ci  ha  date  le  incisioni  nelle  tavole 
8  e  9  del  tom.  5  delle  sue  Antichità ,  o  quelli 
che  redolisi  sopra  colonne  ,  ed  edifizj  dì  una 
altezza,  e  dì  una  estensione  smisurata,  che  an- 
córa esistono  in  Egi  tto,  la  composizione  di  que- 
ste pitture,  apparentemente  determinata  dalle 
leggi ,  o  dalle  costumanze  religiose ,  è  assolu- 
tamente simile  a  quella  dei  loro  bassi  rilievi .  11 . 
desiderio  di  assicurarne  la  conservazione  le  ha 
fatte  porre  più  sovente  sopra  fondi  incavati,  iit 
conformità  di  ciò ,  che  praticavasi  per  questo 
genere  di  scultura .  Vi  si  trovano  alcune  figure 
poste  in  fila  ,  allungate ,  situate  di  profilo,  colla 
testa  intirizzita,  le  braccia  strette,  raramente 
aggruppate,  e  che  offrono  qualche  volta  espres- 
sioni  sufficientemente  vere  quanto  al  gesto,  ma 
quasi  sempre  le  medesime .  Le  strisele  di  tela 
adopraté  per  questa  specie  di  quadri  erano  co- 
perte di  un  intonacò  bianco ,  sul  quale  un  se- 
gno nero  ,  o  rosso  denotava  i  contorni  delle  li- 
gure .  I  colori ,  non  mai  graduati  erano  sciolti 
bell'acqua  gommata,  edadoprati  a  tempera-, 

Alcuncesperienze  molto  ingegnose,  fatte  dal 
signor  Fabbroni  sottodirettpre  dèi  museo  reale 
di  Firenze ,  e  da  questo  dotto  comunicate  alla 
accademia  della  stessa  città  nel  i  7o4j  Io  hanno 
fatto  persuaso,  che  una  strìscia  di  tela  di  munì- 
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mia,  adorna  (li  arabeschi,  della  quale  egli  ha 
falla  l'analisi  chimica,  era  stata  dipinta  all'en- 
causto in  cera,  e  che  questa  cera  era  stata  pre- 
parata eoo  un  olio ,  che  egli  crede  il  nafte ,  o 
olio  detto  Petrolio  (i). 

Del  resto  i  monumenti  di  pittura  egiziana, 
che  son  pervenuti  fino  a  noi ,  non  presentando 
vermi  progresso ,  verun  cangiamento ,  anche 
nelle  epoche ,  in  cui  l'Egitto  fu  sottoposto  ai 
Greci,  ed  ai  Romani,  e  nelle  quali  l'Architettu- 
ra, e  la  Scultura  ricevettero  un. nuovo  carat- 
tere dalle  inani  di  questi  populi  conquistatori , 
se  ne  può  concludere,  che  meno  grandiosa  nei 
suoi  monumenti ,  meno  solida  per  la  materia,  e 
meno  propria  per  conseguenza  delle  altre  due 
arti  a  lusingare  l'orgoglio  degli  Egiziani,  i  qua- 
li nelle  vaste  loro  intraprese  ricercavano  par- 
ticolarmente l'imponente  effetto  delle  propor- 
zioni ,  e  la  durata  dell'opera  ,  la  Pittura  non  si 
allontanò  quasi  mai  presso  di  loro  dall' uso  pri- 
mitivo ,  a  cui  essa  era  stata  dapprincipio  con- 
sacrala; che  essa  si  ristrinse  in  alcune  rappre- 
sentazioni simboliche,  e  restò  costantemente 
fedele  alle  forme  ,  che  le  erano  dalla  religione 
prescrìtte. 

D'ila  Pittura  Non  abbiamo  più  positive  notizie  anche  sulla 
prr«n  gli  Et™-  pjtlura  propriamente  della  eirusca;  perchè  noi 

(l)  Antologia  Romana  ami.  1796  N.  16,  17  e  38. 
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non  conosciamo  neiivnèn  l'orìgine  derpopola, 
al  quale  dt-edesi,  che  appartengano  le  opere  di 
questo  genere  .  La  sua  antica  storia  è  ricoperta 
(lì  tenebre,  che  1  erudizione  non  ha  ancora  po- 
tuto dissipare .  Le  favole  eroiche  ;  o  religiose  ," 
che  noi  vediamo  rappresentate  sui  vasi,  ai  quali 
si  è  per  lungo  tempo  dato  il  nome  di  etruschi, 
sonogli  per  la  maggior  parte  comuni  coi  Greci. 
Si  contavano  fra  le  possessioni  degli  Etruschi 
in  Itali;),  i  paesi  abitati  dai  Croci ,  e  conosciuti 
sotto  il  nome  (li  Magna  Grecia .  Finalmente  la 
potenza,  ed  anche  l'esistenza  politica  di  questo 
popolo,  sono  state  assorbite  talmente  dalla  do- 
minazione dei  Romani,  che  si  è  di  loro  conser- 
vata appena  la  memoria.  Non  se  ne  conosce  ve- 
nni monumento, 'o  almeno  veruna  pittura  che  sia 
di  orìgine  incontestabilmente etrusca, oche  non 
dati  da  tempi  posteriori  alla  distruzione  di  que- 
sta nazione. 

A  un  tal  difetto  di  produzioni  dell'  Arte  non 
suppliscono  gli  scrittori  dell'Antichità  colla  ci- 
tazione di  qualche  pittore  etrusco .  Le  sole  fi- 
gure dipinte  ,  che  possano  attribuirsi  a  questo 
popolo ,  e  che  io  abbia  scoperte  fino  al  presen- 
te, consistono  in  certe  scolorate  vestigia  che 
io  ho  vedute  esistenti  ancora  sopra  i  pilastri, 
che  sostengono  gli  ipogei,  o  catacombe  dell'an- 
tica Tarquinia,  principal  città  dell'Etruria .  Io 
ne  ho  fatte  disegnare  alcune  parti  sulle  tavole 
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X ,  e  XI ,  della  sezione  <li  questa  opera  consa- 
crata all'  Architettura .  Esse  appartengono  a 
tempi  remotissimi ,  poiché  i  luoghi  dalle  mede- 
sime decorati  servirono  a  deporci  i  corpi  dei 
morti ,  costumanza  anteriore  a  quella  dì  bru- 
ciarli ,  adottata  in  seguito  da  questo  popolo  , 
senza  che  se  ne  possa  indicar  l' epoca  con  pre- 
cisione . 

Queste  pittare  mi  son  sembrate ,  quanto  al 
meccanismo  nell'uso  dei  colori,  di  una  maniera 
presso  a  poco  simile  a  quella  delle  pitture  egi- 
ziane .  Il  movimento  delle  figure  è  più  facile , 
l'ordinazione  meno  ristretta;  ma  ì  contorni  han- 
no tutti  altrettanta  rigidità,  e  secchezza.  Esse 
sono  pure  a  questo  riguardo  più  difettose  del- 
l'incisione, che  io  ne  ho  data;  atteso  che,  quan- 
do io  mi  portai  personalmente  sul  posto  ,  non 
avendole  trovate  conservate  abbastanza  per 
prenderne  una  copia  fedele,  fui  obbligato  di  con- 
formarmi ad  una  stampa  più  antica,  che  mi  era 
stata  comunicata.  Io  ho  solamente  riconosciuto, 
che  le  figure  sono  nell'originale  ben  lungi  dalle 
grazie  svelte  e  leggiere,  che  caratterizzano  le 
pitture  dei  vasi,  de'quali  io  ho  poco  fa  parlato, 
opere  dei  Greci  medesimi ,  o  di  quelli  fra  gli 
Etruschi ,  che  essi  avevano  istruiti ,  e'  che  lavo- 
ravano nelle  loro  officine;  ciò  che  deve  termi- 
nare di  persuaderci ,  che  il  nome  di  vasi  greci 
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è  quello,  die  piò  giustamente  conviene  a  que- 
sti eleganti  monumenti  dell'  antichità  . 

Le  composizioni  delle  pitture  delineale  su 
(jnesti  vasi,  sono  d'altronde  sempre  conformi 
ai  riti  ed  alle  costumanze  religiose  dei  Greci , 
che  le  abbellivano  d' immagini  allegre  e  bril- 
lanti ;  ne!  mentre  che  i  soggetti  dipinti  negli 
ipogei  di  Tarquinia,  come  pure  quelli  che  si 
trovano  scolpiti  sopra  le  urne  cinerarie  di  ori- 
gine veramente  etnisca,  appartengono  alla  cu- 
pa teologia  di  questa  nazione  tanto  tristamente, 
e  tanto  crudelmente  superstiziosa  '. 

Grazie  a  Plinio,  noi  conosciamo  molto  me-    D'n*  ftum 

„  ,  prruo  i  Greci  . 

glio  la  stona  della  Pittura ,  presso  1  Greci  e 
presso  i  Romani,  che  non  presso  gli  Egiziani  egli 
Etruschi  ;  e  dal  paragone ,  che  egli  ci  ha  posti 
nella  possibilità  di  Stabilire,  resulta,  che  arre- 
stata in  qualunque  altro  luogo  dalle  circostan- 
ze locali  più ,  o  meno  potenti ,  presso  i  Greci 
solamente  quest'arte,  come  pure  la  maggior  par- 
te delle  umane  invenzioni ,  inalzossi  fino  al  più 
alto  grado  di  perfezione,  che  ci  sembra  possi  bi- 
le,  perciocché  i  soli  Greci  hanno  riunito  tutte 
quelle  qualità  fisiche  e  morali ,  che  bisognava- 
no per  condurvela.  Non  sarà  adunque  un  lavo- 
ro senza  utilità  il  considerare  con  Plinio  la  Pit- 
tura al  suo  nascere  nei  primi  abbozzi  dei  pit- 
tori lineari  e  monocromatici . 
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Sia  che  essa  fosse  ritrovala  in  Sìcione,  O  in 
Corinto,  si  conveniva  nella  Grecia,  che  essa 
aveva  comincialo  circoscrivendo  l'ombra  di  un 
nomo  con  una  linea  continua  ;  umbra  hominis 
lincis  circumducta  :  che  collocando  in  seguito 
a  proposito  alcuni  tratti  nel  campo  formato  da 
(juesto  contorno  esterno,  spargentes  lineas  in- 
tus ,  sì  erano  fatte  distinguere  le  differenti  parti, 
e  che  era  questo  ciò,  che  aveva  propriamente 
costituito  il  disegno.  Si  riconosceva  che  il  dise- 
gno primitivo  era  stato  poscia  dipinto,  ma  con 
unsolocolore,monoc/«-onifl^o«;chcfacendolum- 
laxione  nuovi  progressi,  le  figure  erano  staterive- 
stite  dicolori,  la  diversità  dei  quali  aveva  imitato  i 
chiarì ,  e  le  ombre;  che  l'opposizione  dei  colori 
aveva  prodotto  uno  splendore  particolare,  splen- 
dor alias,  che  era  chiamato  tuono;  e  che  final- 
mente dalla  fusione  dei  colori,  e  dal  passaggio 
dall'uno  all'altro  era  nata  l' unione.  Questo 
stato  della  Pittura,  abbenchè  ella  vi  sia  ancora 
ridotta  ai  primi  elementi ,  ce  la  mostra  pren- 
dendo per  inalzarsi  alla  perfezione,  come  pur 
fecero  la  Scultura ,  e  l' Architettura ,  una  stra- 
da molto  più  sicura  di  quella,  in  cui  si  era 
impegnata  in  qualunque  altro  luogo.  II  suc- 
cesso provò  la  saviezza  di  tali  principj .  Deve 
nulladimcno  bastarcidiconservare qualche  me- 
moria di  questo  primitivo  andamento,  poiché 


è  solamente  ai  tempi  di  Fidia ,  che  deve  co- 
minciare la  storia  dell'Arte  propriamente  detta. 

In  fatti,  se  <ruesto  gran  maestro,  a  cui  non 
si  contrasta  punto  il  primo  posto  ira  gli  scul- 
tori, si  occupò,  come  credesì,  anche  della 
Pittura  coltivata  dai  suoi  due  fratelli,  egli  vi 
fece  certamente  uso  della  profonda  scienza,  che 
egli  aveva  acquistata  nel  disegno,  sorgente  prin- 
cipale della  verità,  per  la  Pittura,  come  per  la 
Scultura . 

Quanto  alle  altre  parti  dell'Arte,  senza  pas- 
sar sotto  silenzio  le  scoperte  fatte  pochi  anni 
dopo  da  Polignoto,  noi  possiamo  dare  un  posto 
più  certo ,  ed  ancor  più  importante  ai  progressi, 
che  esse  fecero  nelle  mani  di  Àpollodoro  ,  di 
Parrasio,  e  di  Zeusi,  contemporanei,  e  rivali 
celebri ,  ì  quali  precederono  di  un  mezzo  secolo 
Alessandro  destinalo  a  godere  di  tutte  le  arti , 
allorché  esse  fossero  giunte  alla  lor  perfezione. 

Plinio  ci  narra  il  come  ,  questi  tre  pittori 
contribuirono  successivamente  al  perfeziona- 
mento del  disegno,  e  del  colorito,  e  seguendo 
l'ordine  naturale  delle  loro  invenzioni  egli  for- 
ma cosi  la  cronologia  dell'Arte. 

Àpollodoro  dette  i  precetti  per  insegnare  a 
render  le  forme,  spccics  exprimcre  instituit . 

Parrasio  ricercò  il  primo  la  simmetria,  l'ai- 
rhasìus  primiis  synmetriam  picturaé  dedit  ;  ed 
insegnò  il  segreto  di  dare  ai  corpi  il  rilievo  cse- 
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guendonc  con  diligenza  le  estremità:  ambire 
enim  debet  se  extremitas  ipsa,  et  sic  desinere 
ut  promittat  alia  post  se ,  ostendatquc  etiam 
quae  occultai . 

Zeusi  avendo  trovata  l'Arte  a  questo  pun- 
to, fecele  rapidamente  acquistare  una  maggior 
gloria;  aitis forcs  apertas  intravit,  audenlem- 
que  jam  alìquid ,  penicilluin  ad  magnata  glo- 
riala perduxit.  Ciò  di  che  Plinio  ci  dù  la  prova 
raccontando,  che  questo  pittore  giunse  ad  espri- 
mere la  vera  bellezza,  in  un  qundro,  che  egli 
dipinse  presso  gli  Agrigentini,  perchè  egli  ot- 
tenne da  essi  la  permissione  di  studiare  le  forme 
perfezionate,  che  la  natura  aveva  divise  fra  le 
cinque  più  belle  vergini  della  loro  crtlù  (i). 

È  questo  un  dirci  sulficientemenle',  senza 
farne  la  positiva  osservazione ,  che  Zeusi  ebbe 
il  primo  la  cognizione ,  e  la  pratica  del  bello 
ideale  ;  perchè  questo  bello  altro  non  è,  che  la 

(i)  Questo  Tatto  è  proprio  ad  ispirare  una  viva  curiosità  , 
per  it  suo  doppio  rapporto  coli"  esatta  imitazione  ,  e  con 
la  bellezza  ideale.  Cicerone,  che  lo  crede  avvenuto  nella 
città  di  Crotone  (  ile  Inventi/Me  lib.  3  cap.  1  ctaj  Io  racconta 
in  maniera  molto  più  interessante  di  Plinio. 

Se  vitol  sapersi,  come  questo  racconto,  preso  poi  in 
prestilo  da  tanti  territori,  è  Mata  espresso  da  uno  dei  più 
ai itirlii  poeti  francesi  ,  possono  leggersi  i  versi ,  die  co- 
minciano dal  16,  88B  dei  Romanzo  delia  Rosa  oli/ ione  di 
Langlei  du  Fresnoj  ij35.  L'autore  ci  presento  Zeusi  fra 
la  natura ,  e  1'  arie  . 
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riunione  di  elementi  perfetti  trovati  sparsi,  e 
raccolti  sopra  molti  modelli;  principio  sublime, 
meraviglia  dell'Arte!  Con  questo  mezzo  la  scuola 
antica  ha  qualche  volta  mostrata  nelle  sue  opere 
una  perfezione  superiore  alla  natura  medesima; 
non  già  che  l'arte  osasse  rivaleggiare  colla  crea- 
trice degli  esseri,  ma  a  fine  di  renderle  con  que- 
sto studio  un  omaggio  di  riconoscenza  per  lutto 
ciò ,  che  essa  faceva  nella  Grecia  in  di  lei  fa- 

I  maestri  contemporanei  di  Zeusi,  o  suoi  suc- 
cessori immediati ,  continuarono  a  ben  meritare 
dell'Arte;  essi  ne  perfezionarono  alcune  parti- 
colarità .  ■  , 

Timante  seppe  aumentare  il  pregio  delle  sue 
composizioni  coli'  incanto  delle  ingegnose  idee, 
delle  quali  eì  le  arricchiva".  . 

Pamfilo  unì  agli  studj  propri  della  Pittura 
quello  della  geometria ,  e  di  tutte  le  scienze . 
Dicesi  che  egli  fece  uso  dell'encausto  (1)  genere 

CO  In  lai  maniera  senza  dissimularmi  le  con  [radi  doni ,  e 
gli  anacronismi  di  Plinio,  notati  già  tante  volte,  e  parti- 
colarmente in  quest'  ultimi  tempi  da  uno  dei  nostri  più 
ingegnosi  scultori  ,  e  da  un  antiquario  dottissimo ,  Ilo  cre- 
dulo,  che  nou  scegliendo  fra  le  notizie  di  questo  autore 
sugli  artisti  ed  i  loro  lavori  ,  che  i  tratti ,  e  le  epoche  le  più 
proprie  a  farci  conoscere  l' andamento  dell'  Arte ,  avrei 
potuto  formante  un  quadro ,  che  adempirebbe  sufficiente- 
mente il  mio  oggetto.  Io  mi  son  persuaso,  che  qualunque 
siansi  le  cause  degli  errori  di  uno  scrittore ,  che  ha  sapu- 
to d'  altronde  riscaldali;  i  suoi  racconti  di  un  sempre  li- 
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di  pittura ,  <fi  cui  1'  inventore  è  sconosciuto ,  e 
che  egli  ne  ingegnò  i  procedimenti- a  Pausia,  il 
più  celebre  di  tutti  quelli  ,-che  lo  lian  praticato. 
Ma  quello, di  cui  deve  più  onorarsi  Partitilo,  è 

nascerne  interesse,  esse  sarebbcrgli  perdonate  dalle  perso- 
ne sensibili  all'  iucanto^  delle  halle  arti ,  e  che  esse  non 
indebolirebbero  inni  la  loro'  riconoscenza  per  la  cura  ,  che 
egli  ha  avuta  di  consolidare  la  gloria  degli  antichi  maestri. 
Egli  ha  trovato  in 'fatti ,  difensori  pieni  di  indulgenza,  i" 
quali  per  mezzo  di  un  attento  esame  sugli  scrittori,  clic 
egli  sembra  aver  consultati,  e  coli'  ajulo  di  una  mterpe- 
Irazione  meno  rigorosa  dui!'  ripn.' -siimi  delle  ijuali  ci  si  è 
servito  ,  lianno  attenuato  dì  molto  i  rimproveri  che  gli.  era- 
ilo  slati  diretti.  (Acaitemìe  des -inscriptions  ,  ei  btlles  let- 
tre* .  tom.  i5  .  ) 

Se  dopo  queste  osservazioni  stili'  autore ,  al  quale  noi 
dobbiamo  la  maggior  parte  delle  notizie  relative  alla  sto- 
ria delle  Arti,  egli  è  certo  che  noi  dobbiamo  conlanlarci 
di  alcune  generalità  ,  nan  solamente  sull'  egioche  dell'  in- 
venzione della  pittura,  ma  ancora  sopra  i  suoi  primi  pro- 
gressi presso  gli  antichi ,  noi  non  slamo  per  altro  nella  in- 
certezza medesima  sul  grado  di  perfezione,  a  cui  essi  ne 
portarono  le  parti  le  più  importami. 

11  tempo  non  ci  ha  lasciato,  egli  è  vero ,  nessuna  delle 
grandi  opere  dei  pittori  greci  ;  ma  non  è  impossibile  di 
Formarsi  un'  idea  della  loro  am'litli  nell'  invenzione  dietro 
le  descrizioni  delle  loro  composizioni,  che  ci  hanno  trasmes-  ' 
se  gli  scrittori  de  11  'antichi  lk.  Noi  vediamo  che  i  «oggetti  cra- 
ni attinti  per  lo  prò  sovente  nelle  favole  religiose  ,  e  fra  i 
fatti  notabili  della  storia  ,  e  delle  passioni  umane ,  e  clic 
l'ordinazione  sempre  semplice  e  chiara ,  ne  era  in  manie- 
ra disposta,  che  la  lezione  parlasse  vivamente  allo  spiri- 
to, e  restasse  profondamente  impressa  nella  memoria.  Le 
testimonianze  ,  che  ci  offrono  i  capi  d'  opera  della  scul- 
tura ancora"  esistenti ,  dell'eccellenza,  a  cui  I' arte  del  di- 
segno era  ghiaia  ,  non  pernici  tono  di  dubitare  che  l' espres- 


di  essere  stato  il  tnaestro  di  ApeHe ,  Sotto  <jue- 
sti  abili  pittori,  il  gusto  delle-BelIe  Arti  si  spin  - 
se più  generalmente  di  quello  che  non  era  av- 
venuto lin  allora,  in  tutta  la  lìrecia.  Se  ne  fece 

sionc,  questa  parte  i.ublime  dell'  una,  c  dell'  altra  arte  non 
sia  stata  portata  allo  stessa  perfezione  . 

Bestano  il  colorito  e  la  prospettiva ,  sui  quali,  per  man- 
canza di  monumenti,  noi  non  possiamo  permetterci ,  che 
■Jcane  congetture.  »*" 

Ma  senza  entrare  in  discussioni ,  che  souosi  di  già  tanto 
moltiplicate,  sul  proposito  della  maggiore,  o  minore  ahi  - 
liti  degli  antichi  nel '-chiaro  oscuro,  e  nel  colorito  in  ge- 
nerale ,  oso  credere  ,  e  confermerò  altróve  questa  asserzio- 
ne,  cKc  essi  rianno  trascurato  volontariamente  di  rivestire 
i  loro  quadri  di  un  tale  incauto  ingannatore ,  giudicandolo 
non  solamente  inutile,  ma  anche  nocivo  ai  grandi  effetti,  che 
la  pittura  deve  produrre  Dell'  anime  nosire  .■-.;>. 

Quanto  alla  prospettiva,  se  essi  non  'si  sono  astretti  alle 
sue  regole  tanto  rigorosamente  quanto  i.  moderni ,  non  si 
può  però  credere  ,  che  le  abbiano  intiera  meri  te  ignorate . 
Essi  si  sono  per  lo  meno  confermati  alle  leggi  delia  pro- 
spclliva  aerea ,  essi  ne  hanno  fatto  un  uso  sufficiente  ,  se- 
condo l'effetto  che  volevan  esprimere  ;  ed  hanno  anche 
composti  trattali  su  questo  Soggetto;  ciò  elle  hanno  benis- 
simo dimostrato  t  abate  Sallier ,  ed  il  conte  di  Caylus  nel- 
le memorie ,  che  fanno  parte  della  collezione  dell'  Acca- 
mia  delle  iscrizioni ,  e  belle  lettere  (  tom.  8 ,  e  |3.  ) . 

Riguardo  alle  diverse  specie  dì  pittura ,  ed  al  loro  mec- 
canismo gli  scrittori  dell'  antichità  privi  del  soccorso  dei 
Dizionarj  ,  .e  principalmente  dell'Enciclopedia,  la  quale  col- 
P  ajuto  delle  tavole  dalle  quali  essa  è  accompagnata  è  di- 
venuta l' imm orlai  deposito  di  tutte  le  nostre  cognizioni, 
gli  scrittori  delI'aftUdlila,  io  dico,  trascurando  anche  di  oc- 
cuparsi dì  esatte  Hefinizìoni,  e  di  particolari  zza  te  descrizio- 
ni ,  ci  hanno  lasciati  ncll'  ignoranza  della  maggior  parte  dei 
procedimenti ,  che  c'  importerebbe  tanto  di  conoscete. 

io™,  ir.  i 


cimare  Io  studio  nell'educazione  dei  fanciulli 
di  tutte  le  classi. 

Nello  stesso  tempo  Protogene  si  rendette  ce- 
lebre per  il  finimento,  che  distingueva  le  sue 
opere.  * 

Noi  sappiamo  die  gli  ami  ci  li  pittori  Lamio  praticata  la 
pittura  a  guazzo,  la  pittura  a  fresco  ,  e  la  pittura  all'  encau- 
sto . 

Un'  idea  nuova  ,  ma  fino  al  presente  priva  di  qualunque 
prova  attinta  nei  momimeuLi  dell'  aite,  e  poco,  o  punto  ap- 
poggiata da  qualunque  altra  solida  autorità,  Ira  fallo  avan- 
zare, che  essi  conoscevano  anche  la  pittura  a  olio  . 

Egli  è  forse  egualmente  impossibile  il  provare ,  che  essi 
abhiano  adoprato  il  guazzo  nella  stosa  maniera  di  noi  ;  ma 

didimo,  non  permette  ili  dubitarne,  soprattutto  per  le  no- 
tizie ,  clic  egli  ci  ha  trasmesse  sulle  terre  naturali ,  o  fatti- 
zie ,  e  sulle  altre  materie  colorami  tratte  dai  metalli  ,  delle 
liliali  face  vasi  uso  in  questa  specie  dì  pittura. 

Quanto  alla  pittura  a  fri-scu  nnn  bisogna  limitarsi  a  ve- 
dere nel  cap  a  del  lib.  5  di  Vilruvìo  ,  la  preparazione  dei- 
dì  rosso  ,  o  di  nero  ;  noi  dobbiamo  riconoscerci  nello  stesso 
tempo  i  mezzi  di  preparare  questo  intonaco  per  renderlo 
proprio  ad  esser  coperto  di  pittura,  ad  accrescerne  il  lustra, 
a  prolungarne  la  durata  ,  nel  modo  stesso  ,  che  noi  lo  pra- 
tichiamo anche  ogfji  giorno. 

La  pittura  all'  encausto  ,  vàie  a  dire  quella  in  cui  impie- 
gavasi  il  fuoco,  è  stata  da  Plinio  definita  in  una  maniera  più 
esatta  :  encausto  pingendo  ,  duo  j'iusse  anliqivtus  genera 
consta! ,  cera ,  ci  in  cince ,  cestro  iili-st  virìcido ,  donec 
ciasses  pingi  coeperc.  flac  tertiitm  accessit ,  resoliUis  igne 
ccrìs,  pcnicillo  ittentiis  (Ut. 35,  cap.  4- J 

Questo  passo  ci  indica  tre  maniere  di  dipingere  a  fuo- 
co, una  sulla  cero,  l'altra  sul!'  avorio  con  uno  stilo,  la  ter- 
sa sulle  navi  con  un  pennello.  Queste  tre  maniere  di  ope- 
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Aristide  pervenne  ad  un»  elevazione  maggio- 
■  ré  per  i  suoi  progressi  in  quella  parte  delia  pit- 
tura, che  arriva  fino  all'anima,  1' e  spress  io- 

■»(■)• 

rare  tritio  ■'  dìnle  con  chiarezza ,  ma  nel  tempo  Steno  col- 


Si  puii  coiivincer>enc  i  k  e  re  andò  eli.  che  ila  due  secoli 
hanno  wiiiln  iu  questo  Suggello  ÒHI  ere  il  ti  autori ,  fra  i 
quali  io  citerò 

Motisjo-itis  (  ■ffimljiKiai'}  Galla*  Rumar.  lut'prs  (585: 
quc»l'  o|n:rj  Corniole  un  piccolo  dallato  sulla  wulluro  ,  e 
la  pittura  degli  anlMii,  il  '[naie  è  stata  ristampato  in 
gitilo  del  Vii, umo  ElMvirj  odinone  del  161(9. 

Hulenger.n  il*  Pletora,  Plastice,  rt  Statuaria,  LÌmie 

Coylrw  mémoira  <U-  l'  académte  des  iatcriptions  ,  rt 
Mia  trttm ,  lom  m.  .  j  .  .  ..s 

L'eoddopedi»  alla  puoi»,  EncaaHiqtir. 

l'almnino.  A"i  ««.«  o  pidoruo  Ma.l.i.l  17 15 ,  lib.  I  ca|.  5. 

Ili  Be.|ur..o,  Saggi  sul  rtstirMwla.ló  iklf  antica  artt 
dei  Greti ,  c  dei  Romaai  Pittori  .  Seconda  edizione  Par- 

tmmtariosdela  t'em 
Olia  ■  ■  del  /■:■:  ■:  ,  •>■■:..    ..■  1.  .  amore  la  n.  . 

ziunc  di  Ifciti  (-'thppo  di  Cuevaia ,  che  scriveva  nulla  Pitui- 
ta sotto  Carlo  V  ,  tua  la  dì  ciii  oliera  è  stata  solo  puli- 
blicuta  ila  pochi  anni  in  qua .  Lo  slesso  scrittore  Don  Gaii-ia 
ha  l'atto  inserire  ncll'  Antologia  romana  (17(16-0,7)  aleune 
avverlcniu  ,  ed  una  noia,  di  diversi  ingegnosi  pi  ocelli  ni  culi 

Il  signor  Kalibroui  abile  ehiuiico ,  l'he  abila  in  Firenze 
ha  ralla  pule  inserire  una  me. noria  sopra  questo  wyyel- 
10  nelt'  Enciclopedia  romana  del  mese  di  Dicembre  1  796 . 

Mi  limito  a  queste  semplici  indicazioni  per  la  lagnine, 
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Ciò  era  mollo  per  la  gloria  dell'arie  ,  ma  vi 
mancava  nollwlimeno  ancora  quel  che  fa  l'in- 
canto di  un  quadro  ;  Apelle  ottenne  questo  ul- 
timo trionfo,  nel  colorito  coll'invenzione  di  una 
velatura  o  di  una  vernice,  forse  equivalente  ,  o 
quasi  equivalente  all'olio  (a) ,  e  nella  parte  cara 
al  sentimento  col  dono  celeste  della  grazia ,  (3) 
della  grazia,  che  è  anche  più  bella  della  bellez- 
za (4).  j 

Si  sa  quale  fu  il  premio ,  con  cui  Alessandro 
coronò  i  suoi  lavori  ;  le  qualità  morali  di  que- 
sto artista  sembrano  essere  slate  una  delle  sor- 
genti del  suo  amabile  talento  .  La  sua  modestia 
agguagliava  il  suo  merito  ,  i  suoi  rivali  stessi  si 
affezionavano  a  lui.  Ciò  è  senza  dubbio  su  fli  ci  en- 
te per  scusare  l'esagerazione  apparente  degli 
elogj,  cne  P^nìo  gli  accorda,  e  per  mostrare, 
che  egli  è  degno  in  effetto  del  sovrano  posto, 
in  cui  questo  autore  Io  ha  collocalo  (5). 

che  più  eslese  ricerche  apparterrebbero  meno  allo  storia 
dell'  Alle  ,  che  ad  un  trattato  sul  di  lei  meccanismo  .  lo 
osservo  d'  altronde  ,  che  la  pittura  degli  amichi  ha  segui- 
lo in  lutli  i  generi  lo  stesso  andamento  .  I  suoi  progressi , 
e  la  sua  decadenza  hanno  percorsi  gli  slessi  gradi . 

fi)  Animum  pinxit,  et  sensati*  homìnis  expressit . 
Plin.  Uh.  35  cap.  io  . 

<a)  /ihsotuta  opera  atramente,  tenui  Uliiicliat .  eie. 

(3)  Crocci  cJiarita  -vocant .  ctc. 

(4)  ì>rae^*p'ul  eÌlts  '«  arte  venustas  fuit .  etc. 

(5)  Omnes  prius  genito»,  et  futuros  postea  sufteravU  . 
Dice  Plinio  di  Apelle  .  IMd  . 
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Apelle  rese  ai  pittori ,  e  agli  amatori  della 
pittura  coli' esposizione  dei  suoi  principj ,  un 
servizio  non  meno  eminente  di  quello,  che  ave- 
vagli  prestato  co' suoi  esempi;  egli  pubblicò  al- 
cuni trattati  sulla  sua  arte  .  Pochi  anni  dopo  di 
lui  Eufranore  ne  compose  uno  sulla  proporzio- 
ne ,  e  Sopra  i  colori.  Lavori  di  questa  natura 
debbono  persuaderci ,  che  la  Pittura ,  non  la- 
sciava, così  come  si  è  detto,  più  cosa  alcuna 
da  desiderare  in  quest'epoca  nè  quanto  alla  pra- 
tica ,  nè  per  la  teoria  (1).  Maestri  sì  abili  non 

(i)  Gli  abili  artefici  d«U* antichità ,  dopo  di  avere  ot- 
tenuto gli  applausi  dei  loro  contemporanei  per  le  proda- 
rioni  della  loro  arte,  volevano  ancora  montare  la  ricono- 
scenza dei  tempi  avvenire  componendo  scritti  più  durevoli 
dei  loro  lavori  medesimi  ;  e  noi  non  possiamo  raeUcr  li' 
miti  al  nostro  dispiacere ,  ed  a'  nostri  desideri, ,  quando  sen- 
tiamo, che  bisogna  porre  alla  lesta  di  questi  scrìi  tori ,  i 
maestri ,  ai  quali  la  Pittura  dovette  la  sua  più  gran  pcr- 

Tali  furono  Pam/ilo ,  ed  Apclle  suo  allievo  ;  essi  sci  is- 
serò ambidue  sulla  Futura  ,  c  Melante,  seguì  il  loro  esem- 
pio . . 

Quale  non  doveva  essere  1'  utilità  di  una  collezione  di 
scritti ,  nei  quali  Apelle  sema  ripetere  i  precelti  emessi  da 
Pamfilo,  aggiungeva  il  peso  delle  sue  osservazioni,  e 
de'  suoi  esempj  ,  ed  in  cui  Melatilo ,  appoggiandosi  ai  suc- 
cessi dell'  uno ,  e  dell'  aluo ,  erigeva  le  loro  massime  In 
regole  incontestabili  ! 

Crcdesi,  clic  Protogene,  Eufranore  ,  e  Teomneslo,  tutti 
abili  pittori  ,  avessero  scritto  egualmente  sulla  pittura . 

Alcuni  autori ,  come  fra  gli  altri  Aristodemo ,  Polento- 
ne ,  c  Callissenn ,  i  quali  son  citati  per  aver  composti 
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si  permettono  dì  scrivere  che  allora  quando 
hanno  acquistato  essi  slessi  la  convinzione  del- 
l'eccellenza dei  loro  principi,  con  1lna  lunga  ,  e 
dotta  esperienza . 

L'arie  sostentila  da  sì  savi  precetti ,  e  da  mo- 
delli così  eccellenti ,  sostenevasi  in  tutto  il  suo 
splendore,  durante  più  di  cento  anni.  Dopo  di 
avere  onorato  il  secolo  di  Alessandro  essa  brillò 
qualche  tempo  sotto  i  successori  di  questo  prin- 
cipe ,  e  non  cominciò  a  declinare  che  nel  secolo 
susseguente.  Si  vedde  allora  indebolirsi ,  deca- 
dere ,  e  finalmente  soccombere  nella  rivoluzio- 
ne, che  rese  i  Romani  padroni  della  Grecia.  T 
conquistatori  trasportarono  a  Roma  le  pitture, 
e  i  pittori . 

È  verso  i  Romani  dunque,  che  dobbiamo  ora 
rmaDiBom.nf.  portare  i  nostri  sguardi  per  continuare  la  storia 

elogi ,  e  vite  ili  pittori ,  sebbene  essi  non  coltivassero  pun- 
to le  arti  ;  altri  cnmr  Annasimene ,  e  Mcnndoto .  i  quali 
componendo  scritti  di  questa  natura ,  appoggiavano  li  <lel 
credito ,  che  essi  avevano  ottenuto  come  artefici  ;  alcuni 
letterati  distinti  greci,  e  latini,  alcuni  illustri  amatori, 
Giulia  re  della  Mauritania  ,  Vairone ,  i  Filaslrati ,  dei  quali 
noi  possediamo  le  opere ,  occupati  della  pittura  per  gu- 
sto ,  e  con  maggiore  o  minore  applicazione  ,  riunivano  le 
loro  osservazioni  a  quelle ,  che  trova ransi  racchiuse  nei 
più  importanti  trai  tali ,  e  da  questa  riunione  si  era  for- 
mato un  corpo  di  dottrina ,  egualmente  utile  nella  prati- 
ca,  che  interessante  per  la  cognizione  delia  storia  dell'Ar- 
te ,  e  ili  quella  degli  artisti . 
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della  Pittura  ,  e  non  si  può  stabilivi»,  che  col 
soccorso  delle  nozioni  sparse  nel  lib.  35  di  Pli- 
nio .  Ma  io  procurerò  d' introdurre  nella  mia 
narrazione  l'ordine, al  qilnle  questo  autore  non 
si  è  mai  sottoposto  ;  indicherò  gli  errori ,  che 
gli  sono  stati  rimproverati;  e  raltaccherò,  quan- 
to mi  sarà  possibile,i  fatti  ai  grandi  avvenimenti 
della  storia  romana ,  o  alle  luminose  azioni  di 
alcuni  di  quegli  uomini  illustri,  che  essa  ci  fa 
conoscere . 

Strascinato  dall'amor  della  patria,  Plinio 
vuole,  che  all'epoca  in  cui  la  Piiiura  non  era 
coltivata  in  Italia,  che  dagli  Etruschi,  essa  avesse 
di  già  sorpassalo  in  merito  le  produzioni  dei 
Greci  dello  stesso  tempo  ;  egli  assicura ,  che 
sotto  Tarquinio  il  vecchio,  essa  era  di  già  per- 
venuta ad  un  grado  altissimo  di  eccellenza  (i). 
Ma  egli  non  ne  cita  per  prova,  che  alcune  pit- 
ture eseguite  da  un  pittore ,  greco  di  orìgine , 
in  un  tempio  di  Ardea ,  città  la  di  cui  esistenza 
ha  preceduta  quella  di  Roma. 

Sarebbe  adunque  dalla  Grecia,  passando  per 
l'Etruria,  che  quest'arte,  come  tante  altre,  sa- 
rebbe pervenuta  nei  paesi  in  cui  i  Romani  eran- 
si  stabiliti  (2).  Poco  proprj  alla  cultura  delle 

(1)  Jam  ahsolttla  eroi  pìclura  in  Italia,  Plin.  lib.  35 
cap.  ao. 

(a)  Il  signor  de  Caylus  invoca  la  grande  anlcrioriià,  che 
ila  Plinio  alle  piume  eseguile  in  Elruria  sopia  (lucile  del- 
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iti  ti ,  dalle  quali  erano  Astratti  da  occupazioni 
mollo  diuerenli,  se  non  se  in  quel  che  concerne 
i  primi  elementi  naturali  a  tutti  gli  uomini,  que- 
sti conquistatori  ('<=1  mondo  non  dovettero  avere 
nessuna  pretensione  all'invenzione  propriamente 
delta  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Pittura  . 
Dopo  le  prime  emigrazioni ,  che  avevano  con- 
dotto alcuni  artisti  greci  in  Italia,  fu  dalla  Si- 
cilia, ove  senza  dubbio  altre  colonie  greche  ne 
avevan  versato  un  numero  molto  grande,  che 
molti  di  essi  vennero  ancora  a  lavorare  in 
Roma . 

Nulla  si  trova  indicante  pittori  romani  ne 
all'epoca  remota,  di  cui  parla  Plinio,  nè  poste- 
riormente, fino  aì  tempi  nei  quali  volendo  sem- 
pre provare  l'antichità  della  Pittura  presso  i 
Romani,  questo  scrittore  racconta,  che  nell'an- 
no /(5r.  di  Roma ,  Fabio  Pittore  ,  il  quale  dette 
il  suo  soprannome  ad  un'antica  famiglia  eseguì 
nel  tempio  della  salute,  alcune  pitture  conser- 
vate fino  all'  incendio,  che  le  distrusse  sotto 
l' impcrator  Claudio. 

la  Grecia ,  in  appoggio  della  sua  opinione  sull'antica  eo- 
m  limonio  ne  degli  Etruschi  cogli  Egiziani .  Ma  se  fosse 
anche  provato,  clic  le  cognizioni  degli  Etruschi  hanno 
preceduto  iiuellc  de'  Greci,  resterebbe  sempre  ad  esaminarsi 
i[uale  ili  questi  due  popoli  il  primo  ha  perfezionata  l'ar- 
ie ,  e  <pii  non  sareblie  al  certo  dubbiosa  la  priorità  dei 
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Nel  successivo  secolo  Pacuvio ,  pittore,  e 
poeta  nato  in  brindisi,  città  della  Magna  Gre- 
cia ,  e  nipote  di  Ennio,  ornò  dei  suoi  lavori  i) 
tempio  di  Ercole  nel  fòrum  boarium,  e  seppe 
accrescere  l'effetto  delle  sue  composizioni  dram- 
matiche con  un  doppio  mezzo  dipingendo  egli 
stesso  le  decorazioni  del  suo  teatro  (i). 

Lo  storico  osserva ,  che  dopo  Pacuvio ,  la 
Pittura  non  fu  più  coltivata  in  Roma  da  mani 
così  illustri.  Cicerone  avanti  di  lui  lamentavasì 

(i)  Se  pure  significai!  ciò  queste  paiole  di  Plinio  so- 
pra Pacuvio  >  clarìoran  eam  artem  fecit  gloria  seenne  lib. 
35  cap.  4. 

Claudio  Fulcro  un  secolo  dopo  Pacuvio  ,  adoprò  gli  stes- 
si mezzi  per  accrescere  la  magnificenza,  e  l'interesse  dei 
ginoclii ,  che  egli  dava  al  popolo  romano  :  habuit  et  scena 
Claiuiii  Puichri  magnani  admirationem  picturae  Ibid.  Va- 
lerio Massimo  aggiunge  :  scenam  varietale  colorimi  aduni- 
si è  di  giii  osservato ,  clic  i  tragici  greci  avevano  avu- 
ti la  più  gran  cura  di  stabilire  un  perfetto  accordo  fra  le 
decorazioni  del  teatro ,  ed  il  carattere  delle  loro  rappre- 
sentazioni. Euripide,  secondo  Snida  ,  era  italo  pittore  pri- 
ma di  comporre  tragedie. 

Presso  i  moderni  Comeillc ,  e  Quinaull  hanno  egual- 
mente raccomandalo  questo  importante  accessorio.  Questa 
arte  di  decorare  i  teatri  sembra  essere  stata  singolarmente 
perfezionata  presso  gli  antichi ,  ciò  che  noi  sappiamo  da 
Vitruvio,  specialmente  in  quel  passo  j  seenne  saliricae  or- 
nanltir  arboribus  ,  speluncis ,  montibus ,  reiiauisi/uc  agre- 
stibits  rebus  (  lib.  5.  cap.  8.  >  Egli  è  possibile  ,  che  queste 
decorazioni  abbiano  data  l' origine  alla  specie  di  paesaggio, 
in  cui  Ludio  qui  appresso  citato  si  rese  celebre  ,  e  della 
quale  si  fece  in  seguito  un  uso  abusivo  ,  e  ridicolo. 
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già  di  questa  indifì'erenza ,  e  prevedeva  quanto 
ne  sarebbero  funesti  al  gusto  gli  effetti . 

Tutto  prova  egualmente,  che  tutto  quello 
che  in  Roma  allora  vede  vasi  di  lavori  interes- 
santi in  questo  genere,  era  dovuto  a  munì  stra- 
niere, vale  adire,  ad  artisti  greci.  Tale  era  il 
quadro  che  Marco  Valerio  Messala  aveva  collo- 
cato nella  Curia  Ostilia ,  e  nel  quale  gli  aveva 
fatto  dipingere  la  vittoria  riportala  da  lui  in 
Sicilia  sopra  i  Cartaginesi,  e  sopra  il  re  Gerone; 
tale  era  anche  quello  ,  che  Lucio  Scipione  so- 
spese nel  Campidoglio,  rappresentante  la  sua 
vittoria  di  Asia  .  Lucio  Ostilio  Mancino  imitò 
questo  esempio,  esponendo  nel  foro  un  qua- 
dro, nel  quale  egli  era  rappresentato  montando 
il  primo  all'  assalto  sulle  mura  di  Cartagine; 
egli  stesso  ne  dava  la  spiegazione,  facendo  os- 
servare i  luoghi,  ove  si  erano  dati  i  duTerenti 
combattimenti ,  atto  di  popolarità,  che  gli  valse 
il  coasolato  nei  comizi  seguenti . 

Gori  fa  menzione  nella  sua  raccolta  d'iscrizioni  tom. 
i.  pag.  390  dì  un  altro  romano  pittore  di  decorazioni. 

P.  COBNEL1DS  P.  L. 
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Sembra  ntdladimenn,  che  se  gli  artisii  romani 
non  imitarono  allora  queste  produzioni  di  un 
arte  straniera  in  modo  da  meritare,  che  i  loro 
nomi  ci  siano  stali  trasmessi,  essi  vi  trovarono 
almeno  sufficienti  attrattive,  per  darsi  con  qual- 
che applicazione  alla  pittura.  ! 

Ciò  ebbe  luogo  soprattutto  allorché  Lucio, 
Memmio  dopo  di  aver  fatta  la  conquista  di  una 
parte  della  Grecia ,  depose  nel  tempio  di  Cerere 
il  quadro  di  Aristide,  che  si  chiamava  il  bel 
Bacco,  e  di  cui  il  re  Aitalo  aveva  offerti  secento 
mila  sesterzi.  L' importanza ,  che  Plinio  sembra 
avere  annessa  a  ben  designare  quest'  epoca , 
deve  persuaderci  in  effetto ,  che  solo  da  questo 
tempo  data  lo  stabilimento  di  una  scuola  greca 
in  Roma  (1). 

Il  capo  dì  opera  di  Aristide  vi  divenne  un 
modello  di  buon  gusto ,  e  da  questo  momento 
senza  dubbio  l'istruzione  si  trovò  diretta  da 
quei  medesimi  artefici  greci,  che  i  Romani  stra- 
scinarono dapprincipio  con  essi  come  schisivi 
dopo  il  soggiogamento  della  patria  delle  arti, 
ed  ai  quali  essi  accordarono  in  seguito  la  li- 
bertà . 

CO  Si  può  egualmente  congetturarlo  da  queste  parole 
tante  volte  ripetute  dietro  Oraiio  lib.  i.  cpiit.  i. 

Gruccia  capta  ferum  victOrem  coepit ,  et  Arles 
Intuiti  agretti  Latio  . 


28  iuthoduzic-hb 

Questi  orgogliosi  conquistatori  non  tarda- 
rono anche  a  dare  per  istitutori  ai  loro  figli , 
alcuni  Greci,  che  congiungevano  all' arte  di  di- 
pingere qualche  filosofica  cognizione .  Tale  fu 
quel  Melrodoro  a  cui  Paolo  Emilio  confidò 
l'educazione  dei  suoi .  Qual  uomo  doveva  es- 
sere il  maestre,  che  formò  simili  allievi  ! 

Da  quel  tempo  le  relazioni  non  cessarono 
più  fra  la  Grecia,  e  Roma  per  lo  studio  delle 
lettere,  e  delle  Belle  Arti.  Ai  primi  maestri  greci 
si  unirono  gli  artisti  formati,  dopo  la  conquista, 
nelle  scuole  dell'Isole  dell' Arcipelago,e  dell'Asia 
minore.  Le  idee  di  gloria,  e  di  fortuna  chiama- 
rougli  a  Roma ,  in  quella  città  immensa ,  ricolma 
dei  tesori  di  tutte  le  vinte  nazioni,  e  ben  presto 
abituata  al  loro  lusso . 

Nel  numero  di  questi  ultimi  artisti  fu  quella 
donna,  celebre  in  diversi  generi  di  pittura, 
quella  Lala,  la  quale  nata  in  Cipro  venne  a 
Napoli ,  e  si  stabili  poi  in  Roma  al  tempo  di 
Varrone .  La  velocità  della  di  lei  mano ,  con- 
giunta ad  un  vero  talento ,  eccitò  una  tale  am- 
mirazione, che  i  suoi  quadri  eccedevano  itprezao 
di  quelli  di  Sopoli,  di  Dionisio,  e  degli  altri 
pittori  più  abili  del  suo  tèmpo .  Lala  formò 
molti  allievi  in  Roma  . 

Un'altra  donna  vi  fioriva  nella  stessa  epoca; 
era  questa  Olimpiade ,  che  ebbe  per  discepolo 
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Aristobulo.  A  queste  scuole  cominciarono  ad 
istruirsi  alcuni  pittori  romani .  . 

Gli  uomini  i  più  distinti  per  la  loro  scienza , 
per  la  loro  eloquenza,  e  la  loro  urbanità,  Vai- 
rone, Ortensio,  Cicerone,  Attico,  si  dettero  pene 
infinite  per  riunire  collezioni  di  quadri,  e  di  di- 
segni greci  (i).  Essi  ne  riempivano  le  loro  case 
di  campagna,  che  divenivano  altrettanti  mu- 
sei (a). 

(i)  Allorché  al  tempo  di  Vairone  fù  riparalo  il  [empio 
di  Cerere  fabbricato  presso  il  gran  circo  ,  se  he  tolsero 
a  glandi  porzioni ,  c  senza  danneggiarli  gì'  intonachi  di 
una  parte  delle  muraglie  crustas  parieCum  excisas ,  per- 
chè vi  si  trovavano  alcune  pitture  di  Dainofìlo,  e  di  Gor- 
gaso,  artisti  siciliani,  o  greci,  contati  fra  i  più  antichi 
di  quelli ,  che  avevano  lavorato  iu  Roma.  Plin.  lib.  35.  12. 

Una  simile  diligenza  prova  ,  che  gli  amatori  dietimi  di 
questo  tempo  portavano  lo  zelo  fino  a  voler  conservare  le 
testimoniarne  del  progressivo  andamento  dell'Arte. 

Murena  ,  e  Varionc  avevano  già  fatte  trasportare  alcu- 
ne pitture  da  Lacedemone  a  Roma  per  mezzo  di  una  si- 
mile operazione. 

(1)  I  Romani  troppo  occupati  di  ambizione,  d'  intri- 
ghi, e  di  guerre  per  godere  pacificamente  delle  produ- 
zioni delle  Arti  nel  seno  della  loro  citta  ,  riunivano  questa 
sorta  dì  ricchezze  nelle  loro  case  di  campagna  ,'  per  con- 
tcmplarvele  tranquillamente .  E  pure  questo  motivo  me- 
desimo ,  die  dà  per  scusa  una  nazione  moderna,  quando  se 
le  rimprovera  di  esiliare  alla  campagna  le  liclle  collezioni 
di  statue ,  e  di  quadri ,  e  di  csporvele  cosi  ad  una  più 
pronta  deteriorazione  .  Agrippa  tentò  di  distogliere  i  Ro- 
mani da  questa  abitudine  nel  suo  discorso,  che  Plinio  chia- 
ma Oratiti  magnifica,  et  maxime  civiian  digita,  de  ta- 
bidis  ,  signisqiie  publicanilis ,  tptpd  fieri  saiiiis  fuiuet  , 
nuam  in  villàrum  exiiìa  pelli,  lìb.  35.  cap.  lv 
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Amante  felice  di  tutto  ciò,  die  hi  natura,  c 
Je  arti,  e  la  giuria  olirono  ili  più  attraente, 
Cesare  prese  le  stesse  cure  . 

Augusto  coperse  dì  quadri  le  mura  del  foro 
e  quelle  del  sonalo  .  Sia  che  gli  ozii  della  pace 
di  cui  Roma  godi!  sotto  il  suo  impero  ,  condu- 
cessero naturalmente  il  gusto  delle  arti;  sia  elle 
la  moda  se  ne  fosse  stabilita  a  Roma  in  lutti  gli 
ordini  dello  stato,  come  ciò  è  avvenuto  ai  nostri 
giorni ,  vi  si  vedde  di  nuovo  ,  come  al  tempo 
dei  Fabii,  un  cavaliere  romano  Turpilio,  occu- 
parsi dello  studio  della  Pittura .  Egli  ornò  Ve- 
rona delle  sue  opere . 

Quinto  Pedio  sordo  muto  dalla  nascila,  e 
nipote  di  un  personaggio  consolare  ,  fu  istrut- 
to nella  Pittura  per  la  volontà  espressa  della 
sua  famiglia,  e  col  consenso  stesso  di  Augusto. 

Sempre  grave  nel  suo  esteriore  il  pittore  Ahi  li- 
lla, dice  Plinio,  lavorava  senza  lasciare  la  toga, 
Pingebat  togalas,  e  conservava  duo  sui  palchi 
la  dignità,  di  cui  ogni  cittadino  romano  era  ge- 
loso. 

Altri  come  Cornelio  Pino,  ed  Accio  Prisco  , 
lavorarono  sotto  Vespasiano  ,  nel  tempio  dell' 
Onore  ,  e  della  Virtù  . 

Tutto  si  era  finalmente  riunito  ,  perchè  l' Ar- 
ie gettasse  forti  radici  sopra  il  suolo  di  Roma  ; 
gli  elogj  stessi,  che  Plinio  prodigava  alle  opere, 
ed  al  geuìo  dei  Greci ,  avrebbero  dovulu  con- 
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tribune  a  svilupparvi  il  talento ,  se  questo  suc- 
cesso fosse  stato  possibile,  ma  1'  uso  smoderato 
delle  ricchezze  ,  i  capricci  dei  grandi,  e  l'abuso 
del  potere  assoluto  vi  precipitarono  in  una 
egnal  decadenza  ed  i  buoni  costumi ,  e  le  Belle 
Arti. 

Quando  gli  uomini  possono,  e  vogliono  tat- 
to ,  dalla  varietà  dei  loro  desideri  nasce  il  catti- 
vo gusto;  e  la  natura  contrariata  da  esso  non 
può  più  arrestarne  gli  eccessi.  Queste  cause 
morali  esercitarono  la  loro  influenza  sulla  Pit- 
tura ,  anche  avanti ,  che  fosse  spirato  il  bel  se- 
colo dì  Angusto  :  il  lusso,  che  non  era  quello 
dello  stato,  ma  quello  dei  particolari,  la  volut- 
tà arricchita ,  la  trascurata  oziosità ,  seco  con- 
dussero una  uni  versai  decadenza  (i). 

Plinio  lo  prova  allora  che  dopo  di  aver  ram- 
mentati i  grandi  e  degni  soggetti',  sui  quali 
l'Arte  si  esercitava  nei  secoli,  che  l'avevano 
preceduto,  descrive  le  scene  triviali  ridicole  , 
ed  ancora  spregevoli,-  le  quali  al  suo  tempo  ne 
avevano  già  preso  il  posto.  Abbastanza  ci  siamo 
occupati ,  dice  egli  (2)  ,  terminando  il  raccon- 

(i)  Aria  desidia  perdidit.  Plin.  lib.  35  cap.  a. 

(a)  Hacltma  dicium  sii  de  dignitaie  artis  morienlis  , 
lbict.  lib.  35  cap.  5. 

Bisogna  nulladiineno  aggiungere ,  come  Io  slesso  antan 
lo  ha  fallo  rispetto  alla  Scultura ,  die  la  Pittura  malgra- 
do lo  stato  dì  degradazione,  cui  essa  di  già  inclinava, 
non  cessò  per  altro  dì  essere  impiegata  ,  e  protetta  sotto 
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lo  dei  soccorsi, che  la  Pittura  aveva  anticamen- 
te prestati  allo  spirito  pubblico,  abbas.taiizìilìn- 
qui  sulla  dignità  di  un'  Arte  spirante  .    '  * 

molti  imperatori  del  primo,  del  secondo  ,  e  del  terzo  se- 
colo'   -  0 

Gli  scrittori  di  questo  tempo  ci  fanno  sapere ,  che  al- 
cuni di-  questi  [ladroni  del  mondo  non  sdegnarono  di  ma- 
neggiare -essi  stessi  il  pennello .  St  ctonio  1'  assicura  a  ri- 
guardo dell'  imperalor  Claudio  .  Adriano  non  si  applicò 
solamente  all' Architettura,  e  secondo  la  testi itìonianza  di 
Dione  Cassio,  egli  sapeva  dipingere,  e ,  modellale .  Lam- 
pridio  attcsta  lo  slesso  di  Alessandro  Severo  . 

Niun  dubbio,  che  nella  stessa  epoca,  alcuni  particola- 
ri, ed  artisti  di  professione  non  abbiano  egualmente  col- 
tivata la  Pittura ,  ma  11  tempo  non  ne  ha  lasciati  sussi- 
stere monumenti  abbastanza  considerabili ,  perchè  noi  pos- 
siamo sapere  se  quest'  arte  provasse  almeno  quei  felici 
ritorni ,  che  noi  abbiamo  osservati  Bell'  Archi  telimi,  c 
nella  Scultura  dal  primo  al  quarto  secolo.  La  fine  di  line- 
ai' Ultimo  vide  consumare  la  lor  comune  decadenza  in  Ita- 
lia ,  senza  che  la  loro  sorte  fosse  molto  più  felice  in  Gre- 
cia ,  ove  esse  si  restituirono  . 
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DECADENZA     '        •  * 

DELLA  PITTURA 

DAL  QUAHTO  SECOLO  . 
FINO  AL  DECIMO  QUARTO. 


PITTURA  A  FRESCO. 


Aer  mostrare  più  chiaramente  quale  fu  lo  '     jr.  j: 
stato  della  Pittura'  durante  i  secoli  di  decaden-  ^jjjj^j^j' 
za  ,  io  faccio  precedere  le  triste  produzioni  di  {^'""^"q1^ 
questi  disgraziati  tempi  da  ima  tavola  ricca  dei  noi. 
capi  d' opera  della  più  bella  epoca ,  come  io  Io 
ho  praticato  già  per  l'Architettura  ,  e  per  la 
Scultura . 

Ben  si  comprende ,  che  il  paragone ,  che  po- 
trà essere  stabilito  per  mezzo  di  questi  ravvi- 
cinamenti ,  non  avrà  per  oggetto,  che  la  scelta 
dei  soggetti,  V invenzione ,  e  l'ordinazione  dei 
quadri  (i);  perchè  il  tempo  ,  che  scancella  tut- 

(i)  lo  o«ervci<>  n  proposito  di  questa  tavola  ,  dò  clic 
mi  credo  obbligalo  di  ripetere  t| imitile  volta,  cioè ,  che  per 
Dtiencre  dtlla  veduta  di  <pie*ti  monumenti  unta  l'  utilità  , 
clic  ae  ne  pah  desiderare  ,  dou  bisogna  trascurare  di  con-' 
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to ,  non  permette  dì  giudicare  dell'espressione, 
che  raramente,  e  del  colorito  giammai,  parte 
qualche  volta  trascurata  in  queste  pittureafre- 
sco . 

Si  potrà  anche  osservare,  che  le  pitture  an- 
tiche fino  «  noi  pervenute,  soprattutto  quelle 
di  Ercolano  non  offrono  nò  nel  disegno,  uè  nel 
colorito  la  stessa  perfezione,  che  nelle  due  altre 
parti  dell'  Arte  ;  questa  differenza  deriva  dal 
non  essere  elleno  per  la  maggior  parte ,  che 
imitazioni  di  originali  usciti  da  più  abili  mani, 
e  che  probabilmente  non  erano  stati  dipinti  sul- 
le mura(i).  I  grandi  maestri  in  generale,  mal- 

rollare  le  incisioni ,  che  ne  sono  state  pubblicate  in  gran- 
de .  La  rnnltiplicità  degli  oggetti ,  clic  io  deveva  riunire  , 
mi  ha  sforzato  ad  impiccolirne  sensibilmente  le  dimensio- 
ni ,  per  non  accrescer  troppo  il  numcrotdcllc  tavole . 

(  i  )  A  tempo  di  A  pelle  non  si  era  ancora  stabilito  l' uso 
di  coprire  intieramente  di  pitture  le  mura  ,  nondttmlibebat 
parietes  toloi  fingere.  Boi  abbiamo  preceden  teine  me  ve- 
duto ,  che  i  pittori  di  primo  ordine,  gelosi  di  estendere 
la  loro  riputazione,  dilatando  la  conoscenza  delle  loro 
produzioni  ,  non  le  ponevano  in  vermi  modo  sopra  mura- 
glie ,  ove  esse  dovessero  restare  impresse;  uno  in  locò  man- 
surat . 

Plinio  ,  clic  ci  fa  conoscere  questo  fatto  (  lib-  35  cap.  io) 
ci  da  egualmente  luogo  di  congetturare, clie  1'  uso  di  dipin- 
gere sulle  mura  appartiene  particolarmente  alle  due  epoche 
della  induri»  ,  e  della  vecchiezza  dell'Arte  . 

Avanti  A  pelle  il  quale  determina  l' epoca  della  perfezio- 
ne ,  il  Petite  portico  di  Alene  ,  con  questo  nome  chiama- 
to ,  per  causa  delle  pitture ,  dello  quali  era  ornato ,  ne  era 
«Lato  intieramente  ricoperto  da  Polignoto ,  uno  dei  migliori 
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grado  alcuni  esempj  eotilraij,  dipingevano  ti 
preferenza  quadri,  che  fossero  suscettibili  di 
cambiai-  di  posto,  e  di  essere  trasportati  da  un 
paese  in  un'  altro. 

Checché  ne  sia  ,  i  pezzi  riportali  qui,  debbo- 
no bastare  per  far  apprezzare  il  merito  delle 
scuole  antiche,  per  giustificare  gli  elogj,  cheesse 

pittori  della  prima  età ,  che  aveva  Jecoralo  nella  stessa  ma- 
niera il  Lesche,  o  In  sala  dì  conversazione  di  Dello  .  1  sog- 
getti traila  li  da  questo  maestro  erano  ultinli  ,  nella  favoli) , 
e  nella  storia  giccu  dei  tempi  eroici . 

Lun^o  tempo  An\m  A  pelle  ,  Ludio  dipìnse  pure  sulle 
mura  alcune  composizioni  di  un  genere  meno  nobile , 
(Ielle  quali  egli  prendeva  il  soggetto  nella  natura  campcsLii', 
nelle  scene  più  ordinarie  della  vita  umana  ,  e  ne  sparse  il 
gusto,  ciò  clic  annunziava  di  già  un  comincia  mento  di  deca- 
denza .  Bisogna  formare  lo  stesso  giudizio  delle  pittine  iro- 
vale  a  Ercolano ,  le  (juali  per  la  maggior  parte  rappresen- 
tano paesaggi ,  giuochi ,  balli ,  interni  dì  edifìzj  ,  e  bizzarre 
decorazioni  di  architettura  sul  gusto  dei  nostri  arabeschi  ; 
ciò  che  mi  Ira  dato  luogo  di  asserire  ,  che  le  composizioni 
eroiche,  die  vi  si  trovano  in  più  piceni  numero,  come 
il  quadro  di  Teseo  ,  quello  di  Oreste ,  C  quello  dell'  educa- 
zione di  Achille,  debbono  essere  state  copiate  da  qualche 
pittare  di  ornato ,  dietro  alcune  opere  celebri  poste  in  luo- 
ghi  distinti. 

La  pittura,  cito  rappresenta  Teseo  vincitore  del  minolau- 
ro,è  stala  trovata  in  fatti  in  una  gran  camera  a  Resina 
vicina  ad  Ercolano  nel  1739  ;  e  ciò  e  conforme  a  quel  clic 
dice  Vilnivio,  il  quale  facendoci  conoscere  con  quanta  'con- 
venienza gli  antichi  ordinavano  tutto,  aggiunge,  che  era 
in  ciascuna  rasa  una  grande  stanza  ,  ove  erano  conservate 
le  immagini  degli  ilei ,  ed  i  quadri  storici  ;  hnbattein  rleo- 
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hanno  ottenuti  (i),  e  principalmente,  lo  ripeto, 
per  giungere  lilla  scopo,  ch'io  mi  sono  propo- 
sto ,  stabilendo  un  paragone  fra  le  differenti 
epoche  dell'Aite,  quanto  alla  invenzione,  ed 
alla  ordinazione  dei  quadri . 

Le  due  composizioni  incise  sotto  i  Ni.  1  e  9 
presentano  l  una ,  e  l'altra  una  riunione  di  per- 
sone occupate  in  una  semplice  azione  ,  quella 
di  ascoltare  un  racconto  ,  od  ima  lettura  con 
un  più  o  meno  vivo  interesse . 

La  pittura  N°.  1  è  presa  da  un  vaso  greco  , 
trovato  in  una  delle  isole  dell'Arcipelago.  Gli 
scrittori  variano  sul  soggetto  di  questa  compo- 
sizione; l'autore  delle  spiegazioni  aggiunte  alla 

(1)  In  appoggio  di  ciò ,  eh'  io  dico  qui  in  generale  ,  e 
particolarmente  sul  proposito  delle  pitture  di  Ercolino,  non 
osando  desiderale  ,  che  il  lettore  creda  al  mio  giudizio  ,  io 
invocherò  quello  di  un  maestro  ,  che  uno  studio  profondo 
dell'  antico  ,  ed  osservazioni  fatte  sui  luoghi  stessi ,  hanno 
messo  in  grado  dì  parlarne  meglio  di  qualunque  altro.  Que- 
sto è  Mcngs ,  il  quale  in  una  lettera  di  cui  noi  dobbiamo  la 
pubblicazione  ad  uno  dei  suoi  figli,  e  che  il  signor  Avvocalo 
Fca  ha  inserita  nella  sua  edizione  delle  opere  di  questo  abi- 
le pittore  (  Roma  in  4-  '  787  pag-  3p5  )  dopo  di  avere  spie- 
galo tutto  ciò  che  appartiene  al  meccanismo  dell'  affresco  , 
al  disegno,  al  colorilo,  al  chiaro  oscuro,  ed  alla  prospettiva, 
parlando  di  questi  monumenti  ci  dice.  Che  con  somma 
maestria,  e  stile  sano  toccate ,  dipinte  le  figurine  ec.  Que- 
sto scrittore  ricava  egualmente  dal  merito  delle  pitture  di 
Ercolano  un  osservazione  generale;  egli  aggiunge,  che  be- 
ne osservate  ci  possono  convincere ,  che  gli  antichi  pittori 
tLyevatio  essere  di  una  somma  perfezione,  e  che  possede- 
rana  tutte  le  parti  necessarie  all'  arte  . 
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raccolta  dei  vasi  di  Hamilton,  crede  di  ricono- 
scervi Cassandra,  che  predice  alla  sua  famiglia 
le  sventure  di  Troja .  Una  figura  di  donna  se- 
dente, intorno  alla  quale  le  altre  sono  disposte, 
attrae  i  primi  sguardi  .  Al  disopra  della  sua  te- 
sta è  posto  un  genio ,  la  di  cui  presenza  può 
persuadere  in  effetto,  che  il  personaggio  princi- 
pale prova  una  ispirazione  divina  ,  e  predice;  o 
si  appresta  a  predir  l'  avvenire .  Un  altra  donna 
assisa  più  in  basso,  sembra  raccontare  i  fatti , 
che  apparentemente  motiveranno  le  predizioni 
di  Cassandra ,  che  un  eroe  situato  vicino  a  lei , 
sembra  attendere;  una  terza  figura  di  donna, 
amica,  o  sorella  di  Cassandra,  si  appoggia  sulla 
sua  spalla ,  e  tutte  due  ascollano  quella ,  che 
parla.  Una  fantesca  tiene  un  ventaglio  alzato, 
e  completa  rende -la  scena  . 

L' altra  composizione  N°.  9  è  stata  scelta  fra 
le  pitture  di  Ercolano.  I  dotti  autori  delle  spie- 
gazioni di  questa  opera,  hanno  giudicato  ,  che 
il  soggetto  ne  è  tratto  dalla  tragedia  di  Ifigenia 
in  Tauride  di  Euripide.  Essa  rappresenta  il  mo- 
mento, in  cui  Pilade  (di  cui  Ifigenia  vuol  salva- 
re la  vita,  affinchè  egli  porti  a  suo  fratello  la 
lettera,  che  ella  gì'  indirizza .)  dice  ad  Oreste  te- 
nendo questa  lettera  in  mano  :  Io  ti  rimetto  la 
lettera  di  tua  sorella .  Ifigenia  a  queste  parole 
riconosce  suo  fratello ,  e  1'  abbraccia  . 


3fì  DECADE***  PELl.A  PITTURA 

Due  donno  di  differente  età,  che  assistono 
alla  scena ,  rappresentano  il  coro  della  tragedia 
greca;  una  di  esse  porta  il  suo  dito  sulle  labbra 
per  indicare,  che  esse  conserveranno  il  segreto 
sid  progetto  di  rapire  la  statua  dì  Diana  presen- 
tata dal  fondo  del  quadro,  e  che  si  riconosce 
al  turcasso  pendente  dalla  sua  spalla.  Il  vecchio" 
situato  a  diritta,  potrebbe  essere  il  re  Toante, 
che  sopravviene,  ed  a  cui  Ifigenia  racconta  il 
prodigio  del  movimento  Fatto  da  questa  statua 
all'arrivo  dei  due  sconosciuti. 

Il  luogo  della  scena  trovasi  cosi  bene  indica- 
to ;  le  situazioni  assegnale  ai  personaggi  diversi 
non  potrebbero  essere  scelte  meglio;  i  senti- 
menti, che  essi  sembrano  provare,  sono  con- 
venienti alla  loro  situazione,  e  fannos'i  chiara- 
mente distinguere  nelle  loro  attitudini;  dimodo 
che  il  tutto  non  lascia  nulla  da  desiderare,  non 
offre  nulla  da  resecare,  e  presenta  una  savia,  e 
bella  ordinazione . 

L» stesso  pnò  dirsi  della  (irima  pittura,  che  noi 
abbiamo  descritta;  la  disposizione  ne  è  sempli- 
ce, e  naturale;  la  tranquillità  dell'insieme  di- 
spone all'  attenzione,  ne  risulta  una  espressione 
generale,  che  parla  vivamente  agli  occhi, epor- 
ta allo  spirito  in  una  maniera  precisa  tutte  le 
idee,  che  l'artefice  si  è  proposto  d'imprimervi; 
cièche  non  permette  di  dubitare,  che  l'espres- 
sione particolare  ,  che  deve  risiedere  nei  tratti 
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ili  ciascheduna  figura ,  non  Fosse  resa  colla  me- 
desima perfezione.  L'arte  non  poteva  adunque 
meglio  pervenire  al  di  lei  scopo  . 

Passeri,  spiegando  nella  sua  raccolta  di  pittu- 
re etnische  ,  il  soggetto  qui  da  noi  pubblicato 
sotto  UN0,  i  crede  di  vedervi  le  nozze  di  Ercole 
con  Ebe  .  D' Hancar ville ,  la  di  cui  ardente  im- 
maginazione è  più  disposta  alle  idee  mistiche, 
e  simboliche,  spiegandolo  egualmente  nella  col- 
lezione di  vasi  pubblicata  da  Hamilton,  non  ci 
trova ,  che  alcune  particolarità  relative  ai  miste- 
ri orfici  di  Bacco.  Secondo  lui  U  superbo  toro, 
che  un  genio  alato  conduce  con  un  filo  all'  alta- 
re non  è  la  vittima,  ma  lo  stesso  dio.  Checché 
ne  sia,  io  vi  osservo  con  questo  scrittore  una 
bella  composizione ,  un  disegno  grazioso  ,  ed 
anitnatu  .  Questo  quadro  ispira  in  fatti  co!  mo- 
vimento di  ciascheduna  figura  ,  l'interesse  dif- 
ficile a  spiegare  ma  ben  sensibile  di  una  mistica; 
rappresentazione . 

Gli  Arimaspi  popoli  abitanti  del  Nord ,  ed  i 
Grifoni  animali  chimerici  occupali  gli  unì.e  gli 
altri,  dice  Plinio,  nella  ricerca  dell'  oro,  da- 
vansi  fra  loro  frequenti  combattimenti .  Il  sog- 
getto del  N°.  3  preso  sopra  un  vaso  etrusco , 
rappresenta  una  scena  di  questa  specie.  Il  fuo- 
co dell'azione  ,  egualmente  vivo  utili'  uomo  as- 
salito sopra  il  suo  carro,  e  nei  due  animali,  dei 
quali  l' uno  attacca  da  un  lato ,  mentre  V  altro 
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.si  precipita  sopra  i  cavalli,  è  téso  con  forxa  ,  e 
con  nobiltà  ,  dalle  forme  dei  muscoli e  dalle 
mosse  dì  ciascuna  figura . 

Se  non  si  conoscesse  I'  arditezza,  fruito  della 
scienza ,  che  caratterizza  il  diségno  degli  anti- 
chi ,  se  non  si  fossero  in  verun  luogo  veduti 
quei  puri ,  ed  eleganti  tratti ,  che  dopo  l'antico 
non  si  sono  più  riprodotti,  che  sotto  la  matita 
di  Raffaello ,  se  ne  troverebbero  esempi  qui, co-' 
me  anche  nelle  due  seguenti  pitture,  ed  in  quel- 
le, che  abbelliscono  molti  altri  vasi  campani . 

Cosar  più  semplice,  o  più  piacevole  del  sog- 
getto tolto  da  uno  di  questi  vasi,  e  riportalo 
sotto  il  N°  4-  Se  si  sorprendesse  Amore  con  le 
Grazie  ,  e  che  loro  si  domandasse:  Che  fate  voi 
insieme  ?  Alia  sorella  canta ,  e  noi  balliamo ,  ri- 
sponderebbe Amore  .  Ecco  quello ,  che  ei  sem- 
bra dirci  in  questa  pittura .  Idea,  composizioni, 
attitudini,  tutto  è  ingenuo,  e  grazioso.  Si  crede 
vedere  la  giovinetta  ,  che  Anacreonte  dipinge 
nella  sua  sesta  ode,  coronata  di  rose  ,  e  mo- 
vendo il  delicato  piede  alla  danza  Wiiarir^n 
X9Mv-  .  Era  adunque  con  mezzi  della  stessa  na- 
tura ,  con  forme  flessibili ,  ed  armoniose,  che 
la  lingua  e  l'arte  del  disegno,  esprimevnnsi 
presso  i  Greci,  e  scambievolmente  mutuavansi 
le  immagini . 

La  figura  segnata  col  N°.  5,  danza  presso 
una  colonna ,  il  più  antico  emblema  di  tutti 


quelli  !  die  rappresentano  qualche  divinità  . 
Ma  questa  eolorina  rappresenta  Cerere  ovvero 
Amore?  È  ella  una  corona  di  fiori,  o  una  cintura, 
che  la  danzatrice  lascia  scappare  dalle  sue  ma- 
ni ?  Io  nuli  so  ;  la  mpllezza,  e  l' abbandono  dei 
suoi  movimenti  produce  fin  nel  profondo  del- 
l'anima ,  sì  dolci  idee ,  che  sebben  vaghe  ,  non 
si  è  punto  tentati  di  fissarle  .  Tale  era  la  deli- 
cata sensibilità  dei  Greci;  tali  erano  Ì  motivi 
sempre  incantatori  della  loro  poesia,  della  loro 
musica ,  e  della  loro  pittura.  Qualunque  arte, 
le  «li  cui  invenzioni,  n^n  fanno,  siccome  queste 
nascere  de'pensieri,  o  provare  qualche  emo- 
zione, è  lungi  dalla  natura  . 

Tutte  le  convenienze ,  che  prescrive  un  sog- 
getto nobile  sia  della  favola,  sia  della  storia, 
relativamente  ai  personaggi,  ed  all'azione,  sono 
osservate  nella  pittura  ,  che  noi  diamo  sotto  il 
\",  io.  Essa  rappresenta  Teseo  vincitore  del 
Minotauro,  che  riceve  gli  omaggi  della  ricono- 
scenza dei  giovani  Ateniesi. Una  statura  più  che 
eroica  ha  dovuto  far  situare  questo  personaggio 
principale  nel  mezzo  del-  quadro;  la  sua  posi- 
zione presenta  la  tranquillità  dell'  uomo  forte, 
e  la  maestà  dell'  eroe  .  Le  altitudini  variate  *  e 
vivaci  delle  vittime,  che  egli  ha  liberate,  espri- 
mono la  toccante  gratitudine ,  che  è  propria 
dellagiovinezza.il  mostro  da  Ovidio  dipinto 
con  queste  parole  ,  Semibovemcju£  vinta* ,  se- 
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mivirumque  bovem ,  steso  ai  piedi  del  vincito- 
re, caratterizza  l'azione,  e  ne  rammenta  li:  cau- 
se :  generis  monumenta  nefandae,  Questo  qua- 
dro è  un  modello  d' invenzione,  e  di  ordinazio- 
ne ,  e  se  io  non  m' inganna ,  deve  essere  riguar- 
dato, come  il  migliore  di  tutti  quelli,  che  sono 
stati  tratti  dalle  mine  trovate  nei  contorni  di 
Ercolano .  Io  lo  ho  veduto  assai  fresco  ancora 
per  riconoscervi  il  merito  dell'  espressione ,  e 
per  ammirarvi  pure  quello  del  colorito,  più  ra- 
ro negli  altri . 

Le  ore  nutrivano  i  cavalli  del  sole;  le  Grazie 
e  le  Muse  avevano  cura  di  quelli  dell'aurora; 
Pegaso  aveva  fatta  sgorgare  sotto  i  suoi  piedi  la 
fontana  d' Ippocrene.  Siasi  adunque  uno  dei 
primi ,  o  siasi  Pegaso  ,  che  la  Pittura ,  e  la  Poe- 
sia arti  alle  quali  essi  erano  tutti  egualmente 
cari,  ci  abbiano  qui  rappresentalo  N°.  1 1  ornato, 
ed  accarezzato  dalle  mani  delle  Najadi ,  questo 
omaggio  della  loro  riconoscenza,  è  ingegnoso 
del  pari ,  che  la  composizione  è  graziosa ,  e  ri- 
dente; e  l'idea  di  collocar  questa  immagine  nel 
sepolcro  dei  Nasoni,  vicino  alla  errante  ombra 
del  poeta,  che  cantò  più  ch'altri  teneramente 
l'amore,  rende  ancora  questa  invenzione  più 
poetica  e  più  interessante . 

L' ingenuità  delle  attitudini,  e  la  grazia  na- 
turale delle  Ggure,  conformi  alla  semplicità  del 
soggetto  ,  spargono  nella  composizione  N°.  i  a 
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un'incanto,  che  sembra  non  poter  essere  sor- 
passato; ciò  che  prava,  elle  solamente  imitando 
la  natura  bene  scelta  ne' suoi  momenti,  e  fra 
quelle  delle  sue  produzioni  le  più  capaci  di  pia- 
cere, l'Arte  è  sempre  sicura  del  successo.  11 
giuoco  degli  osselti  tale  quale  esso  è  qui  rap- 
presentato, è  in  USO  ancora  fra  le  giovinette,  ed 
olire  spesso  scene  egualmente  aggradevole  La 
presente  è  dipinta  sopra  il  marino;  la  pittura  è 
monoeroma ,  o  secondo  la  moderna  espressione 
in  chiaro  oscuro  (camaSeu  ) .  Il  pittore  Alessan- 
dro ci  ha  segnato  il  suo  nome ,  e  quelli  delle 
cinque  giovinette.  Questi  ultimi  sono  cavati 
dalla  favola,  e  dalla  storia;  tutte  le  arti  gli  han- 
no illustrati;  sono  nssi  Latona,  JViobe,  Febe, 
Ilaira,  ed  Aglae  la  più  giovine  delle  Grazie. 

Si  posson  vedere  nelle  spiegazioni  delle  pitture 
trovate  a  Ercolano ,  i  differenti  soggetti ,  che  i 
dotti  autori  di  questa  opera  credono  poter  ri- 
conoscere nel  quadro  inciso  sotto  il  N°.  1 3. Essi 
si  accordano  più  generalmentea  vedervi  Ulisse 
che  si  presenta  a  Penelope  ,  dopo  di  averla  li- 
berata dai  suoi  indiscreti  amanti.  La  principes- 
sa è  assisa  senza  osare,  secondo  l'espressione 
di  Omero,  nè  riguardare,  né  interrogare  il  suo 
sposo  .  Plinio  dice ,  che  Zeusi ,  dipingendo  Pe- 
nelope ,  rendette  sensibili  ì  costumi  di  qoesla 
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c  ista  regina  ,  pinxisse  mores  videtur  (i)  .  Sa- 
rebbe impossibile  d'immaginare  un  modello  più 
espressivo  di  una  simile  conferenza,  e  soprat- 
tutto di  offrire  ima  composizione  più  pittoresca, 
e  più  interessante ,  con  cosi  semplici  mezzi,  e 
con  un  numero  cosi  piccolo  di  personaggi  ;  ta- 
lento familiare  agli  artisti  antichi,  e  poco  cono- 
sciuto dai  moderni  . 

I  maestri  dell'  antichità  sapevano  anche  in- 
terdir la  licenza  ai  loro  pennelli  in  que' sog- 
getti stessi,  che  sembravano  il  più  autorizzarla. 
In  una  danza  bacchica  rappresentala  sotto  il 
N°.  i4un  baccante  dà  sulla  mano  della  sita 
compagna  di  ballo,  della  quale  sostiene  con 

(  1)  Pausania  riferisce  un  trailo  ,  clic  dipinge  egualmente 
bene  il  carattere  ,  o  i  costumi  di  Penelope  (lib.  3  cap.  ao) 

A  trenta  siadj  da  Sparla  ,  voi  trovate  egli  dice ,  una  sta- 
ti tua  del  Pudore  ,  clic  è  stata  posta  lì  Ha  Icario  per  la 
ragione  seguente  . 

ci  Icario  avendo  maritata  la  sua  figlia  a  Ulisse ,  volle  im- 
«  pegnare  il  suo  geneio  a  fissare  il  proprio  domicilio  in 
«  Sparta,  ma  inutilmente .  Deluso  in  questa  speranza, 
«  egli  rivolse  Ì  suoi  sfolli  verso  la  figlia  ,  e  la  scongiurò 
<t  a  non  abbandonarlo .  Al  momento  in  cui  la  vide  parti- 
ti re  per  Itaca  ,  egli  raddoppiò  le  sue  istanze ,  e  si  messe  a 
«  seguitare  il  carro  sul  quale  essa  era  salila  .  Ulisse  stall- 
ie co  finalmente  di  tante  iinportunilii ,  disse  a  sua  moglie , 
it  elio  ella  poteva  scegliere  fra  suo  marito  ,  e  suo  padre  ,  c 
ii  clic  egli  la  lasciava  padrona  o  di  venir  con  lui  ,  o  di 
«  ritornare  a  Sparta .  'Dicesi ,  clic  allora  Penelope  arrossì, 
«  e  die  essa  non  risposi'  die  abbassando  il  suo  velo  sul 
h  proprio  volto.  » 


PARTE  PftlM*  4^ 

grazia  il  braccio,  un  bacio,  che  non  saprebbesi 
disapprovare  dalla  decenza . 

Questi  abili  pittori  avevano  ancora  l'arte 
di  arricchire  colle  lezioni  della  filosofia  ,  la 
rappresentazione  dei  soggetti  mitologici.  Ac- 
canto a  Narciso  innamorato  (li  se  medesimo,  e 
che  consumala  sua  vita  nel  contemplare  la  pro- 
pria immagine  nello  specchio  delle  acque  ,  essi 
hanno  dipinto  N°.  i5,  Amore,  che  rattristato 
estingue  la  sua  face  .  JVon  amare,  che  se  stesso 
non  è  più  amore,  e  senza  amore  cessa  la  vita . 

Altra  lezione  contro  1'  orgoglio .  Apollo  ap- 
poggiato sulla  sua  lira,  con  in  mano  una  palma, 
e  tenendo  cosi  l'ist  10 mento,  ed  il  simbolo  della 
sua  vittoria,  ordina  il  supplizio  di  Marsia,  N*.  iG, 
17,  t8.  Qiiesti  è  dì  già  attaccato  all'albero  fa- 
tale, di  già  lo  Scita  aguzza  il  suo  coltello.  Olim- 
pio scolare  di  Marcia  si  getta  ai  piedi  di  Apollo, 
e  gli  grida  fategli  grazia!  il  movimento  del- 
le sue  braccia  e  delle  sue  mani,  che  egli  inalza 
colla  vivacità  della  giovinezza,  senza  imbaraz- 
zo ,  senz'  alcuno  studiato  contrapposto  ,  espri- 
mono questo  grido.  iVon  fu  1'  artefice  ,  ma  il 
sentimento  del  dolore ,  che  dette  una  tal  posi- 
zione a  questa  figura  :  si  comprende  bene  lo 
slancio  di  questa  preghiera  Ah  !  fateli  grazia! 
L'azione  di  Olimpio  ci  fa  volger  lo  sguardo  ver- 
so lo  Dio ,  che  egli  implora  .  Quanto  è  maesto- 
sa, accanto  a  quel  bel  trìpode,  la  figura  del  Dio 
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vincitore  della  presunzione!  Ecco  adunque  un 
perfetto  modello  di  un'azione  renduta  con  sem- 
plicità ,  e  di  una  viva  espressione  operata  con 
una  rara  semplicità  di  mezzi . 

Una  composizione  più  ricca,  e  non  meno 
chiara  malgrado  la  sua  ricchezza,  compiili  il 
quadro  storico  dello  stile  della  pittura  aulica  , 
che  ìo  ho  voluto  delincare  su  questa  tavola. 
Questa  pittura  N".  6  una  delle  prime,  che  siauo 
state  conosciute  dai  moderni ,  ed  anche  oggidì 
una  delle  più  interessatiti,  che  sono  (ino  a  noi 
pervenute,  è  conosciuta  sotto  la  denominazione 
di  Nozze  AIAobrandine ,  elle  Ila  presa  dalla 
famiglia ,  cui  essa  appartiene,  e  dal  palazzo, 
ove  è  conservata  da  più  di  dugento  unni  da  che 
essa  fu  trovata  sul  monte  Est{uilino.  Questa 
composizione  riunisce  sola  i  diversi  generi  di 
msrito  sparsi  in  quelle  da  me  finora  descritte. 
Unità,  espressione,  decenza,  essa  tutto  rac- 
chiude. 

Una  giovine  sposa  assisa  sulla  sponda  del 
letto  nuziale,  resiste  ancora  all'invito  di  entrar- 
vi. II  suo  velo  rosso  Jlammeum ,  più  non  copre 
il  suo  volto;  di  già  la  cintura  della  sua  bianca 
veste  è  disciolta  ;  ma  essa  è  sempre  esitante  ; 
lardai  ingenuus  pudor.  La  Pronuba,  di  cui 
san  conosciute  le  funzioni  presso  gli  antichi ,  e 
che  si  fa  qui  riconoscere  per  un  abhigliumento 
meno  modesto,  adopra  per  deciderla  ragiona- 
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meati,  e  carezze,  di  cui  Io  sposo  aspetta  il  suc- 
cesso in  una  attitudine ,  che  non  permette  di 
dubitare  della  sua  impazienza.  Alcune  donne 
preparano  i  vasi,  ed  i  profumi  necessarj  per  il 
bagno,  mentre  cbe  altre  cantano  intorno  ad  un 
al  tare,  ed  al  suon  della  lira,  ffymen  !  o  Hymenee  ! 

La  scena  è  ben  disposta.  II  luogo  assegnato 
a  ciascuno  degli  attori  principali  non  lascia  al- 
cuna specie  di  incertezza  ;  le  loro  attitudini 
manifestano  chiaramente  i  sentimenti ,  che  gli 
animano.  Una  esitazione  da  un  Iato  eguale  all'im- 
pazienza,  che  si  manifesta  dall'altra.  Tutto  è 
vero,  naturale  ;  gli  accessori  indispensabili ,  te- 
nuti in  una  specie  di  lontananza ,  non  tolgono 
cosa  alcuna  all'attenzione  dovuta  al  gruppo 
principale;  dimodoché  la  scena  rappresentan- 
doci un  momento  sempre  interessante  ,per  se 
medesimo,  ci  rammenta  ancora  ciò,  che  la  sto- 
ria &  conoscere  sopra  l'abbigliamento,  i  mo- 
bili ,  e  gli  usi  degli  antichi ,  relativamente  a 
questa  parte  delle  ceremonie  del  matrimonio . 

Io  ho  colta  una  di  quelle  occasioni ,  che  si 
presentano  raramente  trattandosi  di  pitture  an- 
tiche per  calcare  sull'  originale  medesimo  le 
teste  dei  due  sposi  ;  la  conservazione  di  questi 
originali  mi  ha  permesso  di  prenderne  un  dise- 
gno molto  esatto,  che  io  do  sotto  i  Ni.  7  e  0. 

Bisogna  nulladimeno  confessare,  che  la  stam- 
pa è  lungi  dal  rappresentare  l'impazienza  im- 


^fì  IIECAnENZV  DELLA  PITTURA 

pressa  negli  s^ù  ii-Ji,  e  uìW  insieme  (lolla  fisìo- 
iiimii. i  del  giovine  .  e  questo  sentimento  si  fu 
anche  meglio  sentire  nella  mossa  del  braccio,  c 
della  gamba  presti  ad  alzarsi .  Il  disegno ,  che 
rende  assai  bene  la  modestia  della  sposa  nel  suo 
portamento  non  poteva  nemmeno  esprimere 
egualmente  bene  il  timor  virginale,  che  si  ma- 
nifesta nei  di  lei  occhi;  non  appartiene,  che  ni 
colorito  di  dare  un  corpo  ad  affezioni  di  un  lai 
genere.  Questo  merito  particolare  del  colorito, 
che  male  a  proposilo  si  esita  ad  accordare  agli 
antichi  pittori,  era  in  quest'epoca  portato  allo 
stesso  grado  di  perfezione,  dì  tutte  le  altre  parti 
dell'  arte,  per  ciò  che  conviene  alla  pittura  isto- 
rica  ;  questo  è  almeno  quello ,  che  se  ne  può 
inferire  dagli  indizi ,  benché  leggieri ,  che  essa 
ne  dà  ancora  dopo  più  di  due  secoli  da  che  essa 
è  scoperta.  L'affresco,  che  è  il  genere  di  pittura, 
nel  quale  l' artista  deve  porre  maggior  scienza 
per  il  disegno ,  e  sicurezza  maggiore  nell'  ese- 
cuzione, a  cagione  delle  disposizioni,  dalle  quali 
non  è  poi  più  possibile  di  tornare  in  dietro ,  è  , 
trattato  qui  con  ima  estrema  abilità.  II  pennello 
il  più  franco ,  ed  il  più  ardito  ha  stesi  i  colori 
in  massa,  ma  senza  veruna  secchezza,  ed  in 
maniera  facile  e  larga;  i  chiari  sempre  uniformi, 
ed  alcune  botte  gettate  solamente  nelle  pieghe,e 
nelle  ombre,  bastano  per  formare  dei  contrap- 
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posti,  e  delle  specie  di  mezze  tinte;  e  finalmente 
certi  tocchi  pieni  di  spirilo  ,  sempre  situati  a 
proposito,  sebbene  risentili ,  producono  da  vi- 
cino una  specie  d' impastamento  ,  e  da  lontano 
tutto  l' efi'ello ,  che  potrehhesi  desiderare . 

In  colili  modo  i  pittori  delle  scuole  antiche, 
associando  ad  una  pratica  eccellente  il  talento 
di  attìngere  i  soggetti  de'IorQr quadri  con  intel- 
ligenza, e  con  gusto  nella  favola,  nella  storia, 
«'negli  usi  de'loro  (empi,  obbedivano  perfetta- 
mente alla  lezione  del  precettore  delle  arti  :  che 
il  soggetto  sia  bene  scelto;  che  l'ordinazione  as- 
segni a  ciascheduna  figura  un  posto  convenien- 

«■«■ 

Sentiamo ,  ascoltando  Plinio ,  e  Vitmvip  ciò      Tvr.  II. 
che  la  Pittura  divenne,  quando  essa  si  allontanò     Arabeschi ,  s 

,  ....  caricatele:  pri- 

da  questi  principj,  mo  jrado  .mi™ 

Non  è  più,  dicono  essi,  incaricata  di  ennser-  pi  tu»  mi™ . 
vare  le  immagini  degli  uomini;  le  si  preferiscono 
il  bronzo ,  ed  il  lustro  dell'argento.  Non  si  pro- 
pongono più  all'Arte  Ì  soggetti  delle  grandi 
composizioni  antiche;  non  è  più  Giove  circon- 
dato dagli  Dei  (i),  nè  quell'Ajace  incenerito  dal 

(i)  Leda  potenier  erit  res 

Singulti  ijaaequc  loewn  lau-anl  sortita  decader. 

(::)  Muditi  ficus  Ju/rilcr  in  thruiio ,  aitstaiUibin  Diis, 
Tom.  IF.  r 
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fulmine  sotto  il  pennello  di  Apollodoro;  non  è 
più  la  bellezza  nulle  braccia  di  Alessandro  dise- 
gnata da  Apelle;  più  non  sono  le  granili  azioni 
di  questo  conquistatore  ,  delineate  da  Proto  - 
gene,  geloso  di  cotigiungere  la  sua  gloria  a 
quella  dell'eroe,  e  dipinte  per  l'immortalità. 
No:  l'Arte  prestandosi  ai  disordini  del  lusso,  ed 
a'  depravati  gusti,  copre  le  muraglie  di  orna- 
menti senza  scelta  ,  e  senza  proporzioni .  Vi  ha 
chi  si  crede  onorato  dal  fare  impiegare  bril- 
lanti colori,  e  dal  pagargli  carissimi.  La  ric- 
chezza ha  usurpato  ìl  posto  della  beltà  (i). 

51  prodigarono  soprattutto  questi  splendenti 
colori  in  uu  genere  di  pittura ,  la  di  cui  inven- 
zione è  stata  attribuita  a  Ludio  il  moderno.  In 
■vece  di  idee  nobili ,  ed  elevate  questo  pittore 
ricopriva  le  mura  di  rappresentazioni  campe- 
stri, di  vendemmie,  di  giuochi  villerecci.  Fu  egli 
verisimihnente  ,  ovvero  furono  i  suoi  scolari, 
che  aggiunsero  a  queste  composizioni  le  stra- 
vaganti immagini  dì  quella  fantastica  architet- 
tura contro  la  quale  inveisce  tanto  giustamente 
Vitnivio;  architettura,  tutti  i  membri  della 

(i)  Quoil  etùm  luUiijiii  iiisuaieiileslftborem,  et  indiistriam 
probare  c.ontendrbnnl  arlihus  ,  iti  mine  calori&US  ,  et  co- 
l-uni eleganti  specie  cnnseipiuii/ur;  et  ipiam  sublilitas  anifi- 
cis  atlijriebiU  npn-ìl-nf  iuti-t'.<rìtit!arti ,  mine  cìominicus  sìim- 
plus  ejJìcU  ne  desìderetur  ;  Vitmvius  lib.  7  cap,  5 .  Si  pos- 
sono egualmente  consultare  le  riflessioni ,  clic  Plinio  fa  a 
questo  proposito,  iib.  35  cap.  I  e  li. 
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quale  sono  privi  di  proporzioni,  «li  cui  mite  le 
forme  sono  impraticabili,  e  di  cui  gli  ornamenti 
medesimi  iigli  del  capriccio,  intendono  qualun- 
que specie  di  convenienza. 

Questa  nuova  moda  non  poteva  mancar  dì 
corrompere  il  giudizio  del  pubblico,  e  di  f;ir 
perder  di  vista  agli  artisti  medesimi  le  vere  bel- 
lezze della  Pittura.  In  fatti  da  questo  momento 
limitala  a  composizioni,  l'invenzione  delle  quali 
non  dimandava  nè  la  conoscenza  delle  umane 
passioni ,  nè  (jUe.Ha  della  storia  .  e  la  di  cui  ese- 
cuzione non  esigerà  nè  lo  studio  dell'anatomia, 
nè  un  disegno  corretto,  l'arte  avvilita  camminò 
rapidamente  verso  la  sua  mina  (i).  Essa  si 

(i)  l'iinin  ,  accordando  a  Ludici  il.  merito  di  aver  fallo 
adottare  il  genere  (Il  pitture  .  delle  quali  ornava  le  rimca- 
%lk  mnrnissimam  parietttni  pichti-am  (  ììb.  35.  cap.  io), 
non  si  occupa  punto  del  male  ,  clic  ne  resultò  pel-  la 
scuola  romana  nello  slesso  modo,  che  egli  noti  so  ne  è 
occupalo  per  la  scuola  greca  citando  alcuni  quadri  di  no 
genere  tanto  poco  premiabile.  Nulladinieno  egli  avrcblie 
dovuto  esser  colpito  da  queste  idee  ,  allorché  visitava  le 
ahitadoni  delle  città  ,  da  cui  souo  state  ritirate  le  pittine 
oggidì  conservate  nel  museo  di  Portici ,  voglio  dir  quelle 
di  Pompeja  ,  di  Ercolino  ,  di  Resina  ,  e  quelle  della  cit- 
tà di  Subbia  ove  egli  trovo  la  morie  Dell'  eruzione  del 
Vcjuyìo  corcando  il  di  lui  amico  Poniponinno  - 

Vitruvio  artista  ,  e  giudice  più  severo  di  questo  storico, 
dopo  uvei  lana- un»  più  pn  nicol  a  rizza  la  descrizione  delle 
pitriirc  eseguile  da  I.udio,  o  dai  suoi  se-ilari,  deplora  In 
■ragionevole  uso  ili  questo  genere  di  ornamenti ,  ed  il  pre- 
giudizio ,  clic  ne  sofferse  1'  Alle . 
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smarrì  tosto  che  perdette  di  vista  i  bei  modelli 
che  l' avevano  condotta  alla  sua  perfezione.  Ri- 
dotta al  vano  ornaménto  delle  muraglie,  depo- 
nendo le  sue  opere  in  luoghi  spesso  ignobili, 

Mmi  •■  iliiiKpir  sfri7.ii  fond.inii-iilo,  die  io  pungo  in  que- 
8t'  epoca  i  principi  almeno  della  decadenza  della  pittura. 

Si  può  anche  credere  ,  che  essa  ,  come  io  lo  ho  detto  ,  ci 
fu  trascinata  con  rapidità  ,  perchè  Plinio  ,  il  quale  sembra 
diventar  più  preciso  quando  tratta  di  questo  soggetto  ,  ri- 
guarda come  la  causa  principale  di  questa  delcriorazio ne,  la 
scelta,  che  si  faceva  assai  generalmente  di  soggetti  poco  de- 
gni dell'  applicazione  dì  un  dotto  pennello ,  ed  anche  d'im- 
magini stravaganti ,  e  poiché  per  un  altra  parte  il  gusto  di 
questa  specie  di  piuma  si  stendeva  ogni  giorno  più;  et  no- 
strae  aeiatis  insaniam  ex  pittura  non  omUlam.  (  lib,  35. 
cap.7.  ) 

Nerone  si  fece  rappresentare  sopra  una  tela  di  120  piedi 
di  altezza,  ed  uno  dei  suoi  liberti  lece  dipìngere  sotto  i  por- 
tici di  Anzio  tutti  Ì  gladiatori ,  che  figuravano  nei  giuochi , 
di  cui  questa  citili  fu  il  teatro .  Ecco  ,  dice  questo  scrittore 
indignato,  i  nobili  soggetti ,  che  esercitano  da  molti  secoli 
il  geni"  della  Pittura  :  Bic  nmltìs  jam  saeeulis  sitmmus  ani- 
mas  in  Pielura  (  ibid.  ).  Potrei  aggiungere,  che  il  dio  del- 
le Arti  sdegnato  vendicò  la  propria  ingiuria ,  giacché  il 
colosso  di  Nerone  fii  colpito  dal  fulmine  :  Et  ea  pietwa  , 
non  peracta  rad,  accenta  fulmine  conflagravit  (ibid.;  . 

Petronio  conferma  in  questo  1'  opinione  di  Plinio,  c  se 
deve  credersi ,  clic  egli  scriveva  sotto  il  regno  di  Nerone  , 
il  suo  giudizio  si  riferisce  alh  medesima  epoca.  Cercando  di 
riconoscere  il  tempo  dei  differenti  quadri  di  una  galleria  , 
che  egli  esamina  ,  è  colpito  dalla  decadenza  dell'  Arte  ,  e 
ne  riconosce  similmente  la  causa  nello  scelta  de' soggetti, 
clic  non  ha  più  per  scopo  ,  che  di  servire  il  lusso ,  o  di  lu- 
singare vizi  vergognosi  ,  e  nel]-  amore  disordinato  degli  ar- 
tisti per  il  guadagno  Qucslo  passo  del  Satyricon  è  lalmen- 
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essa  perdette  la  gloria,  che  la  circondava,  al- 
loraclié  nei  bei  giorni  delle  scuole  primitive, 
non  era  il  piacer  dì  un  solo,  che  l'occupava,  ed 
allorché  potendo  un  Lei  quadro  esser  traspor- 
le conforme  a  quella ,  clic  ha  scritto  .Plinio  ,  clic  si  potreb- 
be crederlo ,  come  molli  alni  estratto  da  lui . 

Ecco  le  parole  di  Petronio. 

Consideri:  prtutenlibrem  coepi  aetalem  tabulàriim  ,  et 
qunedam  argomenta  nulli  obscura,  simidque  causam  ile- 
sidiae  praesentts  escutere,  cor  pidclicrrimae  artes  pcriis- 
sent ,  Inter  ipias  pictura  ne  nimiuni  ijiàdem  sui  i-estigium 
rcliquissel.  Tum  i/le,  pedinine  ,  inquit ,  copiditas  haec 
tropica  instituit  .  Priscis  enim  temporibus  ciun  aiUiuc  nu- 
da virlus  piacerei ,  vigehnnl  arlcs  ingcnuae  . , .  Ifotite 
ergo  mirari  si  pictura  ilefccit ,  cian  omnibus  iLis  homi- 
nibusipie  Jormosior  videatur  iwissa  miri,  quani  qùidquid 
jipelks,  Phidiasve,  groeaUi  delirante!  fccerunt ,  cap.  48. 

Petronio  assegna  anclie  un'  altra  causa  della  decadenza 
allorché  ilice  in  altro  luogo  (  cap.  1  )  :  Pictura  qanqiic  non 
aliiun  ejritum  feci! ,  posli/oam  Mgjrptiorum  atulacia  tam 
magane  artis  compeiuliariam  inventi.  Questo  metodo  spe- 
ditivo ,  ed  abbreviato  ,  mi  (ombra  doveie  essere  differente 
da  quello  ,  che  ritrovò  Fiiosscno  in  un  tempo  disgraziato 
per  la  pittura ,  secondo  la  testimonianza  di  Plinio ,  che  ri- 
ferisce il  Tatto  senza  biasimarlo,  bieviares  quasdam  Pi- 
Bel  resto  le  espicssioni  di  Plinio,  come  pure  quelle  di 
Petronio ,  noti  sono  sembrale  chiare  abbastanza  per  dare 
una  idea  positiva  di  questi  metodi  abbreviati  . 

Possono  vedersi  su  questo  soggetto  Junius  de  Pictura 
veterum  ,  lib.  a.  cap.  1 1,  §.  10 .  Winckelmann  tom.  a  lib. 
Vili  cap.  3  pag.  laS  ,  ediz.  di  Roma  .  Idem  Trattato  pre- 
liminare dei  monumenti  mediti  pag.  a4  ■  de  Paw  Recher- 
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lato,  (tu  gran  pittore  apparteneva  ab"  universo 
iutiero,  seguendo  l'espressione  di  Plinio,  che 
tutto  nobilita  (i). 

È  per  dimostrare  cpjeslo  cangiamento,  che  In 
tavola  TI  è  composta  . 

Il  carattere  insignificante,  o  ridicolo  degli 
oggetti  che  essa  l'acchiude,  sembra  provare, 
clie  tutte  le  istituzioni,  e  tutte  le  invenzioni 
umane  ,  una  volta  arrivate  alla  perfezione  ,  tro- 
vano in  loro  stesse  una  causa  di  decadenza 
prima,  che  si  presentino  cause  straniere.  Per- 
venute ad  una  certa  altezza ,  non  potendo  più 
crescere,  esse  si  stendono,  per  così  dire,  in 
larghezza,  esse  si  ramificano;  por  Unsi  verso 
l'olili  ricerche ,  e  si  caricano  di  ornamenti  su- 
perflui ,  distruttivi  della  loro  essenza  ;  cosi  un 
fiume  grande,  e  maestoso  ingrossato  durante 
un  lungo  corso  dal  tributo  di  cento  altri  fiumi, 

rkes  phihsnphiijucs  sur  Ics  h'gj-ptiens,  et  sur  Ics  Chinnis 
secl,  \  [i>m.  I  (ini,-.  126. 

Fiammati  questi  differenti  ravvicinamenti,  mi  Sarli  egli 
pennesso  di  non  essere  del  sentimento  ilei  dolio  editore  di 
Petronio  edizione  di  Parigi  l'in-  ;  laddove  egli  contraddice 
gli  eruditi,  clic  pongono  Petronio  nel  primo  secolo  della 
nostra  eia  ;  e  non  potrò  io  credere  mm'  essi ,  che  egli  vissi 
di  fatto  al  tempo  di  Nerone,  o  poco  dopo  qncst'  imperatoli-? 
La  depravazione  dei  costumi  dei  quali  egli  la  certe  descri- 
zioni spesso  troppo  vive,  appartiene  a  questa  epoca  piutto- 
sto che  a  quella  degli  Antonini. 

fi)  Pirtnri/tic  rcs  communìs  tcrrarum  crai.  Plinio  lib. 
35.  cnp.  10. 
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allorché  esso  è  pervenuto  verso  il  fine  del  suo 
cammino,  oltrepassa  le  proprie  rive,  sì  divìde 
.in  rami  inutili,  nocevoli,  e  si  perde  finalmente 
nelle  sabbie  da  luì  stesso  ammontate. 

JVoi  abbiamo  veduta  Y  architettura  decadere 
dalla  sua  grandezza  allontanandosi  dalla  sua 
semplicità  primiera  ,  perdere  la  propria  grazia 
abbandonando  le  sue  proporzioni ,  e  cadere  nel 
disordine ,  e  nella  goffaggine,  per  non  si  rial- 
zare, che  dopo  di  esser  passata  per  mezzo  gli 
errori  del  più  bizzarro  sistema  .  Noi  vedremo 
similmente  la  pittura,  obliare  le  produzioni  in- 
gegnose e  commoventi  dei  bei  secoli,  perder  di 
vista  la  vera  bellezza,  trascurar  l'interesse  nella 
scelta  dei  soggetti ,  il  naturale  nelV  ordinanza  , 
e  smarrir  finalmente  qualunque  mezzo  di  espres- 
sione per  l'assoluta  ignoranza  del  disegno. 

La  sola  ispezione  delle,  differenti  parti  dì 
questa  tavola,  di  cui  il  sommario  descrittivo 
renderà  un  conto  più  minuto  ,  giustificherà  la 
critica  che  noi  ne  abbiamo  fatta  quanto  alla 
scelta  dei  soggetti . 

Vi  si  riconoscerà  facilmente  il  poco  interesse, 
che  presentano  i  soggetti  incisi  sotto  i  N1.  i,  a, 
5,  e  7;  l'ignobile  trivialità  dei  N1.  6  e  ia  ;'ed 
il  ridicolo  dei  N'.  3 ,  4  6  1 

Le  composizioni  riprodotte  sotto  iN1.  8, 9  e  10 
potrebbero  ottener  qualche  elogio  a  cagione 
della  loro  semplicità  ,  e  del  merito  dell'  esecu- 
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zinne;  ma  il  pi  i  loie  non  eviterebbe  il  rimprovero* 
fallo  dai  Greci  a  Pireicò,  die  essi  soprannomi-; 
narono  Rhyparographos ,  perchè  egli  non  di- 
pingeva ,  che  cose  vili  (■).         ■     ."        *■  , 

La  seconda  metà  di  questa  tavola  è  riempila 
da  molte  di  quelle  decorazioni  di  Architettura, 
che  gli  antichi  dipingevano  sopra  Ì  muri  interni 
delle  case,  delle  terme  ,  delle  camere  sepolcra- 
li ,  chè  si  designano  ora  sotto  i  nomi  di  grotte- 
schi,  o  di  arabeschi,  e  che  Vitruvìo  biasima 
tanto  fortemente  sia  che  le  consideri  come  ar- 
chitettura ,  ovverò  come  pittura.  Le  descrizioni 
da  questo  autore  fatte  di  un  tal  genere  di  orna- 
menti, son  tanto  chiare,  che  è  impossibile  di 
non  riconoscere  ai  N1.  i«,  i4i  "5  ,  16  e  17  al- 
cune immagini  di  (pici  fantastici  oggetti  (2). 

Le  pitture  riunite  su  questa  tavola  sono  sta- 
te per  la  maggior  parte  trovate  a  Ercolano  an- 
tica città  d'Italia  fondata  da  una  colonia  greca 
ed  eseguite  da'  greci  maestri,  che  vivevano  sotto 

(1)  Touslrinas ,  sutrinastpte  pinxit ,  et  ascllos,  ci  nb- 
snnia,  ae  simìlia;  Oli  hoc  cogno/niiiatus  Rliyparogra- 
phos.  Plinio  lib.  35  cip.  10  . 

(■2)  Nfim  pinguntur  tectoriis  mónslra.  . .  Pro  columnis 
rnim  uabmaùir  calami ,  profastigiu  hnrpagincudi  stria- 
li rum  crispis  fotiit  et  vohdis  .  .  .  Itcm ,  candelabro  ae- 
diculanim  siistinentia  figiiras  ,  sopra  fastigio  ennua  sur- 
gelile* ex  radicibut . . .  Haec  auiem  nec  sunt ,  nec  fieri 
possimi  nec  futrtmt . . .  At  haec  falsa  videntes  hamincs  , 
non  rcpi-eliendimt,  sed  dclcctantur  ec.  Vilruv.  lìb  5  cap  5. 
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la  donnsazione  «Uà  Romani,  o  da  unisti  l'Oman! 
allievi  dei  greci;  esse  :ippartèngono  alla  storia 
della  fittura  deU' una,  e  delT^ltra  nazione  egual- 
piente  , 

,  Le  pitture  incisasulla  tavola  IH  possono  com-     Ti»,  in.  ' 
prendersi  nel  genere  di  (fuelle,  di  cui  noi  ab-  AJjjLf,JjJI 
Inaino,  parlato  ,  e  danno  luogo  a  osservazioni  itc*"c"^^el 
simili .L'abuso  intanto  alla  scelta  dei'  soggetti  o  «tirici*, 
è  egualmente  incscusabile ,  ed  è  anche  difficile 
di  formarsene  un'  idea  giusta,  e  d' immaginarne 
Spiegazioni  plausi  bili. -Queste  pitture  sono  state 
trovate  sopra  le  mura  di  una  camera  sotterra- 
nea di  i8a  ao  piedi  quadrati,  le  mine  della  rpia- 
Ic  esistono  ancora  nei  giardini  della  YilluPam- 
fili ,  vicino  a  Roma  ,  e  che  sembra  essere  stata 
una  sala  da  bagno  (i)  .  ( 

L'  abbigliamento  dei  personaggi ,  ed  i  gesti 
coi  quali  essi  manifestano  la  loro  maraviglia,  la 
loro  inquietudine ,  e  il  loro  terrore,  sembrano 

f  O  I  frammenti  di  pittare  incisi  sopra  questa  tavola 
furono  trovali  verso  la  (ine  dell'  anno  ,-787  in  una  carne™ 
sotterranea  antica,  situata  sotto  i  giardini  della  villa  Panili  ti, 
la  ili  cui  scoperta  si  dovette  ad  uno  scoscendimento  di 
terre .  Gli  affreschi ,  che  io  ho  fatti  incìdere  ,  e  clic  son 
qui  pubblicati  per  la  prima  volta,  sono  presso  a  poco  i 
soli  (rammenti  ,  che  vi  siano  siati  trovali .  Etti  caddero 
felicemente  nelle  mani  del  signor  Cai let  giovine  architet- 
to francese,  al  quale  io  ho  l' obbligazioni;  ili  avermeli  co- 
municati . 
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nella  composizione  incisa  soLto  i  Ni.  i  e  a  an- 
nunziare un'apparizione,  O  delle  operazioni  ma- 
giche .  I  soggetti  dei  due  frammenti  N°.  3  non 
son  che  ridicoli  . 

Checché  ne  sia ,  offre  il  tutto  una  prova  no- 
vella della  degradazione,  che  si  operò  nelle  pro- 
duzioni dell'  Arte  ,  per  un  effetto  della  corru- 
zione dei  costumi  . 

Se  immagini  come  queste  destinate  a  rappre- 
sentare scene,  che  non  potrebbero  aver  luogo 
alla  pubblica  vista,  erano  sempre  delinea  te  in  oscu- 
re grotte ,  non  bisogna  per  altra  confonderle 
con  i  quadri  del  genere  di  quelli  di  Caladete , 
e  di  An tifilo,  designati  da  Plinio  colla  denomina- 
zione di  cornicae  tabellae,  quadri  comici  (Kb. 
35  cap.  io)  ed  i  quali,  secondo  d  sig.  de  Caylus 
(Afe'motres  de  V  Jcadémie  des  inscriptions , 
et  belles  lettres  tom.  a5 ,  pag.  182  )  si  colloca- 
vano sulle  porte  dei  teatri  per  annunziare  al 
pubblico  il  genere  delle  rappresentazioni ,  che 
gli  sarebbero  offerte ,  nel  modo  stesso ,  che  si 
pratica  anche  presentemente  spesso  in  Italia  , 

Quelle,  che  noi  esaminiamo  qui,  sono  dipinte 
a  fresco  sopra  un  intonaco  di  calce  molto  com- 
patta ,  ed  il  colore  bianco  della  quale  formava 
il  fondo ,  sopra  il  quale  son  disegnate  le  figure, 
delineate  con  una  forte  tinta  rossastra.  Il  corpo 
della  donna  nuda ,  che  sembra  esser  la  maga, 
partecipa  di  questo  colore,  e  di  una  mescolanza 
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di  azzurro,  e  di  verde.  II  panneggiamento 
delle  due  donne,  che  gli  servono  di  fondo, 
e  quello  del  grappo  pantomimico  posto  dietro 
di  esse ,  sono  negli  stessi  toni .  Il  panneggia- 
mento dell'  uomo ,  o  del  fantasma ,  che  porta  il 
vaso,  è  di  un  giallo  chiaro,  e  riposa  sopra  le 
carni  di  una  tinta  rossastra  di  modochè  i  colorì 
dominanti  sono  il  rosso  lacca ,  il  giallo ,  il  ver- 
de ,  e  1'  azzurro  .  Tutti  questi  colori  sono 
distesi  con  tanta  leggerezza  ,  e  conservano  una 
tale  trasparanza,  che  dall'  effetto  generale  risul- 
ta piuttosto  1'  apparenza  di  un  acquarello  ,  che 
di  una  pittura  all'  encàusto  . 

Le  figure  di  questa  composizione  mostrano 
qualche  scienza  nel  disegno.  Le  forme  sono 
senza  dubbio  esagerate;  ma  questa  esagerazio- 
ne è  conforme  allo  spirito  della  scena ,  e  corri- 
spondente ai  moti ,  da  cui  ciascun  personaggio 
è  agitato. 

Così  la  decadenza  si  operò  primieramente 
nella  scelta  dei  soggetti ,  e  nell'ordinazione;  il 
inerito  dell'esecuzione  si  mantenne  più  lunga- 
mente . 

Questa  successiva  decadenza  della  composi-      T«.  IV. 
zìone,e  dell'esecuzione,  divien  più  sensibile  d j)'^™^" 
nelle  pitture  della  tavola  IVle  quali  hanno  de    J^»"" C«Uu- 
^corate  le  terme  fabbricate  per  quanto  credesi      Sec.  IV. 
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da  Costantino  (i).La  degradazione  non  è  non 
ostante  eguale  a  quella,  che  noi  abbiamo  osser- 
vata nelP  architettura,  e  nella  scultura  alla  me- 
desima epoca  ;  ciò  che  servirebbe  ad  appoggiar 
l'opinione,  che  queste  terme  non  siano  state 
costruite,  ma  solamente  restaurate  da  questo 
principe.  Ma  in  mancanza  di  opere  dì  pittura  , 
alle  quali  possa  assegnarsi  questa  data  in  più 
certa  maniera  ,  io  ho  credulo  poter  far  uso  di 
queste. 

Se  ne  riconosceranno  nel  numero  molte  dello 
stesso  genere  di  quelle  della  Tavola  1 1;  ed  esse 
sembreranno  egualmente  poco  degne  di  elogio 
tanto  nella  composizione  che  nella  scelta  dei 

(ì)  Si  può  vedere  in  qual  modo  sono  stati  riconosciuti 
gli  avanzi  delle  terme  di  Costantino  in  occasione  di  alcu- 
ni ediiìzj  ,  che  si  costruivano  sul  monte  Quirinale  nelle 
Memorie  di  varie  antichità  di  Flamminio  Vacca  i5g4 
N.  112  ed  in  Ficoroni  Vestigia,  e  rarità  di  Roma  an- 
tica ec.  pag.  128 . 

Quanto  alle  pitture  delle  quali  si  tratta,  alcune  trovan- 
si  dì  già  incise  iu  opere  pubblicale  durante  lo  scor.so  se- 
colo, come  la  collezione  di  pitture  antiche  data  nel  ijfya 
da  Giorgio  Turnbull  ;  1'  opera  di  Cameron  sulle  terme  ;  le 

scolanza  di  oggetti  molto  male  assortili ,  e  pubblicati  al- 
trove ;  c  finalmente  il  seguito  di  queste  pitture  dato  nel 
1780  dall'  incisore  Marco  Orioni .  Ma ,  quasi  nessuna  di 
queste  piuurc  essendo  stata  resa  con  sufficiente  fedeltà 
per  adempire  al  mio  scopo ,  ho  fatte  disegnare ,  o  calcale 
sugli  originali  quelle  ,  clic  io  do  sopra  questa  tavola ,  il 
maggior  numero  delie  quali  era  pure  sino  al  presente  iatM 
dito . 
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soggetti .  Altre  possono  richiamare  V  attenzione 
un  istante, ma  senza  ispirare  verun'interesse,  se 
pur  none  con  qualche  attitudine,  o  qualche  sito 
aggradevole  (1).  Egli  è  tuttavia  giusto  di  osser- 
vare ,  che  quando  questi  quadri  erano  nella 
loro  integrità,  la  maggior  parte  delle  figure  che 
oggidì  presentansì isolate,  potevano  ritrar  qual- 
che merito  dalla  loro  riunione  fra  loro,  o  con  altri 
oggetti  presentemente  ignorali.  Tutte  sono  sta- 
te disegnale  dietro  pitture  restate  sopra  porzio- 
ni di  muri,  o  su  frammenti  d'intonaco  trovati 
negli  scavi  fatti  per  gettare  i  fondamenti  del 
palazzo  Mazzarini ,  oggi  Rospigliosi.,  o  sulle 
mura  delle  terme,  che  al  travolta  esistevano  sul 
monte  Quirinale,  in  faccia  al  luogo  occupato 
presentemente  dal  palazzo  pontificio  di  Monte 
Cavallo .  Il  disegno  delle  figure,  che  si  può  giu- 
stamente apprezzare  in  quelle  dei  N'.  1,  3,  17  e 
18  calcate  sopra  gli  originali, none  nè  sufficien- 
temente corretto  perchè  possa  credersi  dell'età 
la  più  florida,  nè  tanto  deteriorato  da  sembrare 
contemporaneo  alle  sculture  eseguite  nel  quar- 
to secolo ,  sul!'  arco  trionfale  di  Costantino  . 


(  1)  Sembrano  esser  questi  ì  suggelli ,  che  Vitmvin  de- 
signa con  queste  parole:  Pinguntur  aùmpqriu*,  prornon- 
cori»,  littnra,  (lumina  ,  fontes ,  atripi ,  fona  ,  luci ,  mon- 
to ce.  ec.  lib.  9  cai).  5. 
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T«».  v.  Cerchiamo  adunque  alcuni  monumenti  pro- 
l»!cmd7i  n!"-  PrÌ  a  dimostrarci  in  una  maniera  chiara,  e  suf- 
bMmbtpf*»"  uc'entem*nle  graduata  la  strada  seguita  dalla 
modelli  dclk    Pittura  nella  decadenza,  che  ne  ha  cos'i  lungo 

pitluro  «Kgoile  O 

■di*  cuoombe  tempo  rendute  inriconosci  bili  le  antiche  bellez- 
ze ;  e  cominciamo  dal  ricorrere,  nello  stesso 
modo,  che  noi  l'abbiam  fatto  a  proposito  del- 
l'Architettura  e  della  Scultura,  alle  opere, che 
un  sentimento  ispirato  dalla  natura,  e  fortifica- 
to dalla  religione  si  è  applicato  a  premunire 
contro  gli  attacchi  del  tempo  . 

Noi  le  ritroveremo  egualmente  sotto  la  ter- 
ra, che  è  accusata  di  tutto  inghiottire ,  e  ciò 
avverrà  nelle  catacombe,  delle  quali  i  cristiani 
facevano  un  uso  religioso  interessante  per  tanti 
riguardi  (i). 

Noi  abbiamo  veduto  nella  parte  di  quest'ope- 
ra relativa  all'Architettura,  che  i  corpi  dei  mor- 
ti principale  oggetto  della  venerazione  dei  fe- 
deli ,  vi  erano  deposti  in  alcune  camere  di  for- 
ma quadrata,  o  quadrilatera  ,  fatte  a  volta  ,  c 
nelle  di  cui  pareti  erano  scavate  certe  nicchie 
cenlinale  in  arco  proprie  a  ricevere  le  urne  , 
che  racchiudevano  i  corpi.  Queste  urne  porta- 
vano iscrizioni ,  e  bassi  rilievi ,  ed  erano  qual- 

(i)   »«j  tiuie  miracola  vidit 

Ignibus  assillili  picltira  ,  Intere  coarta 
FornicHut,  torttm  et  reiiqtutm  confidare  crjptit. 
Du  Fresnoy  de  Arie,  graph,  ,  v.  i4-j  e*  «g. 
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che  volta  rivestite  da  uno  stucco,  sul  quale  si 
eseguivano  delle  pitture ,  come  sì  può  vede- 
re su  quella ,  che  serviva  di  sepolcro  a  san- 
t'  Ermete  (Architettura  tav.  XII  N°.  i5  ,  16 
e  17  ).  Ma  per  lo  più  sovente  come  lo  dimostra 
anche  il  monumento  di  questo  santo  personag- 
gio, alcuni  soggetti  dipinti  decoravano  non  so- 
lamente il  fondo ,  eia  soffitta  centinaia  della 
nicchia  occupata  dalle  urne,  ma  ancora  le  intie- 
re pareti  della  camera ,  ed  i  diversi  compar- 
timenti della  volta .  La  disposizione  di  queste 
pitture  era  simile  a  quella,  che  i  pagani  ado- 
pravano  ,  e  determinata  nell'uno,  e  nell'alno 
culto  dalla  forma  dei  monumenti  sepolcrali.  Lo 
spirito  di  imitazione  agiva  in  questo  tanto  più 
naturalmente ,  in  quanto  che  gli  usi  civili  eran 
gli  stessi ,  e  che  bene  spesso  un  padre  idolatra 
aveva  i  tìgli  cristiani . 

La  tavola  V  è  destinata  a  dare  una  prova  di 
questa  somiglianza.  Essa  offre  una  scelta  di  pit- 
ture profane ,  tratte  dalle  camere  sepolcrali  o 
catacombe  dei  Romani ,  ed  essa  è  disposta  in 
maniera  da  facilitare  il  paragone  di  questi  mo- 
numenti ,  con  quelli  delle  catacombe  cristiane, 
incisi  sulle  tavole  susseguenti . 

Uno  dei  più  celebri  di  tali  monumenti  è 
quello,  che  si  conosce  sotto  la  denominazione 
di  sepolcro  dei  Nasoni.  Fu  questo  scoperto  l'an- 
no 1674  sulla  via  Flaminia  a  diritta  del  ponte 
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Milvius  oggidì  Ponte-Molle,  ed  alla  disianza  di 
circa  due  miglia  fra  certe  roccie  ,  che  si  chia- 
mavano rubeae,  o  Grotte  rosse ,  perchè1  l'ocra  dì 
loro  questo  colore.  Le  pitture  ne  sono  stale  di- 
segnate, incise,  e  spiegate  con  molla  cura  nella 
epoca  in  cui  furono  scoperte  ,  ed  allorachè  la 
freschezza  loro  permetteva  di  farlo  con  mag- 
gior successo . 

Il  N°.  i  della  nostra  tavola  dà  la  pianta  geo- 
metrica di  questo  sepolcro  ,  il  (piale  offre  in- 
ternamente tre  nicchie  da  cìaschedun  lato  ,  ed 
una  settima  posta  nel  fondo  ;  il  N°.  a  presenta 
la  facciata  esterna  dalla  parte  dell'ingresso ,  ed 
il  N°.  3  la  facciata  interna  opposta  a  quella 
della  porta.  Una  iscrizione  in  marmo,  situala 
nella  nicchia  principale  ci  fa  conoscere  clic 
questo  monumento  apparteneva  alla  famiglia  dei 
Nasoni  (1). 

I  soggetti  delle  pitture,  che  adornavano  l'in- 
terno non  permettono  d  i  dubitare,  che  esse  non 
fossero  destinate  a  richiamar  la  memoria  di 

co 

VS.  UH.  ET.  SV1S.  FECIT.  LI  ^ 
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Ovidio  ìl  più  celebre  personaggio  di  questa  fa- 
miglia; perchè  secondo  le  espressioni  di  Bel- 
lori, clie  le  ha  così  bene  descritte  (i),  questo 
jiionumcnlo  è  piuttosto  un  museo,  che  un  se- 
polcro; noi  vi  vediamo  in  qualche  maniera  il 
parnaso  delle  ombre;  il  lauro  vi  ha  preso  il  luo- 
go del  nero  cipresso. 

In  fatti  nelle  pitture  della  nicchia,  che  oc- 
cupa il  mez/.o  della  lacciaia  opposta  all'ingresso 
N*\  3.  si  riconosce  un  poeta  coronato  di  alloro, 
che  parla  a  Mercurio ,  le  di  cui  funzioni  erano 
di  condurre  le  anime  nel  soggiornò  delle  om- 
bre. Al  fianco  ili  Ovidio  è  assisa  una  musa  che 
porla  la  sua  lira  ,  è  probabilmente  Eralo  ,  che 
questo  poeta  invocava,  insegnando  l'Arie  di 


fi)  lì i sugna  vedere  questi  quadri  resi  in  dimensioni 
maggiori  dal  bulino  incantatore  di  P.  S.  Bai  Ioli;  io  gli 
riproduco  diclro  di  lui .  Gli  ho  presi  nella  prima  edizione , 
clip  egli  ha  data  di  questo  monumento  nel  1680,  e  che 
è  slata  in  seguilo  molte  volte  imitata.  P.  S.  .Marioli  bm 
dato  a  queste  pitture,  secondo  il  «no  solito  uno  stile  più 
voorreUO  di  quello  dell'originale,  se  io  ne  giudico  dà  ol- 
nini  fra m  11  lenii ,  che  esistono  ancora  ,  e  elle  io  Ilo  veduti 
iffdla  vili»  Altieri,  sul  monte  Esquiliuo  ;  ma  egli  non  ha 
aggiunto  nulla  al  merito  delle  composizioni  nelle  quali 
troviti  nns  grazia  eguale  allo  spirito. 

Per  quanto  si  può  vedere  nelle  trarcie  risparmiate  dal 
tempo,  il  colorilo,  era  fresco,  e  leggiero,  facile, e  spi- 
ritoso il  pennello  . 

Tom.  IP.  * 
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amare  (i)  ;  ed  alla  diritta  di  Mercurio  è  una  fi- 
gura ,  che  può  esser  presa  per  quella  di  Peril- 
la  moglie  di  Ovidio. 

Al  disopra  della  nicchia  sull'  ardii  volto  sono 
due  fame  alate  ;  e  sopra  i  lati ,  uno  per  parte  , 
due  genii  caricati  di  corone  e  di  fiori ,  Più  al- 
to, negli  scompartimenti  quadrali ,  vedonsi  al- 
cuni soggetti  mitologici;  da  una  parte  la  sfinge, 
che  propone  i  suoi  enimmì,  e  dall'  altra  il  cavai 
pegaseo  in  mezzo  alle  ninfe ,  o  alle  muse  ,  che 
prendono  cura  di  lui  ;  immagini  analoghe  alla 
poesia,  ed  alle  favole,  delle  quali  Ovidio  ci 
occupa  con  tanto  spirito  ,  e  con  tanta  grazia. 

Il  N°.  4  rappresenta  una  porzione  della  fac- 
cia laterale  sinistrarle  di  cui  nicchie  sono  co- 
me la  precedente,  decorate  da  pi  tture;  nell'una 
si  vedono  le  Najadi  del  fiume  Lete  (a);  nell'al- 
tra Ercole ,  che  riconduce  dall'  inferno  Alceste, 
e  la  presenta  al  di  lei  sposo ,  immagine  conso- 
lante dì  quella  immortalità ,  che  è  riserbata  al- 
la  costante  pratica  della  virtù  . 

(i)  Nunc  mihi,  si  quando  Pucr  et  Cj-therea  ,f avete  : 
Nunc  Ei'ato  )  nani  tu  nomai  amorts  habes. 

Ovid.  de  Arte  Ainamti ,  lib.  II,  vers.  i5.. 

(3)  .'  .  .  Aut  illic  per  umana  sìlentia  Lethes , 
Farsan  avernales  alludimi  undìque  mixtac 
Naiades . 

*   S  tat  ,  tylvae  lib.  II  in  fine. 
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Uno  dei  quadri  posti  al  ili  sopra  olire  il  rullo 
di  Europa  ;  l' altro  racchiude  un  sacrifizio  agli 
Dei  Mani,  ordinalo  da  un  personaggio, elle  porla 
il  vestimento  imperiale  ;  sarebbe  egli  Augusto 
prescrivendo  delle  espiazioni  per  farsi  perdo- 
nare i  suoi  rigori  contro  il  cantor  degli  amori? 

Sotto  i  N".  5  e  6  sono  incisi  ìl  gran  scom- 
partimento di  pitture,  che  adorna  il  centro  del- 
la  volta,  ed  uno  scompartimento  di  estensione 
-minore,  che  accompagna  quello  del  centro; 
un  lento,  che  gli  faceva  accompagnatura  dal- 
l' opposto  luto  ,  più  non  esiste  . 

Un  cavallo  f  clic  sembra  essere  Pegaso,  è  di- 
pinto nel  mezzo  del  quadro  più  grande.  Che 
se  si  amasse  meglio  di  riconoscervi  uno  dei  ca- 
valli alali ,  che  Ovidio  dà  al  Sole  (i)  esso  sa- 
rebbe I'  emblema  dì  questo  aslro,  che  ricondu- 
ce nel  suo  corso  le  stagioni,  qui  dipinte  negli 
angoli  mescolate  con  baccanti .  Questi  perso- 
naggi mitologici,  formano  fra  lor  delle  danze  ; 
nascono  sotto  i  passi  loro  fiori  e  frutti;  le  loro 
altitudini  sono  graziose ,  i  loro  panneggiamenti 
eleganti .  Bellori  ne  ha  falle  nella  sua  bella  lin- 
gua italiana  tali  descrizioni  ,  che  non  son  me- 
fto  poetiche,  quella  dell'Estate  principalmen- 
te (a). 

fi)  Alati»  oeihera  carpii  apdt .  ,  •  k 

0  )  «Mure  disvelato  il  petto ,-  ed  U.  *rffis.„.,™,rf 
una  mano  sopra  il  ca/io ,  està  ritiene  il  lembo  ilei  velo 
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Alcuni  paesaggi  ridenti ,  nei  quali  vedonsi 
e  casolari  villerecci,  e  coltivatori  occupati  di 
Livori  campestri,  e  le  caccìe  proprie  a  ciasche- 
duna stagione  riempiono  i  quadri ,  che  Io  cir- 
condano .  Vi  si  vede  ancora  il  giudizio  di  Pari- 
de soggetto  altrettanto  felice  per  la  Pittura, 
quanto  In  era  stato  per  i  versi  di  Ovidio . 

Il  JNU.  g  rappresenta  l' interno  di  un'altra 
camera  sepolcrale ,  appartenente  ad  ima  fami- 
glia sconosciuta.  Ci  dà  questa  un'idea  anche 
più  chiara  della  forma  ,  e  della  dist  ritrazione 
delle  parti  di  quella,  di  cui  finora  parlammo  . 
Si  riconosce  nel  fondo  fra  due  colonne  il  sito 
dell'urna  principale;  a  dritta,  ed  a  sinistra 
quella  delle  altre  due  urne ,  ed  al  disopra  di 
una  delle  due  un  vuoto  tagliato  nel  tufo  per  una 
sepoltura  più  semplice .  Le  pareti,  e  la  volta  di 
questa  camera  sono  coperte  di  pitture . 

Il  N°.  8  dà  una  idea  della  facciata  scavata 
nel  tufo.  I  N'.  jo  e  11  offrono  le  pitture  dei 
fregi ,  e  della  soffitta  . 

La  soffitta  incisa  sotto  il  N°.  7  è  quella  di  un 
altra  camera  sotterranea ,  scoperta  in  Roma  sul 
monte  Celio.  Un  piccolo  soggetto,  che  visi 
vede, rappresentante  una  tavola  coperta  di  mo- 
nete ,  fa  credere ,  che  essa  sia  stata  costruita 

paonazzo,  the  dolcemente  ispiralo  dal  vento,  si  gonfia, 
«  scorre  indietro  gl'altro  braccio .  Bellori ,  sepolcro  dei 
Nasoni . 
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da  qualche  pagatore  delle  truppe,  che  avevano 
le  loro  caserme  in  questo  quartiere  della  città. 
Meno  ricca,  e  formata  di  ornati  più  leggeri 
delle  precedenti,  questa  pittura  della  specie  dì 
quelle ,  che  noi  chiamamo  Arabeschi ,  trovasi 
qui  per  completare  l'idea  di  nn  tal  genere  di 
monumenti,  e  per  mostrare  malgrado  la  diffe- 
renza di  questa  destinazione ,  quali  furono  i 
modelli  segniti  dai  cristiani  nell'  abbellimento 
delle  loro  catacombe . 

Se  si  paragonano  le  pitture  di  quesla  tavola, 
che  V  antiquario  Bellori  ha  giudicata  del  se- 
condo secolo  vale  a  dire  del  tempo  degli  Anto- 
nini sia  nell'  ordinazione  ,  sia  nei  contorni  del 
nudo  ,  o  nel  panneggiamento  con  quelle  delle 
sette  tavole  susseguenti ,  si  riconoscerà  facil- 
mente ,  sebbene  nessuna  di  queste  ultime  possa 
classarsi  in  tuia  precisa  epoca,  la  degradazione, 
.che  la  pittura  a  fresco  provò  nel  corso  di  otto 
a  nove  secoli,  vale  a  dire  presso  a  poco -dal  se- 
condo al  decimo ,  o  all'  undecimo .  • 

Questa  degradazione  non  è  ancora  sensibile      t»t.  vr. 
nei  primi  cinque  pezzi ,  che  presenta  la  tavo-    Pitture  di  di- 
la  VL  Sono  essi  pitture  tratfce  dalle  Catacombe,  p>i*™i'  »«iieiie, 

....  .        ,  .        .  V  ....    «  dì  otUcomb* 

e  probabilmente  eseguite  dai  cristiani  ritirati  crùiiina , 
in  questi  asili,  nel  tempo  della  prima  persecuzio- 
ne verso  la  fine  del  bel  secolo  .  *        -  V  „     *  * 
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Oggetti  dulia  loro  venerazione.  questi  sol- 
terranei ,  che  essi  cercavano  <li  abbellire,  ave- 
vano se  non  nella  loro  disposizione  generale  , 
almeno  in  quella  di  certe  pas  ti  ,  che  si  chiama- 
vano ovatorj,  Cubiculo,  una  gran  somiglianza 
colle  camere  sepolcrali  dei  gentili ,  come  ne 
può  convincere  l' ispezione  della  tavola  prece- 
dente; ne  risultavano  combinazioni  simili ,  ed 
un  partito  simile  nella  distribuzione  sia  delle 
figure,  sia  degli  ornati  arabeschi,  che  essi  Ta- 
cevano entrare  nella  loro  decorazione  . 

Infittii  la  composizione  delle  pitture  della  ta- 
vola VI  non  si  allontana  ancora  dall'eleganza  , 
e  dalla  grazia  delle  precedenti  ;  vi  si  ammira  la 
stessa  convenienza,  la  stessa  proprietà  nella 
scelta  dei  soggetti.  Noi  abbiamo  veduto  nelle 
immagini  delineate  per  i  pagani,  Apollo,  le  mu- 
se, ed  i  loro  favoriti  rappresentati  in  mezzo  alle 
ombre;  vediamo  qui  sotto  i  N'.  i ,  a  e  3,  ed  a 
traverso  le  aggradevoli  allegorie  deli  buon  pa- 
store, <U  Orfeo,  e  della  sua  lira  incanta  tri  ce , 
l'immagine  di  un  Dio  benefico,  che  attira  i  cuori 
alla  fede  novella  colla  dolcezza  dei  suoi  precel- 
li ;  simbolo .  che  nói  non  dobbiamo  esser  sor- 
presi di  vedere  preso  dai  primi  Cristiani  in  pre- 
stito dalle  superstiziose  idee  della  loroj  infan- 
zia ,  e  da  un  culto  cosi  recentemente  abbando- 
nato . 
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"Dipingendo ,  Nu.  5",  le  agape ,  o  quei  conviti 
fraterni ,  di  cui  1'  amabile  e  commovente  uso 
si  conservò  lungo  tempo  fra  i  cristiani. gli  arte- 
fici rammentavano  V  unione  'lei  cuori ,  e  la  co- 
munione dei  beni,  sorgenti  desiderabili  di  feli- 
cità per  gli  uomini  di  tutti  i  secoli,  e  di  tutti  i 
culti. 

Alato  di  questo  interessante  quadro  vedesi, 
N°.  4'  d  ritratto  di-  un  martire  della  fede  di  Ge- 
sù Cristo ,  nobilmente  circondato  di  palme  e 
di  corone,  a  guisa  di  quelle,  che  ornavano  la 
fronte,  o  le  mani  degli  atleti  vittoriosi . 

11  disegno  di  queste  figure  non  manca  an- 
cora di  quella  correzione,  che1  distingueva  quel- 
le, del  buon  tèmpo  dell'arte;  e  se  il  coloritonon 
offre  la  medesima  finezza  ,  nella  maggior  parte 
almeno  dì  quelle,  che  io  ho  ritrovate  conserva- 
te abbastanza  per  poterle  osservare ,  ciò  da 
questo  deriva,  che  l'oscurità,  che  un  perpetuo 
terrore  manteneva  in  questi  luoghi ,  esigeva 
dal  pennello  dei  tocchi  materiali  e  forti ,  che 
"non  lasciavano  all'  affresco  ne  leggerezza,  ne 
trasparenza . 

Le  pitture  profane,  chcl'iempiono  il  rèsto  di 
questa  tavola  possono  dar  luogo ,  per  la  loro 
esecuzione,  e  per  la  natura  dei  sotterranei,  che 
occupano,  alle  osservazioni  medesime  ,  che  ab- 
biamo fatte  per  quelle  delle  quali  ho  parlato 
finora . 
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Quelle  ,  che  parlano  i  JV'.  ia,  i3,  i4-'i5;  -i(> 
sono  inedite,  ed  ùntibc  sconnsciule.  Esse  face- 
vano parta  della  decorazione  di  una  camera  se- 
polcrale posta  vicino  ad  un  amico  acquedotto* 
situato  fuori  di  Roma  a  poca  distali  /.a  dalla  por- 
ta Pinciana,  e  vi  ha  luogo  di  credere  che  esse 
sarebbero  state  perdute  per  sempre  f  senza  il 
caso  felice,  che  mi  condusse  in  questo  sotter- 
raneo nel  tempo  medesimo  ,  che  gli  operai  (i). 
Sene  troverà  una  sufficiente  descrizione  nel 
sommario  delle  tavole;  e  sarebbe  inutile  'l'ab- 
bandonarsi qui  a  più  lunghe  particolarità. 

Aggiungo  solamente,  che  tutti  i  quadri  di 
questa  tavola  rassomigliano  intieramente  per  lo 
stile  a  quelli  della  tavola  V  ,  e  che  essi  debba- 
no essere  elassati  nella  slessa  epoca,  valeadiie, 
nel  secondo  secolo  dell'  era  cristiana  (a). 

fi)' Queste  pi  ti  uve  sono  state  scoperte  in  mia  presenta 
nel  ij83  da  alcuni  scavatori  di  caiacom.be,  clic  si'^ui lava- 
no le  treccie  di  un  antico  arguii  lodo ,  oggidì  abbandona- 
to ,  praticalo  assai  profondamente  in  un  luogo  poco  lonta- 
no dalla  porta  Pinciana.  Questo  luogo  prende  il.  nome 
di  alle  tre  Madonne. ,  da  tre  figure  della  Vergine  ,  dipin- 
■«  sulle  pone  di  tre  vigne,  in  una  specie  di  crocevìa  da 
cui  imo  dei  cammini  conduce  alla  porta  Salara  .  Trovo 
in  Nardinì  (ediz.  m  4>  pag-  194)  che  questo  medesimo 
luogo  presso  a  poco  ,  portava  aulicamente  il  nomo  ad  tres 
Fortunali  per  cagione  di  Ire  (empii  dedicali  alla  fortuna 
sotto  differenti  titoli,  dei  quali  la  Vili uv io  menzione,  lili. 
3  cap.  1. 

(?)  Noi  abbiamo  la  prova,  che  la  pittura  esercitavasi 
di  già  sopra  sanciti  del  cristianesimo,  nei  tre  primi  se- 
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jna  dire  altrettanto  dell  e  .pitture  ésegui*  T- 
.te  sopra  le  soOitle  di  Jdue  Orahji  j,  o  cappelle  Viu 
delie  catacombe  di  Priscilla  ,  una  più  grande , 
l'altra- più  pi c cola t  e  che*  si  tedono  incise  sulla  P"* 
tavola  VII.  ^  ;  Cir 

La  prima  N".'  i  può  anche  essere  riguardata 
coinè  appartenènte  ai  buoni  secoli ,  per  causa 
del  posto, che  essa, occupa,  del  numero  dei  sog- 
getti, che  essa  racchiude,  e  della  natura  degli 
ornamenti,  come  pure' per  la  maniera,  con  cui 
e  espresso  il  tulio  . 

Quella  del  N".  4ne  e  ancora  più  degna  per 
cagione  del  merito  della  composizione  .  Essa 
rappresenta  il  profeta  Elia ,  che  sale  al  cielo 
sopra  una  quadriga  nell'  atto  di  lasciare  con  di- 
gnità il  suo  mantello  a  Eliseo  .  Simil  soggetto 

roli  della  chiesa,  poiché  Prudenzio,  che  viveva  alla  fin* 
ilei  quarto  secolo  codice  descrivendo  il  quadro  del  marti- 
rio di  san  Cassiamo  , 

Fucis  colonan  pietà  imago  martjrìs. 

Non  est  inani»  ,  aul  anilis  fabula 
Hitleriani  pictura  refert. 

Atm.  PnuiiEST,  de  Steph. ,  hymn.  IX. 

Alcune  traccie  d'  antiche  piume  eseguile  sopra  i  muri, 
e  che  sotiosi  molto  spesso  trovate  sotto  un  intonaco ,  di 
mi  erano  state  ricoperte  in  posteriori  riparazioni,  vengono 
ad  appoggiar  questo  fatto  .  Ne  ho  io  stesso  scopette  molte 
di  questo  genere  ,  nel  cimitero  del  crocifìsso  vicino  al  pon- 
te Salare. 


Digitized  by  Google 


non  è  stato  mai  ,  per  quanto  io  credo,  trattalo 
con  tanta  nobiltà  «'la  verun  pillore  moderno. 

Questa  tavola  presenta  un  altro  monumento 
dello  stesso  genere ,  e  sconosciuto  egualmente 
agli  scrittoi-i,  che  hanno  prima  di  me  trattato 
delle  catacombe;  è  desso  una  camera  sepolcrale 
columbarium  (i).  Io  ne  ho  fatto  incidere  la 
pianta,  gli  spaccati ,  come  anche  lutti  gli  og- 
getti ,  che  vi  sì  sono  trovali  racchiusi ,  sotto  Ì 
N'.6,  7,  8  et).  Questa  camera  esisteva  nella  me- 
desima catacomba  cristiana  detta,  di  Priscilla, 
della  quale  10  dola  pianta  generale  spilo  il  N°.  5; 
ma  si  vedeva  chiaramente  dagli  avanzi  di  un 
muro,  che  accora  mi  è  stato  permesso  di  osser- 
varvi ,  che  essa  ne  era  stata  separata,  all'epoca 
senza  dubbio,  in  cui  la  famiglia  pagana,  alla 
quale  essa  apparteneva,  o  alcuni  dei  suoi  mem- 
bri, furon  chiamati  alla  fede  dì  Cristo,  cièche 
serve  a  convalidare  le  prove  riportate  da  Arin- 
ghi ,  e  particolarmente  da  Boldetti  (cap.  16  ,  e 
17) della  ripugnanza  recìproca,  che  avevano  i 
cristiani ,  ed  i  gentili  a  mescolare  le  loro  sepol  ■ 
ture . 

(  1  )  Si  conoscono  <lue  onere  piene  di  erudizione  so- 
pra questi  amichi  monumenti  romani  ;  la  prima  è  di  Bian- 
chini,  ed  è  intitolata.  Iscrizioni  sepolcrali  ddla  casi  di 
Augusto;  Roma  1737.  in  fol.  fig  ;  La  seconda  è  di  Co- 
ri ,  ed  ba  per  titolo,  Cohanbarium  libertorion  et  servo- 
rum  Livinr.  Augustai^rt  Caesarum,  Floreiiliae.  17*7 ,  in 
fol.  fig. 
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La  testa  veduta  di  faccia,  clie  occupa  la  parte     Tav  Vln 
superiore  di  questa  tavola  ,  è  stata  calcata  so-     Kit»™  tratta 
pra  una  pittura  di  ima  catacomba  (1),  Essa  ci  dfs!  Saturnino, 
offre  verisimilmente  il  ritratto  di  una  di  quelle  bl'uto*.**  J' 
grandi  dame  romane  (a)  che  segnalavano  il  loro  Fin* d81  ^  1,1 


(  1)  Bosio  nei  disegni  presi  sui  luoghi ,  delle  pitture  del- 
le catacombe ,  ili  riti  egli  Inscio  alcune  incisioni ,  clic  In- 
tono pubblicale  ila  Seve  ini  10 ,  e  Aringhi  suoi  editori ,  non 
essendosene  occupalo  ,  clic  ivlalivanicine  nyti  ocelli  re- 
ligiosi, elle  esse  rappresemi] no,  ai  riti  ceclcsiaslìci  ed  agli 
abbigliamenti  in  uso  in  differenti  tempi,  e  non  foli'  in- 
tenzione di  farle  senile  alla  Noria  dell'Arie,  non  esige- 
va dugli  artisti,  che  impiegava,  una  rigorosi  esalati  , 
ihe  nella  parte  alla  quale  egli  altercava  deli'imporuota. 
Per  supplire  a  (niello,  che  egli  non.  ha  fallo,  io  ho  cre- 
duto dì  dover  far  calcare  sui  luoghi  medesimi,  le  princi- 
pali figure  proprie  a  mostrare  la  progressione  della  deca- 
denza .  Quesia  tavola  ,  c  le  tre  seguenti  sono  stale  esegui- 
le eoo  questa  intenzione ,  ed  in  questo  spinto  . 

(1)  Aringhi  nella  siia  Roma  subterranea  ('Jili.  4- cap- 
28.  tom.  3  ,  j'ag.  117  )  distingue  tre  donne  del  nome  di 
Prifrìlla  . 

Deila  prima  ,  che  verosimilmente  era  romana ,  o  stabi- 
lita in  Roma,  è  fatta  menzione  negli  atti  degli  apostoli  , 
e  nelle  epistole  di  san  Paolo. 

La  seconda,  dama  romana  delle  più  distinte.  Matrona 
nobilissima  era  moglie  di  Punico  ,  e  madre  del  senatore 
Pn<kme,  clic  viveva  verso  il  tempo  dell' impcralor  An- 
tonino. Essa  è  quella,  che  sembra  aver  fondato  il  cimi- 
tero della  Vìa  Salara  ,  sotto  il  titolo  di  Priscilla ,  ed  un 
altro  sotto  lo  stesso  titolo  nel  circuito  stesso  di  Roma,  vi- 
rino alla  chiesa  di  santa  Prassedc. 

La  terza  Priscilla  di  una  nascita  egualmente  illustre 
viveva  nel  principio  del  quarto  secolo;  essa  è  citata  da 
Anastasio  il  bibliotecario ,  por  aver  costruito ,  o  piuttosto 
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zelo  per  la  religione  cristiana ,  raccogliendo  il 
sangue,  ed  i  corpi  dei  martiri,  e  dando  loro 
asilo  in  sotterranei  di  loro  proprietà .  Queste 
terre  consacrate  al  servizio  delle  chiese ,  e  dalle 
quali  hanno  presa  la  denominazione,  loro  ap- 
partengono anche  ai  nostri  giorni;  successione 
rara  quanto  alla  sua  durata,  e  particolare  a 
Roma ,  che  fa  in  questo  oggetto,  come  in  molti 
altri,  la  maraviglia  della  posterità . 

La  figura  intiera  di  questa  santa  donna  ve- 
tìesi  al  N°.  a;  essa  è  quella,  che  posta  a  diritta 
delle  sepolture,  si  distingue  per  un  abbiglia- 
mento più  ricco . 

Queste  figure ,  come  pure  quelle ,  che  sono 
dipinte  sul  monumento  inciso  N°.  3  ai  due  lati 
di  una  iscrizione  sepolcrale ,  hanno  un  porta- 
mento semplice,  e  modesto;  ma  esse  sono  senza 
vita,  e  non  esprimono  nemmeno  A  sentimento 
della  preghiera,  di  cui  sembrano  occupate;  il 
loro  panneggiamento  non  ha  nessun  movimento, 
e  non  indica  in  vermi  modo  le  forme,  che  esso 
ri  cuo  p  re . 

Gli  ornamenti  di  queste  sepolture  son  me- 
schini, e  siamo  ancor  assai  lungi,  che  il  paesag- 

restaurato ,  il  cimitero  della  via  Salara  qui  sopra  incu- 
to va  lo. 

Vi  l>a  adunque  luogo  a  credere  ,  che  è  il  ritrailo  Hi 
questa  ultima  Priscilla  ,  ovvero  della  seconda  ,  quello  , 
die  no!  vediamo  inciso  sotto  il  N°.  li.  • 
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gio  N°.  4  abbia  tutto  V interesse ,  che  l'imma- 
gine delle  occupazioni  campestri  poteva  dar- 

su- 

I  personaggi ,  che  formano  un  gruppo ,  e  che 
sembrano  ascoltare  un'  allocuzione,  N°.  5  non 
lasciano  vedere  alcuna  emozione  nè  sul  loro 
volto,  nè  sul  loro  monotono  portamento. 

Tutto  finalmente  annunzia  ima  scienza  mi- 
nore t  ed  un  pennello  meno  abile  delle  pitture 
riunite  stdle  due  tavole  precedenti,  e  questa 
inferiorità  sembra  dovere  far  classare  questi 
ino  munenti  fra  quelli  della  line  del  terzo  se- 
colo. 

Bisogna  nulladimeno  osservare,  che  il  terro- 
re ,  che  circondava  incessantemente  i  proseliti 
della  religione  novella, nuoceva  necessariamente 
al  mantenimento  delle  Arti;  e  che  quelli  fra 
loro,  die  le  professavano ,  non  potendo  esporre 
le  loro  opere  alla  luce  della  pubblicità ,  obbli- 
gati a  tenerle  chiuse  nelle  catacombe,  erano 
spesso  migliori  cristiani  ,  che  buoni  pittori . 

La  deteriorazione  va  più  fortemente  pronun-      T,y- lx- 

,     .  „,       ,.  ,  ,,,  Pitture  delle  «- 

ziundosi  tanto  nell  ordinanza ,  che  nell  esecu-  incomba  j;  »q 

,  .  1.^  ,       1     Marcellino,  del 

zione ,  ed  arriva  con  una  rapidità  spaventevole  Oocifimc. ,  e  Hi 

ad  una  assoluta  rovina .  Ecco  quello,  che  noi  nLl'vri'vSw 
vediamo  negli  oggetti  rappresentali  sulle  tavole 
IX,  X,  e  XI. 
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Tm.  x.         Il  soggetto  del  N°.  1  della  Invola  IX  sorgente 
uro"du™  PhiI-  u"un  '^esauribile  interesso  per  tatti  gli  uomini, 
ii.no , «ai »ltr«  rappreseti ta  Adamo  ed  Eva  presso  l'albero 
Sac.VI,VU«d  della  scienza  del  bene  e  del  male;  questo  sog- 
1  '        getto  non  ha  qui  più  nulla  di  commovente  . 

Tn  Tutte  le  composizioni  incìse  sulla  tavola  IX, 

l'itinrcdidiTcr-  come  pure  sulle  due  successive ,  e  delle  quali 
quel-  trovasi  la  spiegazione  nel  sommario  descrittivo, 
nlaNipott.*"*  sono  disunite  ed  insignificanti.  Esse  sono  mo- 
s«.  IX j  X ,  ed  notone  sulla  seconda  tavola,  ed  ancor  più  sulla 

terza  .  Le  figure  in  piede,  diritte,  isolate  ,  non  t 
hanno  alcun  rapporto  fra  loro;  tutti  gli  oggetti 
sono  senza  unione;  le  teste  senza  Forme ,  il  di- 
segno senza  principi ,  ninna  espressione,  o  una 
espressione  ridicola;  tutto  vi  dimostra,  che 
l'Arte  distruggevasi  fino  nei  suoi  fondamenti. 

Abituati  dall'ispezione  dei  monumenti ,  che 
sono  stati  presentali  nelle  due  prime  parti  ili 
questa  opera  a  paragonare  fra  loro  produzioni 
di  differenti  tempi ,  i  nostri  lettori  al  primo  col- 
po d'occhio  riconosceranno  nelle  tre  tavole, 
Chenoi  abbiamo  riunite,  quale  degradazione 
provò  la  pittura  nell'invenzioni;,  nell'  ordman-' 
za,  e  nel  disegno  ,  e  quali  furono  i  giornalieri 
progressi  della  corruzione  . 

Ben  si  comprende,  che  il  colorilo  dovette 
subire  proporzionatamente  la  stessa  sorte.  Re- 
lativamente a  questa  parie  dell'Arie,  di  cui 
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l'incisione  non  può  dare  verana  idea,  io  mi 
contenterò  di  osservale ,  che  1»  freschezza  dei 
tuoni  si  è  conservata  più  ,  o  meno ,  secondo  il 
grado  di  azione  delle  dill'erenti  cause  locali , 
come  T  umidità  delle  mura  ,  la  natura  delle  ter- 
re circonvicine ,  e  la  qualità  degli  intonachi . 

Io  ho  trovate  alcune  Ggure,  quelle  per  esem- 
pio delle  due  donne  in  preghiera  riportate  sulla 
tavola  VII,  N°.  a ,  che  facevansi  notare  per  un 
pennello  largo  e  facile ,  per  alcuni  tocchi  vi- 
gorosi ,  ed  anche  arditi ,  in  una  parola  per  un 
vivo  sentimento  del  colorilo  renduto  con  scarsi 
mezzi.  Tratti  semplici  leggermente  neri  costi- 
tuivano l'ombra;  gialli,  o  rossastri  formavano 
il  passaggio  dall'  ombra  al  bianco  puro  della 
luce  ,  il  di  cui  splendore  piacevolmente  lusin- 
gava 1'  occhio ,  sebbene  quasi  senza  mezze  tin- 
te ,  e  senza  refessi  ;  "certi  colori  vergini ,  certi 
tocchi  franchi  davano  a  queste  pitture  una  ina- 
ravigliosa  freschezza  .  Il  difetto  assoluto  di  aria 
esterna  in  quella  parte  della  catacomba,  ed  una 
temperata  umidità  analoga  alla  pittura  a  fre- 
sco ,  avevano  forse  contribuito  a  conservarne 
la  vivacità. 

Ma  questa  bella  maniera  di  già  rara  nei  se- 
coli terzo  e  quarto ,  non  sì  riconosceva  più  nei 
lavori  dei  secoli  successivi .  Un  pennello  gros- 
solano e  grave  segnava  al  contrario  contorni 
monotoni  e  scorretti   con  una  tinta  intiera- 
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mente  nera,  o  di  un  rosso  crudo;  il  bianco  dell  in- 
tonaco darà  il  lume,  che  sparso  a  cuso,  e  senza 
misura,  non  produceva,  che  un  incerto  elicilo. 

Questi  difelti  divengono  facili  a  comprender- 
si ,  allorachè  sopra  mura  antiche ,  che  hanno 
subito  qualche  riparazione ,  si  riscontra  una 
pittura  più,  o  meno  recente  applicala  sopra  un 
intonaco  ,  il  quale  pure  ricopre  una  pittura,  ed 
un  intonaco  più  antichi  ;  iu  queste  circostanze, 
che  servono  ad  indicare  le  differenti  età  dell'Ar- 
te, e  l'andamento  della  sua  decadenza  ,  si  os- 
serva costantemente,  che  la  pittura  di  sotto  an- 
nunzia ,  essendo  di  miglior  maniera  ,  una  data 
anteriore .  Boldetti  pag.  543  cita  un  esempio 
di  questa  soprapposizione  ,  ed  io  ne  Ilo  ricono- 
sciute molte  altre  nel  corso  delle  mie  ricerche. 

Quanto  all'  epoche ,  che  debbono  essere  as- 
segnate a  quelle  dejle  pitture  delle  catacombe , 
che  io  ho  riunite  sulle  tavole  IX  ,  X  e  XI  si 
può  i n con les tabi  1  mente  riguardare  quelle  della 
tavola  IX,  come  appartenenti  al  quarto,  o  al 
quinto  secolo;  quelle  della  tavola  X  al  sesto  , 
settimo,  ed  ottavo,  e  quelle  della  tavola  XI  ai 
secoli  nono ,  decimo ,  ed  undecimo  (i) . 

Debbo  Tare  osservare,  die  a  riguardo  «Iella  tavola 
XI  ijuc*['  asserzione  non  è  ri  golosa  tucul  e  vera  ,  clic  delle 
pittare  incise  sono  i  primi  numeri  da  ì  a  8,  le  «juali 
sono  nule  [mite  dalle  calaomibe  ili  Roma;  Quanto  allo 
altre  pitture  corojire«  sotto  il  N  ■.  g ,  0  elle  Ilo  tralLc  dalie 
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Alla  funesta  influenza  delle  cause  generali, 
che  contribuirono  alla  mina  dell'Aite  durante 
questa  serie  di  secoli ,  bisogna  aggiungere  una 
causa  particolare ,  cioè  il  raffreddamento  dello 
zelo ,  che  eccitava  a  decorare  le  catacombe . 

H  fervore  dei  cristiani  sempre  crescente  nel 
corso  delle  persecuzioni  da  Nerone  fino  a  Dio- 
cleziano (i),  aveva  moltiplicato  il  numero  dei 
martiri,  e  non  aveva  dapprincipio  risparmiato 

catacombe  di  san  Gennaro  a  Napoli ,  debbo  prevenire  , 
che  se  alcune  mostrano  Io  stile  del  tempo  della  décaden- 
ta  ,  o  presso  a  poco ,  la  maggior  parte  delle  altre  ten- 
gono ancora  quello  dei  tempi  anteriori  ;  e  sembrano  do- 
vute a  maestri  greci ,  i  quali  hanno  potuto  naturalmente 
esser  chiamati  ad  operare  in  una  città  di  antica  origine 
greca.  V.  il  sommario  esplicativo  delle  tavole  al  No.  g  ( 
della  lav.  XI.  - 

(i)  Ecco  l'ordine  delle  persecuzioni  esercitate  contro  i 
Cristiani. 


La  I  ebbe  luogo  sotto  Nerone  dall'anno  64  all'ai 

9° 

La  III  sotto  Trajano.  ... 

97 

116 

La  IV  sotto  Adriano  ... 

.■8 

■  *9c 
i53 

La  V  sotto  Antonio  Pio  .  . 

■38 

La  VI  sotto  Marco  Aurelio 

.6, 

>j4 

La  VII  sotto  Settimio  Severo 

'99 

211 

V  Vili  sotto  Maitimino  .  . 

a35 

a38 

^9 

a&t- 

La  X  sotto  Valeriano.  e  (ìal- 

a53 

36o 

L'  XI  sotto  Aureliano  .  .  . 

a73 

La  XU  sotto  Diocleziano,  e 

3o3 

Massimiano  la  rinnovò  nel 

3ia 

Licinio  la  continuò  fino  al 

3,5 
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nulla  per  adornare  i  sepolcri  delle  loro  venera- 
te ossa  ;  ma  dal  momento  in  cui  la  liberta  del 
culto  cominciò  a  stabilirsi,  questo  sentimento 
s'indebolì  successivamente, ed  in  tal  modo, che 
se  non  è  evidentemente  provato,  che  la  deca- 
denza dell'Arte  dà  la  misura  di  quella,  che  pro- 
vò lo  zelo  dei  fedeli  per  l' abbelliménto  delle 
catacombe ,  non  si  può  almeno  negare,  che  es- 
sa non  l'abbia  seguita  in  una  maniera  sensi- 
bile . 

Sappiamo  in  fatti .  che  allora  quando  la  nuo- 
va religione  potè  Liberamente  esercitarsi  nel 
quarto ,  quinto ,  ed  anche  nel  sesto  secolo ,  i 
papi  essi  medesimi  poi-Lavatisi  spesso  nelle  ca- 
tacombe ,  che  vi  facevano  divoti  esercìzj ,  e  vi 
adempivano  alle  pie  ed  instruttive  loro  fun- 
zioni .  Benché  (ino  al  settimo  ed  all'  ottavo  se- 
colo essi  dovessero  occuparsi  della  loro  propria 
conservazione,  dettero  ancora  al  mantenimento 
di  questi  luoghi  di  preghiera  ,  le  loro  edificanti 
premure  .  Ma  questa  vigilanza  diminuì  nel  no- 
no e  nel  decimo  secolo  al  punto ,  che  verso 
l'undecimo,  tutte  le  catacombe  ad  eccezione 
forse  di  quella  di  san  Sebastiano,  perchè  aveva 
l' ingresso  nella  chiesa  di  questo  nome ,  furono 
trascurate ,  ed  anche  obliate ,  e  che  per  il  corso 
di  quattro  o  cinquecento  anni ,  sembrò  ignorar- 
sene fin  l' esistenza  .  Non  fu ,  che  quasi  alla  Dne 
del  decimo  sesto  secolo,  e  durante  il  decimo- 
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settimo,  che  furono  ritrovate,  e  che  divennero 
nuovamente  oggetti  di  venerazione  per  i  fedeli, 
i  quali  fino  d'allora  vi  ricercarono  le  reliquie 
dei  martiri . 

I  successi  di  queste  ricerche,  e  le  occasioni, 
che  esse  hanno  date  di  raccogliere  in  questi 
sotterranei  i  monumenti  delle  arti ,  sono  stati 
consegnati  nelle  opere,  che  io  ho  citate,  e  dopo 
queste  scoperte  si  sono  moltiplicate  per  le  mie 
proprie  ricerche . 

Nella  sezione  di  quest'opera  relativa  all'  Ar-     T«t. XII. 
chitettura ,  noi  abbiamo  offerto  sulla  tavola  IX  ^Sijlff  di- 
te piante  delle  più  celebri  catacombe,  o  dimore  EX'e!!ii™£, 
sepolcrali  degli  antichi  popoli,  comparativa-  «^«p»'' »»i Te- 
mente a  quelle  dei  popoli  moderni,  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo,  ed  alcune  delle 
tavole  successive  sono  state  consacrale  a  dimo- 
strare l'influenza,  che  queste  ultime  avevano 
avuta  suir  Architettura  religiosa. 

Nello  stesso  modo  trattando  della  Scultura , 
dopo  di  aver  messo  sotto  gli  occhi  del  lettore 
in  molte  tavole,  dalla  IV  alla  VII  inclusivamen- 
te ,  i  monumenti  sepolcrali  tanto  dei  pagani , 
quanto  dei  cristiani  i  più  proprj  ad  indicare 
l'andamento  della  degradazione  dell'arte,  noi 
ne  abbiamo  completato  il  quadro  sopra  la  tavola 
VIII  colla  riunione  di  differenti  soggetti  scol- 
piti nelle  catacombe . 
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Fedeli  à  questo  piano,  e  nel  medesimo  scopo, 
noi  abbiamo  creduto  necessario  di  presentare 
sulla  tavola  XII  della  Pittura,  una  serie  variala 
delle  più  interessanti  composizioni ,  che  gli  ar- 
tisti cristiani  abbiano  eseguite  a  fresco  in  que- 
sti sotterranei . 

Più  ricca  della  Scultura  nelle  sue  composi- 
zioni ,  più  facile  nei  suoi  mezzi,  la  Pittura  mol- 
tiplicò di  più  le  sue  produzioni ,  ma  si  conce- 
pisce ,  che  ciò  ebbe  luogo  sempre  nello  stesso 
spinto  ,  voglio  dire  ,  attaccandosi  alle  idee  re- 
ligio.se  :  perchè  tale  è  slata  là  pratica  degli  uo- 
mini di  tutte  le  nazioni ,  c  di  tutte  le  religioni , 
piinci  pai  mente  quando  gii  oggetti  dei  loro  culti 
erano  di  natura  da  eccitale  la  loro  .sensibilità , 
o  da  richiamare  commoventi  memorie. 

Le  sculture ,  e  le  pitture  simboliche,  e  gero- 
glifiche ,  delle  quali  sono  carichi  gli  edifizj  di 
ogni  specie  pressò  gli  Egì/.iani,  attestano  anche 
ai  nostri  giorni,  malgrado  la  loro  oscurità,  l'an- 
tichità di  una  tal  dilezione  data  all'Arte. 

Gli  Etruschi  seguirono  questo  esempio  nei 
loro  monumenti  sepolcrali  ;  i  soggetti  delle  pit- 
ture, e  delle  sculture,  dei  quali  essi  le  ornavano, 
molto  più  intelligibili  di  quelli  degli  Egiziani, 
erano  evidentemente  attinti  nel  proprio  loro 
sistema  religioso,  e  nelle  idee,  che  essi  si  face- 
vano del  destino  degli  uomini  durante  la  loro  ' 
■vita,  e  dopo  la  loro  morte;  se  ne  può  giudicare- 
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dalle  pitture,  e  dalle.scullure  degli  ipogei  del- 
l' antica  Tarquinia  ,  delle  quali  abbiamo  dato 
un  saggio  sulle  tavole  X,  e  XI  dell'  Architet- 
tura . 

Le  urne  funerarie-  dei  Greci ,  e  particolar- 
mente i  sarcofagi  dei  Romani ,  erano  arricchiti 
di  bassi  rilievi,-  i  di  cui  soggetti  erano  tratti 
dalle  medesime  idee  religiose 

In  generale  l'Arte  antica  prese  dapprincipio 
i  suoi  soggetti  unicamente  nella  storia  degli  dei, 
e  degli  eroi,  e  passarono  molli  secoli  avanti,-, 
che  essa  ne  prendesse  qualcuno  dalla  storia  dei 
semplici  mortali . 

L'arte  moderna,  contando  dall'era  cristiana, 
e  soprattutto  dal  momento  della  sua  decadenza, 
che  coincide  colla  libertà  della  chiesa ,  segui 
presso  a  poco  lo  stesso  andamento  . 

Le  catacombe  furono  il  primo  campo  nel 
qunle,  durante  le  persecuzioni  dei  tre  primi 
secoli,  sì  esercitarono  i  talenti  degli  artisti  cri- 
stiani. Quando  oggidì  si  percorrono,  si  crede- 
rebbe di  passeggiare  in  gallerie  dì  quadri  reli- 
giosi; e  la  loro  riunione  alle  sculture,  ed  alle 
iscrizioni,  che  vi  si  ritrovano  in  gran  numero  , 
forma  in  qualche  modu  di  questi  luoghi  un 
museo  sacro^ 

,  I  ministri  della  religione,  che  ordinavano 
queste  immagini ,  nel  rendere  ai  martiri ,  che 
avevano  cementata  col  loro  sangue  la  novella 
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fede ,  l' omaggio ,  che  era  loro  dovuto,  avevano 
egualmente  per  oggetto  di  rammentare  ai  fe- 
deli ,  che  si  portavano  in  questi  luoghi  di  devo- 
zione i  fatti  dell'antica  credenza,  e  nello  stesso 
-  tempo  quelli  del  nuovo  Testamento ,  sui  quali 
è  appoggiata  la  legge  del  Salvatore. 

Gesù  Cristo  medesimo  vi  è  frequentissima- - 
ménte  rappresentato  sotto  l' emblema  del  buon 
Pastone,  o  sotto  quello  di  Giona  che  esce  dal 
ventre  della  balena ,  immagine ,  che  richiama  la 
di  lui  resurrezione  ;  quella  di  Lazzaro  pure  vi 
si  vede  spessissimo,  come  anche  molti  altri  sog- 
getti allegorici,  che  erano  ripetuti  nelle  scul- 
ture delle  quali  adornavansi  allora  i  sarcofagi. 

Disgraziatamente  uno  dei  più  potenti  mezzi, 
che  le  arti  possono  adoprnre  per  istruire,  ìl  ta- 
lento di  piacere,  loro  mancò  nello  stalo  d'im- 
perfezione, in  cui  esse  cadevano  sempre  più; 
la  devozione  sola  trovava  un  alimento  nelle 
loro  opere . 

Obbligati  a  sfigurare  i  misteri  della  fede  agli 
occhi  dei  profani ,  essi  impiegavano  sovente  a 
questo  effetto  alcuni  segni  simbolici,  ridenti- 
immagini ,  che  erano  bastanti  per  portare  a  me- 
ditazioni pie,  a  pensieri  contemplativi,  quelle 
animè  semplici ,  e  piene  di  un  fervore,  che  nulla 
alterava  ancora. 

Infatti  noi  abbiamo  veduto  .sulle  tavole  pre* 
cedenti,  anche  nella  composizione  degli  arabe- 
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schi ,  che  ornano  le  camere  sepolcrali ,  rappre- 
sentali genii  Benefici ,  scene  pastorali,  colombe, 
e  corone  di  fiori  (1).  , 

La  rtligioo  y  «ourit  i  Inori  gairUndes  * 

A  questa  sorgente  medesima  attìnsero ,  come 
noi  lo  vedremo,  i  pittori  dei  mosaici,  e  quelli 
dei  manoscritti  dei  primi  secoli  (a):  i  loro  lavori, 
divenuti  leciti ,  ed  esposti  al  gran  giorno  succe- 
dettero a  quelli  dei  quali  le  persecuzioni  ave- 
vano interdetta  la  pubblicità. 

I  pittori  dei  secoli  duodecimo ,  decimoterzo, 
edecimoquarto,  de' quali  ninna  istruzione  secon- 
dava ancora  il  genio ,  restarono  racchiusi  fra 
gli  stessi  limiti ,  per  la  composizione  dèi  loro 
quadri,  e  per  gli  affreschi  dei  quali  essi  adorna- 
rmi le  chiese  (3). 

(i)  .  .  .  .....  .  Pauiirujuc  -vaganlcs. 

Dulce  soriani  Cauti  guOurc  cannai  ava, 
*       '  TlBULUIS  liìl.  I.'  tlcg.  3. 

^    _    finii" j  ,  JlorìbuS  pwpurabwu  eie. 

fa)  Essi  imitavano  in  (jnesto  i  pittori  dei  tempi  anti- 
cìii;  ■  quali  ammiratori  dei  poemi  di  Omero,  ne  trae- 
vano cai  fante  perenni,  quasi  tutti  i  loro  soggetti  . 
,  (3)  11  paganesimo  aveva  da  lungo  tempo  decorali  i  suoi 
templi  nella  medesima  maniera.  Extant  certe  hodìeque  an- 
tit/uiores  urbe  piclurae  inaudibili  sacrh  .  YWn.  lib.  35  cap. 
3 ,  Se  ne  potrebbero  anche  citare  altri  esempi . 
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Mi  è  sembrato  conveniente,  che  la  Tavola 
XII  destinata  a  completare  la  serie  dei  soggetti 
dipinti  pìù  frequentemente  nelle  catacombe  , 
cominciasse  con  immagini  proprie  a  far  com- 
prendere, ih  qual  maniera  questi  sotterranei 
erano  preparati  per  ricevere  la  pittura  ;  quali 
erano  gli  uomini ,  che  gli  scavavano  ,  di  quali 
Si romenti  servivansi,  e  quali  erano  gli  onerai 
destinati  alle  funzioni  dell' inumazione;  a  que- 
sto debbono  sodisfare  le  tre  prime  figure  N°.  i 
2,  e  3.  .        ,  ■  '    ,  , 

i  Le  persone  ,  che  nei  primi  tre  secoli  del  cri- 
stianesimo erano  incaricate  dell'inumazione  dei 
cristiani ,  tenevano  un  onorevole  posto  fra  gli 
ordini  minori  del  clero.  A  Coslanlinopoii  esse 
formavano  un  collegio  ,  o  una  corporazione,  e 
godevano  di  molli  privilegj  sotto  Ì  titoli  di  De- 
cani ,  Lecticatìi ,  Laboratorii .  Le  fatiqhe  di 
questa  specie  di  cherici  non  erano  nel  tempo 
delle  persecuzioni  limitate  ad  aprire  le  fosse: 
loculos:  essi  dovevano  essere  istruiti  se  npn  nel- 
1'  Architettura',  almeno  nelle  pratiche  dell'arte 
di  murare,  affilienti  luoghi  nei  quali  i  fedeli  de- 
ponevano i  corpi  dei  martiri ,  e  principalmente 
di  quelli  ai  quali  erano  destinati  onori  partico- 
lari, fossero  in  tal  maniera  disposti  da  poter  ri- 
cevere le  pitture,  e  gli  altri  ornamenti ,  che  si 
aveva  il  costume  d' introdurvi,  Tali  erano  quel- 
le speciedi  cappelle  scavate  in  arco  nel  tufo  , 
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tarilo  spesso  mentovale  dagli  scrii  tori  (Ielle  ca- 
tacombe solto  il  nome  di  Monumenta  Arcuata, 
e  dei  quali  noi  abbiamo  dato  un  esempio  con 
tutte  le  sue  parti  col  ari  là  sulla  Tavola  XII  della 
Architettura  N°.  io,  e  17. 

lì  N°.  3  inciso  dietro  una  pittura  delle  cata- 
combe, fa  vedere  questi  operai,  nel  momento 
dei  loro  travagli;  uno  di  essi  tiene  una  lampada 
per  rischiarare  questi  luoghi ,  ove  regna  una 
notte  perpetua  ;  un  altro  scava  la  terra . 

UN".  1  è  la  copia  di  un  monumenlo  molto 
interessante  conservatoci  da  Boldetti.  Si  può 
vedere  nella  sua  opera  (lib.  1.  cap.  16  pag.  60) 
ciò  che  egli  ha  scritto  di  eccellente  sopra  que- 
sto oggetto,  come  sopra  molti  altri  dello  stesso 
genere .  E  questo  una  specie  di  monumento  fu- 
nebre consacrato  alla  memoria  del  beccamorti 
Diogene,  dalla  riconoscenza  dei  cristiani  del  suo 
tempo.  La  pittura  celo  fa  vedere,  caricato  , 
e  circondato  dagli  istrumenti  necessarj  ai  suoi 
lavori      vestito  del  suo  abito  ordinario  (1). 

Un  egual  sentimento  di  riconoscenza  ,  e  la 
simililudine  delle  funzioni, mi  hanno  impegnato 

(1)  Si  osservano  in  molli  punti ,  sul]'  abito  di  questo  mi- 
nistro, Un  segno,  o  cifra  mollo  usala  fra  i  cristiani,  ni 
a  proposito  della  ifuale  si  può  consultare  quello,  clic  tro- 
vasi detto  nel  sommario  m/itieutarn  delle  tavole  dello  Sfid- 
ava in.  occasione  di  una  cifra  simile  incisa  sono  il  N.  a_() 
della  (avola  VIL 
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a  dare  sótto  il  N°.  a  il  ritratto  di  un  capo  dei 
cavatori  delle  catacombe  (  1  ),  vale  a  dire,  di 
uno  di  quegli  uomini,  che  sono  ai  nostri  giorni 
impiegati  a  riaprire ,  ed  a  frugare  le  catacombe 
per  ritrovarci  i  corpi  dei  martiri .  Questo ,  Pie- 
tro Luzì,  fu  per  il  corso  di  più  di  quaranta  anni 
lor  guida ,  e  volle  pure  esserlo  a  me  durante 
quattro  o  cinque  anni  nel  labirinto  di  questi 
maravigliosi  sotterranei.  La  pace  della  sua  ani- 
ma impressa  nelle  sue  sembianze,  mi  è  sembra- 
ta un  segno  della  ricompensa  accordata  alle  sue 
lunghe  fatiche  nel  soggiorno  dell'eterna  felicità. 

La  maggior  parte  delle  composizioni  seguen- 
ti non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  H  sogget- 
ti) Il  desideri»  di  onorare  la  memoria  dei  martiri  ha  im- 
pegnato i  pili  a  stabilire  una  compagnia  di  ventiquattro 
uomini  ,  i  quali  sotto  gli  oidini ,  c  1'  ispezione  di  un  pre- 
lato, del  sagrestano  di  sua  santità,  e  di  un  custode  delle 
catncomlic  ,  debbono  occuparsi  a  ceraie  in  questi  antichi 
"cimiteri  le  relique  dei  martiri ,  quasi  effodienies  thesaurus, 
dice  Aringhi .  Essi  ne  sbarazzano  le  strade  ,  ed  allorché 
scuoprono  sepolcri  portanti  )c  indicazioni  designale  loro  dal- 
le bolle  a  questo  proposito  emanate  ,  essi  ne  avvertono 
alcuni  ecclesiastici  proposti  per  la  verificazione,  e  quelli 
sì  occupano  dell'  apertura  dèi  monumetnii ,  e  dell'estra- 
zione dei 'corpi  . 

Per  una  di  quelle  singolarità  che  nascono  dall'  intreccio 
delle  umane  istituzioni ,  questi  minatori ,  o  cavatori,  sono 
pagali  per  lavori  relativi  al  culto  dei  morti,  sopra  quel- 
lo ,  che  si  paga  per  ottenere  le  dispense  matrimoniali ,  e 
per  conseguenza  col  meno  del  ritorno  di  una  nuova  ge- 
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to  ne  è  sufficientemente  indicato  nel  sommario 
delle  tavole .  Io  ne  eccettuo  solamente  alcune , 
che  offrono  novità ,  ovvero  particolarità  molto 
notabili . 

Tale  è  quella  del  N°.  6.  Noi  vi  vediamo  una 
parte  dei  lavori,  ai  quali  erano  sovente  condan- 
nati i  cristiani.  Si  vedono  salire,  e  discendere 
una  scala,  caricati  di  Sacca  piene  di  quella  poz- 
zolana, la  di  cui  escavazione  formava  i  sotter- 
ranei divenuti  poi  cimiteri,  o  catacombe. 

Vi  sono  alcune  pitture ,  che  richiamano  alla 
memoria  avvenimenti  antichi;  altre  in  maggior 
numero,  oggetti  di  recente  venerazione  . 

Quella  del  NJ.  7  è  del  primo  genere  .  .Essa 
rappresenta  Noè  nell'arca,  nell'atto  che  rice- 
ve il  ramo  di  olivo.  Per  quanto  singolare  sia  la 
maniera ,  colla  quale  il  pittore  ha  procurato  di 
esprimere  nella  più  semplice  composizione  que- 
sto soggetto  tutto  intiero,  non  si  può  ricusare 
di  riconoscervi  un'idea  ingegnosa.  Questa  idea 
gli  è  stata  forse  ispirata  da  qualcheduna  delle 
sculture  antiche,  che  rappresentavano  Cibele, 
o  la  terra  nutrice  di  tutti  gli  esseri  . 

La  pittura,  N°.  9,  che  rappresenta  Gesù  Cristo 
in  mezzo  agli  apostoli  j  o  ai  dottori,  deve  esser 
ordinata  nella  seconda  classe  egualmente  che 
tutte  le  altre  ,  che  seguono  . 

Il  buon  pastore  ovifer ,  N°.  ri, è  dipinto  in 
mezzo  ad  un  paesaggio  piacevolmente  disposto, 
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tanto  perle  figure,  quanto  per  il  sito  ;  questa 
immagine  è  in  qualche  maniera  una  buccolica 
sacra.  • 

II  paralitico,  N°.  1 3,  porta  il  suo  latticello  io 
un  modo  usato  anche  presentemente  in  Roma  . 
Il  pìttoref  il  quale  per  esser  fedele  al  testo  evan- 
gelico ,  doveva  rappresentare  la  piscina  proba- 
ticam ,  ha  creduto  di  poter  uscir  dall'  impegno 
facilmente;  alcune  canne  gli  sono  sembrate  suf- 
ficienti per  indicarla. 

II  pavone,  N°.  ify,  rappresentato  colle  ricche 
sue  piume  spiegate  ,  era  un  emblema  dell'  im- 
mortalità cristiana ,  come  lo  era  stato  dell'  apo- 
teosi.dei  pagani . 

Il  Salvatore  crocifisso,  N°.  1 7,  soggetto  rara- 
mente dipinto  nelle  catacombe,  è  qui  ricoperto 
da  una  lunga  veste  per  conservar  forse  maggior 
maestà  agli  occhi  dei  cristiani.  Egli  è  attaccato 
alla  croce  per  mezzo  di  quattro  chiodi;  partico- 
larità che  noi  vedremo  essere  stata  conservata 
dai  pittori  fino  al  decimo  terzo  secolo . 

Lo  stesso  sentimento  di  decenza  ha  fatto  rap- 
presentare san  Pietro  sulla  croce  ,  egualmente 
vestito  di  lunghi  jtanni .  Se  egli  ha  il  capo  al- 
Fingiù,  sappiamo,  che  lo  dimandò  egli  mede- 
simo per  rispetto  per  il  suo  maestro. 

U  martirio  di  una  santa,  inciso  sotto  il  N°.i  1 
è  il  solo  esempio  di  un  soggetti»  di  tal  genere  , 
di  cui  gli  scrittori  delle  catacombe  facciano 
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menzione.  Io  stesso  non  ho  ritrovata  in  questi 
sotterranei  veruna  traccia  di  nessun'  altro  qua- 
dro rappresentante  un  martirio  .  Occupati  so- 
lamente della  ricompensa  celeste,  che  gli  at- 
tendeva, i  primitivi  fedeli  non  vedevano  nella 
morte,  die  la  strada  per  arrivarvi;  e  lungi  dal- 
l'associare  a  questa  immagine  quella  degli  or- 
ribili tormenti ,  che  loro  aprivano  il  cielo  , 
prendevano  piacere  ad  ornarla  di  fiori .  Questi 
tormenti,  che  essi  evitavano  di  rappresentare , 
non  furono  contro  di  loro  adoprati  in  tutte  le 
epoche  delle  persecuzioni.  Decio  ne  proscrisse 
l' uso ,  e  particolarmente  a  riguardo  dei  giovi- 
netti (i).  Ma  la  rappresentazione  di  essi  non  di- 
venne che  troppo  frequente  nel  medio  evo .  A 
contare  dal  decimo  secolo  le  mura  delle  chiese 
ne  furono  coperte . 

Il  N°.  20  è  inciso  dietro  un  basso  rilievo  rap- 
presentante il  martirio  di  san  Vittorino,  vesco- 
vo dell'  antica  città  di  Amitei  num  solto  Traja- 
no.  Lo  stile  di  questa  opera  la  colloca  fra  quel- 
le del  decimo  ,  o  dell' undecimo  secolo. 

Se  lo  spirito  religioso  dei  primitivi  cristiani 
si  manifestò  in  tutte  le  azioni,  in  tutti  i  momenti 
della  loro  vita  e  sino  nella  forma  ,  e  negli  orna- 

Quia  non  de<:el  lantani  vmuslatcm  ne  fiUehriltt- 
dinem  enrporis ,  subiti  tarmaitis  .jicla  alia  ,  posi  adii 
antiqitinra  ;  nc(;li  atti  dei  santi  ilei  Bollafitlo  Ioni.  G  pag. 
38,5.3. 


g4  DECADENZA  DELLA  PITTURA 

menti  dei  mobili,  dei  quali  essi  servivansi,  Io 
zelo  degli  archeologi ,  che  ci  hanno  trasmesse 
le  notizie  di  questi  usi  non  è  stato  minore  per 
svelarne  le  sorgenti ,  e  spiegarcene  l' oggetto . 

Noi  ne  abbiamo  date  replicate  prove  relativa- 
mente alla  pittura  a  fresco;  e  per  non  trascurar 
nulla  di  quello ,  che  può  completare  la  storia 
dell'Arte  .noi  abbiamo  riuniti  nel  basso  di  que- 
sta tavola  alcuni  monumenti  in  generale  meno 
importanti  dei  precedenti,  ma  che  hanno  ima 
specie  di  piacevolezza,  ed  anche  d'interesse, 
sebbene  non  si  possa  nulladimeno  assegnar  loro 
data  certa ,  seppur  non  si  potesse  per  la  diffe- 
renza dello  stile .  Sono  questi  frammenti  di  cop- 
pe ,  o  di  bicchieri  da  bere  ,  dei  (piali  i  cristiani 
dei  primi  secoli  si  servivano ,  principalmente  in 
quei  conviti,  ne'quali  una  savia  festività  non  nuo- 
ceva in  alcun  modo  alla  pia  intenzione,  che  gli 
ordinava.  Questi  vetri  erano  ornati  nel  fondo 
di  pitture  simili  a  quelle,  che  noi  abbiamo  fi- 
nora esaminate;  esse  erano  analoghe  al  culto 
del  cristianesimo,  come  lo  erano  al  culto  del 
paganesimo  quelle  dei  vasi  dui  gentili,  ad  imi- 
tazione dei  quali  questi  erano  l'ormati ,  e  dei 
quali  sonosi  nuche  trovati  alcuni  frammenti  in 
questi  medesimi  luoghi. 

I  dotti  tanto  spesso  citati  che  hanno  scritto 
sulle  catacombe,  ci  hanno  fallo  conoscere,  ohe 
è  in  questi  sotterranei,  che  tali  frammenti  dì 


PARTE   PRIMA  g5 

vasi  sono  stati  più  frequentemente  trovati.  Boi- 
detti  particolarmente  ne  ha  fatti  incidere  un 
gran  numero  (lib.  I  cap,  3g)  e  poco  tempo 
avanti  di  lui  il  senator  Filippo  Buonarroti,  del 
quale  noi  abbiamo  un'opera  eccellente  sopra  i 
medaglioni  antichi,  ne  aveva  pure  pubblicata 
un'assai  gran  quantità  con  alcune  spiegazioni 
relative  ai  soggetti,  ed  alle  iscrizioni ,  nelle 
quali  un  senso  sovente  mistico,  e  certi  in  l'unni 
caratteri  presi  nelle  due  lingue  allora  in  uso, 
hanno  gettata  molta  oscurità  (i). 

Non  potendo  aggiungere  a  quello,  che  que- 
sti autori  ne  hanno  scritto,  nulla  di  più  interes- 
sante di  quello ,  che  essi  medesimi  ne  hanno 
detto,  io  rimando  i  lettori  alle  loro  opere. .Die- 
tro ciò,  che  essi  ci  insegnano  sopra  i  differenti 
generi  di  ornamento,  ed  il  meccanismo  dei  la- 
vori, io  dirò  solamente ,  che  sopra  una  foglia 
d'oro  applicata  nel  fondo  di  un  bicchiere  da- 
bevere,si  tracciavano  alcune  lettere,  ovvero 
si  disegnavano  alcune  figure;  i  contorni  delle 

(i)L'operadi  Buonarroti  è  conosciuto  sotto  questo  titolo: 
Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di 
vetro  ornati  di  figure  trovati  nei  cimiteri  di  Soma  : 
Fircntc  1716 ,  piccolo  in  fol.  fig.  L'  autore  dà  nelle  pag.  3, 
e  4  della  prefazione  alcune  interessali  li  particolarità  sul 
proposito  liei  meccanismo  di  questi  lavori  eseguili  sul  ve- 
tro .  Il  signor  de  Cavlns ,  citando  queste  onervazioui  (  Iran. 
HI  pag.  193)  ne  lia  aggiunte  delle  mollo  importai) li  re- 
lativamente ai  mem  di  perfezionamento ,    *  .  ■ 
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membra ,  come  pure  le  pieghe  del  panneggia- 
mento erano  leggermente  delineate  per  mezzo 
di  una  punta  finissima,  come  nella  pittxira  in 
sgraflìto;  dipoi  affine  di  meglio  conservare  il 
tutto,  si  applicava  per  di  sopra  un'altra  coperta 
di  vetro  in  maniera  che  saldati  a  fuoco  l'uno 
contro  l'altro,  questi  vetri  lasciavano  perfetta- 
mente vedere  le  figure,  e  le  iscrizioni. 
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PITTURA  IN  MUSAICO 


./^Lbbiamo  finora  veduto  quale*jfosse  Io  sialo 
della  Pittura  dopo  la  sna  decadenza  fino  a'secoli 
decimo,  ed  undecìino  in  circa .  I  siioijavòri  era- 
no u  fresco  ;  le  opere  di  questo  genere  sono  le 
sole  ,  che  ci  restano <,  ed  è  nella  notte  dei  se- 
polcri ,  che  il  tempo  ce  le  ha.  conservate  .  , 

Prima  di  osservare  la  serie  delle  produzioni 
di  quest'arte  nell'epoca  in  cui  fu  permesso  di 
esporle  alla  luce  3él  giorno,  e  di  giungerai 
quadri  sul  legno  e  sulla  tela,  che  appartengo 
no  a  questa  seconda  età,  gettiamo  un  colpo 
d'occhio  sopra  due  altri  generi  di  Pittimi  il  Mo- 
saico ,  e  la  Miniatura  dei  manoscritti,  ai  quali 
dobbiamo  hi  conservazione  di  un  gran  numero 
di  monumenti  storici  sfuggiti  alla  distruzione, 
con  cui  gli  attacchi  del  tempo,  o  la  maini  degli 
uomini  hanno  colpite  le  produzioni  delle  altre 
branche  della  Pittura.  ¥ 

Queste  due  manierp  di  dipingere  non  olirono 
sicuramente  un  cosi  generale  ed  importante  in- 
lercsse  per  l'arte;  ma  1' una  ha  il  vantaggio 
della  durata  ,  V  altra  quello  di  unirsi  follmente 
alle  creazioni  delle  scienze  e  delle  lettere;  e 
tutti  e  due  hanno  una  preziosa  qualità  per 
chiunque  vuol  conoscere  l'origine-e  ì  progressi 
delle  invenzioni, in  quanto  che  essi:  presentano, 
Tom.   IV.  1 
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durante  un  più  lungo  intervallo  degli  altri  generi 
di  pittura ,  una  serie  di  produzioni  non  mai  in- 
terrotte; finalmente  la  loro  riunione  agli  alti-i 
generi  è  necessaria  per  completare  il  quadro 
storico  dell'arte  di  dipingere. 

Il  musaico  ,  secondo  la  più  generale  accetta- 
zione di  questa  parola,  è  un'opera,  nella  quale 
col  soccorso  di  materie  solide  e  colorate  tanto 
naturali ,  quanto  artificiali ,  si  perviene  a  ren- 
dere con  le  forine  e  con  i  colori  l' immagine 
di  tutti  gli  oggetti  della  natura  * 1 

Le  pietre  ,  i  marmi  eie  paste  di  vetro,  sono 
state  presso  gli  amichi  le  materie  le  più  ordina- 
riamente adoprate  in  questo  lavoro.  Dalle  di- 
sposizioni e  dalle  differenti  grandezze  di  questi 
elementi ,  come  pure  dalla  diversità  dei  proce- 
dimenti, per  mezzo  dei  quali  si  mettono  in  ope- 
ra, sono  derivale  le  denominazioni ,  dalle  quali 
si  distinguono  nel  mosaico  tre  specie,  o  tre 
generi  principali . 

La  prima  specie  di  musaico,  nominata  opus 
ti'sse.llatum ,serv iva  di  pavimento  in  qualuuque 
spscie  di  edifizj;  essa  era  composta  di  piccoli 
cubi ,  o  dadi ,  di  figura  e  di  proporzioni  presso 
a  poco  eguali,  per  lo  più  spesso  dì  una  lava  az- 
zurra ,  e  di  una  pietra  biancastra,  come  il  tra- 
vertino ;  questo  musaico  non  offriva  comune- 
mente, che  questi  due  colori. TVIa  nei  templi,  e 
nei  palazzi  ilei  grandi  esso  era  formalo  di  piccoli 
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frammenti  di  pietre, o  di  marmi  di  colori  mol- 
to variati ,  ed  anche  di  porfido,  di  granilo,  di 
serpentino,,  e  di  altre  materie  preziose. 

Queste  pietre  tagliate  in  porzioni  piò. 

o  meno  grandi,  che  presentavano  quadrati,  cir- 
coli, triangoli  e  poligoni  di  ogni  specie  com- 
binati in  maniera  da  produrre'  scompartiménti 
aggradevoli  alla  vista.  Le  figure  i  e  2  della  ta- 
vola X1TI  ne  danno  esempj ,  ma  molto  lontani 
dall'  inesprimibile  varietà ,  che  si  osserva  nei 
magnifici  pavimenti  di  molte  antiche  chiese  di 
Roma,  come  santa  Maria  in  Trastevere  ,  sani» 
Maria  in  Cosmediii  .santa  Croce  in  Gerusalem- 
me ec. 

La  seconda  specie  di  musaico  si  nominava 
opus  scctile.  Esso  era  composto  di  marmi  di  un 
solo  colore  ,  o  di  due  colori  solamente, segati  in 
foglielte,  o  lamine  sottili;  si  tagliavano  secondo 
il  disegno,  che  volevasi  eseguire,  poi  s'incrwsta- 
vano  in  un  marmo  di  differente  colore,  in  ma- 
niera da  formare,  o  scompartimenti  di  forme 
regolari,  o  rappresentazioni  di  uomini ,  di  ani- 
mali ,  di  fogliami  ec.  Questa  specie  di  in  tarsia- 
In  ra  in  marmo  si  adoprava  per  i  pavimenti,  o 
per  ricoprirne  le  mura.  Jl  gruppo  di  animali  in- 
ciso sotto  il  N".  3  ne  olire  un  esempio . 

La  terza  specie  era  chiamata  opus  vertnicu- 
latum  per  Cagione  della  piccolezza  dei  frammen- 
ti dei  marmi ,  o  delle  paste  di  vetro,  delle  quali  si 
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componevano ,  della  varietà  delle  loro  grada- 
zioni ,  e  principalmente  delle  loro  ligure  ,  che 
non  erano  sempre  quadrate,  ma  adattate  ai  con- 
torni degli  oggetti,  che  essWloveva  esprimere. 
Era  questa  spesso  impiegata  ad  ornare  le  volle, 
e  le  parti  superiori  degli  edìfì/.j ,  imperciocché 
essa  non  gli  caricava  di  troppo .  Io  ne  do  alcu- 
ni esempi  nei  N'.  4i  5  e  6,  ec. 

Ma  l' uso  più  importante  del  musaico  detto 
opus  venniculatum  consisteva  sino  dai  più  re- 
moti secoli  .  nel  formare  alcune  grandi  com- 
posizioni ,  rappresentanti  alcuni  fatti  istorici, 
o  favolosi;  ciò  che  Plinio  ci  dice  con  que- 
ste parole  :  Parietes  loti  operi uniur  ìnterraso 
marmare,  vermiculatisque  ad  effìgies  rerum 
et  animalium  arustis  (lih.  35  cap.  i„).  L'Iliade 
fu  intieramente  rappresentata  in  cotid  maniera, 
secondo  Ateneo  (  Dcipnosoph.  lib.  5  Cap.  8) . 

Era  per  mezzo  della  scelta,  e  di  una  tale  di- 
sposizione delle  materie,  delle  quali  si  compo- 
neva, che  questa  specie  di  musaico  era  dive- 
nuta la  rivale  della  Pittura,  e  che  formava  dei 
veri  quadri.  È  per  questa  ragione  pure,  che 
noi ,  senza  occuparci  davvantaggio  delle  due 
precedenti ,  classiamo  le  produzioni  di  questa 
fra  i  monumenti ,  che  debbono  servire  alla  sto- 
ria della  Pittura ,  e  forse  ancora  avrebbe  essa 
il  diritto  di  prendervi  il  primo' posto,  sotto  il 
rapporto  dell'antichità;  perchè  la  semplice  dì- 
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sposizione  di  pietre  colorite  dalla  natura  por- 
gendone sola  i  mezzi,  qu«sta  specie  di  tavolozza 
ha  dovuto  presentarsi  la  prima  all'occhio  ,  ed 
alla  mano  degli  uomini . 

Dalla  più  alta  antichità ,  e  specialmente  nei 
paesi  asiatici  (i) ,  il  lusso  arricchiva  dì  preziosi 
musaici  i  pavimenti  e  le  mura  dei  palazzi,  evi 
formava  scompartimenti  variati  e  piacevoli. 

Ma  è  pure  ai  Greci;,  che  bisogna  attribuire 
l'uso  il  più  perfetto  del  musaico,  del  quale  ora 
si  tratta,  di  quello  che  diventò  uno  dei  mezzi 
dell'arte  di  dipìngere:  gli  antichi  Romani  loro 
successori  nella  cognizione  del  grande  e  del 
bello ,  lo  trattarono  in  seguito  con  successo;  ed 
i  Romani  moderni,  eredi  dei  talenti  dei  loro 
antenati  hanno  perfezionata  quest'arte ,  el'  han- 
no resa  più  utile  impiegandola  a  copiare  ,  ed  a 

(i)  SÌ  trova  nel  libro  ili  Ester  iti  proposito  di  una  fe- 
sla,  die  Assuero  dava  alla  sua  co  rie ,  i)  seguente  passag- 
gio :  Lecitili  qiini/iic  mirti  ci  argentei ,  super  pavimentimi 
smarngilino  ci  parìa  straluni  lapide ,  dispositi  crani , 
quoti  mira  varietale,  pìctiwa  deeorabat,  (cap.  1.  vers.  6.  ) 

Cos'f-da  Assuero ,  che  copriva  il  suolo  di  un  portico,  di 
pietre  preziose,  e  di  marmi  di  colore ,  sino  a  Cesare,  che 
in  mezzo  ai  campi  decorava  quello  della  sua  tenda  con 
la  medesima  magnificenza ,  il  lusso  ha  fatto  servire  il  ma- 
ssico all'  ornamento  delle  abitazioni  dei  grandi  ;  come  do- 
po il  superbo  musaico  del  tempio  di  Palestina  fino  al  magni- 
fico pavimento  della  cattedrale  di  Siena  (*),  eseguito  nel  de- 
cimosesto secolo,  la  religione  non  ha  cessato  d' impiegarlo 
all'  abbellimento  dei  suoi  templi . 

(')  Kon  sfinimmo  nppartenere  vera  riunir  n  qnrslo  gniTfrr  i  li- 
voti  clic  orOJno  il  i>*vimi(»o  delta  cattedra*!  di  Siena.  (L'Erfil.) 
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immortalare  i  capì  d'  opera  dei  grandi  maestri, 
elle  hanno  illustrato  il  secolo  del  rinnovamento. 

Ecco  le  grandi  divisioni,  che  la  storia  del 
musaico  può  ammettere  quanto  alle  materie 
delle  quali  questa  pittura  si  compone,  alle  sue 
differenti  specie,  ed  ai  tempi  nei  quali  essa  ha 
fiorito.  Io  indico  nella  nota  (j)  le  opere  nelle 

(i)  Plinio  non  ci  ha  date,  die  un  piccol  numero  di  no- 
tizie sulla  pittura  in  musaico  degli  amichi . 

Bulèngero  nel  suo  trattalo  de  Pictiird,  plastici,  et  sta- 
tuarid  ha  riunito  su  questo  soggetto  (  cap.  8.  )  molte  ci- 
tazioni prese  in  differenti  autori  ,  ma  senza  piano  e  sen- 
za online  .  ' 

Vasari  Dell'  introduzione  alle  sue  fitt  de'  Pittori  (cap.  6) 
dà  la  definizione  del  lavoro  del  musaico,  e  ne  cita  alcuni 
ewmpj  . 

Cìninpini  se  ne  è  occupato  in  particolar  modo  nella  sua 
opera  inlilolata  F"~clera  monumenta  ,  impressa  dal  ìtìyo  al 
J&tg.  Egli  Ila  trattato  dell'  invenzioni:  <]j  quest'arte,  del- 
le sue  denominazioni,  del  suo  uso  presso  gli  'antichi  po- 
poli ,  con  l'erudizione  e  con  1' esatte/.'a ,  che  lo  distin- 
guono-. Ha  date  dopc  notizie  sopra  i  infletti  delle  pit- 
ture in  musaico,  che  hanno  ornale  le  chiese ,  e  principal- 
mente quelle  di  Roma  e  di'ti'  Italia  ,  dopo  che  fu  accor- 
dala la  libertà  al  culto  cristiano  fino  a!  decimo  secolo,  sopra 
gli  edificj ,  che  esse  hanno  decoralo  ,  e  suora  le  epoche 
alle  quali  esse  appartengono .  Questo  autore  profondamen- 
te istruito  di  tutto  quello,  clic  concerne  i  riti  ecclesiastici, 
ha  esposti  i  l'atti,  particolarmente  nei  capìtoli,  io,  ne 
13  della  prima  parte,  tom.  1.  in  una  maniera  talmente 
chiara  ed  interessante ,  che  noi  non  possiamo  i'ar  meglio , 
che  rimandarvi  il  lettore  . 

Muratori  ha  inserito  rtellii  if\*  delle  sue  dissertationì 
sopra  le  amichili,  italiane  del  medio  evo.  alcuni  dettagli 
sopra  il  medesimo  soggetto  . 
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quali  si  possono  trovare  su  questo  soggetto  più 
diffuse  istruzioni .  Io  aggiungerò  solamente  al- 
cune osservazioni  utili  all'intelligenza  della  sto- 
ria ristretta,  che  ne  vado  tracciando. 

Efili  cita  molti  autori  i  quali  provano  ¥  uso  del  mu- 
ftì ico  nel  medio  evo  L'ho  fra  loro  esprimesi  in  questi, 
termini  :  Flui  r*  o.crlaiac  pavimentimi  imbelli ,  mintili*  1(1- 
pUHs  -. straluni  ,  cr  quibus  ,  per  iliversos  eolores  historìalet 
imagines,  et  litterae  suiU  J'ormatae  ;. 

L'  opera  la  più  importante  per  la  sLoria  generale  (li  ijuc- 
s:'  Arte  ,  e  per  la  cronologìa  ili  munumcuii  ili  musaici  an- 
tichi ,  e  ilei  medio  evo,  profani  e  sacri  ,  come  pure  per 
la  spiegazione  dei  suoi  diversi'  pio  cedimenti  ,  è  quella  di 
FnrieUi  pubblicala  a  Roma  nel  1732,  in  ^.  con  figure. 

Si  possono  egualmente  vedere  alcune  interessami  ricer- 
che sopra  le  iliflerenli  specie  di  musaico,  e  sopia  l'uso, 
che'  gli  antichi  hanno  fatto  di  questo  genere  dì  ornamen- 
ti ,  uell'  opera  del  signor  Labordc ,  di  cui  si  troverà  la  no- 
tizia qui  appresso.  ,  - 

Quanto  a  quello ,  elle  concerne  particolarmente  le  ma- 
terie impiegale  nel  musaico.  Muratori  ha  pubblie.Uu  nel 
tomo  a  della  sua  Raccolta  delle  Ànticliith  Italiane,  un  ma- 
noscritto del  nono  secolo,  ove  sì  tratta  dì  alcuni  meni  di 
colorire  le  paste  impiegate  in  questo  lavoro,  come  pure  i 
oeulli.  . 

Ma  restava  ancora  molto  da  desiderare  sopra  la  parte 
meccanica  tale  quale  oggidì  si  eseguisce  .  Il  signor  Fouge- 
roui  de  Bendaroy,  dell'  accademia  delle  scienze ,  ha  perfet- 
tamente supplito  a  quello,  che  ci  ma  ne  ava  ,  coir  un  trat- 
talo sopra  i  musaici ,  e  sopra  le  materie ,  delle  oliali  si 
compongono,  inserito  nella  sua  opera  intitolata,  RctAerchcs 
sur  tes  rtunes  il'  Herculanum,  Paris  1770  in8. 

Le  memorie  delle  nostre  accademie  forniscono  pure  utili 
osservazioni  su  questi  oggetti ,  ed  il  tutto  è  slato  lilialmen- 
te riunito  nell'  articolo  Aiesattpie  dell'  antica  Enciclopedia, 
e  più  recentemente  nel  dizionario  di  Antichità  ,  ed  in  quel- 
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Si  può  priuueramepte  osservare  nel  musaico 

10  slesso  andamento  ,.chè  in  tulle  le  invenzioni 
degli  uomini,  vale  a  dire ,  clic  nulo  dal  bisogno, 
esso  fu  in  seguito  abbellito  dal  gusto,  che  por- 
ta l'  uomo  ad  ornar  tulio;  condotto  in  seguito 
alla  sua  perfezione  dal  successivo  miglioramen- 
to deì  suoi  mezzi  ,  e  dei  suoi  procedimenti . 

Ili  fatti, un  musaico  di  pietre  bianche  e  nere, 
noi  lo  abbiamo  già  detto  ,  è  sUtò  sufficiente  in 
tempi  ,  nei  quali  i  costumi  erano  ancor  sempli- 
ci ,  al  bisogno  di  fare  .all'  abitazione  un  pavi- 
mento per  difenderla  dall'  umidità  .  ISen  presto 

11  pavimento  fu  ornato  di  marmi,  odi  altre  pie- 
tre più  preziose;  in  seguito  la  varietà  dei  colo- 
ri ne  fece  una  pittura;  questa  pittura  ricevette 
poi  un  miglioramento  notabile  dall'invenzione 
delle  paste  di  vetro  colorite,  che  furono  sosti- 
tuite ,  o  mescolate  coi  pezzetti  di  man  no  (i)  ; 
s'immaginò  pure  d'introdurre  sotto  Ì  cubi  di 
vetro,  foglie  di  argento  ,  o  di  oro  per  dar  loro 
uno  splendore  novello  (a):  questa  addizione  eb- 

lo  di  l'iutira  ,  i  quali  fanno  parte  della  nuova  Enciclope- 

(i)  Sidonio  Apollinare  dicova  di  quell'arte  ;  Saphira- 

Ins  flcctit  per  pramwn  vitrum  lapillo*  . 
(a)  Aurea  concini  swgil  pletora  metalli! , 
Ciò  è  apuarcnlcmftntc  quello  ,  clic  voleva  esprimere  uno 

dui  nostri  antichi  romanzieri  allorché  diceva 

«  De  vers  il  ville  soni  tornò 

o  Et  soni  d'  or  mnsiijue  aome .  » 
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Ite  soprattutto  luogo  in  Costantinopoli,  e  nel- 
l'impero greco ,  nel  tempo  in  cui  il  lusso  della 
ignoranza  credeva  poter  sostituire  al  vero  bello 
il  brillante  e. la  ricchezza:  se  ne  scorgono  an- 
che oggi  giorno  ahimè  tracci©  nella  chiesa  di 
santa  Sofia:.  *  <  • 

Finalmente-  allof  àchò  dopo  il  rinnovamento 
delle  arti  e  delle,  scienze  nel  decimosesto  seco- 
lo ,.e  più  aneora  ai  nostri  giorni  coll'ajuto  del- 
ia chimica  si  è  saputo  dare  agli  sniditi  una 
molto  maggior  quantità  di  tinte ,  e  di  variazio- 
ni perfettamente  graduate,  il  musaico  ha  osato 
pretendere-ali'i  nutazione  del  colorito  moderno. 

Ma  convenendo  dei  progressi }  che  esso  ha 
fatti  in  questa  parte  meccanica,  non  bisogna 
confessar  meno ,  che  esso  trova  nei  suoi  istru- 
meiitì  medesimi  ostacoli  invincìbili ,  che  l'impe- 
discono di  arrivare  per  questo  riguardo  alla 
perfezione . 

La  vera  pittura  non  produce,  che  assai  diffi- 
cilmente una  perfetta  imitazione  di  quel  mi- 
scuglio ammirabile  e  quasi  insensibile  di  tinte 
diverse  ,  che  la  natura  spande  sotto  una  pelle 
fina,  in  una  carnagione  di  gigli  e  di  rose;  essa 
non  vi  giunge,  che  dopo  di  aver  preparato  sulla 
sua  paletta  paste  midoliose  proprie  a  congiun- 
gersi l'una/Coff  altra,  ed  attingendovi  una  in- 
calcolabile moltitudine  di  gradazioni,  dalle  quali 
nascono  dei  giusti  accordi . 
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Come  trovare  fili  stessi  mezza  negli  elementi 
del  musaico ,  in  quei  inanni ,  quegli  smalti,  quei 
sali ,  e  quei  metalli  vetrificati ,  che  s' adattano 
penosamente  l'uno  accanto  all'altro,  sopra  un 
campo  duro  come  queste  istesse  materie?  È 
forse  questa  una  tela  flessibile,  che  permette  al 
pennello  di  coprirla  di  colori  disposti  ad  unirsi, 
a  mescolarsi  fra  loro  a  piacere  del  genio  dell'imi- 
tazione . 

Le  difficoltà ,  che  la  Pittura  provava  per  riu- 
nire fra  loro  Ì  colori ,  avanti  che  essa  avesse 
imparato  ad  impiegar  l'olio,  sono  molto  più 
gravi  ancora  nel  musaico;  esso  non  le  sorpas- 
serà mai . 

Tale  fu  pure,  per  quanto  pare ,  la  sorte  della 
pittura  ali' encausto  presso  gli  antichi;  vi  ha 
luogo  a  credere,  che  questa  maniera  di  dipin- 
gere non  pervenne  mai  a  congiungere  il  midol- 
ioso del  tocco  agli  altri  vantaggi ,  che  essa  pro- 
curava all'  Arte . 

Il  musaico  ha  il  brillante  lustro  dell'encausto, 
che  piace  a  primo  aspetto ,  ma  che  lasciando 
strisciare  la  luce ,  lascia  scappare  ancor  qual- 
che volta  gli  oggetti  all'occhio  abbagliato.  Per 
evitare  questo  inconveniente,  il  musaico  deve 
occupare  un  campo  vasto,  ove  si  stendono  lar- 
ghe masse  di  chiaro  e  di  ombra,  il  passaggio 
di  cui  sia  assai  preciso,  perchè  esso  non  si  trovi 
né  ristretto  nei  suoi  mezzi ,  nè  contrarialo  uei 
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suoi  «fletti .  Bisogna  ili  più,  che  su  tali  grandi 
proporzioni,  le  sue  opere  siano  vedute  da  lon- 
tano. Allora  sulla  vasta  superficie  di  una  volta, 
come  per  esempio  della  cupola  di  san  Pietro,  o 
sulle  mura  delle  cappelle  di  questo  tempio  im- 
menso, il  musaico  diviene  veramente  un'opera 
grandiosa  e  magnifica;  è  in  tali  occasioni,  che 
egli  si  mostra  capace  di  esprimere,  se  non  le 
finezze,  almeno  i  principali  effetti  del  colorito. 

Quando  ìl  musaico  ha  saputo  in  tal  maniera 
scansare  questi  difetti ,  trova  nelle  cause,  che 
gli  prodncevano,  la  sorgente  di  alcuni  vantaggi. 
La  durezza,  1* inflessibilità  delle  materie  colo- 
rate, che  esso  impiega,  garantiscono  una  lunga 
durata  alle  sue  produzioni  ;  il  tempo  non  altera 
punto  le  sue  tinte;  l'aria  e  l'umidità  non  ne 
fanno  temere  la  distruzione,  e  se  essa  ne  riceve 
qualche  attacco,  avendo  i  suoi  cubi  dì  vetro 
colorito  una  certa  grossezza ,  si  può  restaurarlo 
ripulendolo,  e  ciò  con  una  sicurezza  ,  che  non 
ammettono  in  modo  alcuno  gli  altri  generi  di 
pittura;  perché  in  questo  non  potendo  i  con- 
torni, ed  il  campo  cambiare,  non  hanno  da 
temer  nulla  dall'idee  arbitrarie,  o  dall'igno- 
ranza del  restauratore. 

Questa  fedeltà  conservatrice  dei  tipi  e  delle 
origini  è  principalmente  utile  nella  rappresen- 
tazione dei  soggetti  religiosi.  Se  ne  risulta  nella 
composizione ,  ed  anche  nelle  posizioni  delle  fi- 
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gure  qualche  monotonia,  gli  oggetti,  che  i!  pit- 
tore ha  rispettati ,  prestano  la  loro  maestà  alle 
produzioni  dell'Arte,  e danno  al  musaico  un  ca- 
rattere istorico(i).Le  sue  opere  divengono  nei 
templi  cristiani  una  tradizione  dipinta  per  i  ri- 
li  ,  e  per  le  costumanze  .  I  quadri  in  musaico 
fanno  autorità .  I  primi  di  questo  genere ,  che 
furono  eseguiti  dai  cristiani ,  hanno  servito  di 
legge  ai  greci  maestri  nelle  sacre  pitture  dei 
tempi  della  decadenza . 

Del  resto  poi  se  la  storia  della  religione  ri- 
ceve dalle  arti  qualche  servigio ,  la  religione 
che  spande  egualmente  sulle  arti  numerosi  be- 
nelicj ,  è  loro  utile  particolarmente  per  il  man- 
tenimento delle  loro  tradizioni ,  e  la  conserva- 
zione della  loro  storia.  Quando  si  osserva  nella 
serie  dei  secoli  il  destino  delle  loro  produzioni, 
si  è  ben  presto  convinti  della  poca  durala  di 
quelle, che  gli  uomini  hanno  impiegate  per  l'ab- 
bellimento delle  abitazioni  particolari  ,  dei  più 
vasti  palazzi  ed  anche  dei  monumenti  della  loro 
gloria  ;  quasi  tutto  è  disparso  con  essi  dalla 
superficie  della  terra;  non  sono  restali ,  che  i 
monumenti  consacrali  alle  loro  grandi  aflezio- 

(0  Penm  iptidcm  est  rhrìstianns  admotUint 

tatUciua  faine  in  usti  retìnendo  laavrvm  symbaiorvM  , 
et  intagiman  pictarum,  coque  sine  ulta  nati  aliane  in  in- 
trgrum  servasse ,  jujeta  majonmi  sucrum  prozia ,  eie.  Co- 
ri, Thcs.  vtU.  Diplych.,  toro.  III.  pag.  58. 
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ni,  a  quejle  profonde  impressioni  comuni  a  lut- 
ti i  popoli,  alla  religione  in  fine;  era  il  culto 
religioso,  che  nei  più  burrascosi  tempi,  allora 
che  F  ignoranza  e  la  cattiva  fede  spandevano 
dappertutto  le  più  folte  tenebre,  alimentava  an- 
cora le  arti  con  lavori  doppiamente  utili. Quan- 
do esse  cessarono  di  abbellire  le  abitazioni  de- 
gli uomini  trovarono  un  asilo  in  quella  di  Dio. 
La  serie  delle  loro  opere  non  è  stata  interrotta 
giammai,  come  non  si  sono  estinti  mai  nel  cuore 
dell'uomo  i  sentimenti  di  speranza  e  dì  timore, 
che  lo  riconducono  ai  piedi  dell'Eterno  .  È  in 
tali  luoghi ,  che  io  ho  rannodato  il  filo  della 
loro  Storia ,  e  riempita  la  lacuna ,  che  sembrava 
esistere  fra  la  loro  decadenza,  ed  il  loro  rinno- 
vamento. I  templi  ci  hanno  di  già  forniti  utili 
materiali  per  la  storia  della  decadenza  dell'  Ar- 
chitettura ,  ed  anche  della  Scultura;  noi  trove- 
remo ora  nelle  produzioni  del  musaico  risorse 
ancor  più  abbondanti  per  la  storia  della  Pit- 
tura . 

In  fatti  se  il  musaico  ha  servita  la  religione 
facendo  passare  fino  a  noi  la  tradizione  dei  riti 
e  delle  consuetudini  ecclesiastiche  ,  non  è  esso 
stato  meno  utile  all'Arte,  conservandole  il  de- 
posito dei  suoi  antichi  principi  :  se  ne  ricono- 
scono le  tracciò  a  traverso  quella  monoionia, 
chejo  ho  detto  potersi  rimproverare  agli  arti- 
sti dei  tempi  d'ignoranza;  si  vedrà  anche  il  lume 
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di  questa  debole  luce  trasmesso  di  età  in  età, 
illuminar  l'arte  al  momento  del  di  lei  rinasci- 
mento ,  ed  assicurarne  i  primi  passi . 

Grazie  alla  stabilità  di  questo  genere  di  Pit- 
tura, i  personaggi  divini,  o  religiosi,  ebe  essa 
aveva  rappresentati ,  hanno  conservato  se  non 
in  tulio,  almeno  nella  positura  e  nella  dispo- 
sinone del  panneggiamento,  il  gran  carattere, 
che  originariamente  gli  distingueva ,  e  si  può 
dire,  che  il  moderno  musaico  considerato  nelle 
opere,  che  ha  prodolto  perla  religione  cristia- 
na ,  si  è  liberato  dal  torto,  di  cui  Plinio  ha  ac- 
cusato il  musaico  degli  antichi,  quello  di  aver 
arrecalo  nocumento  alla  vera  Pittura,  occupan- 
done il  posto  (  Plinio  lih.  55  cap.  t  )  . 

Le  grandi  e  numerose  opere  di  questo  ge- 
nere ,  eseguite  in  Roma  in  differenti  tempi ,  ci 
porgono  il  mezzo  di  offrirne  una  serie  istorie^ 
dall'epoca  della  decadenza  dell'Arie  fino  al  suo 
rinnovamento  (i) .  Le  descrizioni  delle  sei  la- 

(i)  Quanto  ai  nomi  degli  artefici  di  musaico,  de'  dif- 
ferenti tempi  ,  Plinio  ci  la  conoscere  quello  di  Soso  ,  au- 
tore del  grazioso  quadro  delle  coloni!*  (lib.  35  cap  a5.  ). 
Winckelmann  quello  di  Diosforide  di  Sarun  autore  di 
due  quadri  in  figura,  trovati  a  Pompcja  nel  regno  di  Napo- 
li (lib.  7-  cap.  4,  ci  lib.   la.  cap.  i.) 

Domenici  nelle  sue  Vile  dei  nitori  napoletani  dà,  dietro 
mi  aulico  scrittore  ,  il  nome  di  Tauro  all'  autore  di  un 
musaico  ,  die  l'u  collocalo  in  una  chiesa  fabbricala  in  Pia- 
poli  a  tempo  di  Costantino,  e  loprs  le  rovine  citila  qua- 
le e  itala  edificata  la  cattedrale  attuale  . 
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vole ,  che  la  compongono,  faranno  conoscere  e 
la  degradazione  successiva  del  musaico,  durante 
questo  periodo ,  ed  i  primi  sintomi  del  suo  ri- 
nascimento nel  decimoquarto  secolo .  I  pezzi , 

Noi  vedremo  il  musaico  adoprato  sono  il  regno  dei  re 
Goti  ncL  quinto  c  sesto  secolo,  ma  i  nomi  degli  anelici 
non  sono  fino  a  noi  pervenni!  . 

I,o  stesso  deve  dirsi  per  le  opere  eseguile  mito  i  re  Lom- 
bardi nel  secolo  ottavo. 

Muratori  prova  nella  sua  Dissertatone  a4  ;  crle  l'iscri- 
zione seguente  data  da  Grutero  pag.  1168  è  relativa  ai 
lavori  dello  stesso  genere  ,  eseguiti  sotto  Liutprando  in 
una  chiesa  ,  die  questo  principe  fece  edificare  uel  ^a5 . 

Éccc  domiu  Domini  sepulchro  condita  tarili , 
Emicat  ,  et  vario  fidget  distillata  metallo  , 
•  Mannara  cui  pretiosa  dedit  museamque  ,  columnas  , 
  eie.  etc. 

Non  è  che  verso  il  duodecimo  ed  il  decimoiei-zo  se- 
colo che  si  cominciano  a  ritrovare  i  nomi  dei  pittori  in 
musaico  uniti  alle  l'oro  opere. 

Cium [itni  ha  pubblicato  un  musaico  posto  nella  chiesa 
di  tanta  Maria  di  Betbclem,  il  di  cui  autore  greco  arte- 
fice, chiamava»  Efrajm  (de  sacr.  adi/,  cap.  1^. ,  pag. 
i5o. 

Vasari  nella  vita  di  Andrea  TaG  cita  molle  opere  del- 
lo slesso  genere ,  nelle  quali  "questo  pittore  fiorentino,  ed 
Apollonio  artefice  greco  suo  maestro,  avevano  similmente 
segnalo  il  loro  nome. 

La  lista  cronologica  dei  pittori  in  musaico,  impiegali 
nella  chiesa  di  san  Marco  a  Venezia  dopo  la'  sua  fonda- 
zione nel  decimo  secolo  fino  al  deci  mot  la  vo ,  trovasi  in 
fine  dell'  opera  di  Zanetti  intitolata  Pittura  Veneziana . 
1  più  antichi  erano  Greci  ,  i  quali  formarono  maestri  ila* 
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che  io  ho  scelti  a  questo  effetto,  e  principal- 
,  mente  crucili  delle  .cinque  ultime  tavole,  sono 
stati,  per  hi  maggior 'parie  pubblicati  da  Cium- 
pini  '  nelT  opera ,  nella  quale  egli  ha  esposta  la 
storia  dei  monumenti  cristiani  fino  al  decimo 
secolo; 'ma  siccome  qtiesto  dotto'*  religioso 
autore  non  ha  potuto  sempre  procurarsi  esalti 
disegni,  io  ne  ho  fatti  fare  dei  nuovi  sopra  gli 
originali  medesimi,  e  sovente  in  proporzioni 
maggiori  di  quelle  delle  sue  incisioni  (r) . 

Non  bisogna  scordarsi ,  che  il  musaico  da 
dovuta  subire  la  sorte  della  Pittura  propria- 
mente detta;  perchè  limitandosi  per  lo  più  spes- 

Futicili  nel  suo  tralt.no  dii  me  supra  citalo ,  ed  il  P. 
Della  Valle  nella  sua  Storia  dei  duomo  d*  Orvieto  danni) 
egualmente  la  lista  dei  maestri,  i  quali  hanno  lavorato  ai 
magnifici  musaici ,  dei  (juali  epiesto  monumento  È  ornato, 
come  [iure  alla  l'nbbi  ieaiionc  ilc^'li  smalti  . 

La  famiglia  de'  Cocchi  ,  impiegata  anche  oggidì  nella 
fabbrica  de' musaici  di  san  Pioli"  di  Borni,  è  addetta  da 
più  d'un  secolo  a  onesta  chiesa ,  ed  a  un  ini  lavoro. 

Il  signor  rougerons  finalmente  nel  trattato  di  già  ram- 
ine u  lato  ,  dà  il  nome  dei  pittori  Ìli  musaico  i  più  cono- 
sciuti di  <[uesli  ultimi  tempi. 

(i)  Questo  autore  ha  avuta  1'  attenzione  di  farci  cono- 

souagui  rappresili  tali  sopra  i  musaici ,  dei  (piali  palla. 
Egli  unisce  pure  alic  sue  notizie,  alcune  dotte  spiegazio- 
ni,  tratte  le  une  dalle  sacre  scritture  ,  e  relative  le  altre 
ai  riti  delle  primitive  chiese  .  lo  lio  parlato  del  colorilo 
tanto  spesso  ,  ijuanto  mi  è  stalo  possibile  ;  ■inalilo  alle  al- 
tre cose  si  compre  ode  bene,  che  io  non  Ilo  dovuto  se- 
guire questo  autore  uci  dotti  suoi  commeiilarj  , 
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so  ,  (Mime  fa  anche  oggi  giorno  a  contar  i  qua- 
dri iu  Lulle  le  loro  parli,  e  fino  nel  colorilo,  per 
quanto  le  materie  di  cui  fu  uso.  glielo  peruict- 
leiaiiOj  egli  è  evidente,  che  esso  dovevo  ele- 
varsi o  decadere  a  secondo  dei  suoi  modelli . 

Il  tempo  egualmente  geloso  della  bellezza  di 
mite  le  produzioni  dell'aulica  scuola  greca  noti 
ha  lasciato  pervenire  fino  a  noi ,  che  un  piccolo 
numero  rli  antichi  musaici  ;  ma  noi  non  dubite- 
remo, che  ne  siano  esistiti  di  quelli  tanlo  per- 
fetti-, (piamo  i  più  'Suiti  quadri ,  se  per  nssicu- 
i-srcent;,  noi  seguiremo  la  strada,  per  la  quale 
ha  penetrato  il  moderno  storico  del) 'Atte  drg/i 
antichi,  quando  egb  ha  voluto  render  sensibile 
il  merito  della  Scultura  antica,  rimontare  adi 
clementi  del  bello ,  ed-  indicare  le  epoche  dei 
differenti  perfezionamenti . 

È  stato  aprendo  una  tale  strada ,  che  egli  ha 
fatta  fare  alla  scienza  incaricata  di  dare  simili 
spiegazioni,  il  più  gran  passo,  die  essa  abbia 
ancora  tentato;  è  stato  in  tal  modo,  che  egli  ha 
meritato  l'alloro,  che  corona  la  sua  testa  eru- 
dita. Arrivando  a  Roma  Winckelmann  trovò  i 
suoi  predecessori  ancora  incerti  sulla  spiega- 
zione dei  bassi  rilievi ,  dei  quali  questa  citià 
era  arricchita .  Il  suo  sguardo  penetrante  ,  ed 
illuminato  da  uno  studio  profondo  della  sto- 
ria e  della  mitologia  greca  riconobbe  ben 
presto  i  soggetti  costantemente  rappre.seniatì 
Tom.  IV.  8 
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in  queste  sculture,  sia  che  esse  siano  state  por- 
tate dalla  Grecia  a  Roma ,  sia  che  esse  vi  siano 
state  eseguite  da  artefici  greci,  o  da' Romani 
loro  scolari ,  e  ne  dette  delle  dotte  dimostra- 
zioni nella  sua  collezione'  de'  Monumenti  ine- 
diti. 

■  Ora  i  soggetti  della  maggior  parte  dei  mu- 
saici trovati  nell'  impero  romano  e  nelle  sue  co- 
lonie sono  attinti  alle  medesime  sorgenti ,  vale 
a  dire  nella  mitologia  e  nella  storia.  Vi  si  ri- 
trovano egualmente  i  gran  principi  delle  com- 
posizioni greche  tanto  di  scultura,  che  di  pit- 
tura. Vi  ha  la  stessa  convenienza  nella  disposi- 
zione, la  medesima  grazia,  e  la  medesima  no- 
biltà nelle  forme;  1'  espressione  generale,  e  so- 
vente anche  l' espressione  particolare  vi  sono 
similmente  un  prodotto  della  corre/ione  del  di- 
segno, tanto  quanto  al men  lo  permette  il  difet- 
to di  flessibilità  delle  materie  del  musaico  . 

A  riguardo  del  colorito,  bisogna  attribuire 
il  carattere  distintivo  di  quello  degli  antichi 
musaici  al  savia  principio,  che  determinò  gli 
artefici  greci  a  limitarsi  a  quello  ,  che  io  chia- 
merò altrove  il  colorito  isterico  ;  ed  è  egual- 
mente per  la  necessaria  influenza  di  questo  ge- 
nio d' imitazione,  che  il  musaico  moderno  ha 
dato  al  suo  colorito  maggiore  ,  o  minor  lustro , 
secondo  i  progressi ,  che  le  nostre  scuole  han- 
no ottenute  in  questa  seducente  parte  dell'Arte. 
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La  tavola  XIII  è  stata  composta  Dell'  inten-     Tur.  XI IT. 
aione  medesima  di  quelle ,  che  si  trovano  collo-  b^'f^u"'  jf* 
cale  alla  testa  di  ciascuna  delle  tre  grandi  divi-  t"*"'»  ""'"'<* 
,  sioni  di  questa  sLoria.  Essa  offrirà  alcuni  esem- 
pi della  perfezione,  a  cui  erano  pervenuti  gli 
antichi  artefici,  e  darà,  colla  scelta  dei  suoi 
soggetti  la  provadell'origineellenicadi ciasche- 
duna opera. 

La  forza  ed  il  valore  di  Ercole,  tanto  spesso 
utili  secondo  le  greche  favole  al  sostegno  dei 
mol  lali  contro  la  vendetta  degli  Dei  irritati  ,  * 
trovatisi  rappresentati  nel  N°.  6.  Esso  è  incìso 
dietro  un  musaico  del  più  fino  lavoro,  che  ap- 
partiene alla  Villa  Albani,  e  che  W  incielai  a  nn 
ha  pubblicato  e  spiegalo  nei  suoi  Monume.iti 
inediti  pag-  90-  Tav.  66.  Vi  si  vede  Ercole,  che 
libera  Estone  figlia  di  Laomedonte  re  de'  Tro- 
jan! ,  che  un  oracolo  destinava  ad  essere  divo- 
rata da  un.  mostro  marino  ,  in  espiazione  della 
ingratitudine  di  suo  padre  verso  Netluno.  Er- 
cole sodisfatto  della  sii!»  vittoria  sembra  lasciare 
al  giovine  Telamone  il  più  dolce  piacere  di  gu- 
starne i  frutti  con  Esione.  Il  vigore  e  la  tran- 
quillità dell'eroe  sono  bene  espressi  egualmente. 

Io  ho  situato  al  di  sotto  N°.  a.  un  soggetto 
presso  a  poco  simile;  esso  rappresenta  Teseo  , 
che  libera  Andromeda  .  L' originale  non  è  un 
musaico,  ma  il  bel  basso  rilievo  conosciuto 
nella  collezione  del  Campidoglio.  Ma  io  ho  vo- 
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luto,  ravvicinandolo  al  precedente,  mostrare  , 
che  il  musaico  greco  ha  potuto  qualche  volta 
essere  ispirato  dalle  produzioni  della  Scultura 
nel  modo  ,  che  lo  é  stato  iti  una  infinita  di  oc- 
casioni do  quelle  della.  Pittin  e  . 

Questa  a  vicenda  imitava  qualchevolta  il  mu- 
saico ;  è  questa  almeno  l'opinione ,  che  sembra- 
no essersi  formala  gli  autori  delle  spiegazioni 
di  antiche  pitture,  scoperte  nei  contorni  di  Na- 
poli ,  allora  che  ci  dicono  (toni.  4-  Pag-  a^7- 
N°.  a.)  clic  essi  hanno  veduto  fra  questi  monu- 
menti un  pezzo  di  musaico  del  miglior  gusto, 
è  portante  il  nome  dell'artefice,  di  cui  una  pit- 
tura 'assolutamente  simile  trovata  nello  stesso 
luogo  ,  era  la  copia  .  Questi  dotti  scrittori  non 
hanno  indicalo  il  soggetto  comune  a  queste  due 
opere.  Si  può  solamente  osservare,  che  quello 
tratto  dalla  storia  di  Andromeda  trovasi  due 
volte  nella  collezione  di  Ercólano  (toni.  4-tav. 
7  e  6i)  e  che  quello  di  Esione  vi  si  trova  egual- 
mente (  toni.  4  tav.  Gì).  Filostralo  fa  menzione 
delle  imprese  di  Ercole  e  di  Perseo  in  favore 
di  due  giovani  principesse,  come  di  una  remi- 
niscenza di  antichi  quadri. 

Sembra  d' altronde  ,  che  in  tutti  i  tempi ,  gli 
arteHci ,  cjie  si  sono  applicali  al  musaico,  intie- 
ramente occupali  del  lavoro  materiale  di  que- 
sta specie  di  pittura.,  abbiano  lasciata  ad  altri , 
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dome  essi  fanno  anche  oggi  giorno,  la  cura  «li 
pensare  ,  e  d'inventare.  « 

Nello  stesso  modo  gl'incisori  in  pietre  delle 
scuole  antiche,  fieri  della  loro  jnaravigtiosa  abi- 
lità nell'esecuzione,  si  contentavano  per  lo  più 
spesso  di  ricevere  i  loro  soggetti  dal  genio  degli 
Scultori,  persuadendosi  con  ragione,  che  per 
arrivare  con  essi  ali  immortalità ,  bastava  loro 
di  ben  copiare  le  statue,  o  i  bassi  rilievi,  i  qua- 
li la  garantivano  a  quegli  abili  maestri. 

Le  corse  del  circo  erano  troppo  conformi  al 
gusto  dei  Romani,  perchè  essi  non  si  compiaces-. 
seronel  rappresentarne  le  immagini  in  tutte  le 
maniere  possibili .  §e  ne  trovano  adunque  ese- 
guite auclie  in  musaico  nei  pavimenti  delle  ter- 
me, e  di  altri  pubblici  edinzj ,  lu  forma  oblun- 
ga dei  quali  era  analoga  a  quella  dei  circhi . 

Nel  1 799  è  stato  scoperto  un  musaico  di  que- 
sto genere  (1)  in  un  villaggio  di  Spagna.,  cbiu- 

,  (0  U  Signor  Alessandro  de  la  ISorrie  figlio  e  fratello 
di  uoinini  di  queslo  nome  ,  la  di  cui  perdita  ha  ottenuto 
dal  pubblico  un  giusto  rincrescimento,  ha  Tatto  incidere 
questo  musaico  in  li  e  mine  11  le  nell'anno  1801,  dietro  i  suoi 
proprj  disegni;  egli  Ila  unite  al  quadro  principale  alcu- 
ne particolarità  incise  iti  una  maggior  proporiionc  ;  le  ta- 
vole impressi:  in  colori  riproducono  le  tinte  dell'  origina- 
le ;  queste  magnificile  stampe  sono  accompaguaie  da  un 
testo  ,  in  cui  1'  autnre  mollo  giovine  ancora  ha  dato  al- 
cune dotte  spiegazioni  siili'  antica  citta  d'Italica  ,  sopra  i 
giuochi  del  cirro,  sulla  pittura  in  musaico  degli  antichi, 
e  sopra  alcuni  monumenti  di  questo  genere,  che  non  sona 


1  l8  DEOIDE.NZI  DEtLI  FITTHHÀ 
unito  Santi  pam -, .  e  situato  vicino  a  Siviglia, snl 
posto  dell' umica  ftalica  città  della  fìetica,  ce- 
lebre per  essere  stata  la  patria  degl'imperatori 
Trajano,  Adriano  e  Teodosio.  Nel  mezzodì 
questo  musaico  è  rappresentato  un  circo,  nella 
forma  sua  prolungata,  con  tutte  le  parti  della 
sua  intenta  architettura.  Sopra  i  tre  lati  del  cir- 
co regna  un  doppio  ordine  di  scompartimenti  , 
nei  quali  trovatisi  i  fausti  delle  nove  Muse,  alcu- 
ni animali,  diverse  figure  allegoriche  ,  e  le  sta- 
gioni 'dell'anno  distinte  da  colori  conformi  a 
quelli  delle  quattro  famose  lazioni  dei  circhi . 
Ciò  che  io  ne  ho  fatto  incidere  sotto  il  N°.  7  è 
preso  nelle  figure  delle  Muse ,  ed  in  alcuni  or- 
namenti dei  fregi.  Lo  stile  non  permette  di  col- 
locare quest'  opera  avanti  la  fine  del  terzo  se- 
colo .  Porse  anche  essa  appartiene  ad  un'  epoca 
meno  antica . 

Il  ratto  di  Europa,  ridente  soggetto  che  i 
Greci  limino  riprodotto  in  tante  composizioni  in 
versi, in  tanti  quadri,  bassi  rilievi,  e  pietre  inci- 
le ,  non  poteva  sfuggire  al  musaico.  Quello  che 


BtAtt  ancor  pubblicali.  I.'opn  a  è  imprimi  coi  eml ieri  del 
signor  P.  Dirlot,  e  compone  un  volume  in  fol.  di  l'orma- 
lo atlantico,  tanto  bello  per  la  ciecuiionc  ,  quanto  iute- 
remute  per  il  soggetto. 
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noi  riportiamo  al  8,  rappresenta  il  momen- 
to, nel  quale  il  Dio  si  è  slanciato  nelle  onde  (1). 

Ercole,  i  suoi  fatti  eroici  ed  i  suoi  errori  me- 
desimi ,  non  han  dato  luogo  ad  un  numerò  mi-. 
Dorè  di  capi  d'opera  del  precedente  soggetto; 
non  ci  è  maniera  alcuna  di  richiamarne  la  memo- 
ria ,  che  non  sia  stata  posta  in  USO  .  Noi  vedia- 
mo qui ,  sotto  il  N°,  1 1 ,  il  figlio  di  Alcmena,  che 
tiene  una  conocchia  invece  della  sua  clava. 
L'amore  vicino  a  lui  incatena  un  leone.  Questo 
soggetto  è  morale  egualmente  che  piacevole. La 
filosofia  sapeva ,  presso  i  Greci ,  chiamare  al 
proprio  soccorso  tutte  le  arti  per  esprimere  i 
suoi  pensieri . 

Il  PK  10  ci  olire  una  composizione  di  un  al- 
tro genere.  Alcuni  leoni  e  tigri  hanno  com- 
battuto contro  Ì  centauri .  La  vittoria  è  stata 
divisa.  I  nemici  si  perseguitano  ancor  gli  unì 
gli  altri.  Una  tigre  sbranava  un  centauro  al 
piede  di  una  collina,  allorché  dal  contorno  del 

(  1  )  Ovidio  scmhra  avere  ispiralo  1'  artista  ,  ovvero  è 
■Uto  dopo  di  aver  veduto  un  tal  quadra  ,  clic  egli  ha 
detto  , 

 Ubi  maghi  fitta  rtgù 

Ludere  virginìbus  tj-riis  comitato-  iolebat, 

  .  Mediùput  per  arqaora  ponti 

Feri  yraedam  . 


HO        (>e.:iOr.\7.*  i>ki.l»  pi  rrim a 
piano  arriva  un  ceniamo  ,  portando  «olle  sue 
«lue  mani  un  enorme  frammento  di  scoglio  . 

La  tigre  lo  sente,  sì  rivolge  ,  ruggisce ,  e  re- 
sta nnlladimeno  attaccata  sulla  sua  preda;  idue 
movimenti ,  le  due  volontà  sono  perfettamente 
espresse  nella  sua  attitudine  ,  ma  ciò  che  è  im- 
possibile a  descriversi ,  è  il  sentimento  d'indi- 
gnazione, che  Si  dipinge  sulla  fìsonomia  del 
leone  spirante  a'  piedi  dello  stesso  centauro  ;  si 
crede  vedere,  che  egli  è  maravigliato  di  perder 
la  vita,"  e  cì  maravigliamo  noi  pure ,  che  un 
leone  possa  perderla.  Che  vi  ha  di  più  degno 
di  un'arte,  che  mette  a  profitto  la  durezza  ed 
ìl  lustro  delle  pietre?  Quale  uso  poteva  conve- 
nir meglio  per  tali  agenti?  Su  i  leoni  e  le  tigri 
sapessero  dipingere,  direbbe  La  Fontahie,  essi 
avrebbero  dipinto  questo  quadro  . 

Le  Graie  stesse  hanno  senza  dubbio  deli- 
neato quello  del  >n.  1 4- Sugli  orli  di  un  bel  va- 
so pieno  d'  acqua  vedonsi  quattro  Colombe,  che 
vengono  a  bevervi  (  e  per  bagnarvìsi  .  L'ele- 
ganza delle  loro  l'orine,  la  varietà  delle  loro 
piume,  la  naturalezza  dei  loro  movimenti,  tutto 
ci  rappresenta  fedelmente  il  tenero  uccello  di 
Venere  .  Un  bagno  destinato  alle  compagne 
della  bella  Dea,  non  offrirebbe  nulla  di  più  ag- 
gradevole . 
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Il  quadro  nel  quale  due  ninfe  del  mare  sono  1 
dipinte  scherzando  con  un  cavallo  marino,  in- 
ciso sótto  il  N°.  i3,  fa  ammirare  la  slessa  eie-'-  1  ,, 
ganza  .  Apulejo  suppone,  che  gli  appartamenti 
di  Psiche  fossero  adorni  di  pitture  in  musaico  ; 
cp-iesto  sarebbe  stato  degno  di  un  tal  posto.  Non 
è  eseguito ,  come  pure  quello  delle  colombe, 
che  con  pietre  di  un'estrema  piccolezza,  e  mo- 
stra sin  dove  1'  arte  del  musaico  poteva  porta- 
re gli  eiFetti  pittorici  senza  il  soccorso  degli 
smalti. 

.  Il  bel  lavoro  delle  maschere  sceniche  del  N". 
il  di  un  pili  dotto  disegno,  e  di  una  espressio- 
ne più  pronunziata,  ci  prova",  che  il  talento 
non  conosceva  alcun  limite  in  questa  parledel- 
l' Arte  ;  questo  musaico  ha  dovuto  servire  per 
decorare  una  sala  destinata  a  teatrali  rappre- 
sentazioni . 

U  gran  principio  della  convenienza,  che  de- 
ve esistere  fra  i  soggetti  delle  composizioni  pit- 
toriche, ed  i  luoghi  per  i  quali  esse  son  desti- 
nate, questo  principio  seguito  nelle  scuole  an- 
tiche dei  Greci ,  fri  accuratamente  mantenuto  £ 
in  quelle  dei  Romani  ,  e  ritrovasi  nei  musaici 
impiegati  all'abbellimento  delle  volte,  delle  mu- 
raglie ,  e  dei  pavimenti  dei  loro  edilizj ,  lavori , 
che  bisogna  riguardare  come  della  seconda  età, 
in  cui  l»a  brillato  questa  branca  della  Pittura  : 
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Il  N.  i5.  trovato  nelle  terme  di. Antonino Ca- 
racalla  formava  ve  risii  mente  il  pavimento  di  una 
sala  da  bagno .  Tutto  vi  è  relativo  all'  impero 
delle  acque;  ninfe  ed  amori  vi  presentano 
l' emblema  della  fecondità  dell'umido  elemento  ; 
è  il  tridente  di  Nettuno ,  che  separa  gli  scom- 
partimenti; il  campo  viene  occupato  da  mostri 
marini ,  che  riempiono  gli  angoli  colle  loro  co- 
de ondeggianti. 

Noi  abbiamo  veduto,  che  i  cristiani  per  ren- 
dere omaggio  alle  virtù  eroiche  dei  morti  im- 
piegarono pitture  a  fresco  sull' esempio  di  quel- 
le ,  che  nel  tempo  del  paganèsimo  ornavano  le 
camere  sepolcrali  dei  loro  antenati,  prescriven- 
do solamente  loro  differenti  soggetti .  Essi  fe- 
cero egualmente  uso  del  musaico  nelle  cata- 
combe, ma  i  lavori  di  questo  genere  vi  furono 
sempre  rari ,  e  nullamente  preziosi .  La  poca 
comodità,  di  cui  godevano  i  primi  cristiani,  e 
la  necessità  di  tener  segreti  tali  onori  accordati 
ai  martiri  di  un  culto  proscritto,  non  permet- 
tevano loro  d' impiegare  artisti  di  primo  meri- 
to ,  ne  di  moltiplicare  ornamenti,  che  esigevano 
tempo  e  spese  considerabili .  ' 

I  due  principali  autori,  ai  quali  noi  dobbia- 
mo la  più  considerabile  collezione  di  monumen- 
ti eseguiti  colle  catacombe,  non  hanno  pubbli- 
cato verun  musaico ,  se  se  ne  eccettuino  due , 
o  tre  monogrammi  ;  essi  dicono  solamente  di 
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averne  scorte  alcune  tracci»1  sopra  qualche  mu- 
ro .  o  alenili  sepolcri  rovinati .  .     /  i 

Nelle  lunghe  ricerche ,  che  io  medesimo  ho 
f<<tle  nel  seno  di  questi  sotterranei,  non  ho  tro- 
vali, che  i  frammenti,  dei  quali  do  qui  le  slam- 
ile. Sono  essi  avanzi  di  alcune  immagini  reli- 
giose, e  di  iscrizioni  scritte  in  pietre  di  colore. 
Questi  frammenti  occupano  l'estremità  inferio- 
re della  tavola,  sotto  i  N.  16.  18.  37>  e  a9- 
Il  sommario  delle  tavole  ne  ha  una  particola- 
rizzata  descrizione . 

Questi  monumenti  formano,  con  quelli  che  li 
precedono  ,  una  differenza  straordinaria  al  pri- 
mo colpo  d'occhio,  ina  se  vi  si  rifletta ,  il  cam- 
biamento non  sembrerà  poi  più  grande  di  quel- 
lo ,  che  si  operava  allora  nello  Spirito  umano 
per  lo  stabilimento  de!  Cristianesimo.  L'ordi- 
ne Utorico,  che  è  subordinato  a  quello  dei 
tempi  offre  un  grand' interesse  nel  suo  compa- 
rativo andamento  . 

Checché  ne  sia ,  questi  musaici  raccolti  nelle 
catacombe ,  e  nelle  più  antiche  chiese ,  mostre- 
ranno ,  quale  fu  Io  stato  dell'Arte  nella  transi- 
zione, che  si  operò  fra  quelli  del  bel  tempo,  e 
quelli  dei  secoli  delia  decadenza  sino  al  rinno- 
vamento. Le  cinque  tavole  seguenti  sono  desti- 
nate a  mettere  sotto  gli  occhi  le  prove  succes- 
sive di  questa  decadenza  dal  quarto  secolo  fino 
al  decimoquarto. 
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Un  cambiamento  si  grande  è  un  effetto  mol- 
to notabile  del  sentimento  naturale,  che  con- 
duce gli  uomini  da  un  uso  all'  altro .  Le  varia- 
zioni ,  e  la  concatenazione  dell'  idee  e  delle 
abitudini  umane  maniièstansi ,  qualunque  siane 
1' oggetto,  particolarmente  nell'uso,  che  i  po- 
poli hanno  fatto  delle  belle  arti  per  esprimerle; 
il  quadro  delle  loro  produzioni  in  ogni  gene- 
re mette  al  gran  giorno  la  successiva  contestu- 
ra dei  pensieri,  che  le  hanno  dirette,  delle  opi- 
nioni e  dei  costumi  alle  quali  esse  hanno  do- 
vuto conformarsi.  ■ 

I  gentili  adornavano  le  volte  ,  le  mura  ed  i 
pavimenti  dei  loro  templi  con  musaici  proprj  a 
rammentar  loro  i  benefizile  vendette  de'loro 
Dei;  quando  essi  ebbero  abbracciato  il  cristia- 
nesimo, oggetti  simili  si  riprodussero  nei  musai- 
ci, ohe  decorarono  gli  edifizj  consacrali  alla  re- 
ligione novella;  ma  questi  omaggi  5'  indirizza- 
vano al  vero  Dio . 

Divenuti  liberi  nell'  esercizio  del  culto ,  che 
essi  avevano  per  lungo  tempo  sottratto  all'  oc- 
chio della  tirannìa  ,  sotto  l'ombra  dei  sepolcri, 
essi  vi  portarono  una  premura  inesprimibile  ; 
fu  questa  un  nuovo  e  vivo  godimento  per  ani- 
me piene  di  fervore.  In  luogo  delle  pitture,  che 
essi  avevano  tracciate  con  una  mano  tremante 
allo  splendore  delle  fiaccole,  sopra  rintonaco 
mal  sicuro  delle  oscure  muraglie  delle  catacoin* 
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be  j  essi  si  familiarizzarono  nella  pratica  del  mu- 
saico ,  con  1'  oso  di  una  materia  solida  e  bril- 
lante per  abbellire  i  templi ,  che  finalmente  era 
loro  permesso  d'inalzare . 

Essi  avevano  presi  per  modelli  nella  decora- 
zione delle  catacombe  quella  delle  camere  se- 
polcrali in  uso  sotto  il  paganesimo  ;  furono  le 
volte  cilindriche  delle  terme  e  delle  basiliche, 
che  lor  serviron  dì  guida  per  la  forma  ,  e  per 
l' ornamento  delle  tribune  e  delle  volte  dei  no- 
velli templi . 

Essi  vi  ripeterono  dapprincipio  qualunque 
dei  soggetti  delineati  nelle  catacombe,  e  che 
essi  avevano  attinti  nel  Vecchio  Testamento; 
ma  ben  presto  per  celebrare  più  particolarmen- 
te la  vittoria,  che  l'autore  della  nuova  religione 
aveva  riportata  sopra  i  falsi  dei,  che  il  paganesimo 
aveva  osato  far  suoi  rivali  ,  essi  scelsero  i  sog- 
getti dei  loro  musaici  negli  atti  relativi  alla  sua 
nascita ,  alle  sue  predicazioni ,  alla  sua  morte  , 
al  suo  ritorno  nel  cielo.  Si  ritrovano  in  grandi 
composizioni  le  frequenti  allocuzioni  di  Gesù 
Cristo  ai  suoi  discepoli;  le  immagini  degli  apo- 
stoli, che  lo  avevano  costantemente  seguito; 
insegno  della  sua  tenera  vigilanza  per  i  fedeli 
sotto  l'emblema  del  buon  pastore;  quello  dei 
suoi  patimenti;  la  sua  gloriosa  ascensione;  ed 
il  suo  trionfo  nel  regno  del  di  lui  padre .  I  con- 
fessori ed  Ì  martiri  della  sua  fede,  gli  evange- 
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listi ,  garanti  della  stia  dottrina,  i  santi  e  gli 
angeli  compongono  la  sua  corte  celeste  ;  il  glo- 
bo celeste  vi  diviene  1'  appoggio  dei  di  lui  pie- 
di; egli  rende  alla  madre,  che  si  era  compia- 
ciuto di  scegliere  fra  le  mortali ,  gli  onori  di- 
vini . 

Queste  composizioni  furono  dapprincipio  una 
specie  d'imitazione  dei  più  bei  modelli  antichi. 
Si  riconosce  questo  genio  imitativo  in  alcuni 
dei  musaici ,  che  regnano  al  disopra  del  corni- 
cione dell'uno  e  dell'altro  lato  della  gran  na- 
vata ,  nella  bella  chiesa  di  santa  Maria  maggio- 
re di  Roma.  Questo  musaico  è  sicuramente  uno 
dei  più  estesi ,  che  esistano .  Benché  dati  dal 
quinto  secolo,  e  che  per  conseguenza  sia  poste- 
riore di  molto  alla  colonna  Trajana,  non  si  può 
dubitare  ,  che  la  maniera  con  cui  la  storia  di 
questo  imperatore  è  scolpita  sopra  quest'  ulti  - 
mo  monumento,  fosse  presente  allo  spirilo  de- 
gli artefici  incaricati  di  eseguirlo,  e  che  essi 
non  abbiano  avuta  l' intenzione  di  ravvicinar- 
sene nella  rappresentazione  di  alcuni  dei  fatti 
dell'  antico  Testamento .  Può  questo  osservarsi 
T„.  XtV.     suUe  Uvoie  X1V  ,  «  XV.  i 

Plllurti  in  mu- 
MÌco  della  chic» 

Vedesi  sulla  tavola  XIV  PK  i .  dietro  un  bus- 
«nJo™ «kuni  so  rilievo  della  colonna  Trajana,  incisa  da  Pie- 
t''"  Sanie  Bartoli,  l'armata  di  Trajano  ,  che  as- 
Tr*'J^'  v       tedi*  una  piazza ,  e  che  combatte  in  presenza  , 
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e  per  l' ispirazione  di  Giove  .  I  mosaici  N°.  a  e 
3  ci  presentano  Giosuè,  il  quale  animalo  dalia 
apparizione  del  Dio  delle  armate ,  forma  I'  as- 
sedio di  Gerico . 

Nel  basso  rilievo  N°.  4  alcuni  esploratori  spe- 
diti da  Trajano  tornano  a  rendergli  conto  delle 
loro  scoperte  ;  nei  mosaici  N°.  5  e  6  sono  gli 
esploratori  mandati  a  Gerico ,  che  scappano 
dalla  casa  di  Raab  per  venire  ad  informar  Gio- 
suè del  successo  della  loro  missione . 

La,parte  superiore  della  Tavola  XV  ci  mo-     t»t.  XV, 
stra  dietro  i  bassi  rilievi  della  stessa  colonna  j^J^Jt/juJjj 
N°.  1  ,  2  e  3 ,  Trajano ,  che  accoglie  con  eie-  ",^,1™J5,,1™™1| 
menza  i  deputati  di  una  città  sottomessa ,  e  ri-  jjwjj 
cevendo  successivamente  gli  omaggi  di  un  re  io™  T™j«i». 
vinto,  e  quelli,  che  gli  son  resi  al  di  lui  ritorno      Soc'  V- 
a  Roma .  Esso  offre  un  sacrifizio  agli  Dei;  lo 
spettacolo  ne  è  assai  bello  ;  la  pompa  delle  ce- 
remonie  religiose ,  e  l' apparecchio  delle  mar- 
cie militari  contribuiscono  alla  ricchezza  del- 
l'insieme. 

I  tre  quadri  in  musaico  incisi  al  di  sotto,  of- 
frono soggetti  analoghi  a  questi  ;  i  S'.  4  e  6 
rammentano  la  clemenza  di  Esaù  a  riguardo  di 
suo  fratello  Giacobbe ,  di  cui  egli  aveva  tanta 
ragione  di  essere  malcontento  ;  egli  ba  ricevuti  ■ 
con  bontà  i  suoi  inviati  ;  lo  rialza,  e  l'abbraccia. 
Sotto  il  N".  5.  si  vede  il  ritorno  di  Minimo  do- 
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po  la  sua  vittoria  sopra  i  cinque  re  ;  Melchise- 
decli  viene  aviinti  a  luì ,  e  gli  offre  il  pane  ed 
il  vino;  erat  entmuacerdos  attissimi . 

Le  quattro  piccole  incisioni  a  semplice  con- 
torno segnate  7 , 8,  9  e  10,  ì  di  cui  soggetti 
sono  spiegati  nel  sommario  delle  tavole,  ripren- 
deranno il  loro  posto  nella  prosecuzione  della 
storia  della  Pittura  nei  secoli  ottavo  e  nono. 
Esse  sono  riportate  qui  per  provare,  che  l'iden- 
tità dei  soggetti  detta  spesso  composizioni  pres- 
so a  poco  simili ,  malgrado  la  differenza  dei 
tempi ,  la  diversità  dei  personaggi,  e  la  distanza 
dei  luoghi. 

,  Le  differenze,  che  si  fanno  osservare  nella 
maniera  di  trattare  soggetti  della  stessa  natura, 
fra  uno  dei  migliori  monumenti  del  bel  tempo 
delf  Arte  presso  i  Romani,  ed  un'opera  del  quar- 
to, ode]  quinto  secolo,  ci  mostrano  la  deca- 
denza,clic  la  Pittura  provò  in  tutte  le  sue  bran- 
che, e  particolarmente  nel  musaico.  limale 
andò  ognor  peggiorando  ;  ciò  elle  noi  ricono- 
sceremo facilmente  nelle  ti  c  tavole  susseguenti. 

I  soggetti  di  tutti  i-quadri  riportati  in  queste 
tavole,  i  luoghi  per  i  quali  essi  furono  eseguiti, 
le  loro  date  ,  e  gli  scritti  moderni,  in  cui  ne  è 
stata  fallii  menzione,  tutto  ciò  c  indicalo  nel 
sommario  delle  tavole.  Posso  dunque  limitarmi 
qui  ad  alcune  osservazioni  relative  alla  degra- 
dazione dell'  Arte  nelle  due  parti  ,  che  appar- 


*       ,  parte  i'kiua  lag 

gono  più  particolarmente  allo  spirilo ,  l' inven- 
zione e  l' ordinazione         '  ■ 

Ciò  che  si  osserverà  di  più  degno  di  elogj  in     T„,  xv, 
questa  tavola ,  e  nella  seguente ,  è  il  desiderio ,   >'}n»n  in  m«- 
che  i  cristiani  non  cessarono  di  manifestare  dì  «un  chine  ,i< 
impiegare  1'  arte  per  onorare  la  divinità  .  \i  tutta 

SÌ  vedrà,  che  nel  quarto  ed  il  quinto  secolo  ie™l°" 
l'autore  della  pittura  designata  col  N°.  i  seppe 
ancora  dar  qualche  dignità  alla  testa  del  Cri- 
sto ,  e  quello  del  N.  a  una  specie  di  maestà  al- 
l' insieme  della  figura  di  questo  di  viti  personag- 
gio. 

Nel  Nn.  4  rappresentante  le  due  annunziazioni, 
quella  cjie  lo  Spi  rito  Santo  fa  alia  Vergine  sot- 
to la  (orma  di  una  colomba,  quella  che  alcuni 
angeli  fanno  a  san  Zaccaria  a  proposito  della 
nascila  di  san  Giovanni  ,  si  osservano  con  pia- 
cere alcune  mosse,  che  non  mancano  di  verità. 
La-stessa  osservazione  si  reitera  nella  figura  del 
buon  pastore  sotto  il  N°.  5. 

Tutta  la  pompa  di  un  trionfo  celeste  è  spie- 
gala nella  composizione  del  musaico  del  N\ 
6.  Questo  musaico  abbellisce  la  chiesa  detta  di 
san  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma;  esso  ador- 
na quella  parte  interna  dell'edilìzio,  che  i  cri- 
stiani chiamarono  P  arco  trionfale,  e  che  si- 
dia!:,  in  questo  tempkvrcomc  anche  nella  mag- 
gior parte  delle  basiliche ,  e  delle  principali 
Tom.  iy.  *  „ 
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cliiese  al  disopra  dell'aitar  maggiore ,  termina- 
va maestosa;)! ente  la  navata  maggiore,  e  prece- 
deva l' arco  dulia  tribuna .  Questi  due  èrebi  ar- 
ricchiti l'uno  e  1"  altro  di  musaici  sopra  le  lpro 
l'accie  esterne  ed  interne,  ol  Invalisi  ordina- 
riamente agli  sguardi  dei  fedeli  appena  entrati 
nel  tempio.  Il  Salvatore  sembra  su  quest'arco 
trionfale  in  tutta  la  sua  gloria,  ricevendo  sul  suo 
trono  gli  omaggi  e  le  adorazioni  degli  abitatori 
del  cielo:  solio,  medius  consedit  avito.  In  cotal 
modo,  dopole  loro  vittorie  gl'imperatori  ne  ritro- 
vavano consacrate  le  immagini  sopra  gli  archi 
di  trionfo ,  che  loro  esigeva  la  riconoscenza  dei 
popoli  . 

Nel  sesto  secolo  ì  N'.  9.  10,  1 1 ,  e  ra  pre- 
sentano in  luoghi  e  soggetti  simili  di  già  molto 
minore  magnificenza .  Nel  primo  di  questi  qua- 
dri la  composizione  è  talmente  semplice,  che  si 
potrebbe  accusarla  di  povertà  ;  nel  secondo  il 
pittore  ignorante  ha  commesso  lo  sbaglio  di 
collocare  Abele  in  vece  di  Abramo  in  atto  di 
ricevere  da  Melchisedech  L'  offerta  dei  pani,  ed 
in  tutti  finalmente,  se  a  cagione  del  meccani- 
smo del  musaico  la  degradazione  si  riconosce 
meno  nelle  particolarità  e  nella  esecuzione  , 
essa  diviene  di  già  sensibdissima  nelT  insieme , 
vale  a  dire  nell'  invenzione  e  nelV  ordinanza . 
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Nel  settimo  secolo  il  musaica ,  se  se  ne  dee    Tu*,  xvir. 
giudicat  e  da  < juullo  del  N°.  i ,  non  offre  più  l'uni-  to*E"n' ranHic" 
tà,  che  dava  un  aspetto  maestoso  alle  composi-  «"d^  "*  ch,j*Ì 
zumi  più  antiche.' Il  Cristo  vi  si  vede  ancora  in  •*n,™°  »i  noao 
alto  di  benedire,  ma  la  sua  figura  fino  aliamela 
del  corpo  solamente ,  è  senza  dignità,  è  trovasi 
confusa  pei:  cosi  dire  con  le  immagini  emblema- 
tiche degli  evangelisti ,  e  quelli;  di  un  gran  nu- 
mero dì  sapli,  che  lo  accompagnano,  e  che  riem- 
piono lo  spazio  principale.  Si  cominciavano  pu- 
re nella  stessa  epoca  a  rappresentare  nelle  chie- 
se ,  oggetti  di  un. cullo  particolare  .  I  N".  a  ,  3, 
c  4  ci  danno  le  immagini  dì  santa  Agnese,  di 
santa  Scolastica,  e  dì  santa  Eufemia. 

Nell'ottavo  secolo  l' inattenzione  e  1'  igno- 
ranza confondevano  spesso  in  una  composizio- 
ne medesima  Oggetti  stranieri  gli  imi  agli  altri. 
Rendendo  alla  Vergine  nel  N°.  (ì  gli  omaggi  dei 
quali  l'eresia  aveva  tenuto  di  privarla  ,  si  son 
collocate  presso  di  lei  alcune  ligure,  che  non 
hanno  analogia  bastante  col  soggetto;  ed  il  N°. 
io  ci  presenta  in  un  solo  e  medesimo  quadro 
Ire  soggetti  differenti ,  ed  anche  disparati  in 
qualche  maniera ,  come  1'  annunziazione,  la  na- 
tività e  la  Iriiiisligura/.icjne  di  Gesù  Cristo. 

Carlo  maglio,  che  aveva  ammirato  il  bell'ef- 
fetto de  musaici  nelle  chiese  di  Roma ,  ne  fece 
eseguir  molli  nella  basilica,  che  egli  edificò  in 
Aquisgrana:  Il  Ng.  i  i  rappresenta  quello  di  cui 
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egli  ornò  la  volta  otlagona,  che  cuopre  il  cen- 
tro dell'  edilizio . 

Questo  principe  divenne  egli  stesso  il  sog- 
getto di  uno  dei  lavori  di  questo  genere  più 
notabili  e  più  celebri  ;  parlo  del  musaico  in- 
ciso qui  sotto  il  N".  9,  incoi  egli  è  rappresentato 
ricevendo  uno  stendardo  dalia  mano  di  san  Pie- 
tro .  Questo  monumento ,  conosciuto  sotto  la 
denominazione  di  Musaico  del  Triciinium,  ha 
dato  luogo  a  molte  interessanti  dissertaiìoni;  si 
vede  vicino  a  san  Giovanni  Luterano  nell'absi- 
de del  ■Triciinium,  che  il  papa  san  Leone  ag- 
giunse al  palazzo  patriarcale  Laterano ,  per  la 
celebrazione  delle  Agape . 

Devesi  alle  cure  del  cardinal  Francesco  Bar- 
berini la  conservazione  di  questo  musaico,  del 
quale  ei  fece  restaurare  le  parti  danneggiate 
dal  tempo . 

Vi  si  trovano  riunite  alla  rappresentazione 
della  missione,  che  Gesù  Cristo  dà  ai  suoi  apo- 
stoli immagini  sacre  e  profane  appartenenti  ai 
tempi  diversi .  A  dritta ,  e  fuori  dell'  arco  Gesù 
con  una  mano  porge  le  chiavi  a  san  Pietro,  e 
coli'  altra  dà  uno  stendardo  a  Costantino  il 
grande: a  sinistra  san  Pietro  accorda  il  pallium 
a  san  Leone,  e  presenta  uno  stendardo  a  Carlo 
magno ,  apparentemente  come  un  segno  della 
sua  riconoscenza  per  la  protezione,  che  questo 
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ninna  rea  accordava  alla  santa  sede,  ad  esempio 
di  Costantino.  » 

Una  singolare  composizione  si  fa  osservare 
nel  .V.  11,  che  è  un  opera  del  nono  secolo*  ;  il 
soggetto  tratto  dall'Apocalisse ,  è  un  allegoria 
rappresentante  la  città  santa  ,  ed  i  suoi  beati 
abitanti . 

Cresceva  sempre  più  in  quest'  epoca  il  fervo- 
re dei  cristiani  per  il  culto  della  Madre  di  Dio. 
Gli  omaggi,  che  le  si  rendevano,  non  erano  più 
separati  da  quelli ,  che  s'indirizzavano  al  pa- 
drone del  mondo  .  La  prova  di  questo  zelo  ri- 
fulse per  ogni  parte  nei  musaici  esposti  alla  vi- 
sta dei  fedeli  ,  e  particolarmente  in  quelli  ,  che 
si  collocavano  nei  luoghi  più  apparenti  delle 
chiese ,  come  l' arco  trionfale  ,  o  1*  arco  della 
tribuna  ,  o  l'interno  dì  questa  tribuna  medesi- 
ma, che  terminava  la  chiesa.  Ne  do  alcuni  esem- 
pi nei  musaici  N".  l3-,  i/(  e  i5,  tratti  ila  alcune 
delle  antiche  basìliche  di  Roma . 

Ma  se  ritrovasi  in  queste  opere  la  materia 
brillante  dei  capi  d'opera  dell'antichità,  vi  si 
cercherebbero  invano  le  bellezze  essenziali  del- 
l'Arte. La  monotonia  dell'  ordinazione,  e  quel- 
la delle  posizioni ,  la  maggior  parte  perpendi- 
colari, e  senza  movimento,  distruggono  qualun- 
que interesse  .  Si  osserva  solamente,  che  i  per- 
sonaggi scelli  in  generale  fra  gli  abitatori  dei 
cieli ,  o  fra  quei  mortali ,  che  le  loro  virtù  do- 
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vevan  condurci,  non  nimicano  di  grazia,  di  (pici- 
la  grazia  ingenua  e  semplice,  ili  cui  la  verità 
forma  il  principi  carattere  ,  e  che  dà  allo  spi- 
rito una  giusta  idea  degli  oggetti  pacifici  ,  che 
essa  vuole  caratterizzare .  11  panneggiamento 
imitato  dui  costumi  orientali ,  non  è  nemmeno 
sprovveduto  di  merito;  visi  ritrova  un  certo 
grandioso,  una  specie  di  maestà,  che  la  scuola 
greca  ha  sempre  conservato  ■ 

È  per  questa  ragione  che  noi  vedremo  i  mae- 
Stridi  questa  scuola,  specialmente  incaricati  in 
Roma,  e  nel  resto  d'Italia  di  lavori  in  mosaico, 
divenirvi  utili  al  rinnovamento  dell'arte ,  ben- 
ché l'ossero  essi  pure  caduti  in  una  estrema  de- 
gradazione  .  I  frulli,  che  la  Pittura  ritrasse  dai 
loroservigj,  malgrado  questa  decadenza  ,  non 
furono  solamente  dovuti  alla  cognizione  dei  pro- 
cedimenti meccanici  del  mosaico;  inquesti  tem- 
pi disgraziati,  nel  mentre  che  tutto  si  alterava 
altrove  sotto  1'  incerta  mano  dei  pittori  ,  gli 
artisti  greci  conservavano  nelle  forme  del  cor- 
po umano ,  come  anche  nel  panneggiamento , 
una  parte  dei  buoni  principj  ,  grazie  agli  anti- 
chi musaici,  che 'offrivano  loro  buoni  modelli 
in  una  perfetta  integrità  . 

w.  XVIII. 

co  "."ilo-  ^'  riconoscono  alcune  traccie  di  questi  an- 
IL^iTdiì  t'eh' principj  ne'  musaici  della  tavola  XVIII  ese- 
10  al  deci-  gUjti  da  greci  pittori  hi  Venezia ,  e  in  Firenze  , 
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rAì iti;  phima  i35 
malgrado  i  segni  della  decadenza,  che  vi  si  tro- 
vano in  gran  numero . 

Chiamati  a  Venezia  per  un  effetto  della  do- 
minazione, che  questa  città  esercitava  sopra  una 
parte  della  Grecia ,  e  delle  relazioni  commer- 
ciali ,  che  esistevano  fra  i  due  paesi  ,  molti  di 
questi  maestri  vi  fondarono  una  scuola  verso  il 
secolo  undecime,  nella  quale  formaronsi  non  so- 
lamente i  Veneziani,  ma  ancora  alcuni  Fioren- 
tini ,  che  pollarono  in  seguito  nella  loro  patria 
l'Arte,  e  1'  uso  del  musaico  . 

Anche  verso  la  fine  di  questo  secolo,  si  im- 
piegarono egualmente  greci  maestri  in  opere  di 
musaico  nelle  ali  re  parli  d'Italia:  furono  di  que- 
sto numero  quelli,  che  per  testimonianza  di  Leone 
Ostiense  (lib.  3.  cap.  28.)  Desiderio  abate  del 
Monte  Cassino ,  fece  venire  da  Costantinopoli  , 
allorché  nel  10G6  egli  sì  occupava  della  costru- 
zione del  suo  monastero  (1). 

(1)  Sappiamo  a  quante  discussioni  ha  dato  luogo  il 
passo  della  cronaca  ,  nel  quale  si  dice  ,  che  da  più  di 
cinquecento  anni ,  1'  uso  di  dipingere  in  musaico  era  in- 
terrotto in  Italia:  magiara  Inlinitns  illuni  intermiserat  . 

Non  è  clic  applicando  questa  asserzione  ai  luoghi  par- 
ticolari ,  e  non  all'  intera  Italia  ,  che  si  può  conciliarla 
colla  verità  dei  fatti ,  e  terminare  la  controversia  -  Lgli 
è  certo,  che  la  cognizione  dei  lavori  del  musaico  non  fii 
giammai  perduta  in  Italia  .  Noi  abbiamo  Finqui  veduto ', 
che  in  Roma  dopo  che  la  liberta  fu  accordata  al  cri- 
stianesimo, fino  ai  nostri  giorni,  quest'  arte  i:  stata  più  o 
meno  adoprata  in  ciascun  secolo  per  1'  ornamento  dei  lem- 
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Gli  autori  della  stona  bizzaiilina  fanno  men- 
zione dei  numerosi  lavori  (H  questo  genere  ese- 
guili nell'impero  greco  in  tutte  I'  epoche  .  Essi 
ci  fanno  conoscere,  che  fra  le  magnifiche  opere 
delle  quali  Costantino  ed  i  suoi  successori  ab- 
bellirono la  capitale,  e  le  principali  città  dei 
loro  vasti  stati ,  il  musaico  particolarmente 
prodigato;  si  vedevano  fra  le  oltre  a  Costan- 
tinopoli quattro  immagini  di  Costantino  e  di 
Elena,  di  un  musaico  composto  di  vetri  colora- 
ti e  dorati .  Elena  aveva  anche  dei  ritratti,  il 
musaico  dei  quali  era  inargentato.  Le  figure 
del  Cristo ,  quelle  di  sua  madre ,  degli  apostoli 
edella  croce,  si  moltiplicarono  nelle  chiese,  ed 
anche  nei  palazzi  imperiali  inalzati  da  Costanti- 
no, da  Giustiniano  e  da  Giustino  II. 

GÌ'  incendj,  i  terremoti,  e  soprattutto  Ip  sta- 
bilimento della  religione  di  Maometto,  che  non 
ammette  le  immagini,  hanno  distrutti  tutti  que- 
sti lavori  :  non  ne  restano  traccie,  che  nel  tem- 
pio di  santa  Sofia  sotto  l'arco,  e  nei  pilastri 
della  volta. 

Gli  edifizj  fabbricati  dai  Greci  nel  settimo  e 
nell'  ottavo  secolo  ricevettero  simili  «libelli- 
menti  ;  ma  gli  Iconoclasti  esercitarono  contro 

pli ,  o  che  tali  produzioni  siano  slate  eseguite  da  mae- 
stri greci  ,  come  il  loro  siile  non  permeile  di  dubitare  , 
ovvero ,  che  esse  siano  1'  opera  d'  Italiani  istruiti  presso 
di  quelli . 
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«{■lesta  specie  d'immagini  lìtio  ali»  fine  del  ve- 
glio di  Teofilo,  il  furore  ,  che  gii  animava  con- 
tro tutte  le  produzioni  della  pittar?  in  gene- 
rale. . 

Nel  nono  secolo  Basilio  il  Macedone  porlo  la 
propria  attenzione  sopra  gli  antichi  musaici,  ed 
il  suo  zelo  religioso  ne  fece  ristabilire  un  gran 
numero . 

Nel  decimo  e  nelFundecimo,  queste  genere 
di  pittura  continuò  ad  essere  collivato  in  Co- 
stantinopoli ,  come  io  lo  ho  già  detto  parlando 
dell'  abate  di  Monte  Cassino,  e  della  chiesa  di 
san  Marco  di  Venezia.  Le  cronache  del  duode- 
cimo ,  e  della  fine  del  decimoterzo  secolo  ce  lo 
attestano  ;  esse  ci  hanno  ancora  conservali  i 
nomi  di  alcuni  maestri ,  come  Pietro,  che  lavo- 
rava nel  1 158  ,  ed  Appollonio ,  che  Andre»  Ta- 
li suo  allievo  condusse  in  Toscana  nel  i  a5o. 

Fu  verso  lo  stesso  tempo ,  che  Guglielmo  il 
buono  re  di  Sicilia ,  il  di  cui  possesso  era  stato 
tolto  allora  agi' imperatori  di.  Oriente,  impiegò 
artisti  greci, per  coprire  dì  musaici  le  muraglie 
interne  della  chiesa  ,  che  egli  fece  inalzare  a 
Monreale ,  con  la  più  grande  magniGcenza . 

Non  si  può  dubitar  finalmente ,  che  Gno  alla 
distruzione  dell'impero  greco  ,  tutti  i  principi, 
che  occuparono  il  trono  di  Costantinopoli,  non 
abbiano  fatto  servire  il  musaico  all'abbellimen- 
to dei  templi  e  dei  palazzi . 
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Ma  io  ritorno  all'  Italia  . 

Lo  stile  dei  musaici  eseguiti  nelle  chiese  di 
Róma  nei  secoli  duodecimo  e  decimo  terzo  i  ed 
i  nomi  dei  loro  autori  tutti  originar)  della  To- 
scana,provanoche  tutti  questi  artefici  avevano 
attinto  la  loro  istruzione  alla  sorgente  medesi- 
ma, vale  a  dire,  alle  scuole  dei  Greci . 

Ciò  si  riconosce  principalmente  in  santa  Ma- 
ria in  Trastevere ,  ed  in  santa  Maria  maggiore. 
Le  tribune  di  queste  due  chiese  sono  d'una  co- 
struzione antichissima;  ma  esse  non  furono  or- 
nate, che  all'epoca  di  cui  parlo  ,  dei  musaici  , 
che  io  ho  fatto  incidere  sotto  i  N',  6*  e  18.  Poi- 
ché queste  chiese  portavano  il  titolo  di  santa 
Maria,  era  naturale  ,che  Pesai  tu /.io  ne  della  Ver- 
gine ,  divenisse  il  soggetto  dell'  ima  e  1'  altra 
opera.  Nelle  due  composizioni  vedesi  la  Madre 
di  Dio,  inalzata  nel  più  alto  dei  cieli,  assisa  a 
lato  del  suo  figlio,  e  coronala  dalle  di  lui  mani. 

Le  immagini  di  Gesù  d  isio,  che  vi  si  fanno 
osservare, e  più  particolarinenle  ancora  quelle, 
che  si  vedono  isolale  nei  musaici  incisi  sotto  i 
N1.  7,  9  e  la  annunziano  con  una  specie  di 
maestà  ,  notabile  principalmente  in  quest'ulti- 
ma ,  che  dagli  ultimi  anni  del  decimoterzo  se- 
colo ,  ed  al  principio  del  dechnoquarto  il  mu- 
saico partecipava  del  miglioramento,  che  pro- 
vavano allora  tutti  i  generi  di  Pittura.  Esistono 
ancora  opere  considerabili  esegnile  in  quest'epo- 
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ca  per  ta  decora /.ione  esterna  dell' antica  fac- 
cia Ni  d'ingresso  della  chiesa  stessa  di  santa  Ma- 
ria maggiore  .  Io  ne  do  l'incisione  sotto  il  N°. 
19.  Sono  esse  dovute  al  fiorentino  Gaddo  Gail- 
di;  questo ,mnestro  aveva  ricevuta  la  sua  prima 
educazione  nelle  scuole  de'  pittori  greci  ;  ma 
divenuto  in  seguito  allievo  di  Cimatine,  egli 
aveva  aggiunti  migliori  prìncipi  a^e  lez'oni  pri- 
mieramente attinie  presso  di  loro.  Si  riconosce 
ciò  nelle  di  lui  opere,  che  sussìstono  in  Firen- 
ze, come  anche  nelle  due  teste  tratte  dal  mu- 
saico N°.  19,  che  io  ho  qui  segnate  ciascuna 
con  una  stella:  il  disegno  ne  è  buono,  e  non 
mancano  di  espressione  .  [ 

Finalmente  fu  dalle  mani  di  Giotto,  primo 
restauratore  dell'Arte  moderna,  che  videsi  usci- 
re verso  il  medesimo  tempo  un  musaico,  il  qua- 
le per  una  composizione  ingegnosa,  e  pittorica, 
e  per  un  più  corretto  disegno,  fissa  l'epoca  del 
rinnovamento  di  questo  genere  di  pittura.  Esso 
è  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  Barca 
di  Giotto  ;  sovente  è  stato  restaurato,  e  traspor- 
tato da  un  luogo  in  un'  altro;  ma  vi  si  osserva- 
va fin  dall'origine,  secondo  la  testimonianza  di 
Vasari,  un'assortimento  di  colori  talmente  ben 
inteso,  ed  una  concordanza  sì  giusta  fra  il 
chiaro,  e  l'ombra,  che  l'insieme  presentava 
all'occhio  un  rilievo,  a  cui  potrebbe  giungere 
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appena  il  lavoro  del  pennello .  Esso  è  rappre- 
sentato qui  sotto  il  N°.  ao. 

Firenze  continuò  uopo  questo  maestro  a  col- 
tivare 1'  arte  del  musaico .  Abili  artefici  forma  - 
ronsi  pure  in  Siena,  ed  in  Orvieto:  ed  è  pure 
in  questa  ultima  città,  e  sulla  facciata  della  sua 
celeberrima  chiesa  cattedrale  ,  che  furono  ese- 
guiti i  più  considerabili  lavori  di  questo  seco- 

Nel  decimoquinto,  sotto  i  regni  dei  papi  Mar- 
lino  V ,  Nìccola  V  ,  e  Sisto  IV ,  il  musaico  fu 
adoperato  per  l' abbellimento  di  molte  chiese . 

Ma  è  principalmente  in  Venezia,  che  in  que- 
sto medesimo  secolo ,  e  nel  seguente ,  esso  pro- 
dusse un  gran  numero  d' importantissime  opere, 
e  che  per  questo  mezzo  divenne  anche  utile  ai 
progressi ,  che  fece  allora  la  Pittura  propria- 
mente detta  .  L'autore  dell'  eccellente  trattato 
della  Pittura  Veneziana,  ha  raccolte  molte  cu- 
riosissime particolarità  istoriche  sopra  gV  im- 
mensi lavori  di  questo  genere  ,  eseguiti  nel  ma- 
gnifico tempio  di  san  Marco  ed  altrove.  Si  tro- 
vano in  quest'opera  non  solamente  i  nomi  dei- 
migliori  maestri  di  musàici,  ma  ancora  quelli 
dei  pittori ,  che.Ioro  fornivano  i  cartoni.  È  fra 

(i)  SÌ  può  consultare  a  questo  proposito  l'opera  del  pa- 
dre della  Valle  intitolata  Storia  del  Duomo  di  Orvieto  , 
Roma  1791  in  4-  ornata  di  molte  figure . 
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questi  ultimi ,  che  con  Unto  interesse  si  nota 
quello  di  Tiziano,  il  quale  è  stato,  dice  Vasari , 
la  princìpal  sorgente  dì  tutto  quello ,  che  Ve- 
nezia ha  prodotto  di  bello  in  questo  genere  : 
quasi  buona  e  prìncipal  cagione . 

Dietro  tali  modelli ,  il  musaico  non  poteva 
fare  a  meno  di  perfezionarsi;  ed  è  in  fatti  da 
questa  ultima  epoca ,  che  è  nel  tempo  medesi- 
mo quella  del  generale  rinnovamento  dell'Arte, 
che  data  la  sua  terza  età.  È  qui  per  conseguen- 
za, che  io  debbo  terminare  la  storia  del  musai- 
co, (i)  perchè  dietro  il  piano,  ch'io  mi  sono 

(i)  Sarebbe  fuori  similmente  del  mio  soggetto  il  dir 
che  dopo  il  decimoquinto,  il  decimoscsto  ,  ed  il  decìmo- 
■Pttimo  secolo ,  e  nel  corso  intiero  di  quello  ultimamente 
finito,  l'arte  del  musaico  si  è  principalmente  occupata 
nel  dare  al  più  bei  quadri  dei  grandi  maestri1,  un»  nuova 
immollali! Ji  ,  associandogli  a  quella  del  tempio  di  san 
Pietro  di  Roma  .  Le  belle  copie  fatti  dietro  questi  capi  di 
opera  ,  formano  uno  dei  principali  ornamenti  di  questa 
chiesa  ,  e  ue  promettono  il  godimento  alla  più  remola 
posterità  . 

La  più  !>clla  produzione  di  questo  genere  ,  che  orna  san 
Pietro  ,  è  senza  contradizione  la  copia  della  Transfigurazio- 
ne  di  Raffaello  .  La  perfezione  dell'  originale  non  polca  fa- 
re a  meno  di  eccitare  l'emulazione  degl'  imitatori  .come  di 
sostenere  il  loro  talento  ;  il  successo  è  stato  completo  . 

Faremo  un  assai  singoiar  ravvicinamento  ,  osservando  , 
che  questo  medesimo  soggetto  della  Trasfigurazione  è  stato 
rappresentato  collo  stesso  procedimento  ex  musivo  «immite 
opcrationis ,  nella  citta  di  Napoli  nel  sesto  secolo  ,  secondo 
la  cronaca  dei  Vescovi  di  questa  citta,  pubblicata  da  Mu- 
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proposte  ,  non  ho  noi  tata  più  lungi  quella  del- 
le due  altre  branche  della  Pittura  . 

rato  ri  ;  Rerum  Italie,  script,  tom.  i.  pari.  a.  pag-  187 . 
cliegg. 

Quanlo  al  meccanismo  del  musaico,  olire  il  perfezio- 
namento dell'  arie  di  colorire  gli  smalti ,  le  di  cui  grada- 
zioni |tcr  le  granili  opere  sono  siale  portate  litio  al  nu- 
mero dì  dici'imìla  ;  come  ammirare  aMiasltmza  1'  inven- 
zione moderna,  e  1'  impiego  di  questi  «nulli  ridoni  in 
fjletli  variali  nelle  lo»  forme,  nelle  loro  grossezze,  e  nelle 
loro  gradazioni,  per  mezzo  delle,  quali  si  giuus»  ad  ese- 
guire con  una  inconcepibile  finitezza  ri  Ira  t  ti ,  paesaggi,  e 
fàbbriche  ;  ad  esprimere  fedelmente  il  cielo, le  atipie  ,  la 
leggerezza  del  pelo  degli  animali ,  e  delle  piume  degli  uc- 
celli, a  riprodurle  infine  ucl  mosaico  tutti  gli  incanii  del 
colorito,  inno  il  merito  della  veiiL'i' Ciò  non  è  che  ipiello 
clic  vedesi  praticare  prese  n  le  niente  in  un  gran  numera 
degli  studj  di  Roma .  Portato  a  questo  grado  dì  perfezio- 
ne, il  musaico  murila  realmente  il  nome  di  Pittura. 


PITTURA  UN  MINIATURA 

SOPBA 

I  MANOSCRITTI 


Desiderando  di  far  conoscere  lo  Stato  della 
Pittura  in  tulle  le  epoche  della  di  lei  decaden- 
za ,  ed  ili  tutti  i  generi  di  lavori ,  nè  quali  essa 
può  esercitarsi ,  non  ho  dovuto  trascurare  di 
considerarla  nei  manoscritti ,  ove  unisce  i  suoi 
parlanti  segni  a  quelli  della  scrittura.  È  in  essi 
infatti,  che  l'arte  di  dipingere  sembra  meritare 
ancor  più  giustamente  di  quella  di  segnar  dei 
caratteri  alfabetici .  il  nome  di  arte  ingegnosa , 
che  dà  corpo  e  colore  ai  pensieri  ;  ivi  essa  som- 
ministra un  corpo  a  tutti  Ì  sentimenti,  a  tulLe 
le  passioni  ;  ci  trasporta  in  luoghi ,  in  tempi  da 
noi  lontani ,  e  ci  rende  presenti  ad  azioni ,  che 
un  semplice  racconto  ci  avrebbe  rappresentate 
in  una  maniera  molto  meno  viva  e  molto  men 
commovente . 

Primo  interpetre  degli  uomini,  la  Pittura  ve- 
risimilmcntc  precede  la  lingua  parlata,  e  certa- 
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mente  poi  tulle  le  lìngue  scrilte  (i);  essa  fu  il 
fondamento  di  queste  ultime,  ed  allorché  filial- 
mente essa  ebhe  nell'uso  ordinario  ceduto  il 
posto  a  questa  sublime  invenzione  dello  spirilo 
umano ,  divenne  un  arte  particolare  ;  e  si  creo 
delle  regole,  che  furono  proprie  di  lei. 

La  scrittura  alfabetica  seguitò  questo  esem- 
pio. Applicate  ambedue  a  rappresentare  il  pen- 
siero, a  rammentare  fatti,  che  prontamente  po  ■ 
tevan  cader  nelT  oblio ,  queste  due  arti  sì  avan- 
zarono verso  la  perfezione  per  differenti  vie  , 
ma  mutuandosi  sempre  dei  soccorsi  scambievoli. 

La  Pittura  si  fece  accompagnare  dui caratteri 
alfabetici  nella  sua  infanzia ,  come  nella  sua  de- 
crepitezza. I  Pittori  in  queste  due  epoche  della 
debolezza  dell'arte,  tracciavano  i  nomi  dei  per- 
sonaggi, e  qualche  volta  una  parie  dei  loro  di- 
scorsi al  di  sotto,  o  al  dì  sopra  delle  figuro ,  o 
gì V vero  scrivevano  avanti  la  loro  bocca  le  pa- 
role, clic  si  supponevano  pronunziale  da  es-e  . 

La  scrittura  vicendevolmente,  allorché  diffi- 
dò dell'intelligenza  dei  lettori,  o  allora  elle  vol- 
le prestare  ai  pensieri  forza  maggiore,  al  raccon- 
to degli  avvenimenti  maggiore  interesse,  o  raag- 

(ij  Srl  licci  ni  olenò  secolo  «i  la  moli  le  ,  .lirono  !  viaggia- 
tori ,  gì'  l»lande*i  si  applicarono  a  scrivere  la  Moria  •lei  ìoro 
paese  ;  per  il  passito  essi  la  lacerano  scolpi™ ,  O  dipingere 
sopra  le  pone  degli  appartamenti,  o  sopra  il  Iuguline  ilei 
letti. 
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gior  chiarezza,  el>be  ricorse»  ai  contorni ,  ed  al 
colorilo  della  pittura.  ;  ■  *•  ■  «  ,      *-  „ 

Questo  uso  introdotto  nei  manoscritti ,  co-? 
ininciò  probabilmente»  da  òrnamenli  semplici  , 
da  semplici  disegni ,  eseguili  sulla  materia,  che 
portava  la-scpituira,  e*c^iui  medésimi  [strumen- 
ti; sopra  le -tavolette  copertegli  cera  con  un 
punzone;  sopra  la  carta  ,  o  la  pergamena  con 
l' inchiostro  e  la  penna  ,  o  una  canna .  Ben  pre' 
sto  il  lusso  cereo  nello  splendore ,  e  nella  rari- 
tà dei  colori  un  nuovo  abbellimento  tanto  per 
i  caratteri ,  (pianto  per  i  corpi  stessi,  sopra  cui 
erano  impressi  (i).  Il  foglio  destinato  alla  scrit- 
tura fu  tinto  nella  sua  interezza  ,  qùalche  volta 
solamente  nel  di  fuori,  (tuniche  volta  al  di 
dentro  (a).  Il  color  della  porpora  era  riserbalo 

CO  Plinio  cori  si  esprime  lib.  33.  cap.  7.  Minimi  in 
voluminum  quoque  Kriptura  iisurpatiw  ;  clariorcsque  lute- 
rai in  miro  ,  rei  in  marmare  ,  el  jain  in  tefkdchrU  Jacit. 

Ovidio  parlando  al  suo  libro ,  die  egli  manda  a  Roma 
fa  allusione  a  questo  uso: 

Nec  te  purpureo  ■veleni  vacciniti  fuco  ;  ■ 
Non  est  convenietis  tuctibus  ilte  colar  . 

Nec  tituliu  minio ,  nec  cedra  charta  nnirtur  , 
Candida  nec  nigra  cormta  fronte  gerai  . 

Fclices  ornent  haec  lustramento  libello!  ■ 

Ovid.  Tri*,  lib.  1.  Eleg.  i. 


(a)  Eicolor,  membrana  ,  dice  Persio  Satyr.  3. 
Tom.  IV. 


l4f>  DECADENZA  DELLA  PITTUBA, 

da  una  legge  ai  rescritti  degl'imperatori,  ed  af- 
finchè le  lettere  comparissero  con  maggior  splen- 
dore sopra  questi  fondi  coloriti ,  esse  vi  furono 
segnate  in  argento ,  o  in  oro  ,  dal  che  gli  scrit- 
tori presero  il  nome  di  crisograft .  + 

11  rispetto  e  1*  ammirazione ,  che  ispirava 
questa  specie  di  scrittura  la  fece  impiegare  per 
i  libri  santi  ,  e  per  le  opere  di  Omero  ;  tale  era 
l' esemplare  delle  opere  di  questo  poeta ,  di  cui 
F  imperatrice  Plautina  fece  un  presente  a  Mas- 
simo suo  figlio  che  si  applicava  allo  studio  della 
lingua  greca.  Sopra  altri  manoscritti ,  le  lettere 
majuscole  solamente,  oppure  i  margini  furono 
coperti  di  fiori  e  di  figurine  ,  genere  di  orna- 
mento ,  di  cui  io  riporto  degli  esempj  in  molte 
stampe .   -  '         .  " 

Da  questi  lavori  ,  che  quasi  non  avevano  per 
oggetto ,  che  V  abbellimento  del  materiale  per 
cos'i  dire  della  scrittura ,  si  passò  ben  presto  ad 
una  più  estesa  applicazione  della  Pittura  intro- 
l  ducendo  nei  manoscritti  alcune  immagini  di- 
pinte, che  presentavano  agli  occhi ,  ciò  che  il 
testo  offeriva  allo  spirito;  associazione  felice, 
che  basterebbe  già  per  giustificare  il  posto,  che 
ip  assegno  a  queste  pitture  dei  manoscritti  nel- 
la storia  generale  dell'  Ai  te .  Noi  d' altronde  ve- 
dremo ,  che  malgrado  la  loro  inferiorità ,  esse 
conservarono  come  sotto  la  cenere  alcune  scin- 
tille del  fuoco  sacro  ,  che  ravvivate  dalle  cure 
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dei  calligrafi  e  degli  artisti  greci ,  o  latini  loro 
contemporanei ,  e  loro  allievi  in  Italia  ,  contri- 
buirono o  riaccenderlo ,  nel  secolo  del  rinasci- 
mento .  Questo  importante  servigio  dà  (jui  alle 
miniature  dei  manoscritti  un  pregio  novello,  a 
cui  esse  per  se  medesime  non  avrebbero  osato 
pretendere .  • 

Le  più  antiche  pitture  unite  a  dei  manoscrit- 
ti ,  e. dì  cui  faccia  menzione  la  storia  ,  sono  i 
ritratti ,  che  Vairone  àvea  riuniti  alle  vite  di  set- 
tecento uomini  illustri.  Sebbene  quest'opera 
non  sia  giunta  fino  a  noi ,  pure  vi  ha  luogo  a 
presumere,  che  dietro  i  ritraili  originali  si  era- 
no fatte  un  gran  numero  di  copie  ,  se  non  altro 
calcandone  i  disegni ,  poiché  Plinio  ci  dice,  che 
per  tal  mezzo  non  solamente  Vairone  aveva  as- 
sicurata l'immortalità  a  questi  personaggi ,  ma 
gli  aveva  in  qualche  modo  resi  presenti  in  tutta 
la  terra  ( i )  . 

Pomponio  Attico,  che  coltivava  le  lettere  e 
le  arti  nella  Grecia  stessa  con  tanto  successo  J 
concepì. ed  eseguì  un  progetto  simile;  egli  pub- 
blicò i  ritratti  di  molti  uomini  .celebri ,  ponen- 
do al  di  sotto  di  essi  delle  iscrizioni  in  versi  ; 

(  i  )  Immnrtalìtatem  non  solian  riniti ,  verum  et  inni  in 
omnes  terrai  misti ,  ut  praesentes  ette  abique ,  et  danài, 
pattini.  >„  . 

Plin.  lib.  35.  cap.  a. 
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mezzo,  che  ai  nostri  giorni  l'incisione  si  è  af- 
frettata ad  imitare. 

È  probabilissimo,  che  gli  scritti  i  quali  per 
divenire  perfettamente  intelligibili  avevano  bi- 
sogno della  rappresentazione  almeno  lineare  de- 
gli oggetti ,  dei  quali  essi  trattavano ,  come  quei 
per  esempio ,  che  avevano  per  oggetto  la  geo- 
grafìa, l' astronomia,  P  agricoltura,  le  arti  mec- 
caniche, fossero  fino  dai  primi  tempi  accompa- 
gnati da  disegni.  Non  si  potrebbe  abbastanza 
compiangere  la  perdita  di  quelli,  che  Yitruvio 
aveva  uniti  al  suo  trattato ,  ad  imitazione  degli 
scrittori  greci,  ch'ei  cita,  e  che  ne  avevano  es- 
si stessi  collocati  nelle  loro  opere  sopra  l'Ar- 
chitettura ,  sulla  prospettiva  etc. 

Come  credere  per  esempio,  che  Filostrato 
non  abbia  tentato  di  far  conoscere  per  mezzo 
di  disegni,  Ì  quadri, dei  quali  egli  descrive  le 
composizioni,  e  di  cui  egli  vuol  fare  apprezza- 
re il  merito  ? 

Alessandro  ,  che  favori  con  una  protezione 
tanto  nobile,  e  tanto  illuminata  la  pubblicazio- 
ne della  storia  degli  animali  di  Aristotele  ,  non 
avrà  egli  voluto ,  che  la  Pittura  unisse  i  suoi 
quadri  alle  descrizioni  del  filosofo  ?  Amo  egual- 
mente a  persuadermi ,  die  per  invito  di  questo 
principe  adoratore  del  genio  di  Omero,  Apel- 
le  rivesti  de'  suoi  colori  le  immagini  del  canto- 
re di  Troja . 
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È  impossibile  ,  die  la  celebre  biblioteca  for- 
mula in  Alessandria  dai  Tolomei  non  abbia  rac- 
chiusi un  gran  numero  di  libri  altrettanto  no- 
tabili per  le  ricchezze  dell»  pittura,  o  almeno 
per  la  perfezione  dei  disegni,  quanto  per  la 
bellezza"  dei  caratteri.  Il  settimo  di  questi  prin- 
cipi teneva  un  pittore  espressamente  addetto  a 
questa  biblioteca. 

Plinio  ci  dice  ,  che  Parrasiò  esegui  molti  di- 
segni in  pergamena  iti  mèmbranis .  Caylns  ha 
anche  creduto  ,  che  dipingesse  in  miniatura  ;  e 
Y  Abate  Requeno  ,  che  ha  scritto  con  tanta  sa- 
gaci là  sopra  l'Encausto  degli  amichi,  e  falle 
cosi  felici  esperienze  per  ristabilire  questo  pro- 
cedimento, giudica,  che  esso  sia  slato  impiega- 
to anche  sulla  membrana  . 

Le  biblioteche  delle  citlà  greche  in  genera- 
le, di  Alene  ,  dì  Pergamo ,  e  di  tutta  l' Asia  mi- 
nore» dovettero  rivaleggiare  su  questo  articolo 
con  quella  di  Alessandria.  Invece  di  riguardare 
con  Plinio  l'emulazione  dei  due  re,  nella  for- 
mazione delle  loro  biblioteche,  come  la  causa 
dell'  invenzione  della  pergamena  ,  noi  dobbia- 
mo creder  piuttosto ,  che  fu  il  desiderio  d' in- 
serire delle  pitture  nei  libri  ,  che  fece  preferir- 
ne 1'  uso  a  quello  del  papiro  nella  città  di  Per- 
gamo • 

I  bei  libri,  che  Paolo  Emilio  e  Siila  fecero 
portare  avanti  di  loro  fra  gli  ornamenti  dei  lo- 
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ro  trionfi,  dovevano  essere  decorati  delie -più 
magnifiche  pitture. 

Le  collezioni  fatte  a  Roma  da  Cicerone ,  At- 
tico. Lucili] o;  quelle,  che  Pollione,  ed  in  se- 
guito i  primi  imperatori  romani  rendettero  pub- 
bliche nel  Campidoglio  ,  e  sopra  ìl  monte  pala- 
tino per  lo  studio  delle  lingue  greca  e  latina  , 
offrivano  senza  dubbio  tesori  dello  stesso  ge- 
nere .  Seneca  parla  di  libri  divenuti  un  oggetto 
dì  lusso  per  particolari  spesso  incapaci  di  far- 
ne uso  (i);  ed  aggiunge,  che  si  era  mollo  cu- 
riosi nelle  biblioteche  di  avere  i  ritraili  degli 
autori,  dei  quali  esse  contenevano  gli  scritti . 
Marziale  conferma  questo  fallo  col  ringrazia- 
mento, che  indirizza  a  Stertinio  per  un  sogget- 
to simile  (a). 

Noi  vedremo  il  ritratto  di  Virgilio,  e  quello 
di  Terenzio  ornar  manoscritti,  in  cui  i  loro  bei 
versi  sono  accompagnati  da  pitture. 

Se  il  tempo  ci  ha  privati  delle  prove  di  ciò, 
che  io  avanzo,  relativamente  al  secolo  del  gu- 
sto, forse  per  l' incuranza  dei  primi  copisti,  ne 
ha  al  contrario  lasciale  mollrplici  traccio  nelle 
meno  telici  produzioni  dei  secoli  successivi. 

(i)  Senec.  de  tranquìtlU.  anim.  cap.  9. 
(1)  Qui  imaginem  meam  ponerc  in  biblialficca  sua  va- 
lidi . 

Lib.  9.  in  Pràrf.  ci  Epig.  1. 
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La  libertà  accordata  da  Costantino  alla  reli- 
gione cristiana,  fornì  nuovi  alimenti  all' arte  di 
dipingere  ì  manoscritti.  Uno  dei  mezzi  impie- 
gati da  questo  prìncipe  per  propagarla,  fu  di 
fondure  a  Costantinopoli  una  biblioteca,  in  cui 
specialmente  depositò  i  sacri  libri,  dei  quali 
avevano  impedita  la  circolazione  le  persecuzio- 
ni esercitate  dai  suoi  predecessori.  L'esemplare 
dell'Evangelo  di  san  Marco.,  che  Montfaucon 
vide  a  Venezia  ,  vìen  forse  da  questa  collezio- 
ne; questo  dotto  lo  riguardava,  come  il  più 
antico  manoscritto  conosciuto  sopra  papiro  di 
Egitto . 

In  questa  epoca,  mentre  le  muse  profane  non 
erano  piò  coltivate ,  che  da  sofisti ,  o  gramma- 
tici greci  e  latini ,  e  da  alcuni  scrittori  di  cro- 
nache, che  lasciavano  cadere  in  decadenza  la 
letteratura  ,  l'eloquenza  cristiana  prendeva  un 
nobile  volo  negli  scritti  dei  Lattanzi,  degli  Ata- 
nasi,  dei  Crisostomi ,  ricopiati  da  tutte  le  parti 
con  una  religiosa  attenzione. 

Teodosio  il  giovine  ,  al  principio  del  quinto 
secolo,  accrebbe  considerabìlmente  là  bibliote- 
ca di  Costantino.  Abile  egli  stesso  nell'arte  di 
trascrivere,  e  di  decorare  i  manoscritti,  e  forse 
anche  più,  che  non  conveniva  ad  un  imperato- 
re, poiché  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Calli- 
grafo, ordinò  senza  dubbio,  che  1  libri  dei 
quali  egli  arricchiva  questa  collezione,  rice- 
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vesserò  tutti  gli  ornamentìide'fptali  conosceva- 
si  l'uso.  Verso  la  fine  di  ipiesto  medesimo  seco- 
lo, ed  al  principio  del  sesto,  Giuliana  sua  pro- 
nipote ci  ha  lascialo  un  bel  manoscritto  di  DÌo- 
scoride  ,  le  di  cui  pitture  provano  ,  che  questo 
gusto  fu  ereditario  nella  di  lui  famiglia. 

Noi  abbiamo  velluto,  che  malgrado  lo  stato 
deplorabile  in  cui  la  caduta  dell' impero  roma- 
no aveva  precipitato  le  lettere  e  le  arti  in  Ita- 
lia, alcuni  benefìci  genii  loro  stendevano  ancora 
la  mano  .  Questa  cura  ebbi:  principalmente  por 
oggetto  l'abbellimento  dei  libri  relativi  ai  rili 
eeclesiastici.Gassiodorovi  spiegò  mollo  zelo.  Do- 
po a  vere,  durali  le  un  lungo  ministero,  impiegala 
T  autorità  ,  che  gli  accordavano  i  principi  goti, 
per  il  mantenimento  delle  urli  in  generale  ,  si 
nccupò  personalmente  nel  suo  ritiro  monastico 
della  trascrizione,  e  delia  decorazione  dei  ma- 
noscritti ,  e  fece  di  questo  lavoro  un'espressa 
legge  per  i  religiosi  ilei  monasteri  da  Ini  Ibn- 
dali . 

Questo  esempio  è  stalo  imitalo  dalla  maggior 
parte  degli  ordini  monastici-;  ma  i  lavori  dì  pit- 
tura non  fumnoscmpre  affidali  a  persone  istrui- 
te; spesso  anche  furono  abbandonali  u  donne  , 
die  vivevano  in  sialo  di  reclusione  nei  mona- 
Sieri  . 

I  papi  vegliavano  sollecitamente  al  mante- 
nimento delle  biblioteche  ,  che  essi  fondavano 
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nelle  basiliche.  Ana.slusio ,  che  aveva  la  dire* 
cione  di  (niella  del  Vaticano  nel  nono  secolo  , 
ne  cita  Ilario  e  Zziceli  cria  come  illuminali  ama- 
tori, il. primo  nel  quinto  secolo,  il  secondo  nel- 
l'ottavo. 

I  templi  dell'  antichità  pagana  avevano  pure 
le  lor  biblioteche .  Le  odi  di  Pindaro  scritte  in 
lettere  d'oro,  furono  deposte  in  quello  di  Mi- 
nerva; ed  è  a  questi  sacri  depositi,  elle  si  è 
dovuta  la  conservazione  di  uri  gran  numero  di 
opere . 

1/  Impera tor  Teodosio  III.  detronizzalo  nel 
717,  e  divenuto  ad  Eleso  sacerdote,  si  occupa- 
va nel  suo  ritiro  a  scrivere  in  ledere  di  oro  i 
libri  dei  vangeli,  e  gli  ufrv.j  della  chiesa. 

Uno  dei  motivi ,  che  poco  tempo  dopo  impe- 
gnarono Leone  l' Isaurico  a  far  bruciare  ima 
gran  parte  dei  libri  riuniti  a  Costantinopoli  dai 
suoi  predecessori ,  fu  senza  dubbio  il  desiderio 
di  distruggere  le  immagini  delle  quali  egli  si  ei  a 
dichiarato  nemico;  ma  questa  persecuzione  non 
durò  ,  che  fino  a  verso  la  fine  dell' ottavo  seco- 
lo. Alcuni  bei  manoscritti  greci ,  ornati  di  pit- 
ture ci  attestano,  che  nel  nono,  diversi  impera- 
tori ,  e  fra  gli  altri  Basilio  il  Macedone,  e  Leo- 
ne il  Saggio,  si  applicarono  a  riparare  le  perdi- 
te, che  l'eresia  degl'iconoclasti  aveva  cagionale 
nell'Oriente.  Carlo  magno,  ed  i  prìncipi  suoi 
ligli  nell'Occidente  fecero  ornar  di  pitture  con 
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la  più  gran  mngni licenza ,  i  libri  destinati  al  lo- 
ro uso ,  ed  a  quello  delle  chiese. 

Verso  lo  stesso  tempo  un  francese,  l'illustre 
Bertano,  abate  del  Monte  Cassino,  diffondeva 
questo  uso  in  Italia  . 

Nel  nono  secolo  secondo  la  testimonianza  di 
Anastasio ,  l' imperator  .Michele  mandò  a  Bene- 
detto III  un  libro  di  Vangeli,  arricchito  di  oro 
e  di  pietre  preziose,  ed  ornato  di  miniature  per 
mano  del  monaco  Lazzaro  ;  per  mamun  Laza- 
ri  monachi ,  picloriae  artis  nimis  eruditi. 

Nel  secolo  decimo  le  scienze  ,  le  Arti  *  e  par- 
ticolarmente la  pittura,  trovarono  un  protetto- 
re in  .Costantino  Porfìrogenito  ,  che  sì  esercitò 
egli  stesso  a  dipingere.  Molte  biblioteche  furo- 
no fondate,  o  ristabilite  in  Costantinopoli  ;  quel- 
la dell'imperatrice  Eudossia ,  moglie  di  Costan- 
tino Ducas,  che  viveva  Dell' undecimo  secolo,  è 
divenuta  celebre  per  la  premura  ,  che  questa 
principessa  prese  di  £>r  conoscere  essa  stessa  il 
Catalogo  delle  principali  opere  ,  che  racchiu- 
deva (i). 

Noi  abbiamo  le  stesse  prove  dell'  uso  della 
pittura  nei  manoscritti  nei  secoli  undecimo  , 
duodecimo,  de  ci  ino  terzo  ,  e  decime-quarto,  mal- 
grado la  decadenza  della  calligrafia,  e  fino  sol- 
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to  i  Paleologhì ,  uUimì  imperatori  d'  Orien- 
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Il  superilo  manoscritto  greco, di  cui  la  ta- 
vola LVIU  olire  le  punire  ,  è  un  prodotto  del- 
le cure  ,  che  1'  eccellente  imperatore  Giovanili 
Comneno  aveva  eslese  tino  a  questo  soggetto. 

Lo  stesso  avvenne  in  Occidente  al  di  qua,  co- 
me al  di  la  dei  monti,  in  Francia  egualmcnle 
die  in  Italia.  A  Parigi,  e  principalmente  a  Bo- 
logna, l'amore  de' manoscritti  carichi  di  minia- 
to re  (ù  portalo  nel  duodecimo  e  decimoter/.o 
secolo,  ad  uu  eccesso  di  cui  gli  autori  del  tempo 
fanno  rimprovero  ai  loro  contemporanei. 

In» Toscana,  e  particolarmenle  a  Firenze,  fe- 
conda sorgente  di  tutti  gli  oggetti  proprj  a  pia- 
cere allo  spirito  e  agli  occhi ,  mentre  che.  tut- 
te le  arti  andavano  megli  orando,  quella  di  scri- 
vere, e  quella  di  dipingere  in  miniatura  appH- 

(0  I"  generale  le  nazioni  orientali  amano  i  libri  «dor- 
ili ili  miniature .  I  Persiani  unrlicolarmenie  ne  snn  curio- 
sissimi. 11  prolein  Ali ,  di  cui  seguon  la  scita  ,  non  ha  ,-en- 
vt  dubbio  proibiti  tali  ornamenti;  perche  A'  Hcrbelol  mila 
sua  biblioteca  orientale  all'articolo  Ali  fa  inemione  iH«n' 
opera  di  quello  discepolo  di  Maometto  intitolata  C.ej'r  ii 
giaraé ,  a  Raccolia  di  profezie  ,  che  è  scritta  sopra  una 
pergamena  di  pelle  di  cammello,  in  caratteri  misteriosi , 
il  cui  testo  è  mescolalo  con  delle  ligure. 

Al  Thibet  molli  libri  sono  scrini  con  inchiostri  di  co- 
lor d'oro,  o  di  argento:  le  coperte  sono  ornate  nella  stes- 
sa maniera,  ed  arricchite  di  pitture.  Al ph abetina  ihibr- 
iniiuin  pag.  56j. 


Carolisi  di  giorno  in  giorno  con  intelligenza 
maggiore  a  perfezionare  i  inanoscrilti  ;  erano 
ordinariamente  religiosi  calligrafi,  clic?  si  dava- 
no a  queste  occupazioni.  Vasari  nomina  molli 
di  questi  religiosi ,  e  rammenta  lavori  ,  che  al- 
cuni fra  essi  avevano  eseguiti  in  comune. 

Vedovami  in  questa  epoca  interessanti  bìblio- 
teclte ,  formale  da  semplici  particolari.  Tali  fu- 
rono quelle  del  Petrarca ,  del  Boccaccio ,  e  di 
Ambrogio  Camaldnlense.  Questi  uomini  la  gloria 
del  loro  secolo  .  credevano  di  associarsi  a  ((nel- 
la degli  scrittori  dell'antichità,  raccogliendo  , 
ed  abbellendo  Ì  manoscritti  delle  loro  opere  . 

Biblioteche  più  considerabili  ornarono  i  pa- 
lazzi di  alcuni  guerrieri  celebri  divenuti  sovra- 
ni .  come  i  Malatesla  ,  gli  Sforza  .  i  Gonzaga  . 
Davano  questo  olile  esempio  potentati  maggio- 
ri. Roberto  principe  francese,  re  di  Napoli,  cir- 
condò il  suo  trono  di  scrittori  illustri,  e  rac- 
colse molti  libri .  Era  pure  in  quel  tempo ,  che 
il  re  Carlo  V  gettava  i  fondamenti  di  quella  bi- 
blioteca ,  che  non  ha  og^id'i  I'  uguale  .  Quasi 
tulli  i  libri  della  Scrittura  santa  ,  come  anche  i 
libri  di  preghiere  per  uso  di  questo  principe  , 
erano  ornali  di  miniature. 

Luigi  XI ,  clie  aveva  In  slesso  gusto  ,  mante- 
neva presso  di  se  un  miniatore  in  titolo  nomi- 
nalo Giovanni  Fouqnet ,  e  nativo  di  Tours. 
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Luigi  XII  riportò  molti  bei  manoscritti  dalle 
sue  con(|U]'ste  fatte  in  Italia  . 

Francesco  I  sebbene  meno  felice  in  questo 
.paese  ,  si  abbandonò  allo  stesso  gusto  ;  e  di  li- 
tomo  in  Francia  destinò  un  pittore  in  miniatu- 
ra per  la  biblioteca  da  lui  formata  a  Fontaine- 
bleau . 

Verso  la  Une  del  decimoquarto  secolo,  la  pit- 
tura dei  manoscritti  cominciava  a  migliorarsi , 
quanto  al  disegno  :  ma  essa  non  formava  anco- 
ra che  un'oggetto  di  lusso ,  spesso  eccessivo  y 
inopportuno,  e  sprovveduto  di  qualunque  con- 
venienza. Il  genere  e  la  composizione  delle  mi- 
niature formarono  qualche  volta  un  contrasto 
spiacevole  con  In  gravità  del  soggetto  ,  come 
per  esempio  in  una  raccolta  di  decretali;  o  di- 
venivano un  soggetto  di  distrazione  nei  libri  di 
devozione .  Più  frequentemente  indecenti  figu- 
re aggiungevano  il  loro  veleno  ai  licenziosi  rac- 
conti dei  poeti  e  dei  romanzisi .  Non  fu  che 
nel  secolo  decimoquinto ,  che  tutte  le  parli 
costitutive  dell'Arte  furono  dirette  verso  la  per- 
fezione, cui  giunsero  tulle  finalmente  nei  pi-imi 
anni  del  decimosesto.  Allora  la  scelta  dei  sog- 
getti fu  purgata  come  il  disegno.  Yidersi  nume- 
rose miniature  ,  interessanti  sotto  tutti  i  rap- 
porti, ornare  le  collezioni  dei  manoscritti  dei 
Duchi  di  Urbino,  di  Ferrara,  di  Modena,  e 
quelli ,  che  si  eseguivano  ,  si;i  a  Venezia,  sia  a 
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Napoli,  sia  fuori  d'Italia,  per  Alfonso  il  Mu- 
gliammo re  di  Aragona  e  di  Napoli,  e  per  Mat- 
tici Corvino  re  di  Ungheria  ,  principi  iniìan  ni  iati 
egualmente  dalla  gloria  delle  armi,  e  da  quella 
delle  lettere. Lo  stesso  accadde  in  Provenza, 
ove  il  buon  re  Renato  maneggiava  il  pennello 
con  quelle  mani  stesse,  che  porta van  lo  scettro. 

Ma  le  collezioni  dei  più  ricchi  di  questi  prin- 
cipi furono  sorpassate  da  due  biblioteche,  Io 
splendor  delle  quali  oscurò  tutte  le  altre,  quel- 
la dei  Medici ,  e  quella  del  Vaticano.  Questa  fu 
principalmente  il  frullo  dell'  amore  di  Niccolò 
V ,  e  di  Sisto  IV  per  le  lettere,  e  della  magni- 
ficenza di  Sisto  V,  che  dispose  le  sale,  ove  essa 
venne  racchiusa , 

Se  dopo  questo  rapido  colpo  d' occhio  getta- 
to sopra  la  storia  dei  manoscritti ,  noi  ricercas- 
simo qunle  era  la  causatitene  aveva  fatto  per- 
fezionar cos\  la  scrittura  egli  ornamenti,  sa- 
rebbe facile  il  riconoscere  ,  che  la  mancanza 
della  stampa  ,  avea  necessario  renduto  questo 
duplice  l  Mento  . 

'Montfaucon,  che  nel  suo  dotto  trattato  delia 
Paleografia  greca  non  lascia  nulla  da  deside- 
rare su  questa  branca  delle  nostre  cognizioni , 
dice,  che  si  dette  in  principio  agli  artisti,  che 
facevano  professione  di  scrivere  ,  e  dì  ornare  i 
manoscritti  il  nome  di  r^fiano; ,  che  signiGca 
scrittoiv;  in  seguito  quello  di  Kaxxijgopnc  che 
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scrive  bene,  o  che  scrive  elegantemente  .  Egli 
aggiunge,  che  la  parola  r (aiutili,  significa  an- 
che pittore,  senza  fare  alcuna  riflessione  sopra 
questa  parola,  ciò  che  non  apparteneva  al  suo 
soggetto .  Quanto  a  noi  che  ci  occupi am  di  pit- 
tura ,  ■'dobbiamo  esaminare  ,  se  (  secondo  il  ge- 
nio della  lingua  greca  ,  lingua  niara viziosa  ,  le 
di  cui  radici  sembrano  derivar  dall'  origine  del- 
le idee  umane  ,  mentre  che  le  parole  composte 
ne  traccian  la  serie)  dobbiamo,  dicevamo,  esa- 
minare ;  se  queste  diverse  parole  non  c'  indica- 
no nulla  di  più  .  Ora  ,  in  quella  di  calligrafo, 
che  esprime  insieme  l'operazione  di  scrivere, 
e  quella  di  dipingere,  sembra,  che  noi  possiam 
riconoscere  il  doppio  uso  della  pittura,  quanto 
all'  arte  di  scrivere,  cioè  quello  di  segnar  dei 
caratteri ,  e  quello  di  ornargli .  Noi  diciamo  an- 
cora in  francese('i)di  alcuno,  che  scrive  bene, 
questo  nomo  dipinge.  A  più  forte  ragione,  do- 
vette la  denominazione  di  calligrafo  appartene- 
re nell'antichità  all'artefice,  che,  col  talento 
di  formare  de'  bei  caratteri  alfabetici ,  possede- 
va l'arte  più  distinta  di  esprimere  lesiesseidce 
con  figure  in  azione,  o  con  altre  immagini  di- 
pinte; calligrtxphi,  qui  piti gendi  perititi  vaterent. 

Non  si  può  egli  egualmente  credere,  che.  [lit- 
tori di  professione,  adempivano  spesso  le  fun- 

(l)  L' osservazione  è  buona  auclie  perla  lingua  [Lilia- 
na. (,v.  m  r.) 
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zioni  di  scrittori?  Le  loro  mani  esercitale  nel 
disegno,  dovevano  segnare  i  cai-alteri  con  rego- 
limi;'» e  .grazia  maggiore  di  quella  degli  scritto- 
ri volgari,  .i*     -  » 

Del  resto,  allrirachè  i  due  talenti  non  si  tro- 
vavano riuniti  nella  stessa  persona ,  lo  scrittore 
lasciava  sopra  il  Joglìo  bianco  i  posti,  che.  il 
pittore  doveva  ornare  .  Sopra  un  manoscritto 
del  decitnoquarto  secolo  della  biblioteca  vati- 
cana N°.  i65  intitolato  Postilla  magni  Nicolai 
de  Lyra  $uj>er  /fiefemiam  leggonsi  alla  pag.  71 
queste  parole ,  Totum  sequens  spuli um  veltri- 
qui  tur  pltifigiivìs. 

Un  gran  mimerò  di  manoscritti  molto piùan- 
licbi  ,■  provano  lo  slesso  fatto ,  gli  uni  coi  bian- 
chi ,  die  si  vedono  ancora ,  gli  altri  colla  ma- 
.  nieni  con  cui  questi  voti  sono  stati  riempiti. 
Ora  l'eccessiva  imperfezione  (Ielle  pitture,  svela 
1'  ignoranza  del  semplice  scrittore,  che  Ila  vo- 
luto adempier  le  parli  del  pittore;  ora  la  bella 
esecuzione  dei  cara  Iteri  annunzia  ,  che  essi  sono 
l'opera  ili  un  professor  ili  pittura.  Montfaucon 
pone  nella  classe  dei  calligrafi  un  artefice  che 
si  è  da  per  se  stèsso  designato  con  la  qualità  di 
pittore:  Gnor  gius  Stiiphinus  pictor  (1). 

Cilecche  ne  sia,  gli  autori  dei  cataloghi  delle 
grandi  biblioteche  ricche  in  manoscritti,  non 


(1)  Palaeograph.  graec  liL  1  ca».  8. 
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hanno  per  lungo  tempo ,  considerate  le  minia- 
ture  ,  che  come  un  ornamento  proprio  ad  au- 
mentare il  prezzo  di  queste  opere.  Il  P.  Mont- 
faucon  H  primo  haf  riconósciuto ,  che  esse,  po- 
tevano esser  classate  fra  i  fondamenti  della  sto- 
ria ,  sia  per  la  conoscenza  dei  folti ,  sia  per  l'in- 
dicazione delle  costumanze  civili  ,  o  religiose  , 
sia  per  i  ritratti  dei  personaggi  ,  elle  vi  si  ta-o- 
vu vano  rappresentati  .  È  in  tale  idea ,  che  egli 
ha  concepita  la  sua  opera  mùlaìala: .Monumen- 
ti della  monarchia  francese  ;  ed  ha  avuta  ,  per 
acquistar  prove  esatte,  ja  cura  di  non  cangiar 
cosa  alcuna  nello  stile  dei  monumenti  per  quan- 
to barbaro  fosse  ;  perchè ,  dice  egli ,  la  deca- 
denza e  il  ristabilimento  delle  arti  forma  un 
punto  considerabile  della  storia  generale. 

Da  lungo  tempo  occupalo  del  progetto  di  , 
comporre  per  mezzo  dei  monumenti,  la  storia 
dell'  arte  di  dipingere  dopo  la  di  lei  decadenza, 
io  aveva  risoluto  dì  rfempir  l'intervallo ,  che 
lasciano  gli  altri  generi  di  pittura  in  quest'epo- 
ca con  miniature  tolte  dai  manoscritti  gieci,  e 
latini,  sperando  raccogliere  materiali  abbon- 
danti nella  biblioteca  formata  à  Parigi  dai  re  di 
Francia  (i);  ma  sarebbe  bisognato  perciò  che 

(i)  Io  mi  era  proposto  dì  far  ujo  di  alcuni  dei  Sei  ma- 
notti-itti  ,  che  possedeva  il  duca  de  La  ValMére ,  sopral- 
tulto  per  Ì  secoli  XV,  I  XVI.  Quello  illustre  amaiure, 
mi  aveva  promesso,  nel  1777  avanti  la  mia  partenza  per 
Tom.  IK  11 
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mi  fosse  stato  possibile ,  come  io  me  ne  era  lu> 
cingalo,  di  ritornare  nella  mia  patria  . 

Inespettatìva  di  questo  vanamente  desiderato 
momento,  mi  son  convinto  ,  che  è  impossibile 
di  trovare  in  vermi  altro  luogo  unnumero  egual- 
mente grande  di  manoscritti  ornati  di  minia- 
ture, ed  appartenenti  a  tempi  remoti,  che  nella 

1'  Italia  di  darmene  una  libera  comunicazione.  Poco  tem- 
po dopo  l'abate  Rive  suo  bibliotecario ,  di  cui  sappiamo 
quali  sono  (tale  le  pur  tensioni  in  questa  parte  della  bi- 
bliografia, testimone  di  queste  disposizioni,  istruito d' al- 
tronde da  me  medesimo  del  piano  della  mia  opera  ,  e  tro- 
vando apparentemente  il  mio  progetto  insufficiente,  o  l'eie- 
emione  troppo  ritardata  ,  si  affrettò  a  pubblicare  nel  j^Sa 
in  un  giornale,  il  ptospetto  d'  un' opera ,  die  doveva  ave- 
re per  titolo  :  Saggio  sopra  V  Arte  di  verificare  V  età 
delle  minialare  dipinte  nei  manoscritti  dal  XIV  secolo 
Jino  al  XV  incluUvamcnte  e  di  paragonare  i  loro  dif- 
ferititi etili  e  gradi  di  bellezza  .  Il  testo  di  quest'opera 
non  è  mai  stato  stampato;  alcune  tavole  solamente  sono 
state  incise  ;  io  non  ho  veduta  ,  che  la  prima,  che  non  ho 
nemmeno  potuta  paragonare  (olla  pittura  originale .  Sen- 
ta duhbio  il  lusso  della  doratura  e  della  miniatura  da 
nna  vantaggiosa  idea  della  ricchezza  del  manoscritto,  da 
cui  essa  è  stata  traila  -,  ma  se  il  disegno  non  è  reso  con 
ima  esattezza  perfetta  ,  ed  anche  con  una  servile  rassomi- 
glianza ,  simili  copie  son  meno  proprie  a  costituire  una 
aloria  della  Pittura  rclaliiamentc  ni  secoli  ,  ai  quali  esse 
ai  riferiscono,  che  a  dare,  come  l'autore  stesso  Indice, 
un  mezzo'  di  determinare  il  valore  commerciale  dei  ma- 
noscritti adorni  di  miniature  .  Checche  ne  sia  ,  io  mi  son 
trovalo  obbligato  per  diverse  circostanze ,  di  rinunziare  ai 
Soccorsi ,  che  avrebbe  potuto  fornirmi  la  biblioteca  de]  lin- 
ea de  la  VaUière . 
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biblioteca  del  Vaticano  ,  e  mi  sdii  subito  deciso 
a  cominciarvi  i  miei  lavori ,  scegliendovi  a  ; 
preferenza  i  monumenti ,  che  appartengono  alla 
prima  età  della  decadenza  dell'Arte.  In  seguito 
ritenuto  a  Moina  e  in  Italia ,  sia  dalle  ricerche 
necessarie  aHe  altre  parti  del  mio  lavoro ,  sia 
dagli  avvenimenti  pubblici ,  die  avevano  luogo 
i%  Francia ,  io  ho  fatto  uso  dei  manoscritti  di 
questa  ricca  collezione,  pei*  riempire  tutti  i  gra- 
di cronologici,  nei  quali  era  obbligalo  di  ricor- 
rere a  questo  genere  di  pjttura .  ■  ... .    •  •' 

Il  papa  Pio  VI .  che  sembrava  sì  ben  convin- 
to dell'  utilità  delle  arti  per  la  prosperità  degli 
slati ,  e  che  ha  date  a  questo .  soggetto  laute 
prove  della  sua  sollecitudine ,  e  tante  testimo- 
nianze della  sua  munificenza ,  mi  accordò  il  più  . 
libero  accesso  in  questa  biblioteca  . .. .  .       .  , 

Sappiamo  che  posteriormente  ai  papi,  che  ho 
di  già  nominati  essa  è  stata  successivamente  au- 
mentata per  l'aggiunta  in  totalità  di  quattro 
considerabdi  collezioni . 

La  prima  è  quella  degl'  elettori  palatini,  con- 
quistata da  Massimiliano  duca  di  Baviera  ,  e  da 
questo  pr  in  ci  pedonata  al  papa  Gregorio  XV  (i). 

(i)  I  Libri  regalati  da  quello  principe  portano  questa 
iscrizione  ,  impressa  insieme  colle  (li  lui  armi  circondate  dal 
cordone  del  town  d'oro:  ...  . 

Sum  de  bìbliothectt ,  <pinm  Heidelbrrga 
capta  tpolium  fccit ,  d 


□igìlìzed  by  Google 
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La  seconda  quella  dei  duchi  di  Urbino  ,  ac- 
quistala dalla  santa  sede ,  sotto  il  pontificato 
di  Alessandro  VII. 

La  terza ,  quella  della  regina  Cristina  di  Sve- 
zia riunita  sotto  Alessandro  Vili  Ottobonì. 

La  quarta ,  che  conteneva  un  altra  parie  della 
biblioteca  della  regina  di  Svezia ,  fu  legata  dal 
papa  Alessandro  Vili  medesimo. 

Il  merito  di  questa  immensa  collezione  di  ma- 
noscritti ,  è  troppo  generalmente  conosciuto,  e 
la  voce  mia  è  troppo  debole ,  perchè  io  creda 
potere  aumentare  la  stima,  di  cui  essa  gode 
presso  tutte  le  persone  letterate .  E  nemmen 
tenterò  di  dire  quanto  per  le  cure  dei  papi ,  e 
per  quelle  dei  dotti ,  dai  quali  essi  sono  costan- 
temente circondati ,  la  si  è  arricchita  di  quelle 
opere  preziose,  che  formano  il  fondamento  di 
ogni  buona  letteratura  ;  di  manoscritti  latini , 
che  Roma  moderna  ha  ricevuti  da  Roma  antica; 
di  manoscritti  greci ,  successione ,  che  la  Grecia 
trasmesse  alla  patria  dì  Cicerone  e  di  Orazio. 

P.  M. 


ao  a  cxxiu 
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Non  dirò  quanta  attività  gli  amici  della  lettera- 
tura italiana,  quanta  le  persone  applicate  alla 
formazione  ed  al  perfezionamento  di  questa 
armoniosa  lingua  ,  che  è  la  maggior  figlia  delle 
due  più  belle  lingue ,  che  gli  uomini  abbian  par- 
late:, hanno  dovuto  adoperare  per  raccogliere 
questi  antichi  monumenti  ;  essi  per  F  Italia ,  mi 
si  permetta  l'espressione,  erano  documenti  di 
&  miglia  • 

Oserò  anche  meno  di  celebrare  la  ricchezza 
della  biblioteca  del  Vaticano  inctò  che  concer- 
ne i  manoscritti  ecclesiastici .  Essa  è  a  questo 
riguardo  per  il  cristianesimo,  ciò  che  i  Greci 
chiamavano  panoplia  un  arsenale  sucro.  La 
chiave  di  questo  deposito ,  oggetto  venerabile, 
può  andar  del  pari  con  quelle  ,  che  tiene  nelle 
sue  mani  jl  Vicario  di  Gesù  Cristo ,  custode  del- 
la vera  credenza.  Bisogna  attribuire  la  mancan- 
za di  un  catalogo  di  questa  collezione  prodigio- 
sa ,  non  senza  dubbio  ad  una  timida  gelosia,,  ma 
al  rispetto  che  essa  merita.  - 

I  manoscritti  ornati  di  miniature ,  che  essa 
racchiude  in  così  grande  abbondanza  avevano 
per  me  tanto  maggior  valore  in  quanto  che  la 
filiazione  ne  era  più  completa,  l'originalità  più 
autentica.  Potrei  io  dire  con  qual  piacere  ho 
percorso,  per  lo  spazio  di  molti  anni ,  questi  te- 
sori dello  spirito,  che  la  pittura  ha  preso  cura 
di  abbellire  di  età  in  età,  poesia,  eloquenza, 
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storia ,  filosofìa ,  scienze  naturali ,  soggetti  reli- 
giosi !  Potrei  io  esprimere  il  vivo  interesse,  che 
rinasceva  ,  e  variava  a  ciascun  volume;  il  desi- 
derio, che  mi  faceva  provar  ogni  foglio,  di  riu- 
nire insieme  tanti  lumi  sparsi  ;  desiderio  insa- 
ziabile ,  che  i  limiti  della  vita  mi  mettevano 
nell'impossibili!»  di  adempire  .  e  di  cui  questa 
ultima  idea  (piasi  mi  faceva  un  tormento  I 

È  Insognato  adunque  ;  eh'  io  mi  limitassi  in 
questa  hiimmerabil  folla  dì  soggetti,  n  scegliere 
le  pittare  le  più  proprie  a  dare  un  idea  esalta 
del  cronologico  andamento  dell'  arte  .  È  biso- 
gnalo nel  tempo  stesso  ,  senza  allontani) rei  da 
questo  primo  dovere,  dare  la  preferenza  a  quel- 
li fra  questi  monumenti,  che  potevano  ispirare 
maggiore  interesse,  per  la  natura  delle  opere 
alle  quali «ssi  appartengono;  perchè  se  questa 
specie  di  pittura  non  ha  in  se  stessa  il  merito 
dei  grandi  quadri .  bisogna  convenire  egual- 
mente, che  ravvicinata  ni  fatti,  ed  incorporala 
per  così  dire  con  loro,  allorché  essa  riproduce 
con  convenienti  ligure  i  pensieri  del  poeta ,  o 
dello  storico  .  allorché  essa  cammina  ai  suoi 
lati ,  e  si  mostra  animata  dallo  stesso  spirito, 
dà  all'opera  una  nuova  espressione,  e  sì  potreb- 
be dire  una  nuova  vita  (i). 


(i)  Tlabent  rts  htijufmodi 
ÌLlterariam.  Mubillou. 
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Disgraziatamente  1* ispezione  delle  tavole, 
che  rappresenteranno  gli  ornamenti  di  una  gran 
quantità  di  manoscritti  greci  e  latini,  scelti  e 
disposti  in  un  ordine  cronologico,  questa  ispe- 
zione proverà  quanto,  nel  corso  dei  secoli  della 
decadenza  ,  la  pittura  in  miniatura  si  allontanò 
dai  principi  propri  8  ^l'^e  ottenere  simili  suc- 
cessi, e  principalmente  nella  parte  la  più  im- 
portante dell'urte,  nell'invenzione. 

Si  vedranno  i  pittori ,  dopo  essere  stati  per 
qualche  tempo  attaccati  al  soggetto  narrato 
dall'  autore ,  allontanarsene  a  poco  a  poco,  per- 
derlo in  seguito  totalmente  di  vista ,  dimenti- 
care ogni  convenienza ,  sostituire  ai  pensieri 
dello  scrittore  pensieri  estranei  all'  oggetto  del 
libro  ,  qualche  volta  contradiltorj ,  ridicoli , 
assurdi.  ]>' ordinanza  non  fu  meno  dell'inven- 
zione esente  da  vizj;  l'espressione  fu  ancora 
peggiore  ;  perchè  questa  dipende  più  partico- 
larmente dal  disegno,  ed  ogni  regola  riguardo 
a  questo  era  assolutamente  perduta.  Il  colorito-, 
qualunque  ei  fosse ,  sembrava  sufficiente  per 
dar  valore  alle  miniature  ;  il  pittore  era  sempre 
sicuro  di  piacere  per  lo  splendor  dei  colori,  a 
giudici ,  che  ignoravano  non  costituire  i  colo- 
ri ,  che  il  materiale  dell'arte  . 

Non  potendo  la  stampa  riprodurre 'questa 
parte  dei  quadri ,  dirò  in  generale ,  che  si  pos- 
sono distinguere  le  miniature  quanto  al  colo- 
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rito  in  tre  classi  principali ,  secondo  che  esse 
appartengono  al  principio,  al  mezzo,  o  al  fine 
dello  spazio  di  tempo ,  che  dorò  la  decadenza. 

La  più  antica  maniera  conservava  ancor 
qualche  cosa  dell'arte  di  dipingere  in  grande. 
Queste  prime  miniature  furono  verosimilmente 
eseguite  da  artisti ,  i  quali  senza  mancar  d  istru- 
zione, riconoscevano,  che  mancava  loro  qual- 
cuno dei  talenti  necessari,  per  riescile  in  opere 
grandi.  I  colori,  sebbene  a  tempera,  hanno  una 
specie  di  corpo,  o  di  impasto.  11  (littore  posava 
sopra  un  l'ondo  preparato  il  bianco,  che  doveva 
segnare  lu  luce ,  ed  applicava  nel  moda  stesso 
i  colori  diversi  con  qualche  degradazione  nei 
tuoni ,  sia  per  i  ciliari  sìa  per  le  ombre  .  1  con- 
torni son  segnati  assai  fortemente  ,  ed  i  chiari 
son  anche  più  caricati .  I  panneggiamenti  sono 
abbelliti  d'  oro,  qualche  volta  d'argento,  e  di- 
stinti da  dei  tocchi  più  vigorosi  . 

Nella  seconda  epoca  vale  a  dire  dopo  presso 
a  poco  i  secoli  oliavo  e  nono  sino  alla  fine  del 
duodecimo,  o  al  principio  del  dee  i  ino  terzo  , 
intervallo  di  tempo  durante  il  quale  l'urte  sem- 
bra essere  slata  ridotta  nel  più  miserabile  sta  tu; 
l' ornamento  dei  manoscritti  fu  abbandonato  ad 
operaj  sprovvisti  di  ogni  sapere,  a  semplici 
scrivani,  che  sapendo  appena  tracciar  (lei  ca- 
ratteri, e  colorar  delle  lettere  capitali  rrede- 
vansi  per  ciò  solo  degni  del  nome  di  calligrafi, 
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e  capaci  di  dipingere  delle  ligure ,  e  qualche 
volta,  anche  di  concepire ,  e  di  eseguire  delle 
composizioni  pittoriche  .  ^ 
.  Il  materiale  della  pittura  non  era  altra  cos% 
nelle  loro  mani,  che  dei  colori  stemperati  nel- 
l'  acqua  gommata  ;  questi .  colori  son  leggeri 
e  distesi  sopra  la  memorami  e  il  papiro  .  Il 
fondo  restante  rimane  per  i  chiari ,  e  per  la  lu- 
ce, salvo  alcune  tinte  di  carminio  ,  o  di  minio 
per  le  carni .  L' oro  è  prodigalo  nelle  loro  ope- 
re sia  per  arricchire  i  t'ondi  sia  per  dare  alle 
vesti,'»  agli  altri' oggetli  uno  splendore  pro- 
prio a  nascondere  i  difetti  delle  forme,  o, al- 
meno a  farli  dimenticare.  Simili  lavori  non  me- 
ritavano ,  che  il  nome  di  alluminatura;  e  tale 
era  anche  il  nome  usato  in  Francia  ,  ed  impie- 
gato presso  gl'Italiani,  i  quali  l'avevan  tratto 
dal  francese  ;  ciò  che  Dante  ci  fa  conoscere  in 
un  passo,  che  sarà  mollo  utile  nel  seguito  di 
^questa  storia. 

Duverdler  nella  sua  biblioteca  francese  al- 
l'articolo del  Monge  de  Mont  Majnur,  servesi 
ancora  indifferentemente  della  parola  di  pit- 
tura ,  e  di  quella  d' illuminure,  per  designar  il 
lavoro  di  queste  immagini  . 

Du  Cange  alla  parola  Historiare ,  cita  un 
Joannes  de  Bosco ,  illuminato/-  librorum  ,  de 
Evintone . 
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Probabilmente  nel  duodecimo,  e  nel  decimo 
terzo  secolo,  questo  lavoro  era  egualmente  mi- 
serabile in  Italia,  elle  altrove;  ma  non  ostante 
lo  stalo  di  degradazione  in  cui  esso  era  caduto, 
questa  epoca  è  quella  in  cui  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra;  nell'Oriente  come  nell'Oc- 
cidente, la  passione  per  i  libri  ornati  di  lettere 
dipinte  in  oro  ,  o  in  colori  «  e  ripieni  di  figure 
bizzarre ,  e  di  composizioni  stravaganti ,  fu  por- 
tata ad  un  eccesso  quasi  incredibile.  Nelle  arti 
l'ignoranza  si  nasconde  sotto  lo  splendore  del 
lusso  .  come  nella  vita  civile,  la  povertà  . 

Tiraboschi  cita  mio  storico  dì  questo  tempo, 
che  mette  in  ridicolo  un  giovine  bolognese  ,  il 
quale  mandato ,  dice ,  a  Parigi  per  studiare ,  ti 
Spendeva  il  suo  denaro  a  far  caricare  i  suoi  li- 
bri di  figure  grottesche  :  libros  suoi  babuina- 
re  (1).  Questa  mania  era  generale;  uno  scrittore 
inglese  dicendone  altrettanto  degli  studenti  suc-u 
compatrioti]".  Un  catalogo  di  libri  fatto  nel  1227, 
aggiunge  lo  stesso  autore  della  storia* letteraria 
d:  Italia  ,  indicava  man  ose  ri  Iti  in  caratteri  inilo- 
gnesi  ,  lombardi ,  inglesi  ,  parigini  ec.  lutti  biz- 
zarramente ornati  di  fiori  di  oro  ,  e  di  pitture 
senza  ragione . 

Questa  barbarie  finì  col  dee  imo  quarto  seco- 
lo. Dal  cominciamento  del  decimo  quinto  ,  os- 
ti) Sion»  della  LtUentnra  Iialinn.  toni.  4.  c»p.  4;  $■  3 
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servasi  presso  i  Francesi  un  miglioramento  sen- 
sibilissimo in  opere  prodotte  dalie  oiani  della 
classe  la  più  distìnta  . 

È  a  questo  momento  ,  che  bisogna  collocare 
la  terza  epoca  della  pittura  dei  manoscritti  (1). 

(1)  All'  istante  in  cui  i  maestri  ,  che  dipingevano  in 
grande  u tarano  di  occupa»!  dell'  onwmienLo  elei  manoscrit- 
ti ,  allora  si  cominciò  a  coltivar  con  successo  il  genere  di 
pittura,  al  <|uale  s\  da  specialmente  il  nome  di  miniatu- 
ra ,  e  die  dopo  aver  lungo  tempo  invito  ad  airicdiire  i 
manoscritti,  è  più  generalmente  impiegalo  oggidì  a  dipir* 
ger  ritratti . 

Questa  pittura  si  eseguisce  comunemente  sopra  la  mem- 
brana o  tapi»  l'avorio.  1  ri  principio  non  vi  si  impiegai  O- 
no,  che  dei  colori  leggieri  risparmiando  il  fondo  per  for- 
mare i  chiari  ;  ma  si  è  in  seguilo  sapulo  associarne  a  quel- 
li dei  più  proprj  a  dare  a"c  >)M*  dell'impasto  e  della 
solidità  ,  e  per  conseguenza  a  produrre  effetto  maggiore  ; 
in  generale  il  lavoro,  e  soprattutto  quello  delle  caini  ter- 
mina con  un  punteggiato,  die  è  stato  per  lungo  tempo 
riguardato  come  il  carattere  .distintivo  di  questo  genere 
di  pittura.  L'Enciclopedia  Metodica  all'  articolo  minia - 
Iure  dà  tutte  le  notizie  che  si  possono  desiderare  ,  sopra 
gì'  islrornenti,  i  procedimenti  ,  e  la  storia  dei  progressi  di 
questa  branca  dell'  Arte,  presentati  colla  s^gacità  e  cul- 
1' esattezza,  che  distinguono  1' autore  di  qnell'  articolo  i 

Io  aggiungerò,  che  nell'  epoca  di  cui  parlo  ,  in  cui  la 
miniatura  si  separò  dall'  Arte  di  dipingere  in  grande  ,  1'  nr- 
leCce,  che  si  distinse  più  in  questo  genere  particolare  , 
e  che  mi  sembra  anche  non  essere  stalo  superato  ,  fu  Don 
Giulio  Clovio  canonico  regolare  ;  ma  mi  sarchile  impos- 
turile di  far  conoscere  per  mezzo  d'  incisioni  il  11  .e rito  dei 
suoi  lavori,  si  nel  colorito,  che  nei  procedimenti  ;  i  tem- 
pi nei  quali  egli  fioriva  oltrepassano  d' altronde  i  limili, 
che  io  mi  sono  prefissi  e  prescritti .  Allievo  di  Giulio  Ro- 
mano ,  egli  si  perfezionò  eolio  studio  dell«  opere  di  Mi- 
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Questa  nuova  maniera  olire  un  sistema  di  com- 
posizione meno  sragionevole ,  un  disegno  meno 
scorretto,  un  colorito,  che  prendendo  una  mag- 
gior consistenza ,  produce  anche  maggior  ef- 
fetto per  la  degradazione,  e  per  l'intelligente 
miscuglio  delle  tinte.  Bisogna  attribuire  questo 
miglioramento  come  anche  i  progressi,  per  mez- 
zo dei  quali  l'Arte  s' inalzò  lino  al  suo  perfetto 
rinnovamento  nel  secolo  decimosesto ,  alla  ca- 
gione medesima  ,  che  le  aveva  fatto  conservar 
un  resto  di  pregio  nella  prima  epoca;  vale  a 
dire  ,  che  essa  era  esercitata  allora  da  artefici  , 
i  quali  si  distinguevano  egualmente  nella  pittu- 
ra propriamente  detta,  ne' quadri  cioè  da  ca- 
■valletto  ,  e  nei  lavori  a  fresco. 

Il  gran  poeta,  l'uomo  sorprendente,  che 
sensibile  a  tutte  le  bellezze  della  natura,  e  del- 
l' Arte  ,  possedeva  tutte  le  cognizioni ,  che  po- 
tevano acquistarsi  aì  suoi  tempi ,  il  Dante  ha  ce- 
lebrato nel  canto  un  decimo  del  suo  Purgatorio, 
due  pittori  dei  quali  egli  fu  contemporaneo, 
Oderisi  nativo  di  Gubbio ,  e  Franco  Bolognese 

 Non  «■  iu  Odtriii  , 

L'  ohm  d"  Àgolihio  ,  a  V  ooac.tK  quel!'  Aris 
'     CU'illamin.rc  i  chiamala  in  l'imi  ? 

chelangelo  .  Mori  ne)  i5?8  in  età  di  Dilania  anni.  Le 
■ne  principali  opere  Tnrouo  eseguile  per  i  Cardinali  Gri- 
niaiii  e  Farnese  e  per  il  granduci  di  Toscana  Cosimo  I. 
Vasari  e  Bagliori  .  che  ne  Im.i.io  scritta  la  vita,  ne  hau- 
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Frale,  din'  egli ,  più  ridon  le  «rie 
Che  p*iinrlleggia  Franco  Bolugnes*! 
L' onore  i  tutto  or  suo  ,  e  mio  io  (urto  . 

Questi  versi  portandoci  sulle traccie  dell'  Ar- 
te della  miniatura,  cene  fanno  conoscere  lo 
slato  ed  i  progressi .  Noi  vi  reggiamo  Oderisi 
e  Franco(i)  nel  purgatorio,  ove  debbono  esser 
purificati  gli  uomini  colpevoli  di  orgoglio  o 
troppo  amanti  di  una  vanagloria ,  e  da  ciò  noi 
possiamo  concludere  ,  che  se  avevano  l' uno  e 
l'altro  un  alta  opinione  di  loro  stessi,  erano 
anche  stati  ricompensati  delle  loro  veglie  con 
una  grande  estimazione  per  parte  dei  popoli , 
in  mezzo  ai  quali  vivevano  .  Ora  questo  medesi- 
mo Franco  fu  il  padre  della  scuola  bolognese , 
ed  il  maestro  dei  pittori ,  «he  l' hanno  formata 
nei  primi  anni  del  secolo  decimoquarlo  . 

Cimatile  e  Giotto  cominciavano  nello  stesso 
tempol'albero  dei  pittori  di  Firenze.  Tutti  edue 
si  erano  occupati  nella  loro  giovinezza  dell'or- 
namento dei  manoscritti  ;  e  fu  da  tali  lavori  resi 
nelle  loro  mani  migliori  d'assai ,  che  passando 
ad  opere  più  importanti  questi  venerabili  piidri 
della  pittura  moderna  seppero  trarre  i  precet- 
ti e  modelli  utili  ai  loro  successori  immediati . 

(i)  Dante  non  dica  mai  ,  che  Franco  fosse  in  Purga- 
torio  all'  epoca  del  suo  viaggio;  e  non  potevi  esserli;  die 
anche  nel  .3i3  dipimjeva,  (JV.  del  T.) 
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Questa  verili  istori.a  esige,  elle  lasciando  la 
pittura  dei  manoscritti  in  una  classe  secondaria 
noi  le  accordiamo  nulladimeno  la  riconoscenza, 
c!ie  adoppio  titolo  merita.  Essa  ha  contribuito 
al  ristabilimento  della  pittura  in  grande  ,  ed  ha 
favorito  il  ritorno  delle  scienze  e  delle  lettere  , 
aggiungendo  ai  libri  degli  ornamenti ,  che  gli 
hanno  falli  amare  ,  conservare  ,  e  leggere  . 

Sembra  anche,  elle  per  vendicare  questo  ge- 
nere di  pittura  dulia  sua  inferiorità,  il  tempo 
abbia  preso  cura  di  trasmettercene  le  produzio- 
ni sole  ih  mezzo  alla  distruzione  de'monumenti 
di  ogni  genere  ;  benefizio ,  che  ci  pone  in  stato 
di  seguitare  la  storia  della  Pittura  per  una  lun- 
ga serie  di  anni ,  assolutamente  vuoti  di  altre 
produzioni . 

Le  miniature,  che  io  prenderò  in  prestito  ora 
da'  mano  iCritli  greci ,  ora  da'  manoscritti  Ialini, 
si  presenteranno  sopra  due  lince  parallele  in 
qualche  modo  ,  di  maniera  che  paragonando  le 
une  alle  altre  si  potrà  seguire  l'andamento  re- 
trogrado^) progressivo  dell'Arie,  nell'Oriente, 
e  nell'Occidente.  Esaminando  queste  pitture 
noi  avremo  cura  di  considerare  le  differenti  par- 
ti dell'Arte  secondo  1'  ordine  ,  ohe  loro  assegna 
il  grado  lor  d' importanza  ■ 

L'  invenzione  e  l'ordinanza  dei  soggetti  so- 
no nella  Pittura  ciò  die  la  pianta  generale  ,  e 
la  disposizione  delle  masse  principali  sono  nel- 
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l'Architettura  .  Dal  merito  loro  essenzialmente 
dipendono  la  bellezza  del  monumento  ,  e  la  fa- 
cilità dì  riconoscerne  la  destinazione.  È  anche 
sopra  ciò  che  appartiene  all'invenzione,  ed  al- 
l' ordinanza ,  che  il  tempo  esercita  meno  i  suoi 
guasti .  I  contornì  si  alterano ,  si  scancellano  i 
colori;  ma  restano  seniore  assai  visibili  traccie 
della  composizione  ,  perchè  si  possa  giudicare 
dell'ordine  nel  quale  il  pittore  ha  distribuiti  i 
fatti ,  e  disposti  i  personaggi ,  e  riconoscer  da 
ciò  come  in  ciascuna  epoca  lo  spirito  umano  ha 
concepite  le  sue  idee,  e  come  egli  ha  saputo  ren- 
derle sensibili  per  mezzo  del  disegno ,  ciò  che 
forma  sicuramente  lo  scopo  più  importante  del- 
la storia  dell'  Arte .  Debbo  aggiungere ,  che  fra 
le  pitture  della  decadenza  quelle ,  che  sono  an- 
cora vicine  al  secolo  del  gusto,  offrono  sole 
qualche  merito  nell'invenzione  e  nell'ordinan- 
za ,  che  questo  merito  s' indebolisce  a  misura  , 
che  esse  si  allontanano  da  quest'  epoca ,  e  che 
finisce  anche  collo  svanire  intieramente. 

Il  più  amico  manoscritto  di  cui  io  abbia  po-     Vn  XIX 
luto  far  uso ,  olire  una  prova  di  questo  fallo.     Nini.tnr*  di 

Collocandolo  il  primo  nelle  mie  descrizioni,  io  ^UTdttulj^ 

rendo  omaggio  ai  soggetti  rappresentali  dalle  Sré^mwriU 

Esso  è  quello  della  Genesi ,  manoscritto  gre- 
co della  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  rìpu- 
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tato  del  quarto  O  del  quinto  secolo.  Le  pitture 
in  esso  racchiuse  ci  mostrano  la  direzione,  die 
prese  L'Arte  verso  i  primi  tempi  della  sua  deca- 
de n  ?.. i ,  passando  dal  profano  al  sacro.  Noi  vi 
vediamo  i  suoi  sforni  per  conservare  nell'  inven- 
zione qualche  parte  della  fiamma,  che  si  estin- 
gueva. In  tal  veduta  nel  quadro  N°.  5.  rappre- 
sentante Adamo  ed  Eva  ,  che  escono  dal  para- 
diso terrestre,  il  pittore  ha  situato  fra  i  nostri 
padri  già  disgraziati  un  personaggio,che  Mont- 
faucon  ha  giudicato  essere  la  penitenza,  e  che 
io  credo  piuttosto  la  consolazione  personificata. 

Nello  stesso  modo  egualmente  nel  numero  se- 
guente una  figura  seminuda, assisa  edappoggiata 
sulla  sua  urna,  rappresenta  la  ninfa  della  fonta- 
na, a  cui  Rebecca  è  venuta  ad  attinger  l'acqua. 

Nei  quadri  segnati  N°.  7  e  N°.  i4  alcuni  drap 
pi  sospesi  alle  porte  indicano,  coerentemente 
all'  uso  antico ,  quegli  dei  palazzi  di  Abìmelech 
e  di  Faraone. 

Si  vedono  nel  N".  10  delle  colonne  milia- 
ri, sulla  strada,  che  Giuseppe  prende  per  an- 
dare a  trovare  i  suoi  fratelli;  la  prima  si  distin- 
gue per  una  più  grande  altezza  . 

Nel  N°.  11  l'appartamento  della  moglie  di 
Pulitili-,  e  adorno  di  una  colonnata,  e  nella 
stanza  vicina  si  veggono  delle  donne  occupate 
nello  stesso  genere  di  lavori  delle  principesse 
di  Omero . 


L'in  ■  :  :J  L"r-  Ci: 


La  pittura  del  festino  di  Faraone  N°.  i3  ram- 
meota  pure  molti  usi  dell'  antichità. 

Quella  che  riempie  la  parte  superiore  di  que- 
sta tavola ,  rende  assai  chiaramente ,  e  per  cosi 
dire  parola  per  parola  il  fatto  annunziato  nel 
versetto  17  del  capitolo  4"  della  Genesi:^" idens 
autem  Joseph  quodposuisset  pater  srtus  dexte- 
ram  manum  super  caput  Ephraim,  graviter  ac- 
cepit ,  et  apprehensam  manum  patris,  levare 
conatus  est  de  capite  Ephraim,  et  trans/erre 
suppr  caput  Manasse . 

Disgraziatamente  questa  pittura,  sebbene  in- 
cìsa sopra  un  calco  preso  dall'originale,  quasi 
non  permette  di  trovare  nei  tratti  a  metà  scan- 
cellati dei  suoi  contorni  la  prova  dell'indeci- 
sione ,  dell'  intirizzimento ,  e  della  scorrezione , 
elle  il  disegno  poteva  avervi  apportate  . 

Questa  mescolanza  di  difetti  nell'esecuzione 
con  alcuni  resti  di  una  maggiore  abilità  nella 
composizione  sarà  il  seguo  e  la  misura  del- 
la decadenza  nei  quattro,  o  cinque  primi  se- 
coli ,  Se  l' invenzione  si  è  mantenuta  più  lun- 
go tempo  delle  altre  parti  dell' Arte ,  bisogna 
forse  attribuirne  la  causa  all'  uso  ,  m  cui  si  fu 
da  principio  di  confidare  ai  pittori  di  profes- 
sione la  composizione  dei  soggetti,  la  quale  fu  in 
seguito  abbandonala  spesso  a  dei  semplici  cal- 
ligrafi, o  miniatori . 

Tom.  IV.  ti 
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Questo  manoscritto  come  le  produzioni  dello 
slesso  genere,  iudi pendentemente  dalla  parie 
pittorica,  potrebbe  essere  considerato  sotto 
due  rapporti  importanti,  quello  della  paleogra- 
fia ,  e  quello  del  merito  letterario  ;  ma  queste 
dite  ultime  parti  estranee  al  mio  soggetto  sono 
d' altronde  talmente  al  disopra  delle  mie  cogni- 
zioni, che  io  credo  dover  limitarmi  fino  da  que- 
sta volta  come  lo  farò  anche  per  l'avvenire  in 
simili  occasioni,  a  raccomandarle  ili'  attenzione 
dei  letterati  invitandogli  nulladimeno  a  con- 
sultare la  notizia ,  che  io  do  di  ciaschedun  ma- 
noscritto nel  sommario  delle  tavole, 

Tn.  xx.  ^e  osservazioni  da  noi  fatte  finora  sulla  spe- 
Riuaione  delle  eie  di  conformità ,  che  sembra  sussistere  ancora 
domano  il  Vir-  fra  il  sistema  di  composizione  delle  pitture  del 

giliodcl  Vati™-  ,  »     i  n        .  • 

no  ;  m»no.critto  buon  tempo ,  e  quello  delle  miniature  annesse 
d'i'ivaiv  Stc  a'  m;moscr'tt'  greci  del  principio  della  deca- 
denza, possono  egualmente  applicarsi  alle  mi- 
niature dei  manoscritti  latini  della  stessa  epoca 
paragonate  alle  pitture  della  scuola,  che  po- 
trebbe chiamarsi  Ialina . 

Le  sei  tavole  successive  cominciando  dalla 
XX  racchiudono  la  totalità  di  ciò  che  resta  delle 
pitture ,  che  accompagnano  i  frammenti  di  un 
manoscritto  di  Virgilio,  appartenente  alla  bi- 
blioteca del  Vaticano  N".  3aa5,  e  generalmente 
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riconosciuto  come  scritto  nel  quarto,  o  nel 
quinto  secolo. 

L'ordinazione  come  pure  la  scelta  dei  sog- 
getti, tutti  riuniti  sulla  prima  di  queste  tavole, 
segue  da  vicino  per  la  sua  semplicità  ,  la  sua 
chiarezza  ,  ed  anche  per  ima  certa  dignità,  le 
buone  massime  dei  tempi  più  antichi. 

Nella  maggior  patte  di  queste  composizioni  il 
senso  del  poema  è  espresso  con  una  precisione 
tale,  che  sembra,  che  il  poeta  ne  abbia  diretto 
il  disegno.  Possiam  convincercene,  prendendo  la 
pena  di  paragonarle  con  i  passi  di  Virgilio,  che 
noi  abbiamo  riportati  nel  sommario  esplicativo 
della  tavola  XX,  e  di  cui  alcuni  trovansi  ripe- 
tuti sulle  cinque  seguenti  tavole. 

SÌ  vedrà  che  il  primo  quadro  esprime  bene 
il  combattimento  dei  tori  del  lib.  terzo  delle 
Georgiche. 

llli  alternante!  muti*  vi  pratili  miteni t - 

H  quarto  non  esprime  meno  fedelmente  il  la- 
vorar dei  Ciclopi 

]lli  inler  Mie  magna  tì  brarhìa  lollttnt.  •  ^ 

Se  con  ragione  si  è  detto  ,  che  i  bei  versi  di 
VìrgiUo  rianimarono  presso  i  Romani  il  gusto 
dell'  Agricoltura  trascurata  nel  corso  delle  guer- 
re civili ,  ìo  mi  compiaccio  nel  credeie  ,  che  la 
Pittura,  aggiungendovi  nuove  grazieyprese  par- 
ie a  questo  successo. 
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L' allocuzione  di  Bidone  nell'ottavo  quadro, 
tratto  dal  primo  libro  dell' Eneide  ha  similmen- 
te una  certa  nobiltà . 


V  azione  di  Creusa,  espressa  nel  decimoter- 
zo quadro  ,  dietro  il  secondo  libro  ,  è  naturale 
e  commovente . 

L' udienza  data  dal  re  Latino  agi'  inviati  Tro- 
jani ,  rappresentata  nel  quadro  trentesimo  setti- 
mo, offre  tutta  la  .pompa  della  descrizione  di 
Virgilio . 

Tetti™  augusti™  >  ÌBgcni ,  centu m  mblime  cri I umilia  - 

In  tal  maniera  il  poeta  e  il  pittore  sonosi 
prestati  uno  scambievole  soccorso,  genere  di 
merito,  che  non  si  è  riscontrato  sempre  nei  li- 
bri ornati  di  incisioni,  dopo  l'invenzione  della 
stampa . 

Tut  XXI  Quanto  al  disegno  di  queste  miniature  la  sem- 
X\lv  '  cXAv'  Pnce  ispezione  delle  cinque  seguenti  tavole, 
Alcune  pitture  nelle  quali  molte  sono  incise  della  grandezza 
vii-r.-i'rm'c'ric.'e  medesima  degli  originali  serve  per  dimostrare, 
j'il'iv  ifi'v  5*c  C'ie  1uesla  Parte  n°n  corrisponde  al  merito 
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dell'invenzione  ,  per  la  ragione  senza  dubbio, 
che  sebbene  in  queste  prime  epoche  della  de- 
cadenza ,  i  pittori  fossero  ancora  capaci  di  pe- 
netrarsi delle  belle  idee  della  poesia,  la  pratica 
dell'Arte,  male  studiata  nelle  scuole,  non  se- 
conda va  più  la  lor  volontà .  Da  ciò  la  mollezza, 
il  difetto  di  carattere,  eia  scorrezione,  che 
presenta  il  disegno  della  maggior  parte  delle  fi- 
gure. Le  teste  generalmente  troppo  grosse  so- 
praccaricano i  corpi,  le  parti  dei  quali  non  han- 
no esse  stesse  proporzione  veruna;  il  nudo  non 
annunzia  veruna  cognizione  dell'anatomia;  i 
contorni  mancano  intieramente  di  finezza;  le 
braccia,  le  gambe,  le  mani,  quasi  senza  artico- 
lazioni ,  non  hanno  ,  che  poca  verità,  e  punta 
grazia. 

Nulladimeno  le  attitudini  sono  per  lo  più 
sovente  d'  accordo  coli'  azioni.  Tranquille  si- 
tuazioni, mosse  vere,  una  seria  attenzione  a 
ciò  che  ha  luogo  nella  scena  ,  e  fondi  saggia- 
mente ordinati,  pongono  qualche  precisione 
nell'espressione  generale .  Questa  maniera,  che 
deriva  dagli  antichi  e  grandi  principi  dell'arte, 
porterebbe  a  credere ,  che  queste  pitture  son 
timide  copie,  e  senz' estro  ,  di  originali  molto 
anteriori.  Lo  stile  dell' ardii  tei  tura  degli  edi- 
fìcj,  che  vi  si  veggono  rappresentati,  migliore 
di  quello  del  quinto,  e  del  sesto  secolo  serve 
d: appoggio  a  questa  opinione.  ■ 
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Il  colorilo,  o  per  meglio  dire  i  colori ,  giac- 
ché queste  opere  non  offrono  -veruna  traccia 
ili  chiaro  oscuro,  sembrano  essere  stati  impie- 
gati neli' intenzione  di  supplire  alle  imperfezioni 
del  disegno.  Forti  tirile,  ed  anche  dei  tratti 
nerastri  l'ormano  Ì  contorni ,  e  fanno  travedere 
nelle  figure  nude  le  congiunture  ,  e  la  situazio- 
ne dei  muscoli  ;  questi  tratti  sono  più  vigorosi 
nelle  figure  di  uomini ,  più  leggieri  nelle  figure 
di  dounc,  o  di  fanciulli  ;  essi  sono  ancora  più 
pronunziati  dalla  parte  dell'umbra,  che  nella 
parte  chiara,  ulliue  di  produrre  una  specie  di 
rilievo . 

La  disposizione  dei  panneggiamenti  è  sem- 
plice e  naturale;  essi  sono  rozzamente  segnati, 
ma  arricchiti  d'oro  con  diligenza.  Il  mantello 
dei  principali  personaggi  è  di  un  rosso  di  por- 
pora; l'abito  di  sotto  cenerino,  o  azzurrognolo; 
il  vestiario  delle  donne  e  di  un  violetto  chiaro, 
mescolato  di  rosso . 

Gli  edili  sono  di  un  color  turchiniccio,  o 
rossastro  ,  l'alti  audacemente  risaltare  con  bian- 
co, O  con  oro  ,  c  disegnati  con  U  atli  nerastri  . 
Il  colore  degli  animali  partecipa  del  rosso  e  del 
nero.  I  tronchi  degli  alberi  sono  spesso  color 
d'oro,  e  le  foglie  picchettate  di  punti  d'oro 
messi  col  pennello .  I  terreni  sono  generalmente 
di  una  tinta  cenerina  ravvivata  da  alcune  tinte 
più  vive. 
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Il  campo  e  il  fondo  dei  quadri  è  incorniciato 
da  due  orli  rossi,  l'uno  dei  quali  è  più  piccolo 
dell'  altro  ;  esso  è  quasi  sempre  di  un  azzurro 
più  ,  o  meno  scuro ,  o  di  una  tinta  verniciata  , 
che  fa  risaltare  il  tuono  delie  ligure. 

Nessuna  prospettiva  nè  nei  piani,  ove  tro- 
vami le  Qguie,  né  in  quelli  delle  fabbriche. 
La  maniera ,  con  cui  queste  pitture  sono  toc- 
cate ,  prova  ,  che  esse  non  sono  state  eseguite 
come  vere  miniature.  L'artefice  ha  per  difetto 
di  scienza  ammassato  i  tocchi  di  uno  stesso  co- 
lore l'uno  sopra  dell'altro  per  dar  loro  del 
corpo,  e  per  procurare  con  questa  specie  d'im- 
pasto, di  produrre  delle  degradazioni,  ma  non 
ha  ottenuto  in  verun  modo  il  suo  scopo . 

Dobbiamo  pure  alla  biblioteca  imperiale  di    t«.  xxvi. 
Vienna ,  uno  dei  più  anticlù  manoscritti ,  le  di  Whì«i«m  di  un 
cui  pitture  posson  ornare  la  nostra  opera.  Que-  ">di  IWoH,1^ 
sto  manoscritto  greco  del  secolo  sesto  contiene   impwi.l»'  «H* 
la  descrizione  delle  piante  composta  da  Diosco-  V""^.  VL 
ride  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana. 

Le  arti ,  che  hanno  come  il  disegno  hisogno, 
che  una  grande  abilità  dì  mano  si  unisca  al 
pensiero,  riscontrano  in  questo  meccanismo  un 
pericolosissimo  scoglio,  perché  la  pratica  è  su- 
scettibile di  alterazione  ,  di  perdersi  anche  in 
tempi  di  tenebre,  mentre  il  pensiero  immortale 
come  l'anima,  che  io  produce  ,  resta  sempre  il 
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medesimo  .-Questa  riflessione  ,  che  troverà  pili 
volte  il  suo  1  uogo  in  quest'  opera ,  si  applica  per- 
fettamente alla  pittura  incisa  sotto  il  N°.  2  che 
noi  esamineremo .  Vi  si  vede  una  donna,  che 
tiene  in  mano  la  pianta  nominata  Mandragora, 
pianta  la  di  cui  radice  per  la  sua  pretesa  rasso- 
miglianza con  la  forma  umana  ha  dato  luogo  à 
tanti  favolosi  discorsi .  Questa  donna  sembra 
ollrirla  agli  sguardi  di  un'artista,  perchè  la  di- 
pinga, ed  a  quelli  di  un  naturalista  ,  perchè  ne 
faccia  la  descrizione.  Secondo  un'iscrizione, 
che  si  leggeva  altra  volta  al  disopra  della  testa, 
questa  figura  è  l' Invenzione,  o  piuttosto  la 
Natura  medesima ,  L' idea  prima  ,  e  la  disposi- 
zione dì  questo  quadro,  che  fanno  conoscer 
1'  oggetto  dell'opera  sono  assai  felici  ;  ma  l'ese- 
cuzione lo  è  molto  meno  quanto  al  diseguo  . 

10  l'ho  nonostanle  preferito  ad  altre  pitture 
dello  stesso  manoscritto,  perchè  ha  il  merito 
particolare  di  mostrare  un  pittore  assiso  presso 

11  suo  cavalletto .  con  la  sua  tavolozza,  e  la  sua 
cassetta  ile' colori . 

Lo  slesso  motivo  mi  ha  fatto  porre  sotto  il 
ti".  3  una  pittura  antica  tratta  da  Pompei,  die 
rappresenta  una  donna  pittrice  nel  suo  studio. 
Questo  ravvicinamento  darà  il  mezzo  di  para- 
gonare la  differente  maniera,  con  cui  gli  stessi 
istromenti  snn  disposti  in  epoche  distanti  Y  una 
dall'altra  di  quattro  in  cinque  secoli . 
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TI  soggetto  del  Nu.  i  sembra  indicare  la  sor- 
gente ,  e  la  data  del  manoscritto  di  cui  si  tratta; 
il  disegno  ne  è  trailo  dal  sesto  foglio.  Vi  si  è 
ra  opre  senta  La  Giuliana,  figlia  dell'imperatore 
Olibrio,  nipote  di  Valentiniano  NI,  e  proni- 
pote dì  Teodosio  il  giovine;  essa  è  seduta  fra 
la  Prudenza  ,  e  la  Magnanimità  personificate  . 
Negli  scompartimenti,  che  forma  la  specie  d' in- 
treccìamento.  che  incornicia  il  quadro  ,  si  os- 
servano alcuni  Genj  occupati  in  diverse  opera- 
zioni meccaniche,  fra  le  (piali  si  distinguono 
quelle  dell'  Architettura,  della  Scultura,  e  della 
Pittura,  ciò  che  fornisce  un  nuovo  soggetto  di 
paragone  fra  gli  istrumenti,  die  vi  si  vedono 
impiegati ,  e  quelli ,  che  presentano  Ì  N1.  a,  e  5. 
Questi  emblemi  rammentano  d'altronde  il  gusto 
di  questa  principessa  per  ìe  Belle  Arti.  Si  sa, 
efie  essa  avea  fatte  fabbricare ,  ed  abbellire 
molte  chiese.  Essa  avrà  desideralo  dì  vedere 
l'opera  di  Dioscoride  ornata  dì  pitture,  ed  è 
probabilmente  questo  libro,  che  le  vien  presen- 
tato «lai  Genio  delie  scienze ,  e  delle  arti  in  pie- 
de avanti  di  Lei . 

Non  essendo  stato  a  portata  di  veder  questo 
manoscritto  io  non  posso  affermar  india  sul 'di 
lui  colorito.  Dicesi,  che  questo  ha  perduto 
molta  della  sua  freschezza;  ma  sono  l' inven- 
zione ed  il  disegno,  che  formano,  come  io  lo 
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ho  già  detto ,  il  principal  soggetto  delle  nostre 
osservazioni . 


T,r.  XXVII.  Le  miniature  della  tavola  XXVII  son  tolte 
mìn"'"'^'  T  ^a  un  manoscr'lto  siriaco  scritto  uel  586.  Que- 
ri»™  deiin  bi  sto  manoscritto  è  arricchito  da  ventisei  quadri, 

bliotec  L.uren-         .  .  *  . 

«Muii  di  tinaie,  tra  i  quali  non  e  senza  interesse  il  soggetto  prin- 
S«c.  vi.      cipalg  segnato  su  qiiesla  tavola  di  ?K  i. 

Nella  parte  superiore  fra  il  sole ,  e  la  luna 
in  figura  umana,  è  un'ovale  sostenuto  da  due 
angioli,  e  posto  sopra  una  specie  di  carro,  che 
h»  quattro  ale  seminate  di  occhi ,  quattro  rote 
infiammate ,  ed  i  simboli  degli  evangelisti  per 
base;  idea  che  in  questi  tempi  moderni  ha  po- 
tuto ispirar  quella  del  magnifico  monumento , 
in  cui  vedesi  la  cattedra  di  san  Pietro  portata 
dai  quattro  padri  delle  chiese  greca,  e  romana  . 
Sopra  questo  carro,  e  nell'ovale  è  rappresen- 
tato il  Cristo  in  piede,  salendo  al  cielo,  gli  abi- 
tatori del  quale  vengono  a  presentargli  i  loro 
omaggj  .  Al  di  sotto  e  sopra  la  terra  sì  vede  la 
madre  del  Salvatore  accompagnala  da  due  an- 
gioli in  testimonio  della  sua  dignità;  la  sua  at- 
titudine maestosa ,  e  religiosa  insieme ,  attesta  , 
che  essa  si  era  da  lungo  tempo  preparala  al 
grande  avvenimento  dell'  ascensione  del  suo 
tìglio  .  (ìli  apostoli  che  la  circondano  meno 
preparati  a  questo  prodigio ,  sono  nc-U' ammira- 
zione ,  e  manifestano  hi  loro  sorpresa  ai  messag- 
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gcri  celesti ,  che  gli  consolano  dell»  perdila  del 
loro  divino  maestro . 

Questa  ordinanza,  sebbene  racchiuda  delle 
particolarità,  e  degli  aecessorj,che  hanno  qual- 
che bizzarrìa,  è  nuli  adi  meno  fondata  sopra  pen- 
sieri ingegnosi,  e  questa  specie  di  inerito  ritro- 
vasi pure  su  qualche  altro  disegno  del  mano- 
scritlo  medesimo . 

In  quello  che  rappresenta  il  martìrio  degli 
Innocenti,  la  terra  bagnata  del  loro  sangue, 
produce  de' fiori  ;  idea  poetica,  ed  orientale, 
che  rammenta  il  Giacinto  de' Greci. 

la  quello  della  resurrezione,  il  sepolcro  di 
Gesù  Cristo  si  apre  per  mezzo  di  una  porta  si- 
mile a  quella,  che  si  vede  qualche  volta  sopra 
i  sepolcri   negli  antichi  bassi  rilievi . 

Generalmente  nell' annnnziazione,  come  in 
altre  allocuzioni ,  l' angelo  tiene  in  mano  una 
gran  verga  .  simbolo  della  sua  qualità  di  mes- 
saggero ;  ciò  che  si  vede  qui  sotto  il  N".  a. 

Altre  singolarità  ancora  si  osservano  in  que- 
ste pitture .  Il  Cristo  è  vestito  in  quella  della 
crocifissione  N°.  5  di  una  lunga  ve* te;  due  chio- 
di furano  i  suoi  piedi  al  disopra  del  tarso;  e 
non  è  co' dadi ,  che  i  soldati  tirano  a  sorte  le 
sue  vesti,  ma  al  giuoco  delle  dita  conosciuto 
in  Italia  sotto  il  nome  di  giocare  itila  mora,  O 
di  fare  allocco. 
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(«lì  autori  del  catalogo  «lolla  biblioteca  Lau- 
renziana,  spiegano  queste  invenzioni  colla  sto- 
ria della  vita  «li  Gesù  Cristo,  riunita  ad  alcuni 
passi  dell'antico  Testamento,  e  delle  profezie. 
Esse  hanno  molla  somiglianza  con  molle  pitture 
delle  catacombe.  11  Biscioni  lino  di  onesti  dotti 
entra  in  molle  particolarità  sulla  forma,  ed  i 
colori  dei  più  minuti  oggetti . 

Il  colorilo  di  queste  pitture  è  in  generale 
assai  unito,  non  alla  maniera  della  miniatura, 
ma  largamente.  I  colori ,  che  vi  si  vedono  più 
fre:pienLemenle  impiegali  sono  il  rosso,  la  lacca, 
il  giallo  smorto,  un  violetto  cupo,  un  bianco 
azzurrognolo .  he  aureole  ,  che  adornano  la  le- 
sta della  Vergine  ,  e  degli  angioli  sono  dorale 
e  la  veste  del  Cristo  sopra  la  croce ,  è  pure 
riabbellita  con  oro . 

I  contorni  sono  marcati  da  tratti  neri,  e  lar- 
ghi ;  la  luce  per  mezzo  di  tocchi  di  bianco  ;  ma 
senza  che  il  chiaro,  o  l'ombra  seguitino  1'  on- 
deggiamento delle  forme  .  Per  fare  risaltare  un 
braccio,  una  mela  tutta  intiera  è  illuminata,  l'al- 
tra metà  ombreggiata. 

Ninna  specie  di  piano  non  è  indicata  dalla  di- 
sposizione de' gruppi.  La  differente  distanza  in 
cui  le  figure  si  trovano  le  une  a  riguardo  delle 
altre,  non  è  resa  sensibile  .  che  dalla  graduala 
elevazione  delle  teste  poste  sopra  corpi,  clic 
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non  hanno  uè  piedi ,  nè  gambe  ;  la  prospettiva 
aerea  non  vi  è  meglio  inlesa  . 

Se  finalmente  il  disegno,  il  colorito  ,  e  l'e- 
spressione ,  fossero  stati  più  degni  dell' inven- 
zione ,  ci  si  avvedrebbe  meno  delle  perdite, 
clie  l'Arte  avea  di  già  sofferte. 

Queste  osservazioni,  lo  scopo  delle  quali  è  di  Tnv.xxvw. 
far  notare  il  carattere  dei  monumenti, trovansi  ™''[ e"°  d^jjj 
confermate  in  un  modo  ancor  più  sensibile  nel-  """"f  e«- 

I  co  della  ituri* 

le  pitture  incise  sulle  tre  tavole,  che  ora  dob-  <iìiìio.oì. 
..        ..         t         ■  i  s«.  vii.  .vili. 

Diamo  descrivere  .  J.e  miniature,  die  esse  rap- 
presentano sono  tolte  da  un  manoscritto  greco 
della  biblioteca  del  Vaticano  egualmente  inte- 
ressante per  il  suo  oggetto ,  die  curioso  per  la 
sua  forma  ,  e  raccomandabile  per  le  composi- 
zioni pittoriche  delle  quali  egli  è  ornato .  Sono 
esse  le  guerre  di  Giosuè  dipinte  sopra  un  roto- 
lo di  pergamena  di  più  di  trenta  piedi  di  lun- 
ghezza; solamente  alcune  leggende  destinate  ad 
indicare  i  soggetti,  accompagnano  le  figure;  dì 
maniera  che  per  dir  meglio  è  anzi  che  un  ma- 
noscritto ,  un  lungo  quadro  sul  quale  le  spiega- 
zioni disposte  come  si  vedono  sulle  tavole  XXIX 
e  XXX  non  sono  ,  che  un'  accessorio . 

Noi  abbiamo  veduto  in  un  secolo  assai  vicino 
ai  tempi ,  ne'  quali  la  scultura  aveva  rappresen 
tati  sopra  colonne  a  Roma, ed  a  Costantinopoli, 
i  fasti  militari  degl'imperatori,  il  musaico ripro- 
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durre  nel  contorno  della  chiesa  di  santa  Maria 
Maggiore  i  coinhallimeoti  di  Àbramo  contro  i 
cinque  re;  sembra  che  per  un'  imitazione  di 
questa  specie  di  monumenti,  la  pittura  in  mi- 
niatura abbia  voluto  richiamarci  qui  le  imprese 
dell'eroe  della  Tei  rasanla.  L' invenzione,  e  l'or- 
dinazione annunciano  una  intelligenza  tale,  che 
si  è  tentali  di  credere,  che  V  artefice  abbia  mo- 
dellale lesuecoinpo.si7.ioni  sopra  quelle  di  qual- 
che pittura,  n  di  qualche  basso  rilievo  antico, 
perchè  vi  si  ritrova  (ino  ad  uu  certo  punto  la 
verità  ,  e  la  convenienza  ,  che  si  facevano  am- 
mirare nelle  opere  degli  amichi.  Quanto  all'ese- 
cuzione la  cosa  è  affatLo  dilicrenLe,  e  la  debo- 
lezza del  disegno  soprattutto  svela  l' inabilità 
della  mano . 

Il  colorito  non  è  più  commendabile  ;  ninno 
impasto  nelle  carni  ;  esse  sono  espresse  da 
semplici  mezze  tinte  dislese  pianamente,  co- 
me nell'acquarello,  da  un  pennello  facile  ,  ma 
trascnratissimo  ;  la  luce  si  fa  risaltare  per  mez- 
zo del  bianco.  I  panneggiamenti  assai  bene  di- 
sposti sono  eseguili  con  dei  colori  leggieri  ,  e 
vi  dominano  l'azzurro,  il  rosso,  ed  il  giallo 
chiaro . 

La  tavola  XXVfH  contiene  la  totalità  di  tut- 
tociò,  che  il  tempo  ha  conservato  di  questo 
prezioso  monumento ,  che  si  dee  sospirare  di 
non  possedere  in  tutta  la  sua  integrità  .  Vi  si 
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osserverà,  come  l'abbiamo  fatto  nelle  pitture 
del  manoscritto  di  Virgilio,  una  gran  precisio- 
ne nella  maniera  ,  con  cui  è  Stato  espresso  il 
Lesto  della  sacra  scrittura  . 

Sotto  questo  rapporto,  noi  citeremo  parti- 
colarmente il  trasporlo  dell' arca  ,  ed  il  passag- 
gio del  Giordano  degT  Israeliti  K°.  a  e  3  ;  la  vi- 
sione di  Giosuè  ,  N°.  7  ;  i  suoi  omaggi  al  Signo- 
re N°.  i  a  ,  e  quegli ,  che  a  lui  rendono  gì'  invia- 
li di  Gabaon.  N°.  17. 

La  verità  dell'  espressione  si  fa  sentire  anche 
nelle  scene  di  movimento,  e  di  tumulto  .  come 
nella  lapidazione  di  Achun,  le  marcie  delle  ar- 
mate ,  i  combattimenti ,  la  presa  delle  città  ec. 

Finalmente  nelle  allocuzioni  di  Giosuè  ai  suoi 
soldati  la  nobiltà  della  sua  attitudine,  la  sem- 
plicità ,  e  la  precisione  del  suo  gesto  rammen- 
tano i  soggetti  dello  slesso  genere  tanto  ben 
trattati  nei  bassi  rilievi  degli  archi  trionfali,  ed 
in  quelli  della  colonna  Trajana,  come  pure  sul- 
le medaglie  del  bel  secolo  •  Ad  imitazione  di 
questi  monumenti  si  vede  qui  Giosuè  assiso  so- 
pra il  suo  trono,  seelcns  in  .\oHn ,  avendo  il  sup- 
pedanntm  sotto  i  suoi  piedi.  La  sua  testa  è  sem- 
pre circondata  dall'aureola,  segno  caratteristi- 
co di  una  eminente  dignità  pressoi  pagani,  co- 
me presso  i  Cristiani . 

L'incisione  di  questa  tavola,  che  presenta, 
sebbene  in  una  piccolissima  proporzione,  l'in- 
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si ei tic  delle  pitture  di  questo  manoscritto  è  ili 
assai  netto  bulino  perchè  si  possa  conoscere  ciò 
che  vi  Ila  genera  lineine  di  buono  nella  couiposi- 

T«.  XXIX,  e  Le  due  seguenti  tavole  offrono  nella  gran- 
mi_  dezza  medesima  dell'  orìginule  alcuno  delle  pk- 
Bi«iure(icl_  jib-  tore  di  questo  manoscritto  ,  ed  esse  ci  perniei- 
buc  c*l«u  tuli'  terajino  cos'i  di  osservare  ancor  meglio  questo 
Sec.VH.«vill.  genere  di  merito,  ■  y 

Sulla  tavola  XXIX  si  può  osservare,  N°,  2,  la 
rapidità  del  corso  dei  cavalieri  distaccali  per 
raggiungere  gli  esploratóri  di  Giosuè;  e  sotto 
il  N.  3  T  espressione  semplice,  ed  ingenua  del 
sentimento  di  pudore,  e  di  confusione,  che  de- 
ve accompagnare  ,  e  seguire  l'operazione  della 
circoncisione .  ■ 

La  tavola  XXX  mette  sotto  i  nostri  occhi  un 
fatto  unico  nella  storia  del  mondo;  un  mortale 
.  che  comanda  alla  natura  dicendo  al  sole  dì  fer- 
marsi ;  stet  snl  ;  e  questo  prodigio,  che  l'arte 
aulica  non  ebbe  filai  da  rappresentare, è  espres- 
so C OD  un  energìa  veramente  degna  di  Omero 
sebbene  i  mezzi  della  pittura  fossero  di  già  in- 
deboliti notabilmente. 

L'  urie  in  queste  diverse  composizioni ,  mo- 
strasi ancora  fedele  ad  uno  dei  suoi  più  fecon- 
di principi  »  ll,le'l°  c°l  quale  essa  verificava  e 
nobilitava  tulio;  le  montagne  ,  le  città,  i  fiumi 
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vi  sono  persóraDoati  .  Con  qual  nobiltà  è  posta 
lu  figura  eiriblematica  della  città  di  GubaonI  di 
, quale  ansietà,  di  qual  dolore,  sembra  essere 
yeneiratni- Quoinorio  scilet  sola  civìtas!  Questa 
specie  di  prosopopea  costantemente  familiare 
agli  Orientali  ed  ai  Greci  ,  secondo  l'osserva- 
zione diMontfaucon,  mos travasi  ancora  qualche 
volta  con  successo  nei  disegni  di  questi  ultimi, 
Sappiamo,  die  i  Latini  non  erano  in  essa  meno 
eccellenti ,  coinè  1«  ..Just ano  ed  un  gran  nuf 
"  mero  di  bassi  rilievi ,  e  la  bella  medaglia  sim- 
bolicamente incisa  di  Vespasiano  col  rovescio 
Jttdaea  capta  • 

Questo  quadro  finalmente  in  tutto  ciò  ,  ché 
concerne  l'invenzione  e  1' ordinanza  nulla  ha 
da  invidiare  a  quelli  del  miglior  tempo.  Lo  stes- 
so disegno  nell'insieme  dei  gruppi,  e  nel  mo- 
vimento di  ciascheduna  figura,  ha  qualche  ve- 
rità ,  ed  ima  specie  di  eloquènza  ;  ma  manca  di 
correzione  nelle  particolarità  . 

È  sopra  quest'  ultima  parte  dell'  Arte ,  che 
bisogna  principalmente  portare  la  propria  at- 
tenzione, quando  si  vogliono  osservare  i  pro- 
gressi della  decadenza,  che  sembra  esser  giunta 
al  suo  ultimo  grado  nell'  intervallò,  che  separa 
il  settimo  dal  secolo  decimo  .  Avrei  desiderato 
dì  potere  offrire  esempj  più  moltiplicati  dell'in- 
debolimento successivo  della  Pittura  nel  corso 
di  questo  lungo  periodo,  ma  se  quelli  che  il 
Tom.  IV.  ,3 
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tempo  ci  ho/conservati ,  non  ci  sommili  iatraiM 
prove  ne  ussai  numerose,  uè  graduate  abbastan- 
za .  noi  ne  siamo  rindenmzzati ,  sia  dall'inte- 
resse dei  soggetti ,  sia  dalle  rare  dimensioni ,  e 
dall'importanza  delle  composizioni,  ohe  danno 
alla  loro  testimonianza  maggiore  autorità  e 
maggior  peso . 

Tali  sono  ancora  sotto  questo  doppio  rap- 
porto, e  per  il  corso  del  nono  e  decimo  secolo 
i  materiali ,  che  io  prendo  in  prestito  da  un  di- 
stintissimo manoscritto.  So&o  essi  pitture  sopra 
un  fondo  d'oro,  che  ornano  un  menologio  gre- 
co ,  conservato  nelta  biblioteca  del  Vaticano 
sotto  il  N°.  161 3. 

Questo  libro  presenta  per  ciascun  giorno 
durante  sei  mesi  dell'  anno,  un  ristretto  della 
storia  di  un  santo  o  di  una  santa  della  chiesa 
greca  .  Al  di  sotto  ,  o  qualche  volta  al  di  sopra 
di  questi  racconti,  trovasi  un  quadro  relativo 
a  qualche  fatto  della  vita,  e  più  spesso  de)  mar- 
tirio di  questi  pm-sonaggì.  che  la  speranza  dì 
una  gioja  eterna  conduceva  alla  morte,  e  che 
la  ricevevano  con  coraggio;  atto  magnanimo, 
c!ie  qualunque  siane  il  motivo,  ha  sempre  -ec- 
citata la  maraviglia,e  meritata  la  rimembranza 
dei  viventi . 

T  quadri ,  che  ne  conservano  la  memoria  sono 
in  numero  di  /|3o;  sono  stati  dipinti  dalla  (ine 
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del  nono  tìlla  fine  del  decimo  secolo .  La  mol- 
titudine degli  oggetti,  che  vi  si  irovan  racchiusi 
ne  fa  una  raccolta  estremameli  le  interessante  a 
molti  riguardi,  non  solamente  per  la  storia  della 
Pittura,  ma  anche  perla  conoscenza  degli  abiti 
ecclesiastici,  civili- e  militari. 

Ci  mostrano  come  in  quest'epoca,  l'Arte 
giungeva  ad  esprimere  una  moltitudine  di  figure 
di  uomini  e  di  animali  differenti  di  età,  di  ca- 
ratteri e  dì  forme  ;  a  dipingere  armi ,  mobili , 
istromenli ,  templi ,  palazzi ,  case  particolari ,  e 
monumenti  di  architettura  di  ogni  specie.  Al- 
cuni di  questi  edilìzj  possono  essere  immaginar], 
ma  la  maggior  parte  dehbon  essere  stati  dise- 
gnali siigli  originali  esistenti.. 

Un'opera  tanto  considerabile,  risulta  mento 
dei  lavori  riuniti  di  molti  artisii ,  ottoxlei  quali 
si  son  fatti  conoscere ,  scrivendovi  i  loro  nomi , 
presenta  l'irr.ipprezaabil  vantaggio  di  porre  sotto 
i  nostri  occhi  Io  stile  di  una  intiera  scuola.  Si 
osserva  nel  disegno  e  nel  colorito  una  pratica 
simile,  assai  ordinario  effetto  di  una  istruzione 
data  nello  stesso  paese  da  maestri  contempo- 
ranei; ma  nella  rappresentazioue  dei  supplizj, 
vedesi  malgrado  la  sinistra  monotonia,  in  cui 
debbono  cadere  soggetti  simiti,  una  varietà 
prodigiosa  quanto  alla  composizione;  e  questi 
quadri  son  divenuti  ua  inesauribil  soggetto  di 


modelli  per  i  pittori,  che  hanno  posteriormente 
trattato  la  stessa  parie  della -storia  santa. 

Il  disegno  senza  essere  intieramente  difettoso, 
non  dimostra  più  veruna  conoscenza  di  anato- 
mìa nel  nudo.  Le  forme  rotonde  non  indican 
più  le  articolazioni.  Le  Ics  le  di  uomini'non  dif- 
feriscono quasi  in  nulla  dalie  teste  di  donne.  Le 
figure  dei  carnefici  non  offrono  che  delle  barba- 
re contorsioni ,  mentre  quelle  degli  assistenti 
manifestano  una  profonda  indifferenza .  Gli  stes- 
si martiri  non  sembrano  in  alcun  modo  commos- 
si. In  vece  di  esprimere  la  rassegnazione  e  la 
mansuetudine  di  questi  santi  personaggi  in  mez- 
zo ai  più  crudeli  tormenti,  le  loro  figure  non 
presentano  perlopiù  spesso  ,  che  posizioni  sen- 
za movimento,  ed  interamente  insignificanti. 

Nulladimeno  la  dignità,  che  trovasi  ancora 
nelle  teste  dei  vecchi ,  la  maestà  del  loro  porta- 
mento, la  modestia  di  quello  delle  donne  non 
permettono  di  dimenticare,  che  questo  stile , 
benché  estremamente  degenerato,  è  sempre  quel- 
lo della  scuola  greca .  Noi  non  cesseremo  nep- 
pure di  riconoscere  i  principi  antichi  di  questa 
scuola  a  traverso  a  difetti  di  esecuzione  ,  che 
varino  sempre  crescendo  fino  alla  deformità. 
È  la  conservazione  ,  o  l'abbandono  di  questi 
principj ,  che  stabilisce  il  carattere  distintivo  fra 
i  pittori  usciti  dalle  scuote  greche  ,  e  quelli  dpl- 
le  scuole  Ialine  , 
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Ala  egli  è  anche  giusto  di  dire  ,  che  gli  aitili 
dei  Greci  tanto  per  le  persone  consacrate  al 
culto  religioso,  quanto  per  quelle  elle  erano 
costituite  in  dignità  nell'  ordine  civile  ,  presen- 
tavano ai  loro  artefici  il  mezzo  di  conservare 
un  carattere  più  grandioso.  Le  pitture  del  ma- 
noscritto di  cui  si  tratta  olirono  moltiplicale  pro- 
ve della  precisione  di  questa  osservazione  .  I 
panneggiamenti  ampline!  loro  contorni ,  decen- 
ti nella  loro  disposizione,  dipinti  con  larghi 
tocchi,  ed  arricchiti  d'oro  sovente  con  profu- 
sione , prestano  alle  ligure  della  nobiltà  e  della 
maestà  . 

Il  colorito  delle  carni  ,  specialmente  nelle  te- 
ste ,  è  vivo  e  franco,  e  non  manca  di  un  certo  •" 
effetto  . 

Le  tinte  dominanti  sono  il  giallo  ,  l'azzurro, 
il  rosso  ed  il  violetto  .  Non  è  ancora  il  bianco 
naturale  del  fondo,  che  essendo  rilasciato  esprì- 
me i  chiari ,  come  inseguito  lo  vedremo,  ina 
un  color  bianco  la  biacca.  Quanto  al  campo  del 
quadro  egli  è  pienamente  dorato,  ciò  che  dà. al- 
l' eflètto  generale  uno  splendor  dolce  e  soave. 
Questi  fondi  d' oro  sono  espressi  nelle  nostre  in- 
cisioni da  un  punteggiato  in  tutti  i  luoghi ,  ove 
gli  abbiamo  trovati  impiegati .  XXXIH.  ' 

Miniatura  q>l 
Menatogli!     il,  I 

Fra  Ì  pittori  ,  che  hanno  lavorato  alle  nume-  ìni;r»""  eleni" 

1  siili  ortgui >le. 

rose  miniature  di  questo  manoscritto  ,  otto,  co-  s*c.tx.eX. 
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me  già  lo  abbiamo  osservato ,  si  son  fatti  cono- 
scete scrivendo  il  loro  nome  sulle  opere  loro  ; 
circostanza  rara  e  preziosa  per  la  nostra  sto- 
ria; questi  pittori  sono  Pantaleone  ,  Simeone  , 
Micheli;  Blachernita  ,  Giorgio,  Mena,  Simeone 
Blachernita ,  Michele  Micros ,  e  Nestore . 

La  tavola  XXXI  ha  già  otl'erte  in  piccolo  dì- 
verse  composizioni  di  questi  artisti,  ma  per  da- 
re del  loro  stile  ,  un'idea  più  precìsa  ,  le  tavole 
XXXII  e  XXXIII  ,  sono  state  composte  in 
maniera  da  presentare  un  quadro  di  ciascuno 
di  essi,  eccettualo  i  dueSinieoni;  equesti  quadri 
scelti  fra  quelli ,  che  portano  il  loro  nome  sono 
incisi  nella  grandezza  medesima  degli  originali 
sopra  i  quali  sono  slati  fedelmente  calcati . 

Pantaleone,  e  Nestore  son  quelli  ai  quali  è 
dovuto  un  numero  maggiore  di  questi  qua- 
dri. 

Quanto  al  grado  del  loro  medio  comparato  , 
sebbene  sia  ,  come  ho  detto  difficile  di  distin- 
guere delle  deferenze  fra  gli  allievi  diana  sles- 
sa scuola,  ed  in  sorelli  tanto  monotoni,  non 
ostante  dopo  avere  attentamente  esaminale  que- 
ste composizioni,  ho  creduto  riconoscere  mag- 
gior naturalezza ,  ed  espressioni  in  quelle  di 
Michel  Blachernita,  di  Giorgio  e  di  Nestore,  una 
ordinanza  più  ricca,  e  meglio  intesa  in  quelle 
di  Michele  Micros. 
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Le  pitture  rappresentate  sulla  tavola  XXXIV    T«t.  X3CX1V. 
dietro  tiri  manose  ri  ito  greco  del  nono  secolo  sono  J'jj','3^'1;  '' 
ancora  del  numero  di  quelle,  che  conservano  *:li,ll""J 'h  '  " 
nella  composizione  alcuni  avanzi  degli  antichi  ^R'vc»,.,i[„^,- 

prillCÌpj.  ticaiio. 

Una  mano  che  esce  da  una  nuvola,  e  nubibus      Stc'  lx" 
eruwpens,  simbolo  T  che  si  riproduce  sovente 
negli  antichi  manoscritti,  e  nei  musaici,  annun- 
zia la  potenza,  e  la  volontà  del  padrone  dei 
cieli,  e  della  terra  . 

Si  osserva  qualche  grazia  nell'uni  ludi  ne  della 
danzatrice  jV".  4- Qualche  nobiltà  vedesi  pure 
nell'immagine  di  Elia  rappresentato  in  atto  di 
salire  al  cielo  ,  sopra  un  cocchio  ;  ma  se  si  pa- 
ragoni) con  un'ultra  figura  di  Elia,  incisa  sotto 
il  N".  4  della  tavola  VII  dietro  una  pittura  delle 
catacombe- del  secondo,  o  del  terzo  secolo  ;  se 
si  rammenta  pure  lo  stesso  soggetto  scolpilo  so- 
pra un  sarcofago  delle  catacomhe,  e  riprodotto 
da  noi ,  dietro  Aringhi  sotto  il  N*.  4  della  ta- 
vola VOI  della  Scultura  ;  finalmente  se  si  con- 
sidera la  composizione  delle  due  pitture  incise 
in  questa  tavola  XXXIV  sotto  i  N°.  5  e  6,  e 
tratte  dallo  stesso  manoscritto  si  riconoscerà 
facilmente  quul  degradazione  l'Arte  aveva  pro- 
vata ,  quanto  a  questa  parte,  nel  corso'  di  cin- 
que o  sei  secoli . 

La  decadenza  è  ancor  più  sensibile  nel  dise- 
gno ;  questo  è  tanto  secco  nelle  articolazioni 
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delle  figore,  quanto  duro  e  libido  nelle  [lie- 
glie  del  panneggiamento;  la  disposizione  di  que- 
sto è  generalmente  ancora  assai  bene  inlesa,  111% 
la  forma  del  carro,  il  disegno  dei  cavalli  ,  la 
maniera ,  colla  quale  essi  sono  attaccali ,  la  po- 
sizione di  Elia ,  quella  del  fiume  personificato  , 
tutto  ad  eccezione  forse  della  sollecitudine  ma- 
nifestatadaEliseo,  annunzia  una  degenerazione 
sempre  crescente . 

Il  colorilo  solo  lascia  travederealcuniavnnzi 
delle  buone  pratiche;  esso  olire  anche  una  spe- 
cie d'accordo ,  e  di  leggerezza,  perchè  sopra 
un  fondo  raramente  scuro,  i  colori  di  un  giallo, 
o  di  un  rosso  chiari,  e  di  un  azzurro  celeste, 
hanno  ancora  qualche  trasparenza  ;  la  luce  è 
espressa  senza  tratteggi  da  masse-  di  bianco  più 
larghe,  e  più  vive,  che  noi  non  lo  vedremo  per 
1'  avanti  in  molte  altre  pitture  . 

T"'xyvjV"       Eo  mancanza  di  manoscritti  ornati  di  mi  Ili  a- 
Mini.tnje  ture  ,  dal  quinto  sino  alla  fine  dell'ottavo  se- 
tbib'li^èrt'dd  colo  »  si  fa  anche  di  più  sentire  nelle  opere  im- 
Vmiriuo .         tj|ie^  cjle  m,\\e  0pere  greche;  e  questa  circostan- 
za nuoce,  durante  lutto  questo  tempo  al  para- 
gone, che  io  avrei  desideralo  di  stabilire  senza 
interruzione  fraqueste  due  scuole. 

In  mancanza  di  manoscritti  di  questo  tempo, 
quello  di  cui  ora  prendiamo  a  Imitare,  potrà 
formare  una  specie  di  gradazione  intermedia, 


Ili  falli  se  esso  è  ,^,ome.crcdesi ,  unii  copi»  ili 
un  originale  più  aulU^deve  ritenere  tlul  stia 
modello  cou'qualche-'  melilo  Dell'  invenzione  , 
mentre' che  1'  cseciieioue,  durando  da  un'epoca 
inolio  meno  remoti^  ,  saia  inferiore  d'  assai  . 

Questa  manoscritto  è  quello  di  Terenzio  dil- 
la biblioteca  vaticana.  me  essó  «  inscritto  sotto 
il  N°.  586Ì1.  Lo  credo  eseguito  alla  fine  dell'ot- 
tavo, o  al  principio  del  nono  secolo  (i)  . 

Le  ligure  di  una  troppo  corta  proporzione, 
noti  mostrano  in  generale  nessuna  specie  dì 
scienza;  i  grossolani  contorni,  segnali  da  delle 
linee  rette,  non  esprimono  in  verni)  modo  le 
articolazioni  ;  il  nudo  non  si  conosce  mai  sotto 
le  vesti  ;-ccco  i  difetti  di  una  copia 

Ecco  ciò ,  die  mi  persuade  ,  che  questi  di- 
fetti non  si  trovavano  nell'originale.  La  posi- 
zione delle  figure  è  quasi  sempred'accordocon 
l' intenzione;  il  movimento  della  lesta  conforme 
a  quello  delle  mani,  dà  loro  una  significazione 
precisa  come  la  parola  ;  lo  Spirilo  del  dialogo 
non  vi  manca  mai;  la  differenza  fra  L'azione  di 
quello  ,  che  parla  ,  ed  il  riposo  di  quello  che 
ascolta  ,  è  sempre  giustamente  marcala.  L'  al- 
ai) trilli  pentirti  temente  dalle  jwrlicolaiitìi  itorii'he  ,  che 
do  sopra  questo  manoscrillo  nel  snmmnrio  delle  tavole 
pag  ^3  ,  possono  cornali* ni  con  frutto  quelle  ,  clic  1'  Aita- 
le Morelli  bililiolrcntio  ili  san  Marco  li»  inserite  nell' o|>erii 
iiaiiolaUi  Notizie  d'  opere  ili  disegna  ce  p.  i33. 
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tenzione  di  quest*  ultimo ,  e  la  disposi  /.ione  più, 
»i  mono  prossima  in  cui  egli  è  di  arrendersi,  a 
ciò  che  gli  sì  dice,  non  sono  meno  sensibili;  le 
in  uchere  stesse  ,  il  poi  ei  e  delle  ([nuli  è  tanto 
poco  conosciuto  ai  nostri  tempi ,  e  di  cui  il  tea- 
tro anlico  variata  i  caratteri  secondo  il  sesso  , 
1'  età  e  la  posizione  dei  personaggi ,  hanno  una 
verità  sorprenderne  ,  malgrado  l'orme  ilraordi- 
nttrie;  questa  verità  fa  obliare  la  mostruosità 
delle  proporzioni,  ed  aggiunge  dell'energìa  al- 
l' azione,  per  il  talento  col  quale  il  pittore  l'ha 
appropriala  al  testo  del  poema  . 

Si  riconosce  alla  tavola  XXXV  N".  5  l' im- 
pazienza di  Parmenone  .  che  alle  istanze  reite- 
rale del  giovine,  gli  risponde,  Factum.  Si  cre- 
de intendere  V  esclamazione  di  Misi  :  Miserarti 
me  !  tfttod  verbum  audio  ?  il  movimento  gene- 
rale ,  che  risulta  dalla  riunione  dei  personaggi 
nelle  scene  incise  sotto  il  Nn.  6  della  medesima 
tavola  ,  è  espresso  perfettamente  bene . 

Cosi  malgrado  la  pesantezza  del  tocco  ,  la 
durezza  del  pennello,  e  l'abituale  scorrezio- 
ne del  copista,  si  sente  ancora  il  inerito  del- 
l' originale  :  vi  si  riconosce  una  composizione 
primitiva,  che  si  fece  senza  dubbio  ammirare 
per  una  fedele  imitazione  della  natura. 

Queste  pitture  ci  danno  anche  cognizione  de- 
gli abbigliamenti  dei  tempi ,  e  delle  differenti 
maniere  di  accomodarli  .  Noi  possiamo  distin- 
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guervi  la  scelta  dei  colori  appropriali  a  eiaache- 
dun  personaggio.  Essi  sono  applicati  con  poca 
arte  dal  copista,  ma  deve  presumersi ,  the  egli 
ne  abbia  fedelmente  mantenuta  la  specie;  sono 
il  verde  ,  1'  azzurro  ,  il  rosso,  mescolati  di  gial- 
lo ,  o  di  alcune  tinte  cenerine,  i  capelli  degli 
uomini  son  neri ,  e  quelli  delle  donne piùgene- 
ralmente  biondi  . 

Vi  si  ritrovano  nello  stesso  tempo  le  traccia 
di  molli  anlicbi  usi.  alcuni  dei  quali  sì  sono 
perpetuati  fino  ai  nostri  giorni  come  quello  del 
fazzoletto  da  collo,  sudari  ttm ,  elle  portano 
ancora  a  Roma  i  servitori, e  le  altre  persone  da 
fatica. 

Dietro  queste  osservazioni  non  è  egli  per- 
messo di  pensare,  che  il  manoscritto  originale, 
ed  autografo  di  Terenzio,  di  cui  sono  slate  fatte 
tante  copie,  era  stalo  ormilo  di  figure  per  or- 
dine di  Cajo  Terenzio ,  fratello  del  padron  di 
Terenzio?  Questo  romano,  aveva  fatto,  secondo 
Plinio,  eseguire  molte  opere  di  pittura  verso 
1'  unno  180  avanti  Gesù  (Visto  .        •       .  " 


Questo  dubbio  siili  esistenza  di  un  origina  e    T.v.  wxv.  li 

......  ,  fa  XXXVIII. 

antico,  di  cui  il  manoscritto  di  Terenzio  ci  seni-  sjj„;„,„,,.  ,ii  „n 
hra  essere  una  copia  ,  non  è  possibile  disgra-  \"  J 1 V  '  '  Vi  Vìi  I"  ' 
zia t.a mente  di  provarlo  riguardo  alle  pitture  in-  j^"JS!""r""Jl 
cise  sulle  tre  seguenti  tavole.  Nell'epoca  in  cui      s.c  IX. 
esse  sono  stale  eseguite,  l'Aite  abbandonata  a 
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se  slessa,  manifesta  la  sua  decadenza  con  segni, 
che  non  lasciano  veruna  incertezza. 

Quelle  delle  (lue  prime  ornano  un  poti  ti  fica- 
ie ,  che  sembra  aver  servito  all'  uso  di  Landolfo 
inalzato  alla  sede  vescovile  di  Capua  nel  nono 
secolo.  Esse  rappresentano  le  ceremonie  delle 
ordinazioni  da  finsi  dai  vescovi.  I  soggetti  sono 
distribuiti  in  12  quadri,  come  si  vedono  sulla 
tavola  XXXVII.  Al  disotto  di  ciascun  quadro 
leggesi  un  passo  del  nmnoscritto  indicante  l'og- 
getto della  ceremonia,  espresso  ÓV  altronde  as- 
sai chiaramente  per  mezzo  della  composizione, 
che  non  è  mal  concepita .  Il  vescovo  personag- 
gio principale,  si  fa  distinguere  pei-  il  suo  ac- 
conciamento, per  i  suoi  abili  pontificali,  e  so- 
prattutto per  un  portamento  più  nobile.  I  grup- 
pi degli  assistenti,  e  quelli  dei  chetici,  che-so- 
tto slati  ordinati  occupano  il  posto  conveniente; 
l'umiltà  di  questi  ultimi  è  pronunziata  (ino 
all' eccesso  ad  eccezione,  che  nel  quadro  da 
me  segualo  <1Ì  N°.  12. 

Per  dare  una  più  giusta  idea  dì  ciò  che  ap- 
partiene al  disegno  ho  fallo  incidere  un  calco 
di  questo  ultimo  quadro,  come  anche  di  una 
parte  del  quarto  sulla  tavola  XXXVIII  ;  è  fa- 
cile di  riconoscervi,  che  le  ligure  sono  corte  e 
pesanti ,  e  che  i  tratti  del  volto  sono  uniformi, 
e  senza  espressione.  L' insieme  solo  è  assai  vero, 
per  lu  naturalezza  e  la  semplicità  delle  posizio- 
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ni;  merito,  che  non  indugerà  molto  a  sparire, 
c  che  è  già  infinitamente  minore  nella  tavola 
seguente. 

Essa  rappresenta  la  ceremonia  del  battesimo  Tn.XXXIX. 
per  immersione,  dietro  una  pittura  di  un  altro  »'i""!^wir™™ 
manoscritto,  che  contiene  le  preghiere  in  uso  ^hhuh"°  ji-ll* 
per  la  benedizione  dei  fonti  battesimali ,  e  del-  Ulu«"u  ■ 
l'acqua  santa.  La  tavola  LX1I1  dell'  dvchitet- 
tura, nella  qtiale  ho  riuniti  i  principali  battisteri 
cristiani,  racchiude  ciò ,  che  è  relativo  a  questi 
monumenti  tanto  nella  forma  della  vasca,  quanto 
negli  altri  ecclesiastici  riti  . 

I  quattro-  fiumi  del  Paradiso  rammentali  nelle 
ceremonie  della  benedizione  dell'acqua,  sono 
qui  molto  grossolanamente  rappresentati  sotto 
il  N.  a, 

II  genere  di  pittura  ,  o  di  miniatura  è  presso 
a  poco  lo  stesso  in  questi  due  manoscritti  ,  e 
sembra  dello  stesso  tempo  .  I  colori  sono  l'az- 
zurro ,  il  verde ,  il  rosso  alternativamente  chia- 
ro, oscuro,  ed  alcune  tinte  gialle.  I  vestimenti 
dei  personaggi  tutti  ecclesiastici .  restano  bian- 
chi ,  giacché  non  sono  indicati,  che  da  un  sem- 
plice contorno  sopra  il  fonili)  bianco  sudicio 
della  pergamena.  Le  stole,  i  manipoli,  e  le  mi- 
tre son  messe  a  oro  ■ 

Ma  le  figlile  della  tavola  XXXIX  ancora  più 
scorrette  nel  disegno  di  quelli;  del  manoscritto 
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precedente  ,  non  meritano  più  alcuna  attenzio- 
ne, uè  nelle  loro  altitudini  totalmente  insignifi- 
canti ,  uè  nelle  forine ,  e  ¥  espression  delle  teste 
tutte  diritte,  senza  movimento,  o  in  movimen- 
to falso.  Quelle  clte  rappresentano  le  onde  del 
mure,  o  dt:i  fìnnii  personificati,  aggiungono  a 
tanti  difetti  il  ridicolo  . 

In  cotiil  modo  nella  scuola  latina  la  Pittura 
si  avanzava  rapidamente  verso  la  barbane,  nel- 
la quale  noi  la  vedremo  ben  presto  interamen- 
te sommersa . 

Ti»  XL.         I*  penuriii  di  manoscritti  latini  oniatidi  pit- 

Fr.mii »|.iiìo  ture,  die  provasi  pel  cor-o  del  sesto,  e  settimo 
deli.  Bibbi*  di  *         1  ' 

un  l'*oin  fWi  secolo,  o  almeno  il  poco  successo  delle  ricer- 
fiunifl  ;    mino-  che  ,  che  io  ho  fatte  t>er  riempire  questa  lacu- 

i.riuo  Mino-  .      ,  .  .-  .  ,* 

s«  ix.  na'  mi  °bbiiga  di  passare  immediatamente* 
quelle  di  un  manoscritto  ,  che  data  al  più  dalla 
fine  dell'ottavo  scedo,  o  dal  principio  del 
nono. 

Neil'  ordine  dei  benefizj ,  che  le  lettere ,  eda 
religione  ricevettero  da  Cu  rioni  agno,  bisogna 
contar  la  premura,  con  cui  rimesse  in  vigore 
gli  stati]  ecclesiastici .  Questo  principe  esigeva 
a  questo  effetto,  che  i  cherici  non  solamente 
fossero  versati  nella  cognizione  della  lingua 
greca  e  hitìiin  egualmente  che  in  quelle  dei  li- 
bri santi,  ma  apponi ,  che  essi  si  esercitassero 
iteli'  arie  dello  calligrafia  per  essere  in  stalo  di 
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trascrivere  questi  libri  in  bei  caratteri,  e  di  or- 
narli di  pittura;  da  ciò  vennegli  il  tìtolo  di  iiu- 
diosus  in  arte  librorum  ,  che  gii  dettero  i  suoi 
contemporanei . 

Il  suo  esempio  su  questo  punto  come  su  mol- 
ti altri  non  ebbe  che  poca  o  punta  influenza 
sullo  spirilo  dei  suoi  figli  (i);  ina  il  suo  nipote 
Carlo  il  Calvo  seguendolo  con  applicazione  » 
favorì  lo  studio,  la  trascrizione  e  l'abbelli- 
mento dei  manoscritti .  La  posterità  ha  la  pro- 
fi)  Quello  monarca  ebbe  il  inclito  ili  arricchire  la  re- 
pubblica delle  Lettere  ili  libri  nmgn  incarnente  condizio- 
nati .  I  secoli  ,  die  1"  hanno  seguila  ce  ne  hanno  conser- 
vali moki,  che  l'anno  ancora  1' ammirazione  de'  curiosi . 

Di  onesto  numero  sono  molle  bibbi*  ,  che  egli  fece  co- 
piare ,  e  delle  quali  alcune  sussistono  anche  oggidì  in 
Francia  ,  iti  Italia  e  in  Germania .  Noi  non  ripeteremo 
do  che  abbiam  detto  altrove  del  bel  libro  dei  Van- 
geli ,  che  egli  fece  scrivere  in  lettere  d'  oro  per  la  chie- 
ia  di  san  Dionigi,  d'onde  passò  per  la  liberalità  del- 
l' imperatore  Arnolfo  all'  Abbazia  rli  sant'  Emi  ne  rana  di 
Ratisbona,  che  lo  conserva  come  na  preziosissimo  uionu> 

Carlo  ne  fece  trascrivere  un'  altro  di  una  bcllexia  pret- 
to ■  poco  eguale  per  il  monastero  di  fleury  . 

Ma  nulla  è  in  questo  genere  da  paragonarsi  a)  libre  di 
preghiere  ,  che  questo  principe  fece  eseguire  per  suo  pro- 
prio uso  ,  e  di  cui  noi  abbiamo  già  fatta  la  dcscriiione 
in  un'alti»  luogo.  Noi  aggiungeremo  solamente,  che  q ne- 
tto raro  monumento,  essendo  stalo  ritirato  dal  saccheggio 
dell'Abbazia  di  Fraweiimunsler  in  Slitterà  ,  per  le  cure 
di  Feliciano  ,  vescovo  di  Scaldi,  questo  prelato  In  (ere 
■lampare  a  lngolslud,  e  lo  dedicò  a  Mansi  mi  li  a  no  duca  di 
Baviera  . 
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va  dello' "xelo  e  del  gusto  manifesj.iili.dn  questi 
due  principi,  negli  omaggi,  elle  hanno  reso  .lo- 
ro, gli  ecclesiastici  del  loro  tempo,  oli  rendo  ad 
essi  ì  più  bei  libri,  che  l'arie  della  calligrafia 
potesse  allora  produrre,  e  principalmente  nel 
corso  dei  viaggi,  nei  quali  occupava nsi  della 
felicità  dell'  Italia .  Questi  lavori  Sona  tanto  be- 
nè  eseguili  ,  che  i  nostri  anche  presentemente 
giungerebbero  dilìicihncnte  a  eguagliarli  in  tut- 
te le  parti. 

Sul  frontespìzio  di  alcuni  dei  più  magnifici 
di  questi  manoscritti  ,  trovasi  l'immagine  dì 
quello  fra  questi  princìpi ,  ul  quale  essi  stali sou 
dedicali .  Molli  di  questi  ritratti  sono'  stali  inci- 
si in  appoggio  di  dotte  dissertazioni ,  alle  quali 
avevano  dato  luogo  ,  ma  gli  autori  sono  stati 
poco  d'accordo  fra  loro  ,  per  sapere  se  dove- 
Vansi  attribuirò  all'avo  ,  o  al  nipote  .  L' indeci- 
sione è  grande  principalmente  rapporto  al  fron- 
tespi/.io  della  bibbia  del  monastero  dei  religiosi 
Benedettini  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Ro- 
ma ,  che  noi  diamo  qui  sulla  lavola.XL  ,  di  cui 
non  si  sa  troppo  di  quale  imperatore  presenti  il 
ritrattolo  piuttosto  si  ondeggia  fra  Carlo  ma- 
gno ,  e  Carlo  il  Calvo  .  Checché  ne  sia ,  questo 
manoscritto  ,  di  cui  Moni  fan  con  avrebbe  detto: 
Tu  genti. v  motis  ,  pulcini  ludi  ne ,  et  eìcgantia 
nuUic.i-;lit,vcrc  atigustam  praefert  mag/iificen- 
tìtun,  è  in  fatti  di  tutte  le  produzioni  di  questo 
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■  ■  ,  ,  parte  paia*  aoy 
genere  la  più  maravigliosa  sia  per  la  bellezza  de" 
caratteri,  sia  per  la  ricchezza  dell'  insieme  .  Lo 
stalo  di  freschezza  in  citi  si  è  mantenuto  è  sor- 
prendente .Disgra/Jataniente  lp  stile,  e  1*  ese- 
cuzione delle  pitture  delle  quali  è  ornato,  non 
potevano  corrispondere  alle  belle  forme  della 
scrittura  ;  a  questo  riguardo  il  suo  solo  merito 
è  quello"  di  darci  un  notabilissimo  esempio  dello 
stato. in  citi  l'Arte  trovavasi  fra  i  Latini  verso 
la  fine  dell'  ottavo  secolo  ;,0  il  cominciamento 
del  nono .  Se  se  ne  paragonano  le  pitture  con 
quelle  del  Virgilio  del  Valicano  eseguite  nel 
quinto  secolo,  si  giudicherà  delle  perdite,  che 
questa  branca  delle  umane  cognizioni  aveva 
sofferte  nell'intervallo  di  treceuto  anni . 

\on  si  puòinfatticonsiderare  un  momento  le  t„.  XL1 ,« 
tavole  X.LI  e  XLII,  che  presentano  in  piccolo  Milin1lJI^  dei 
l' insieme  delle  miniature  di  questo  manoscritto,  !"  R'|,bi»  d!  *»>> 

■  1  '  P.nlo  ridotte  ai 

senza  esser  colpiti  dalla  confusione,  che  regna  qn»rlo. 
nelle  composizioni;  essa  è  tale,  che  interdice,  Sec'  lx* 
per  così  dire  ,  all'  occhio  ,  ed  allo  spirito  ,  ogni 
mezzo  di  riconoscer  anche  la  storia  ,  che  l'ar- 
tefice ha  voluta  rappresentare  .  Una  sola  prati- 
ca ,  che  sembra  abituale  ,  tempera  un  poco  que- 
sto difetto  ,  edè  che  la  figura  principale  è  quasi 
sempre  col  locata  nel  mezzo  del  quadro,  ma  tulle 
le  olire  la  seguono  tanto  vicino,  ed  in  un  ordi- 
ne così  monotono ,  che  ne  distruggono  1*  ef- 
Tom.  lf.  i4 
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fetto  .  Le  teste  principalmente,  poco  variate 
nelle  loro  forme,  e  senza  movimento,  sembrano 
altrettanti  capitelli  sopra  una  fila  di  colonne; 
malgrado  la  diversità  delle  distanze  ,  una  man- 
canza assoluta  di  degradazione  le  rende  tutte 
eguali . 

La  decadenza  dell'  Arte  è  ancor  più  sensibile  ■ 
nel  disegno  ,  che  ne  è  la  parte  fondamentale  . 
La  proporzione  delle  figure  è  in  generale  sop- 
portabile ,  ma  la  dimenticanza  dei  principi  vi  è 
assoluta, e  l'ignoranza  delle  forme  eccessiva; 
ciò  che  dimostrano  ad  un  semplice  colpo  d'oc- 
chio le  tavole  XLin  e  XLIV  fedelmente  cal- 
cale sugli  originali .  Lo  stile  delle  figure  nude 
è  grossolanamente  ributtante  .  Non  si  conosce 
più  in  esse  Adamo  ,  il  più  bello  fra  gli  uomini, 
nè  Eva  la  più  bella  fra  te  donne  ; 

Adam  tha  goorflieat  min  of  inni  nncobom 
Hii  «uni ,  tìn  {mirrai  of  ber  diugtiten  Ève  . 

(  Purad.  loti,  li,  3i3.) 

Eva  al  contrario  sembra  qui  la  più  ributtante 
fra  le  creature;  i  tratti  del  suo  volto  sono  spa- 
ventevoli ,  tutte  le  sue  membra  difformi;  appena 
i  principali  contorni,  per  mancanza  di  rapporti 
fra  essi ,  e  di  accordo  con  le  parti  interne ,  an- 
nunziano dei  corpi  umani .  Le  linee  rientrano , 
(piando  dovrebbero  sporgere ,  e  si  rialzano 
quando  esser  douebber  rientranti.  I  muscoli 


T.v.  XLlll  e 

XLIV. 

l'articolarti* 
[trlle  miniatura 
dilla  bibbia  ai 
S-  Puola  calcate 
muli  originali 

Stc.  IX  . 
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son  mal  collocali  ,  le  ossa  contorte,  le  braccia, 
e  le  gambe  slogale ,  «  le  attaccature  delle  ntem- 
bra  o  false ,  o  mal  espresse. 

Se  Y ignoranza  del  disegno  non  producesse, 
chela  nullità  d'azione  dei  personaggi,  ne  sa- 
rebbe il  dispiacere  minore;  ma  sarà  facile  di 
convincersi  coli' ispezione  delle  incisioni,  che 
l'immagine  è  dappertutto  contraria  alla  natura, 
alle  sue  forme ,  alla  sua  intenzione ,  mostruosa 
infine,  e  che  ne  risultano  delle  espressioni  ri- 
dicole. Tale  è  fra  le  altre  quella  del  messag- 
gero di  Oloferne,  tavola  XL1H.  IH0.  3,  allora- 
chè  egli  invita  Giuditta  a  rendersi  crai  lui  presso 
il  di  lui  padrone;  non  vereatur  bona  puri 'Ut 
in  trai  re  ad  dominimi  meum  ;  ed  allorché  egli 
gliela  presenta  .  Vj  si  osservano  delle  smorfie, 
ed  un'ignobile  buffoneria;  sono  grossolane  ca- 
ricature d'una  triviale  espressione. 

L'ignoranza,  che  si  mostra  nell'infanzia  del- 
l'Arte  in  dei  tratti  informi  ed  insignificanti, 
è. più  sopportabile  di  questa  assurda  esagera-, 
zione  ,  che  la  sfigura  nella  sua  vecchiezza. 

Non  è  già  che  1'  autore  delle  pitture  di  que- 
sto libro  manchi  d' idee;  egli  ne  ha  anzi  delle 
ingegnose,  e  tali  se  ne  riconoscono  in- molti 
quadri;  alcune  spiegano  il  fatto  al  primo  colpo 
d' occhio  ,  col  movimento  generale;  ma  esami- 
nandone le  particolarità ,  non  vi  si  trova  più 


Ili  DECADER*  I1ELL4  PITTUDA 

nè  veritài  né  naturalezza  (i).  Ne  sia  prova  il 
quadro  dell'ascensione  di  Gesù  Cristo  in  que- 
sta medesima  tavola  N°.  4-  B  Salvatore  degl'i 
uomini  dopo  avere  ubbidito,  per  riscattargli 
dalla  schiavitù,  alla  benefica  volontà  del  crea- 
tore, risale  verso  di  lui.  Dio  padre  gli  stende 
la  mano  a  traverso  le  nubi  ;  gli  angeli  spediti 
per  accompagnarlo  nella  sua  ascensione  lo  se- 
guono :  duo  viri  j'uxta  ìllos  in  vestibus  albìs; 
uno  di  essi  dice  agli  apostoli:  Egli  non  è  più 
fra  voi;  l'altro  alla  Vergine:  Egli  più  non  vi 
appartiene . 

Questa  composizione  offre  l'immagine  d' un' 
azione  completa  ;  il  pensiero  ne  è  nobile  e 
giusto;  Ma  di  quali  più  convenienti  forme  non 
avrebbero  saputo  rivestirlo  Raffaello,  o  il  Pous- 
sin, se  essi  avessero  dovuto  dipingerlo?  L'Eter- 
no invece  di  esser  rappresentato  per  mezzo  di 
una  mano  senza  braccio,  sarebbesi  maestosa- 
mente assiso  sopra  nubi  folgoreggiami ,  ignea 
lux,  circondato  dalla  corte  celeste,  sanctorum 
milititi,  sarebbesi,  dico,  avanzato  verso  il  suo 
figlio  ,  ed  il  Cristo  già  quasi  intieramente  spo- 
gliato di  ogni  apparenza  mortale,  si  sarebbe 
inalzato  con  dignità  verso  il  soggiorno  della 

(i)  Si  posiono  consultare  nel  sommario  delle  tavole 
tav.  XLHI.  le  riflessioni,  che  ci  hanno  suggerite  molle 
altre  pitture  di  questo  manoscritto;  esse  serviranno  a  com- 
pletare 1'  idea  ,  che  ce  ne  dolibiam  lare  .  t 
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gloria.  Incaricati  di  consolare  ì  mortali,  i  mes- 
saggeri del  cielo,  che  l'accompagnano,  indiriz- 
zandosi all'alllitta  madre,  ai  discepoli  contri- 
stati ,  lungi  da  esprimersi  con  gesti ,  che  parte- 
cipano della  derisione  ,  avrebbero  annunziala 
la  proiezione  divina  con  dei  segni, e  con  un'a- 
zione conforme  alla  loro  essenza  celeste .  Ecco 
ciò  ,  che  questi  grandi  maestri  avrebbero  ese- 
guito, mollo  meglio  senza  dubbio ,  che  io  non 
posso  dirlo.  Quali  sarebbero  stati  i  loro  mezzi? 
II  primo  di  lutto  sarebbe  slato  la  scienza  del 
disegno,  scienza,  che  dopo  aver  abituato  1'  oc- 
chio a  distinguere  le  forme,  che  danno  a  cia- 
scun personaggio  il  suo  carattere  ,  la  sua  azio- 
ne, ed  anche  il  suo  pensiero,  insegna  alla  mano 
a  rappresentarli  con  de» tratti  esalti,  animati, 
lidi  finalmente  ,  che  facciano  conoscere  in  una 
immagine  materiale  l'impressione  del  sentimen- 
to ,  ciò  che  è  il  capo  d'  opera  dell'  Arte .  È  imi- 
tando simultaneamente  le  operazioni  dell'  ani- 
ma ,  e  le  azioni  del  Qorpo,  che  essa  slessa  par- 
tecipa dell'  unione  di  queste  due  nature. 

0  voi  dunque ,  giovani  artisti ,  a  cui  la  natu- 
ra ha  compartito  ciò  che  voi  chiamale  spirito; 
e  voi  più  felici  ancora  die  la  sua  beneficenza  ha 
dotati  d'una  immaginazione  poetica,  di  un  cuore 
sensibile, permettete  ch'io  ve  lo  ripela,  studiale 
tutti  Ì  giorni  ,  studiate  incessantemente  il  dise- 
gno,  la  parte  fondamentale  de'  vostri  lavori  ; 
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abbandonatevi  a  questo  studio  sino  al  (ine  della 
vostra  vita  .  Trovo  a  Roma  nella  tradizione ,  e 
nei  monumenti  cento  prove,  che  attestano,  .che 
Niccola  Poussin  mio  immortale  compatrioti» 
hit  disegnato  degli  studjsia  sopra  il  naturale,  sia 
dietro  1'  antico,  fino  ai  suoi  ultimi  momenti;  pe- 
noso lavoro,  raramente  quello  di  una  testa  irrag- 
giante di  gloria,  e  coperta  di  bianchi  capelli. 

Altre  particolarità  facili  a  conoscersi  nell'esa- 
me delle  pitture  del  mnnoscriltodicnisi  tratta, 
provano  anche  ,  die  ciò  che  mancava  egli  ar- 
tisti dei  primi  secoli  della  decadenza,  era  una 
saggia  esecuzione  ;  dico  saggia  nei  suoi  rapporti 
con  V  espressione  del  sentimento ,  e  col  genera- 
le andamento  del  colorito:  perchè  tutto  ciò  che 
appartiene  al  ineccanifmo  dell'esecuzione  ,  al- 
l'uso  parziale  e  locale  dei  colori  ,  co' quali  es- 
si  miniavano  ciascun'  oggetto  ,  essi  lo-  possede- 
vano ad  un  punto  difficile  ali  uguagliarsi  ,  ma  a 
spese  però  dell'  effetto  e  dell'  armonia  .  Essi 
ignoravano  il  vero  artificio  del  colorito  ;  nulla 
di  midolioso  nei  fondi  ;  nessun'  impasto,  nessu- 
na degradazione;  neppure  la  minima  idea  di 
chiaro  oscuro  ,  e  di  accordo  generale .  Ciasche- 
dun  colore  brilla  isolatamente;  i panneggiamen- 
ti dei  santi  e  dei  re  ,  d'  altronde  assai  larga- 
mente disposti,  sono  di  un  bell'azzurro  celeste, 
o  di  un  verde  cenerino  ,  seminato  da  particelle 
d'oro.  In  quelli  dei  personaggi  di  un  ordine 
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inferiore,  ilelle  persone  del  popolo,  dei  soldati, 
vedesi  .dominare  il  rosso ,  o  il  color  marrone  , 
fatto  risaltare  da  un  bianco  dura  e  crudo.  Le 
carni  son  preparate  sopra  una  mano  rossastra  , 
interrotta  da  tinte  color  di  mattone  forti  e 
taglienti ,  ed  in  qualche  modo  racchiuse  in  neri 
e  grossi  contorni  , 

La  tavola  XLV  è  destinata  a  dare, per qunn-     T.t.  XLV. 

to  un'incisione  può  farlo,  una  prova  del  talcn-  «^''"d  Ti'iTi 

10  meccanico  del  {piale  ho  parlato  finora  .  La  ^^"«TnV  mini" 
prima  parte  N°.  i.  fa  conoscere,  meno  che  per      Str.  IX. 

i  colori,  tutta  In  magnificenza,  o  almeno  la  mol- 
tiplichi! dei  lavori  impiegati  dai  calligrafi ,  per 
ornare  le  majnscole ,  ed  anche  molte  lettere 
iniziali  di  ciascun  libro.  Sopra  la  tinta  porpori- 
na d'una  freschezza  maravigliosa,  e  seminata 
di  fiori  in  oro ,  o  in  colori  ,  dei  quali  il  foglio 
della  membrana  è  coperto,  i  contorni  delle  let- 
tere son  segnati  a  doppio  ,  o  triplice  tratto;  il 
mezzo  presenta  un  fondo  punteggiato  d'oro,  ed 
arricchito  di  diverse  intrecciature.  Le  altre  let- 
tere partecipano  di  questi  generi  di  ornamenti 
secondo  le  loro  proporzioni . 

La  seconda  parte  di  questa  tavola  presenta 
sotto  il  N°.  a  settanta  eseinpj  scelti  fra  g!i  or- 
oamenti del  medesimo  manoscritto  ,  dei  quali 

11  mimerò  é  immenso,  e  varia  t  issi  ino.  Molti  non 
sembrerebbero  inferiori  al  miglior  gusto;  molti 
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son  migliori  dì  quelli,  coi  quali,  anche  ni  no- 
stri giorni,  gli  stampatori  credono  di  ornare  le 
loro  edizioni  di  lusso  .  ' 

Terminerò  le  mie  osservazioni  rapporto  a 
questo  monumento,  richiamando  l'attenzione 
sopra  il  quadro  incìso  nella  tavola  XL.  Esso 
forma  il  frontespizio  del  manoscritto  ,  e  nerac- 
chiude  nello  stesso  tempo  la  dedica.  Noi  me- 
diamo l' immagine  del  principe,  che  l'ordinò, 
o  al  quale  dovette  essere  presentalo.  La  straor- 
dinaria grandezza  del  formalo,  la  finezza  della 
pergamena,  la  perfezione  della  scrittura,  la 
moltitudine  dei  quadri,  l'eccessiva  ricchezza 
degli  ornamenti  ,  tutto  annunzia  una  spesa  da 
regi  .  Ora  sappiamo,  che  i  padroni  del  mondo 
dopo  Costantino  avevano  l'uso  di  provar  cosi 
la  loro  venerazione  per  i  lihri  santi .  La  compo- 
sizione di  questo  quadro  ci  mostra  d'  altronde 
un  principe  ,  che  il  suo  abbigli  amen  lo  simile  a 
quello,  clic  si  rìlrova  sopra  molli  altri  mano- 
scritti latini,  fa  riconoscere  per  un  imperato!' 
di  Occidente. Finalmente  il  monogramma  segna- 
to sul  globo,  che  egli  porla  in  mano,  sembra  for- 
mare il  nome  di  Cnrolus  Carlo;  per  conseguenza 
la  scelta  non  può  portarsi ,  che  sopra  Carloma- 
gno,o  sopra  Carlo  il  Calvo.  Non  scuopresi  veruna 
più  precisa  indicazione  nei  versi  posti  nel  basso 
del  quadro;  ma  lutlo  ciò  che  essi  racchiudono  , 
egualmente  che  le  figure,  che  accompagnano 
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quelle  dell'  imperatore,  e  che  sono  le  virtù  per- 
sonificale, una  principessa,  ed  alcuni  scudieri, 
convengono  egualmente  all'uno  ed  all'  altro.  I 
ritrai  ti'di  questi  principi,  die  si  crede  ili  pos- 
sedere sopra  le  monete,  sono  troppo  poco  au- 
tentici, o  troppo  poco  fedeli,  per  servire  di  pun- 
ti di  paragone;  io  ho  cercalo  dì  offrirne  altri 
nei  caratteri  tratti  da  diversi  manoscritti  dello 
Stesso  tempo  ,  che  ho  riuniti  al  disotto  di  que- 
sta figura,  l'indicazione  particolari  zza  ta  dei 
(piali. trovasi  nel  sommario  esplicativo  di  que- 
sta tavola. 

Aggiungerò  finalmente  sopra  questo  impor- 
tante lavoro,  che  esso  sembra  essere  stato  ese- 
guilo non  da  uno  scritture  Calligrafo,  ma  da  un 
pittore  scelto  probabilmente  fra  quelli,  che 
erano  al  suo  tempo  riguardali  come  ì  più  abili. 
Esso  deve,  in  mancanza  di  quadri  del  gran  ge- 
nere servirci  di  specimen,  o'  dì  esempio  dillo 
sialo  in  cui  trova  vasi  l'Aite  alla  fine  dell'otta- 
vo secolo,  o  durante  il  nono,  non  presso  i  po- 
poli oltramontani,  troppo  lontani  da  questa' ma- 
niera ,  per  quanto  poco  stimabile  possa  essere, 
ma  in  Italia,  e  fra  ì  Ialini ,  ai  quali  solo  è  per- 
messo di  attribuirla  . 

II  gusto  decadde  ancor  davvantaggio  presso 
questi  medesimi  popoli.  Noi  troveremo  in  pro- 
duzioni di  differenti  generi  ,  e  che  loro  indubi- 
tatamente appartengono  ,  la  dolorosa  prova  di 


aiB      nec*D»u  nm.t*  pittura 
una  decadenza  sempre  crescente  da  questa  epo- 
ca fino  a  quella  del  rinnovamento  . 

10  ho  creduto  di  dover  collocar  qui  queste 
parlicolarizzate  ossei' va /.ioni  sopra  le  digerenti 
parti  dell'arte,  ed  estenderle  ancora  nel  som- 
mario esplicativo  delle  sei  tavole  relative  a  que- 
sto articolo ,  perciocché  i  manoscritti ,  che  per 
l'avanii  serviranno  alla  continuazione  di  que- 
sta storia,  non  o  il  ri  ranno  in  verim  modo  pitture 
tanto  quanto  queste  proprie  a  render  sensibile 
il  vero  Stato  dell'Arte  relativamente  all'  epoca 
a  cui  esse  appartengono  .  Io  ho  pensato  d'  al- 
tronde, che  potendo  questo  approfondato  esa- 
me servir  di  guida  ai  lettori ,  chp  vorrebbero 
tentarne  dei  simili ,  mi  dispenserebbe  per  in 
seguito  da  molle  ripetizioni. 

Tu*,  tlvi.       Noi  ritroveremo  negli  esempi  seguenti  nuore 
Jitw"^  prove  della  superiorità,  che  i  Greci  conserva- 
f»j  m«nntcriuo  rono  sempre  sopra  i'  Latini,  nel  seno  stesso 
Set  ix  •  x.   della  decadenza ,  eri  in  tutte  le  sue  epoche.  Ciò, 
die  ci  viene  specialmente  provalo  dalla  tavo- 
la XLVI,  in  cui  sono  incise  le  pitture  di  un 
manoscritto  greco  della  biblioteca  Vaticana, 
che  contiene  gli  scritti  d'Isaia  con  alcuni  com- 
menti . 

11  quadro  N°.  1  che  io  ho  fatto  incidere  in 
grande .  è  presso  a  poco  simile  a  quello  ,  che 
Monlfaiicon  ha  pubblica  lo  nella  sua  Paleogra- 
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fia  pag.  i3,  e  che  tigli  ha  inaio  da  un  mano- 
scritto della  biblioteca  reale  di  Parigi .  Questo 
autore  lo  pone  giustamente  fra  gli  esempi ,  che 
egli  riporta  dell'amor  costante  dei  Greci  per 
ciò  che  egli  chiama  Pr  osopopea . 

Questa  composizione  mi  sembra  esprimere 
molto  ingegnosamente  la  perseveranza  del  pro- 
feta, mostrando,  che  egli  prega,  e  si  abbandona 
alle  sue  ispirazioni  ogni  giorno  dalla  sera  fino 
alla  mattina  senza  interruzione.  La  notte  rap- 
presentata da  Una  donna  estingue  la  face  del 
giorno;  un  fanciullo,  ette  rappresenta  il  genio 
del  mattino,  la  riaccende.  Un  velo  sparso  di 
stelle  circonda  la  testa  della  notte;  le  sembian- 
ze del  suo  volto,  egualmente  che  il  dì  lei  por- 
tamento esprimono  la  malinconia,  che  generano 
le  ombre,  nel  mentre  che  il  fanciullo  annunzia 
al  contrario  colla  sua  mossa  la  letizia  del  mo- 
mento, in  cui  comparisce. 

Il  profeta  è  animalo  dai  sentimenti  di  rispet- 
to .  e  di  obbedienza  che  egli  deve  all'Essere  su- 
premo, designalo  da  una  mano,  che  esce  dai 
cieli;  che  in  questo  modo  i  primi  pittori  cri- 
stiani, o  per  reverenza,  o  a  cagione  della  ililli- 
colià,  che  essi  trovavano  per  rappresentare  in 
una  forma  corporale  degna  di  lui  questo  di- 
vino essere,  avevano  il  costume  d' indicare  la 
sua  presenza  . 
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Le  teste  dei  quattro  Padri  della  Chiesa  pro- 
bi) bi  Intente  autori  del  commentario,  elle  vedonsi 
incìse  sotto  il  N».  3  oIFrono  un  carattere  vene- 

bile .  Esse  sono  calcate  sopra  ((nelle ,  die  si 
vedono  in  pìccolo  sopra  il  quadro  ridotto 
N».  a. 

Nel  quadro  N°.  1  egualmente  ridotto,  e  rap- 
presentante il  martirio  d'Isaia,  è  da  osservarsi 
1'  attenzione  crudele ,  colla  quale  ì  due  carne- 
fici si  occupano  del  loro  orribil  lavoro,  e  la  no- 
bile attitudine  del  sunto  in  mezzo  ai  suoi  pati- 
menti .  . 

Un  pennello  facile  e  largo  Ila  segnate  le  fi- 
gure di  questi  tre  quadri ,  sopra  un  fondo  di 
oro.  L'esecuzione  ne  è  accurata;  ne  è  piace- 
vole il  colorito  per  l'uso  dì  colori  leggieri,  fatti 
risaltare  col  bianco  con  sufficiente  gusto  ed 
intelligenza. 

Noo  si  può  dir  egualmente  bene  del  disegno; 
esso  è  poco  corretto,  soprattutto  nella  specie 
di  Genio  che  designa  il  Crepuscolo .  figura  nel- 
la quale  non  trovansi  nè  proporzioni .  ne  arti- 
coliizioni . 

In  colai  modo  mentre  la  composizione,  men- 
tre le  forme  principali  delle  figure,  quelle  del 
panneggiamento,  ed  anche  il  colorilo;  possono 
ancora  ottener  qualche  elogio  ,  le  particolarità 
del  disegno  son  lungi  assai  da  questo  merito  . 
È  di  qui  che  l'Arte  ci  fugge  . 
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AITinchè  queste  perdite  si  presentino  ai  no-  T«r.  XLTO. 
stri  occhi  in  una  maniera  più  sensìbile,  nella  ^^^"^ 
scuola  greca  e  nella  latina  insieme ,  nel  passa-  J^V  8™='  ■  * 
re  dal  secolo  decimo  all'  undecima  ,  io  ne  ho  j.i  x  ni  xi  s«. 
riuniti  sulla  tavola  XLVU  molti  esempj ,  tolti 
da  ciascheduna  delle  due  scuole  . 

Sono  incise  nella  parte  superiore  alcune  im- 
magini tratte  da  due  manoscritti  latini  del  deci- 
mo secolo .  I.e  posizioni'  e  le  espressioni  dei 
principi,  che  sembrano  discorrere,  non  hanno 
nulla  di  felice  ,  come  pure  il  disegno  del  nudo. 
I  panneggiamenti  non  hanno  altro  merito  ,  che 
quello  di  mostrarci  le  costumanze  di  quel  tem- 
po. Tulle  queste  parti  dell'Arte  si  degradarono 
nondimeno  ancor  d' a  v  vantaggio,  così  come  noi 
lo  vedremo  nelle  pitture  latine  dei  due  secoli 
susseguenti . 

Le  pitture  della  scuola  greca,  che  sì  vedono 
nella  parte  inferiore  della  tavola,  conservano  la 
specie  di  superiorità,  che  ha  sempre  distinta 
questa  scuola  . 

Una  composizione  ragionevole,  N°.  6,  rappre- 
senta la  riunione  degli  Apostoli,  che  aspettano 
la  venuta  dello  Spirito  Santo. 

Un'altra,  N°.  4>  ci  mostra  l' impera  tot-  Basi- 
lio II  celebre  nel  decimo  secolo  per  le  sue  vit- 
torie ,  in  alto  di  ricevere  la  benedizione  del 
cielo  ,  e  gli  omaggi  della  terra  .  La  sua  figura 
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in  piede  incisa  in  grande,  N".  5,  non  manca  di 
cei'la  sebbene  alquanto  barbara  maestà  .  . 

Le  due  ligure  dì  evangelisti,  N".  7  e  8,  e 
principalmente  quella  di  san  Matteo  dipinta  so- 
pra un  fondo  d'  oro ,  son  disegnale  quanto  al 
panneggiamento  ed  anche  al  gusto,  con  una  cor- 
rezione, polrebbesi  dire  Con  una  certa  finezza, 
che  non  si  è  più  ritrovata  dopo  questo  momen- 
to finché  durò  la  decadenza  . 

T«.  XLVtll.       Malgrado  il  mio  desiderio  di  condur  così  il 
oJftS^T"*  lettore  passo  a  passo  nella  via,  in  cui  l'Arte  sem- 
P1*  P'u  si  l,iec'I,ilu  * io  no  spesso  occasione  di 
givco.  lamentarmi ,  che  i  monumenti  non  mi  si  oliro- 

no in  una  serie  Miflicien  temente  graduata. Spes- 
so le  gradazioni  restano  confuse  per  l' interposi- 
zione di  pezzi  di  uno  stile  superiore,  ovvero  in- 
feriore all'epoca,  a  cui  essi  sono  applicali. 

Questi  inconvenienti  hanno  la  loro  sorgente 
in  molte  circostanze,  che  prego  il  lettore  a  non 
perder  di  vista  percorrendo  quest'  opera . 

Le  pitture  dei  manoscritti  sono,  come  ho 
detto,  dovute  a  due  specie  di  artefici,  ai  pillo- 
ri  di  professione,  ed  ai  calligrafi,  che  s'impac- 
ciavano nella  pittura  .  Si  comprende  qual  dif- 
ferenza doveva  essere  fra  i  lavori  degli  uni ,  e 
quelli  degli  altri,  e  si  comprende  egualmente 
quanto  possono  essere  stati  diversi  Ì  talenli  fra 
gli  artisti  del  medesimo  paese,  e  dello  stesso 
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tempo.  Nullo  unqiiam  tempore  desiderati  sunt 
periti  attjue  imperiti  artifices,  ha  detto  Mura- 
tori, parlando  delle  differenze ,  che  si  osserva- 
no nei  cai-atteri  delle  iscrizioni  antiche,  sebbene 
di  una  medesima  epoca  ;  ed  il  dotto  autore  del- 
l'opera,  che  porta  per  titolo  Atti,  e  monumen- 
ti dei  fratelli  Arvali ,  appoggia  queste  osserva- 
zioni con  molte  altre  simili,  nel  Pivemio  di 
questo  tesoro  di  erudizione  pag.  36.  A  più  for- 
te ragione  debbono  esistere  delle  difl'erenzefra 
lo  stile  degli  artefici  della  capitale  di  un  regno 
capo  luogo  della  scuola ,  e  quello  dei  maestri  , 
che  abitano  nelle  provincie,  e  che  formano  scuo- 
le che  posson  chiamarsi  secondarie  (i). 

(i)  Si  possono  classare  fra  le  opere  ,  che  io  suppongo 
appartenenti  a  scuole  secondarie,  alcuni  manoscritti  eseguiti 
in  lingue,»  con  caratLeri  poco  comuni,  ed  impiegali  sola- 
mente in  gualcii  e  paese  particolare  .  Tale  è  il  manoscrit- 
to in  lingua  siriaca,  tcritio  dal  calligrafo  Rabula,  e  ili 
eni  abbiamo  vedute  le  pitture  sulla  tavola  XXVII.  Po- 
trebbe anch'  essere  ,  clie  lo  scrittole  fosse  egualmente  l' au- 
tore delle  pitture.  Ciò  che  autorizzerebbe  a  crederlo ,  ed 
a  pensare ,  che  esiste  una  scuola  nel  paese  ,  in  cui  fu  ese- 
guito questo  manoscritto  ,  è  una  notizia  ,  che  io  ho  at- 
tinta alla  pag'  i8  del  catalngo  dei  manoscritti  orientali 
della  biblioteca  medicea  di  Firenze,  redatto  dall'  Abate 
Assentimi  . 

lutine,  quoti  monasteri!  Sititeli  Jaannis  Cutbandu  in 
Cy-pri  intuta  Petrus  Uaronìtarum  patriareha  /Intinche- 
tua  ,  anno  1 131  ,  abbaia»  conslìltdl  ,  sumniam  in  srri- 
bendo  et  minio  picturaiido-  e-xcethiiliaii  laudai  Slcph  . 
Mdoaisil  in  mis  aiinalibta  Varonitia's  ;  qui)d  sani- pro- 
tal  ex  civili*  hunwliaruni  S.titcti  Jacobi  Sarugetois  ,  ab 
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■  Bisogna  riconóscere  anche  altre  difi'erenze . 
che  nascono  dui  suggello,  dal.geneie  'lei  lavo- 
ro ,  od  anche  dagl'  istromenti . 

L;i  mancanza  di  correzione  nel  disegno,  il 
diletto  di  verità,  o  di  accordo  nel  colorito,  coir 
[lisce no  ili  primo  aspetto,  allorché  si  tratta  di 
ligure  di  ima  ordinaria  proporzione;  ma  se  le 

eodem  Isnin ,  carattere  chaldaico ,  Estrangheh  eàarain, 
in  archiviis  monastcrii  Jianiiid/inensis  oplimt  conservato  . 

Kcco  un  religioso  in  Siria  cnlUgiaJb'c  pittore  nello 
Messo  tcui[m:. 

SÌ  conoscano  molli  manoscritti  in  lingua  ambita  ornati 
ili  pitture,  e  molti'  semln-ano  essere  stati  intieramente  ese- 
guiti dalla  mano  (Ivi  calligrafi  .  Alceunni  ne  ha  citati 
molli  (  pag.  ?a  )  come  i  seguenti  : 

Evangclium  infaiiliae  D  N.  J.  Carabimni ,  Imagiai- 
btis  variis    Vhristi  prodigio  rcp'aesri'timtibiis  ornalum  . 

Opus  iilem  arnbÌLC  impressimi  ,  rum  versione  Ialina 
Unn  ici  Alii ,  et  graece  ,  caia  Latina  versione  D.  Cole- 
lerii,  cui  anelar  ùacrìbiùir  Thomas  ipùdam,  tu  Vida» 
est  apud  Clar.  Calma,  in  Duicrtatbuc  de  Etangeliii 
apocini-plus  . 

Code*,  in  fi.  bombj-rintis  Arnlnce  lìltcris  et  sermone, 
exaratus  nh  Isaac  ,  (ilio  /Ibnlpharagii  ben  Medici , 
pracsbyleri  in  urbe  Maritili  ,  anno  Gr accortati  millesimo 
se-rrcatesimo  dei  imo  (  diritti  1 2i:<)  )  ,  itti  in  Jinc  legitur. 

Io  potrei  indicare  come  ito  prodótto  delle  scuole  locali 

]'  opera  di  un  calligrafo,  il  Pontificale  manoscritto  della 
chiesa  diCapua,  del  quale  ho  fatti  incidere  moki  qua- 
dri sulle  tavole  XXXV11  e  XXXV111  ,  la  Cronaca  del 
monastero  di  sai,  Pincauio  sopra  il  Volturno,  di  cui 
riporlo  le  miniature  nella  tavola  LlX  ,  ed  un'  alira  in 
lingua  nimica  ,  le  pitture  della  quale  occupano  la  tavo- 
la LXI  . 
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proporzioni  seno  molto  più  piccole ,  se  esse 
^oiio  principalmente  cosi  impiccolite.,  che  i 
loro  coni  orni  divengano  poco  sensibili,  egli  è 
•  allora  molto  più  facile  di  farsi  perdonare  ì  loro 
■  difetti ,  ed  anche  di  lusingar  l' occhio ,  effètto 
intieramente  materiale  j  da  cui  ci  si  difende  ge- 
neralmente a  fatica. 

È  per  aver  trascurate  queste  e  molte  altre 
considerazioni ,  che  si  potrebbero  aggiungere , 
che  nell'  esame  dei  monumenti  dell'Arte  alcune 
persone,  che  non  se  le  sono  rendule  abbastan- 
za familiari  con  l' osserva zione  ,  e  meno  ancor 
colla  pratica,  sono  cadute  in  dei  falsi  giudizj  , 
o  si  sono  abbandonate  ad  esagerati  lamenti . 

Noi  abbiamo  già  fatte  Osservazioni  dello  sles- 
so genere  a  proposito  dello  stile  e  del  mecca- 
nismo delle  medaglie  .nella  storia  della  deca- 
denza della  Scultura  pag.  33l.  Not.  I. 

Quanto  a  ciò  che  concerne  la  pittura  dei  ma- 
noscritti, le  quattro  tavole,  che  noi  ora  esami- 
neremo, e  che  io  adopro  per  1'  undeenno  e 
duodecimo  secoli ,  son  destinate  u  dar  nuovi 
esempj  delle  differenze,  che  presentano  le  pro- 
duzioni dello  slesso  tempo. 

Le  pitture  incise  sulla  tavola  XLVII1,  prese 
in  un  manoscritto,  che  tratta  della  chirurgia  , 
offrono  ancor  qualche  cosa  di  grandioso  nell'in- 
sieme delle  teste  ,  ma  non  vi  è  però  correzione 
alcuna  nei  contorni,  c  nessuna  particolarità 

Tom.  IV.  i5 
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indica  le  fonne.  L'ignoranza  mostrasi  aneli  e 
maggiormente  nelle  figure  intiere  ;  se  ne  giudi- 
cherà dai  Calcili,  che  noi  ne  abbiamo  presi  su- 
gli originali .         .  . 

Se  vi  e  qualche  verità  ncll' immagine  del  di- 
sgraziato sottoposto  ad  una  dolorosa  operazio- 
ne ,  l' espressione  ne  è  grossolana .  Quelle  delle 
femmine,  il  pndor  delle  quali  mostrasi  spaven- 
tato ,  non  hanno  quelV  interesse ,  che  il  pittore 
avrebbe  potuto  far  nascere  da  una  simile  situa- 
zione, e  che  avrebbe  potuto  ispirarci  con  delle 
forme  meno  dispiacenti . 

T«».  X  lix  .       Le  f,glire  di  sant'Efrem  e  di  san  Gregorio 
r,.'m"VJnH-Lic  iti  Nazianzeno ,  che  si  vedono  assisi  scrivendo  sulle 
7:  ,!,'"u",  n?ac-  loro  ginocchia  nella  lav.  XXIX,  non  o0ront> 
m"i"'Uru'i't;n>  l1'11  nella  fisionomia  la  gravità,  nel  portamento, 
"  a     XI       e  ne'  panneggiamenti  la  dignità ,  che  noi  abbia- 
mo osservati  sopra  altre  figure  di  Padri  greci . 
La  maniera  è  quella ,  che  noi  designeremo  in 
un'altro  luogo  coli' espressione  di  tratteggiare, 
o  dipingere  a  tratti  (tavola  CVI.) 

Le  .attitudini  delle  figure  dei  lavoranti  e  dei 
soldati  rappresentati  nel  basso  della  tavola, 
che  noi  prendiamo  in  prestilo  da.un  manoscrit- 
to relativo  agli  eserciitj  militari ,  hanno  una  cer- 
ta verità  ;  ma  sono  mal  disegnate,  mal  dipinte, 
e  senza  veruna  degradazione  ■  Appena  ;ìe  carni 
(inferiscono  ncll'  esecuzione  dai  panneggiamen- 
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ti  „e  dagl'  tstromenti  ;  sì  può  supporre  i  che  ì 
contorni  sibilio  stali  tracciali  da  un  pittore  ,  e 
le  parti  interne  ripiene  da  un  calligrafo . 

La  data  dì  questi  manoscritti  gli  colloca  al 
principio  dell'  undeciino  secolo  egualmente  che 
quello  che  traila  delle  operazioni  chirurgiche . 

Le  pitture  delle  tavole  L  ,  e  LI  sembrano  ap-    IW.  L.  •  LI. 
partenere  al  duodecimo ,  o  alla  fine  dell'  mule-  r»l»' jilia^Ver- 
cimo  secolo.  Esse  tròvansi  in  un  bel  manoscrit-  |^™»"«"<uo 
to,  che  contiene  alcuni  sermoni,  o  discorsi  in     Sic.  ah. 
lode  della  madre, di  Dio. 

La  seconda  di  queste  tavole  presenta  un  qua- 
dro intiero  calcato  sopra  l' originale ,  il  cui  lon- 
do  è  in  oro;  vi  sì  vede  anche  un  grande  ornalo, 
e  molte  figure  raccolte  su  differenti  pagine  . 

La  prima  tàvola  contiene  dodici  quadri ,  ri- 
dotti di  più  della  metà .  La  molttpltcità  degli 
Oggetti  riuniti  senza  riguardo  per  1'  unità  dei 
luoghi ,  dei  tempi ,  ed  anche  dei  falli,  geita 
qualche  oscurità  nelle  composizioni ,  Le  inven- 
zioni del  pittore  vicendevolmente  storiche  ,  o 
allegoriche,  relative  alla  missione  della  Vergi- 
ne ,  alla  sua  nascita  ,  eda  diversi  falli  della  sua 
vita  ,  sono  associate  le  une  alle  altre  ,  senza  che 
le  epoche  differenti ,  alle  quali  esse  si  riferisco- 
no, siano  siale  conlate  per  nulla  . 

Travansi  in  uno  dei  quadri  una  piacevol  ve- 
duta del  giardino  di  Eden ,  una  conversazione 
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dei  nostri  primi  padri ,  e  nello  stesso  tempo  i 
sacrifìzj  Abele,  di  Caino  e  di  Àbramo  .  Altre 
pitture  rammentano  le  diverse  salutazioni  ange- 
liche, ed  il  ritorno  di  Gabriello  nelle  regioni 
celesti  per  rendervi  conto  della  sua  missione  . 

Qualche  volta  il  soggetto  di  un  quadro  è  se- 
parato in  due  parti  ;  qualche  Tolta  pure  due 
differenti  soggetti  sono  dipinti  l'uno  accanto  al- 
l'altro  senza  veruna  separazione ,  Questo  genere 
di  sbagli  moltiplicavasi  sempre  più  a  misura  , 
che  la  decadenza  faceva  nuovi  progressi . 

Ma  non  ostante  questi  difetti ,  i  quadri ,  che 
noi  diamo  qui  son  superiori  quanto  all'esecu- 
zione a  quelli  delle  tavole  XLVJII,  e  XLIX  , 
sebbene  posteriori  a  questi  ultimi  di  quasi  un 
secolo .  Questa  specie  di  merito  ,  che  piacevol- 
mente lusinga  l' occhio ,  non  deriva  da  una  rfeal 
correzione  del  disegno,  ma  dalla  leggerezza  dei 
contorni  .  I  colori ,  grossolanamente  impiegati 
non  corrispondono  ad  una  tal  leggerezza ,  ma 
questa  ritrovasi  nuli'  incisione,  che  è  stata  ese- 
guila con  ima  punta  di  un  estrema  finezza  . 

Ho  adoperati  questi  monumenti  come  un 
esempio  di  questa  perfezione  ingannatrice;  essi 
Tkw.  LU.  servono  di  appoggio  alle  riflessioni  ,  colle  quali 
Minutare  intu  ho  cominciato  il  presente  articolo  . 

«lille  opere  di  S-  * 
Ginvaiini  Climi- 
co  ;  nuwMcritlo  ,  '  . 

Br«o.  Ritrovo  questo  carattere  ancor  più  sensibile 

da'  "sic"'  XU  neua  tavola  LII  incisa  dietro  le  pitture  di  un 
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manoscritto  delle  opere  di  san  Giovanni  Clima- 
co  ,  posteriore  al  precedente,  e  dipinto  circa  il 
duodecimo  secolo  .  \ 

Le  piccole  figure  di  questi  quadri  calcate  su- 
gli originali  sono  ,  come  si  vede  di  una  molla 
più  piccola  proporzione  di  quelle  della  tavola 
LI  .  I  contorni  sono  ancor  più  leggieri  ;  i  movi- 
menti, sebbene  un  poco  straordinarj  ,  conser- 
vano qualche  verità  ;  essi  hanno  anche:  una  cer- 
ta grazia  ;  il  colore  non  manca  di  vivacità .  Nel 
suo  tutto  è  questo  un  lavoro  minutamente  ri- 
cercato, e  che  merita  perfettamente  il  nome  di 
miniatura . 

La  punta  netta  e  vìva  dell'incisore  lo  ha 
reso  con  una  finezza  notabilissima  ;  e  sebbene 
il  disegno  non  abbia  nulla  di  dotto ,  sebbene  non 
si  riconosci*  veruna  articolazione  sotto  le  pie- 
ghe dei  panneggiamenti,  sebbene  non  si  possa 
distinguere  verun  muscolo,  è  nuli  adimeno  dif- 
ficile di  difendersi  dal  piacere  ,  che  fa  provare 
un'  abilità,  una  facilità  dt  esecuzione  tanto  po- 
co comune . 

Questa  leggerezza  del  disegno  spiega  l' effet- 
to ,  che  fpaest'  opera  produce  sopra  il  nostro 
spirito,  e  ci  mostra  nello  stesso  tempo,  perchè 
essa  è  riuscita  tanto  bene  nelT  incisione  .  Un  tal 
merito,  che  non  appartiene  che  a  una  porzione 
dei  lavoro ,  c'  induce  in  errore  sul  tutto ,  e  si 
crederebbe  dover  classare  questa  pittura  ad  un 


s!ÌO  DECADENZA  DELLA  PITTUUA 

epoca,  mólto  anteriore  alle  precedenti,  mentre 
che  essa  è  realmente  posteriore  ,  secondo  le  indi- 
cazioni ,  che  somministra  il  carattere  della  scrit- 
tura ,  e  conformemente  alla  prova,  che  risulta 
dal  tempo  incili  viveva  1'  autore  del  manoscritto. 

San  Giovanni  Climaco  ha  per  oggetto  nella 
sua  opera  1*  istruzione  ci'  incora  giumento  delle 
persone,  che  si  diinno  alla  vita  ascetica  .  Racco- 
manda r  odio  di  tutti  i  vizj  ,  la  pratica  di  tutte 
le  virtù  ,  l' uso  delle  mori  ideazioni  le  più  auste- 
re; ciascun  trailo  di  devozione  ,  o  di  pietà  fol- 
lila nella  sua  mistica  concezione  uno  dei  gradini 
di  una  scala  ,  che  conduce  al  cielo. 

Il  pittore, di  iin'immaginazioneorientale  non 
meno  ardente  di  quella  del  santo  .  Io  ha  servilo 
perfettamente  con  una  moltitudine  d'immagi- 
ni e  di  simholi  bizzarri.  Se  ne  riconoscerà  una 
parte  ,  se  si  esaminino  le  incisioni  senza  dimen- 
ticar l' intenzione  dell'  autore ,  e  rammentando- 
si del  titolo  della  sua  opera  :  Tnwtatus  Climax 
scilìcrl  scnln  nunctfpatns  .Queste  invenzioni 
pittoriche  rawicinaieal  testo  presentano  del- 
le singolarità  ,  che  non  son  sempre  Senza  inte- 
resse. 

Consideriamo  ora  la  scuola  italiana  nello  stes- 
so spazio  di  tempo  vale  adire  nell'undecimo 
e  duodecimo  secoli  ,  eseiioi  la  paragoniamo  con 
la  scuola  greca,  noi  vedremo  ,  che  essa  fu  co- 
stantemente meno  felice  . 
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Ciascun  periodo  nelle  urli ,  come  nelle  lette-  '"v^'J'lviI' 
re  vede  adottare  qualche  soggetto  di  nredile/.io-  Mim-m™  i.,.uc 

,  ...  00    .      ,.    1     .  .  d»  diversi  /;.„.'- 

ne,  sul  quale  si  esercitano  tutti  {di  scrittoli,  e  i,f  maiiosci-iiu . 
tutti  gli  artisti  con  maggiore,  o  minor  conve-  Scc- Xl-  0 
nienzà ,  e  verità . 

Ho  ritrovato  uno  di  questi  soggetti,  sul  qua- 
le molti  pittori  e  calligrafi  italiani  hanno  eser- 
citata la  loro  ii  rimagi  nazione  nel  corso  dei  secoli 
decimò  ed  un  decimo  ,  e  forse  del  duodecimo. 
Si  vedrà  negli  esempj ,  che  io  riferisco  come 
molli  di  questi  artisti  l'hanno  considerato,  oc- 
cupandosene presso  a  poco  verso  lo  stessotem- 
po  ciascuno  alla  propria  maniera ,  sianelle sles- 
se partì ,  sia  nelle  parti  differenti,  ciò  che  può 
dar  qualche  idea  del  gusto  del  momento,  se  tut- 
tavìa la  parola  gusto  è  la  parola  propria  . 

Questo  soggetto  di  tante  pitture  è  l'inno, 
che  cantasi  il  sabato  santo  per  la' benedizione 
del  cero  pasquale  ,  1*  Exultet. 

Il  manoscritto  di  cui  voglio  parlare  è  sopra 
fogli  di  pergamena  assai  stretti  attaccati,  o 
piuttosto  uniti  1'  uno  a  capo  dell'altro  con  delle 
correggie  pure  di  pergamena,  come  si  vedrà  nel 
fondo  della  tavola  LTV.  I  fogli  più ,  o  meno  alti 
secondo  il  numero  dei  quadri,  di  cui  ciascuna 
parte  della  preghiera  è  adorna  ,  formano  tulli 
insieme  un  volume,  vale  a  dire,  un  rotolo'. 

Queste  immagini  sono  dipinte  in  un  senso 
contrario  a  quello  in  cui  sono  scritte  le  parole. 
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Il  diacono  soleva,  muniti;  cantava  l'inno  svol- 
gere il  luogo  manoscritto  dall'  aho  dell'  ambo- 
ne ,  o  della  cattedra  in  maniera  ,  che  la  veduta 
delle  pitture  spiegava  al  popolo  il  senso  delle  pa- 
role, die  udiva  promin/.iarc,nel  tempo  medesi- 
mo, che  le  parole  presentavansi  al  diacono  nella 
lor  naturai  posizione .  Questa  faciliti  di  render 
sensihile  il  senso  dei  testi  e  dei  discorsi  reli- 
giosi, è  uno  dei  vantaggi  ,  che  san  (ìregorio  at- 
tribuiva alle  pitture  sacre  (i);  ma  quest'uso 
medesimo  servea  provare, che,  se  l'Arte  si  avan- 
zava allora  verso  un  eccessiva  deteriorazione,, 
non  bisogna  accusarne  gli  artefici  soli,  ma  col- 
locare fra  le  cause  principali  l'ignoranza,  nella 
quale  il  popolo  slesso  era  caduto.  Essa  era  tale, 
che  per  fargli  comprendere  i  racconti  destinati 
alla  sua  istruzione,  o  per  spiegargli  gli  oggetti 

(i)  Credo,  che  sia  san  Gregorio  Nazia meno  ,  die  ha 
(letto:  A'am  i/uiii  legentifau  scriptum ,  hoc  iiiintis  ce,-, 
iwntìbus  praestat  piclurn  ;  quìa  in  ipsa  if-noranlcs  viilenl 
quid  sequi  debtant,  in  ipsa  Irgunt  i/ui  lillerns  nrscitiiit . 
Da  ciò  ne  veniva,  che  la  composizioni:  diri  quadri  dove- 
va essere  di  una  estrema  som  [ilici  ili  ,  affinchè  ì  suggelli 
l'osser6  taci  Irne  ole  riconosciuti  dal  popolo  . 

11  sig.  de  Cavilli  (  ioni.  XXV  de  1"  Arad.  des  ltisrript. 
et  hcllcs  leilrcs.  pag.  iS-i  )  sospeiin  non  irnia  mnlta 
ve  rosi  migliai]  za ,  che  i  quadri  [ter  meezo  dei  quali  .  si 
renitene  celebre  Caladeie  ,  secondo  In  uni  mania  un,  di 
Plinio  in  comicis  tnbellìs ,  erano  pitture  ,  che  si  esno- 
neiniio  alla  porla  dei  teatri  Cullo  stesso  scopo  di  queste 
a  fin  d"  annunziare  il  s%>geuo  delle  coinmciiie  ^  uso  se- 
guito ancora  in  Italia  da  gualche  compagnia  . 


litigiosi ,  dui  quali  nutrì  vasi  Js  sua  'pietà  ,  i  mi- 
nistri della  chiesa  erano  obbligali  di.  venire  al 
soccorso  della  dì  lui  iiitclligcu/.a  col  doppio  mez- 
zo della  scrittura  e  della  pittura . 

Non  era  questo  nn  ritrovarsi ,  dopo  molle 
aiigliaja  di  anni  al  punto,  in  cui  ì  preti  egiziani 
coll'ajuto  di  simili  islromenti  istruivano,  o  piut- 
tosto ingannavano,  governavano ,  dominavano  i 
popoli ,  e  i  re  ?  In  un' epoca  più  felice  il  legi- 
slatore benefico  di  uu  popolo  ili  uni  inalo,  Solo- 
Ite,  erasi  contentato  di  fare  scrivere  le  sue  leggi 
sui  diversilati  di  molli  pezzi  di  legno  depositati 
nella  cittadella  di  Alene;  là,  girando  al  più 
piccolo  urlo  sopra  loro  stesse,  queste  tavo- 
lette presentavano  successivamente  agli  ocelli 
dello  spettatore  1*  intiero  codice . 

La  tavola  LUI  mostra  uno  degli  Exultet  dei 
quali  si  tratta  dietro  un  manoscritto  delle  mie 
collezioni.  Esso  è  incìso  tulio  intiero  e  con 
una  esattezza  perfetta  non  solamente  nelle  im- 
magini, ma  anche  nella  disposizione,  ora  dj- 
retta,  ora  rovesciata  jlelle  parole  .  Esso  è  sola- 
mente disposto,  a  cagione  delle  dimensioni 
della  stampa,  su  quattro  colonne,  delle  quali  si 
può  seguir F ordine  per  mezzo  delle  lettere, 
che  le  distinguono,  e  delle  cifre,  che  ne  segna- 
no le  differenti  parti. 

La  prima  colonna,  segnala  À  dopo  le  prime 
parole  dell'inno  Exultet-  juin  angelica  tuiha 
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corlorum,  scritte  nella  dire/.ione  ordinaria,  pre- 
senta una  serie  di  quadri  rovesciati  N".  i  ,  più 
o  menu  bene  adattati  alle  seguenti  parole:  Pro 
tanti  regis  Victoria  tuba  insonet ,  t'te. 

È  infatti  da  un  lato  Gesù  Cristo  accompa- 
gnato da  due  angeli  uscendo  vittorioso  dall'in- 
ferno; e  dall'altro  una  figura  con  tulli  gli  attri- 
buii della  sovranità,  coronata  da  due  angeli,  in 
mezzo  ad  una  truppa  di  cherubini,  e  di  altri 
spiriti  celesti,  l'uno  dei  quali  suona  la  tromba. 

Dopo  queste  parale,  Gautìeat  et  se  tantis 
lellns  irradiata  fui (gnrilius ,  ti  N°.  a  presenta  al 
disotto  della  figura  di  Gesù  Cristo  T  emblema 
della  terra.  È  questa  una  donna  colla  tesUi  rag- 
giante, e  che  nutrisce  col  suo  lalte  nello  stesso 
tempo  da  nna  parte  un  cervo,  e  dall'  altra  una 
vacca;  imitazione  lontana,  ma  espressiva  del 
simbolo  della  natura  onoralo  anticamente  in 
Efeso .  Questa  donna  tiene  da  una  mano  una 
cornucopia ,  e  sembra  respinger  coli'  altra  un 
personaggio,  che  è  assiso,  e  nell'altitudine 
della  trisie/./.a.  Il  pittoio^pcr  essere  inteso  me- 
glio.  ha  scritto  presso  delia  figura  della  terra 
la  parola  Tdlus ,  e  vicino  all'altra  figura  la 
parola  Caligo  . 

La  figura  del  Cristo  posta  al  disopra,  tiene  Ì 
piedi  su  un  globo.  Scnbi-llum  ftedmn  tuorum  : 
immagine  più  grande  ancora  di  quella  del  Dio 
d'  Omero . 


l'AIlTE  piuma,  a?5 
La  colonna  B  contiene  sollo  il  N°.3un  qua- 
dro» clie  non  è  troppo  inni  composto .  Rappre- 
senta un  Levita  fri  nei  pi  il  e  cu  tal  te  rizza  lo  dalla 
berretta ,  che  onopre  la  di  Ini  testa,  tenendo 
in  mano  il  libro  dei  Vangeli .  Egli  è  sopra  un 
trono  circondalo  da  spirili  celesti,  e  da  ministri 
degli  altari  di  digerenti  ordini .  Sembra  parlare 
ai  fedeli:  Atfstatttibus  voòis ,fratres  carissimi; 
c  tutti  sembrano  onorare  ri  libro. santo  co' loro 
incensi,  e  Coi  loro  cantici;  tutti  prendono  parte 
alle  preghiere,  rispondendo  ai  versetti,  che  noi 
vediamo  racchiusi  liei  contorni  della  gran  let- 
tera ornata  ;  Fere  quia  tfignum,  et  /ustrini  est . 

Il  NJ.  4  che  termina  questa  colonna  esprime 
un  simil  pensiero  applicalo  al  cero  pasquale. 

Il  quinto  quadro,  che  comincia  la  colon- 
na C  rappresenta  nella  prima  parte  Cristo  vin- 
citor  dell'  inferno  Christus  ab  iitfcruis  victor, 
sotto  l' immagine  di  un  re  circondalo  dal  suo 
popolo,  ed  indirizzando  al  cielo  le  sue  preghie- 
re .  Al  disopra  è  un  edilìzio  ,  che  sembra  una 
chiesa  personificata  per -mezzo  di  una  figura 
vestita  come  una  donna  sedente  sul  letto,  e 
circondata  da  un  gran  numero  di  ceri  accesi  : 
Illuminabititr  et  nox  illumiitatìo  mea. 

Si  è  preteso ,  che  il  N°.  6  fosse  egualmente 
relativo  alla  cerimonia  della  benedizione  del 
cero  pasquale,  giacche  vi  si  veggono  tre  figure 
occupate  in  atto  di  benedire .  Il  Nn.  7  che  non 
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taccia  alcun  dubbio ,  e  rappresenta  il  momento 
in  cui  il  cero  viene  acceso .  Il  N°.  8  mostra  il 
fine  ilella  ceremonia  ;  essa  si  termina  con  l' in- 
serzione ilei  grani  d' incenso ,  e  coli'  oblazione  : 
•Susci pe,  sanate  pater.  Il  nono  quadro  si  rife- 
risce alle  parole:  De  opcribus  apitm.  Il  decimo 
rappresenta  il  Salvatore  uscendo  dal  limbo , 
tuie  (piale  Dante  lo  ha  così  bene  dipinto 

Quando  ci  vidi  wntr  un  protrato 
";  (  U.nLe  ,  tajlrua  ,  Lui.  iv',  n».  53  -  55.  ) 

Il  H",  1 1  finalmente  rappresenta  il  calligrafo, 
o  forse  l'autore  delle  pitture,  sacerdote  chia- 
mato Giovanni ,  in  atto  di  depon  e  il  suo  lavoro 
in  .forma  di  rotolo  ai  piedi  di  san  Pietro,  che 
era  verosimilmente  il  patrono  titolare  della  chie- 
sa ,  o  del  monastero,  al  cui  uso  quest'  opera  era 
destinala  . 

La  scrittura  unita  a  questo  pezzo  è  di  un  ca- 
rattere più  grande  di  quella  del  corpo  del  ma- 
noscritto, e  quasi  simile  a  quella  del  primo  qua- 
dro, ciò  che  mi  porta  a  credere  ,  che  L'usa  c 
1'  altra  possono  essere  state  prese  sopra  un'altro 
manoscritto  ,  ed  adattate  a  questo  per  supplire 
a  ciò  clie  il  tempo,  o  la  negligenza  de' proprie- 
tarj  potevano  averne  lasciato  distruggere  . 

Una  truppa  di  soldati  dipinta  al  disopra  di 
questo  quadro  sembra  rappresentar  la  milizia 
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di  Benevento  .  Se  ne  fa  menzione  nel  di  dietro 
del  manoscritto ,  in  una  not» ,  che  può  far  fis- 
sar l'epoca  di  questo  lavoro  alsecoloundeoimo. 

Si  osserverà  che  questo  gruppo  di  soldati  non 
facendo  pane  delle  pitture  destinate  all'istru- 
zione del  popolo,  è  diretto  verso  l'occhio  di 
quelli,  che  vogliono  leggere  il  manoscritto,  co- 
me anche  la  prima  lettera  ornata ,  ed  il  primo 
versetto  della  preghiera.  . 

La  tavola  LIV  riproduce  il  quadro  inciso 
nella  colonna  C,  sotto  il  N°.  8.  risso  è  calcalo 
sopra  l'originale  ,  e  per  conseguenza  della  me- 
desima grandezza.  Vedendolo  m  questa  propor- 
zione, è  più  fanile  di  conoscerne  lo  stile.' Vi  si 
sono  unite  alcune  linee  dell'  Ejcultet  calcate 
con  la  stessa  attenzione;  esse  sono  accompagna- 
le dalle  note  musicali ,  sulle  quali  canta  valisi  le 
parole.  Il  tutto  è  disposto  nella  stessa  maniera, 
che  sul  manoscritto,  vale  a  dire,  colla  scrittura 
à  rovescio  delle  pitture." 

Per  rendere  lutti  questi  oggetti  più  sensìbili, 
do  nella  tavola  LV  uno  dei  quadri  di  un  mano- 
scritto' della  biblioteca  Barberini,  il  soggetto 
del  quale  è  Stato  egualmente  attinto  nel  salmo 
Exullet.  Tutto  annunzia,  che  questo  mano- 
scritto è  della  stessa  epoca  del  precedente.  La 
pittura  rappresenta  il  luogo  della  scena,  e  tul- 
io 1'  apparecchio  della  cereinonia.  IL  diacono  in 
toniceUa,  e  designato  colla  parola  Levila  è  raji- 
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presentato  in  un'ambone,  o  cattedra  della  fur- 
imi amica  usi  lata  nelle  primitive  chiese.  Vi  si 
riconosce  come  egli  Ila  dovute  mostrarle  imma- 
gini «gli  assistimi! ,  tenendo  in  mano  il  inano- 
scritto  .  Si  vede  pin  e  ,  che  ei  richiama,  ¥  atten- 
zione dei  fedeli  sopra  un  versetto  dell'  inno  ,  e 
che  egli  lo  mostra  loro  dopo  aver  rivoltato  il 
rotolo,  nel  menile  che  un  altro  ministro  offre 
l' omaggio  dell'  incenso  sia  alle  immagini,  sia 
alle  parole  sanie;  ed  in  fatti  alcune  delle  paro- 
le ,  che  si  possou  leggere  portano;  In  hujus  igi- 
tnr  noeti*  -gratta,  suscipe-,  sanate  pater,  incen- 
si hujus  sticrificium ,  eie. 

Questo  manóse  ritto  assai  mal  conservato  e 
mollo  incompleto  racchiude  altri  interessanti 
oggetti.  Le  parole  della  preghiera  son.  seguile 
da  una  prosa  ,  o  da  un  commentario  sulle  pit- 
ture  in  un  idioma  particolare,  che  ha  almeno 
della  singolarità  per  l' ingenuità  delle  spiega- 
zioni . 

Ho  detto  che  l' Exu/tet  ha  esercitati  molti 
artisti  nei  tempi,  dei  quali  parliamo  .  Se  ne  co- 
noscono molti  manoscritti  più,  o  meno  com- 
pleti, soprallulto  nel  regno  di  Napoli,  ed  an- 
che in  lingua  greca.  La  biblioteca  della  Miner- 
va di  Jìoma  possiede  alcuni  frammenti  dì  una 
opera  di  questo  genere  composta  in  latino  . 

La  tavola  LV1  ne  olire  un'  immagine  fedele 
nella  sua  parie  principale  per  la  pittura,  le  far- 
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me  della  scrittura,  gli  ornamenti  e  le  note  mu- 
sicali ;  tutto  nelle  dimensioni  medesime  delle 
pagine  del  manoscritto. 

II.  £^.6"  di  questa  tavola  è  una  pittura  presa 
da  un  manoscritto  del  decimo  secolo  ;  rappre- 
senta san  Gregorio  componendo  per  divina  ispi- 
razione il  canto  della  chiesa  applicato  aU'Exul- 
tet  che  porta  il  suo  nome,  e  dettandolo  ad  un 
copista .  L'abate  principe  dell'Abbazia  di  san 
Biagio-in  Germania  nella  selva  nera  l'ha  po- 
sta in  fronte  del  suo  trattato  de  canta  et  mu- 
sica sacra . 

I  diversi  manoscri  1 1  i  dell'  Exulfet  hanno  pure 
nel  testo  alcune  varianti,  dellequali  lascio  ai  li- 
turgisti la  spiegazione.  Non  ne  ho  fatta  l'osser- 
vazione se  non  perchè  esse  hanno  dato  luogo 
a  delle  composizioni  pittoriche  ,  che  forma- 
no una  discordanza  col  fondo  del  testo.  Tale  è 
il  N°.  a  che  rappresenta  un  annunziazione  ,  e 
che  è  preso  da  un'altro  Exuliet  manoscritto, 
conservato  nella  cattedrale  di  Pisa,  e  pubblica- 
to nel  Theatrum  Btisìlìcae  P i sunne .  Alcune 
delle  pitture  delle  quali  è  ornato  ci  provano  , 
che  un  tal  genere  di  ornamenti  -non  ha  spesso 
verini  rapporto  col  testo.  Altre  si  fanno  notare 
per  la  singolarità  delle  invenzioni.  Tale  è  quel- 
la del  IN".  4  tolta  dal  manoscritto  Barberini. 
Vi  si  vede  la  figura  allegorica  della  terra  ,  dan- 
do nello  slesso  tauqio  il  latte  da  una  parte  ad 


3^0  DBC.ADE.1ZA  OBLIA  PITTURA 

ima  vitella  ,  e  dall'  nllrli  a  un  serpente.,  ciò  che 
pppmen  temente  significa,  se  supponiamo  al 
pittore  un  poca  di  lilosolia,  elle  essa  nutrisce  il 
«buotio  e  il  cattivo.. 

Il  JN".  5  è  preso  fra  le  pitture  di  un'altro  ma- 
noscritto Adi'Extlltet  che  si  Uova. nella  biblio- 
teca del  Vaticano.  Queste  pitture  son  più  accu- 
rate di  quelle  olle  quali  le  riunisco,  e  dì  uno 
Stile  forse  superiore  a  quello  dell'  epoca, ut  cui 
le  pongo.  Questa  ci  reostati /.a,  ed  il  cattivastato 
dei  frammenti,  clic  ancora  sussistono  non  mi 
hanno  permesso  di  darle  in  intiero.  Il  soggetto 
di  queste  è  un' assemblea  del  popolo,  che  si 
tieii  sotto  un  portico,  e  una  parie  di  chiesa,  la 
di  cui  architettura  è  assai  nobile. ;         ■-  .- 

Il  N".  5  è  relativo  alle  parole  ilelì'  Earultct , 
Ofclix  culpa.  L'immagine  del  primo  atto  impor- 
tante della  vita  di  Adamo  e  d'  Eva  tanto  spes- 
so ripetuto  nelle  pitture  sacre  di  tulle  1'  età  vi 
è  riprodotta  con  alcune  particolarità  mollo 
espressive,  avuto  riguardo  alla  maltiera  del  tem- 
po ■  e  che  non  sembreranno  senza  grazie  .  ■ 

Il  serpente  tiene  le  gambe  di  Eva  incatenale 
eolle  volute  della  sua  coda,  e  le  presenta  colla 
sua  bocca  perfida  un  pomo;  Eva  lo  prende  con 
una  mano,  e  con  V  ultra  tiene  un'  altro  pomo  , 
che  essa  slessa  presenta  alle  labbra  del  suo 
sposo.  Questi  l' accetta,  e  sostiene  con  una  com- 
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giacenza ,  che  esprime  la  seduzione  e  L'amore, 
il  braccio,  che  gli  dava  la  morte . 

Jl  N°.  7  è  Un'  esempio  della  singolarità  delle 
parole  del  testo.  II  soggetto èuno di  quelli,  che 
Tirm  mancan  mai  d' ispirare  idee  ridenti  ai  poe- 
ti e  ai  pittori .  Rappfesènta  dei  coltivatori ,  e 
delle  api ,  e  per  un  caso,  che  forse  non  merita 
di  esser  notalo,  questo  manoscritto  venne  ad 
ornare  la  biblioteca  di  Urbano  Vili  Barberini , 
che  Im  delle  api  nell'  amie  della  propria  casa  . 
Alle  parole,  chetrovansi  adoprate  a  proposito 
della  cera  nella  maggior  parte  dei  manoscritti , 
Quam  apis  water  eduxìt  ;  sono  aggiunte  le  se- 
guenti ;  0  vere  mirabilis  apis ,  cujus  nec  sexum 
masculi  violant  ,foetus  non  auassant,  nec  fitti 
destìluunl  oaslitalem  ,  sicut  scinda  concepit 
Virgo  Maria,  Virgo  peperit,  et  Virgo  permansit. 

La  composizione  di  questo  quadro  è  piace- 
vole. Le  api  vi  soco  rappresentate  svolazzando; 
alcuni  sciami  sono  arrestati  nelle  lóro  corse  ;  i 
loro  alveari  sono  dipinti  colla  freschezza  ,  che 
Virgilio  e  Delille  hanno  posta  nei  loro  bei  ver- 
si (1).  Tutti  questi  oggetti  sono  imitati  con 

(1)  Hàec  circuiti  casiac  virides  ,  et  otentia  late. 
Serpytla',  et  gravila-  spiranti!  copia  thjmbrae 
Floreat  . 

Prei  de  la  /pie  le  thym  leur  aliment  theri  , 
Le  muguet  perjumé ,  le  serpolel  jleuri , 
S'  élèvent  m  jbpwjuct . 

Tom.  IK  ,6 


USGlDBHXi  UiiLLi  P1TTUH  A 

una  fedeltà  e  con  una  specie  di  grazia,  che  non 
sembrava  permeUere  il  secolo,  in  cui  questa 
pittura  è  stata  esegui  ta  ;  conviene  farne  l' osser- 
vazione per  esser  giusti  (i). 

-  UN",  8  preso  nel  manoscritto  della  Minerva 
è  lo  stesso  del  N°.  8.  della  colonna  C  della  ta- 
vola LUI  ;  è  la  cererponia  dell'  oblazione  del 
cero  accompagnata  da  maggiori  solennità  . 

Dopo  aver  reso  conto  di  ciò  che  appartiene 
all'  invenzione  ed  all'  ordinanza  in  questo  gran 
numero  di  quadri  composti  sopra  soggetti  pres- 
si riconosce  anche  nella  composizione  il  desiderio  d"  imi- 
tare questi  diversi  quadri  di  Virgilio  . 

  .  .  .  .  .  Cortìclòla .  .  .  ,  tuta  cavatit 

  alvearìa  ■ .  ,  . 

//ine,  ubi  jam  cmUsum  caveìs  ad  stilerà  codi 
Sfare  per  aettatem  lìquidam  suspexeris  agmen, 
Obteuramtjut  Irahi  vento  niirabere  iutiera  , 
Contemplator . 

Camme  tui  minge  épait  dans  Ics  airs  te  n'pandeiit, 
Et  tur  V  arbre  voisin-  en  grappe  te  iutpendeat  . 

(lì  Egli  è  egualmente  giusto  di  dire  ,  che  una  porzio- 
ne delle  citazioni  latine  da  me  Hate  sopra  un  tal  sogget- 
to è  tolta  da  una  dissertazione  che  1'  abate  Gavantoni , 
gentiluomo  ravennate  prefetto  della  biblioteca  Ilarlwrini  , 
lia  composta  su  questo  manoscritto  ,  e  clic  egli  ba  avuto 
la  gciililczia  di  comunicarmi  .  Questa  dissertazione  meri- 
terebbe di  esser  data  alla  luce;  1' autore  vi  manifesta; al- 
trettanto gusto  quanta  erudizione  nelle  materie  ecclesia- 
stiche ,  e  conoscenza  nella  Iclicialura. 
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so  a  poco  simili ,  e  circa  lo  stesso  tempo ,  io  ho 
poche  cose  da  dire  sopra  il  disegno ,  atteso  che 
1'  esattezza  scrupolosa  ,  colla  quale  sono  stati 
presi  i  calchi  sugi'  originali ,  ed  espressi  dall'in- 
cisore nelle  tavole  LIV»LV  e  LVI  porge  a 
ciascuno  la  facilità  di  paragonare  queste  pittu- 
re con  le  precedenti ,  e  con  quelle ,  che  vengo- 
no in  seguito  ,  e  di  apprezzare  la  deteriorazio- 
ne, in  cui  l'Arte  non  cessa  di  precipitarsi. 

La  testa  non  offre  verun  carattere  ,  ma  una 
semplicità  stolida,  che  manca  intieramente  di 
espressione,  o  che  degenera  in  una  vera  cari- 
catura. Lo  stesso  si  dica  della  posizione  delle 
figure  ;  esse  sono  sgarbatamente  aggruppale  ,  e 
quasi  difformi       £g»  ■  ■ 

I  piedi,  le  ma ui} ile  dita,  sole  parti,  che  sian 
nude ,  non  lasciali  vedere  alcuna  articolazione; 
ne  son  false  le  proporzioni.  Una -linea  rossa  se- 
gna i  contorni,  ed  un  punto  nero  rappresenta 
gli  occhi .  Se  vi  è  qualche  differenza  di  merito 
fra  queste  pittin  e,  essa  è  in  favore  di; quelle  del 
Vaticano  e  della  Minerva,  nelle  quali  il  pennel- 
lo sembra  un  poco  meno  pesante. 

I  panneggiamenti  sembrano  risentirsi  un  po- 
co meno  del  disegno  del  nudo  ,  dell'  eccessiva 
imperizia  degli  arLisli,  e  dell'ignoranza  dei  tem- 
pi/Questo vantaggio  ha  la  sua  sorgente  nell'abi- 
tudine di  dipingere  soggetti  ecclesiastici,  e  nel- 
la  necessità  di  dare  ai  vestimenti  dei  ministri 
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della  religione  l'ampiezza  e  la  dignità,  che  co- 
stantemente serbarono .  Ma  le  pieghe ,  sebbene 
assai  ben  disposte, non  sono  come  pure  l'estre- 
mità distinte,  che  per  mezzo  di  linee  dritte, 
e  di  un  sol  colore  ordinariamente  nero  . 

Dietro  una  tale  esposizione  è  facile  il  suppor- 
re, che  l'insieme  del  colorito  non  vai  molto  più 
di  quello  del  panneggiamento .  Ciascun  colore, 
intiero  e  disleso  pianamente  senza  degradazio- 
ni ,  non.ha  altro  effetto,  che  quello  di  rendere 
la  tinta  locale  e  cruda  degli  oggetti.  Finalmen- 
te  non  è  quasi ,  che  un  insipida  miniatura,  ste- 
sa in  un  modo  tagliente  sopra  tratti  indecisi  più, 
o  meno  larghi .  Le  carni  sono  biancastre;  vi  si 
osservano  solamente  delle  tinte  rosse,  o  azzur- 
re sui  lati .  Semplici  tratti  lineali  formano  i  ca- 
pelli ,  che  son  disposti  in  ricci  rotondi . 

Pfon  ostante  questo  disastroso  stato  della  Pit- 
tura ,  noi  non  siamo  ancora  arrivati  all'ultimo 
grado  della  di  lei  decadenza  .  Questa  divenne 
ancor  più  sensibile  nelle  produzioni  del  duode- 
cimo secolo. 

r«t.  LVlt  Le  pitture  greche  della  tavola  LVTI ,  il  cui 
I.  rtu  d'uwù  PrinciPal  soggetto  è  la  passione  di  Cristo,  han- 
™  *™™KrUto  n°  PUre  1ueI*a  leggerezza  di  forme  (della  svel- 
B^taiuvl'  tezza)  chenoi  abbiamo  già  notata  nei  monti. 
iic«no.  menti  dell' undecimo  secolo;  ma  i  difetti  della 

S**  xn-     composizione  ,  ed  i  vizj  del  disegno ,  che  è  sec- 
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co  e  tagliente,  e  che  va  ogni  momento  più  de- 
teriorando, rigettano  questo  lavoro  nel  duode- 
cimo  secolo  . 

Basta  considerare  1'  ordinanza  del  quadro 
della  trans  figurazione  ,  e  le  forme  nude  del 
Cristo  in  croce,  O  posto  nel  sepolcro,  per  giu- 
dicar delle  perdite ,  che  l'Arte  aveva  sofferte  in 
queste  due  parti  fondamentali  t  II  colorito  solo 
conserva  ancora  qualche  cosa  di  piacevole;  i 
colori  son  applicati  pulitamente  sopra  un  cam- 
po di  oro  brunito  .  Il  pennellò  ha  anche  un 
certo  midolioso  nelle  carni,  ma  è  più  secco  nel 
panneggiamento,  che  è  meschino,  rigido  ed 
intirizzito  .  Sì  vede  ,  che  il  brillante  dell'  oro 
ha  avuto  per  l'artefice  maggiori  attrattive  del- 
la degradazione  dei  colori .  Il  rosso ,  il  giallo  , 
il  violetto  e  1'  azzurro  celeste  vi  dominano..  I 
contorni  delle  piccole  figure  sono  spesso  segna- 
ti in  nero .  Niuna  prospettiva  nei  piani  come 
pure  nei  gruppi.  Alcuni  ornamenti  in  fogliami, 
Specie  di  tralci  moltiplicati  con  profusione,  for- 
mano P  incorniciamento  dei  quadri.  Il  numero 
delle  figure ,  degli  uccelli  e  degli  animali  po- 
sti nei  margini  è  infinito,  e  senza  motivo  .      i  * 

La  decadenza  finalmente  si  avanza  a  passo 
raddoppiato .  •  '  Tit.  LVtH. 

CÌ  persuadiamo  di  questa  cosa  vedendo  le  v.""™»!'"™1*" 
composizioni ,  e  U  disegno  delle  tavole  LVIII     gec-  XII. 
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e  LTX,  che  sono  presso  a  poco  dello  slesso  tem- 
po, Tale  a  dire,  dei  primi  anni  del  duodecimo 
secolo . 

II  primo  quadro  solto  il  titolo  di  Panoplia, 

0  di  armatura  totale,,  contiene  la  difesa  dei 
dogmi  ortodossi  contro  le  eresie,  che  alcuni 
spiriti  traviali  credevano  di  trovar  negli  scritti 
dei  santi  Padri.  11  pittore  ha  in  conseguenza 
rappresentali  questi  santi  doltori  riuniti,  ed 
offrendo  all'  imperatore  Alessio  le  loro  opere  . 
Vi  ha  della  varietà  nelle  teste,  che  in  generale 
ispirano  la  venerazione  ,•  ma  l'attitudine  è  senza 
espressione,  e  di  un'estrema  monotonia  .'L' in- 
significanza dì  quella  dell'imperatore,  che  è 
dipinta  due  voi  Le ,  non  è  meno  grande  ;  In  una 
di  queste  composizioni  egli  accetta  i  libri,  che 

1  santi  Padri  gli  presentano;  nell'altra  egli  offre 
a  vicenda  a  Gesù  Cristo  la  raccolta  composta 
per  suo  ordine ,  e  ne  riceve  in  ricompensa  della 

.  sua  pietà  la  benedizione  ; 

La  rigidezza  del  panneggiamento,  dì  cui  que- 
sto principe  è  rivestilo,  accresciuta  dalla  ric- 
chezza degli  ornamenti,  di  cui  è  coperto',  lo  ren- 
de anche  peggiore  degli  abili  pontificali  dei 
Padri.  Quello  del  Cristo  è  meglio  disposto  .  La 
posizione  di  questa  figura  è  assai  nobile  ma  non 
vi  sì  riconosce  punto  l'espressione  di  bontà,  che 
deve  costantemente  cara  tic  ri  zzo  ri  a  . 
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La  tavola  LIX  contiene  un  maggior  numero     T«.  LIX. 
di  composizioni .  Vi  si  osserverà ,  che  I"  autore  rio 
non  mancava  nè  d' immaginazione  ,  nè  di  fecon-  J^ytli!» 
dita  ;  ma  tigli  non  sape»  sottomettere  le  sue  idee     s«e.  x  il.  . 
alle  prime  regole  dell'  arte ,  che  egli  viola  con- 
tìnuamente con  un'  urtante  riunione  di  azioni , 
di  tempi  e  di  luoghi ,  che  non  hanno  insieme 
verun  rapporto,  e  con  delie  forme  comuni ,  ed 
anche  barbare .  ' 

Gli  Egiziani  davano  qualche  volta  all'Essere 
supremo  i  segni  dei  due  sessi ,  come  un  simbolo 
apparentemente  della  sua  onnipotenza;  i  pittori 
del  tempo  della  decadenza  non  ne  davano  al 
contrario,  più  rispettosi, O  dotati  di  una  imma- 
ginazione meno  poetica, a  Gesti  disto  nessuno, 
quando  essi  lo  rappresentavano,  come  nella  ta- 
vola LIX,  ricevendo  affano  nudo  il  batte- 
simo. 

A  quadro  della  nascita  di  san  Giovanni  Bati- 
sta contiene  tutte  le  circostanze  relative  a  que-r 
sta  parte  della  storia  del  Precursore ,  sebbene 
esse  appartengano  a  tempi  differenti .  Esse  tro- 
vansi  tutte  separate  e  sparse  nel  campo  del 
quadro;  ed  il  suo  battesimo  vi  è  ansile  rappre- 
sentato colle  storiche  particolarità  ,  di  cui  noi 
facciamo  menzione  nelle  note  alla  spiegazione 
della  tavola  LXIII  dell'Architettura. 

La  resurrezione  del  Salvatore  è  dipinta  cogli 
avvenimenti ,  che  ne  furono  lo  conseguenza 
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piuttosto  che  col  fatto  medesimo,  nella  compo- 
sizione posta  nella  parte  inferiore  della  stampa. 

Dispiace  ,  che  un  pensiero  ingegnoso  sia 
espresso  con  un'  insieme  pieno  di  difetti  nel 
quadro  ,  che  rappresenta  Gesù  Cristo  ,  che  fa 
passare  Dell'  anima  dei  due  principi  per  mezzo 
dell'imposizione  delle  mani,  le  virtù  più  pro- 
prie a  far  amare  i  sovrani,  la  giustizia  e  la  cle- 
menza. Queste  virtù  sono  personificate  e  poste 
ai  suoi  lati .  I  due  principi  son  l' impera  tor  Gio- 
vanni II  Comneno,  ed  il  suo  figlio  Alessio. 

Il  padre  meritò  per  la  sua  pietà -e  perii  suo 
gusto  per  le  scienze  l' omaggio,  che  qui  gli  roll- 
ìi ori  le  lettere, ìa  calligrafia  e  la  pittura,  Rincre- 
sci! ,  che  le  cure,  che  egli  dette  alla  cultura  di 
queste  preziose  branche  dello  umane  cognizio- 
ni,non  abbiano  potuto  ritardarne  la  decadenza. 
Essa  non  fece  al  contrario  ,  die  accrescersi  ai 
suoi  tempi  particolarmente  nella  pittura. 

Ce  ne -convinceremo  gettando  gli  occhi  sulle 
tavole  LX  eLXI.  Esse  sono  coperte  di  pitture 
prese  sopra  un  manoscritto  del  decimo  terzo 
secolo  .  .  . 

Tur.  LX.  I  quadri  della  tavola  f,X  Jian  per  oggetto  di 

«iB™P«ìrilg™*-  ™*Jttere  'n  azione  tutte  le  disgrazie  di  Giubbe, 
bro "3Tg iobhe  ■  e  ^'  raPPl*esen**re  tuLt'  •  dolori  ,  ai  quali  fu  in 

m.nojcfiUo gre-  preda. 
Stc.  XIII- 
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Il  pittore  è  restato  ben  lungi  dal  genio  ,  che 
«Iettò  il  bel  poema  in  cui  se  ne  riporta  la  storia. 
H  Dio  del  cielo  e  il  tiranno  dell' inferno  danno 
un  disgraziato  mortale  in  preda  a  tutti  i  mali, 
che  possono  opprimere  l'anima  e  il  eovpo;la 
motte  gli  rapisce  i  suoi  dieci  figli ,  la  più  cara 
delle  sue  proprietà  ;  la  loro  madre  l' ingiuria  ;  i 
suoi  migliori  amici  l'oltraggiano  coi  loro  sospet- 
ti ;  il  suo  corpo  non  è  che  uno  piaga ,  ed  il  suo 
Ietto  un  letanmjo  ;  egli  ha  perduto  tutto ,  e  non 
ostante  non  si  lamenta  .  Dio  me  l'aveva  dalo  , 
egli  dice,  Djo  me  lo  ha  tolto.  Doininus  àccìit 
Dominus  abstulit.  L'anima  sua  resta  in  pace. 
(\)ual  soggetto  potrebbe  offerire  al  pennello 
scene  più  commoventi  e  più  nobili  !  Nulladi- 
meno  niuna  chiarezza  ,  nessun  interesse;  il  pit- 
tore ha  voluto  rappresentare  il  senso  di  ciascun 
versetto ,  e  non  ne  ha  mai  espresso  il  senso  ;  in 
oltre  le  forme  sono  scorrei  te  o  ridicole. 

Che  si  considerino  le  incisioni  calcate  sugli 
originali;  che  si  veda  principalmente  il  quadro 
rappresentante  combattenti  e  cavalli,  è  egli 
questo  il  corsiere  superbo ,  di  cui  Giobbe  da 
detto:  Gloria  narium  ejus  te/ror:  immagine, 
che  si  ammira  in  Omero  ,  e  che  tanti  moderni 
hanno  imitata  senza  agguagliar  questi  senili 
antichi?  Tutta  questa  composizione,  che.  occu- 
pa il  mezzo  della  stampa  ci  mostra  il  colmo 
dell'ignoranza  nel  difetto  di  unità  delsnggelto. 


a5o  DECADENZA  DELLA  PITTURA 

nella  confusione  dell'  ordinanza,  nella  mancanza 
assoluta  di  prospettiva ,  e  di  piani ,  così  come 
nei  vizj  del  disegno  . 

I  colori  per  tutto  male  impiegati ,  non  sono 
che  un'acquarello  senza  corpo, e. senza  effetto; 
non  imitano  nè  le  carni,  nè  il  panneggiamento; 
e  questo  non  fa  in  verun  modo  sentire  le  forme 
del  disotto,  che  esso  dovrebbe  non  ostante  in- 
dicare in  una  maniera  altrettanto  netta  quanto 
midoliosa . 

invece  di  questi  mezzi,  che  l'Arte  più  non 
conosceva  i  pittori  avevano  ricorso  alla  ricchez- 
za dell'  oro ,  e  ne  coprivano  abitualmente  il 
campo  del  quadro  ;  ciò  che  noi  abbiamo  già 
fatto  notare  ,  e  che  si  vede  pure  nelle  pitture  , 
che  noi  esaminiamo . 

È  i)na  specie  di  fatalità  attaccata  al  libro  di 
Giobbe,  che  tutte  le  pitture  annesse  ai  mano- 
scritti greci  di  un'  opera  cosi  poetica ,  ne  ab- 
biano sfigurate  le  scene  le  più  commoventi. 
Potrei  citare  molti  manoscritti  della  biblioteca 
del  Vaticnno,  nella  parte  detta  Palatina,  sotto  i 
N°.  353,  36a,a3o  del  duodecimo  e  del  decimo- 
terzo secolo  ,  ed  anche  il  N°.  74g  i  che  sembra 
anteriore.  Tutte  le  miniature  ,  che  gli  accom- 
pagna uo  sono  del  peggior  gusto.Quelle  di  due 
manoscritti  della  biblioteca  di  Francia  del  deci- 
mo terzo  e  del  decimo  quarto  secolo,  citati 


PÀ8TB    PRIMA  l5l 

nel  tom.  a:  del  Catalogo,  non  son  punto  più 
commendabili . 


Se  l'  Arte  era  degradata  finti  a  questo  punto     T«.  Ut. 
nei  manoscritti  greci  destinati  all'uso  della  na-  p^^mSeriM» 
zione  greca,  ed  eseguili  nelle  principali  città  del-  [j!^ 
l'impero  di  Costantinopoli ,  non  può  far  mara- 
viglia ,  che  essa  lo  fosse  ancor  più  presso  i  po- 
poli vicini  alle  nazioni  barbare  ,  o  barbari  essi 
stessi.  Tali  erano  i  Bulgari ,  stabiliti  sulle  rive 
del  Danubio,  l'anni  dei  quali  occuparono  tanto 
spesso,  e  con  d'inerente  successo  gì'  imperatori 
d'  Oriente . 

La  tuvola  L'XI  ci  mostre  alcune  pittare  per 
servire  alla  spiegazione  di  una  cronaca  univer- 
sale ,  o  die  rammenta  fatti  particolari  alla  Storia 
di  questo  popolo  .  Esse  trovnnsì  in  un  mano- 
scritto della  biblioteca  Vaticana  scritto  in  lin- 
gua ,  e  con  caratteri  minici , 

Sebbene  quest'  opera  appartenga  verosimil-, 
mente  alla  metà  del  decimoquttrto  secolo  ,  la 
composizione  ed  il  disegno  delle  sue  miniature, 
sono  estremamente  corrotti . 

TI  quadro  dei  primo  foglio  N°.  3.  col  quale  il 
pittore  ha  voluto  indicare  il  soggetto  principa- 
le del  libro  ,  e  fame  conoscer!'  autore ,  è  pres- 
so a  poco  simile  ad  una  composizione  ,  che  noi 
abbiamo  veduto  sulla  tavola  LIX  N°.  i.  Un'an- 
giolo corona  Giovanni  Alessandro  re  dei  Bulga- 
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rì  designato  pei-  mezzo  il'  una  iscrizione  .  L'  ar- 
tista ha  posti  senza  veruna  convenienza  presso 
questo  monarca  ,  da  ima  parte  Gesù  Cristo  ,  e 
dall'  altra  Costantino  Manassete  ,  autore  di  que- 
sti annali.  Manassete  e  Gesù  Cristo  tengono 
1'  uno  e  l'altro  in  mano  un  volume,  o  un  roto- 
lo. Si  direbbe  ,  che  anche  Gesù  Cristo  è  inca- 
ricato di  scriver  la  stona  del  princi|>e. 

Nel  (piadro  principale  N°,  a.  Gesù  Cristo  e 
la  Vergine  ricevono  nel  soggiorno  dei  beati  un 
giovine  principe  bulgaro,  nominato  Àsen  figlio 
di  Giovanni  Alessandro .  Gesù  Cristo  raccoman- 
da ad  Abramo  questo  giovinetto  ;  Angioli,  santi 
e  fanciulli  compongono  la  corte  celeste  .  Alcuni 
alberi  ornano  il  fondo  del  quadro . 

Il  movimento  e  le  posizioni  dei  guerrieri  che 
inalzano  Giosuè  sopra  uno  scudo  N°.  8.  sareb- 
bero ciò ,  che  si  può  immaginare  di  più  infor- 
me ,  e  di  più  ridicolo ,  se  la  stessa  tavola  non  ci 
ollerisse  sotto  il  N°.  i.il  Cristo  in  croce,  ed  ai 
suoi  lati  la  Vergine  e  san  Giovanni ,  il  di  cui 
disegno  non  è  meno  scorretto,  e  meno  grosso- 
lano. 

11  colorito  non  consiste  quasi ,  che  in  un  con- 
torno rosso ,  o  nero  assai  sconnesso  ,  ma  duro,  e 
qnalchevolla  raddoppiato  perchè  egli  acquisti 
una  speciedi  corpo,  ed  in  delle  tinte  di  cinabro 
puro  per  le  carni ,  dì  azzurro,  0<li  giallo  scuro 
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per  il  panneggiamento ,  impiegati  senza  mesco- 
lanza di  luce,  e  senza  degradazione . 

In  tutto, le  pitture  di  questo  manoscritto  in- 
feriori anche  a  quelle  del  manoscritto  di  Giòbbe, 
mi  sembrano  dovere  appartenere  a  qualcuna  di 
quelle  scuole  ,  die  io  bo  chiamate  secondarie. 

Montfaucon  cita  alla  pag.  4<M-  della  sua  Pa- 
leografia alcune  pitture  collocate  in  una  chiesa 
di  uno  dei  monasteri  del  monte  Athos ,  popola- 
to dì  monaci  bulgari ,  che  egli  dice  fatte  bu/ga- 
rico  more  -,  potrebbe  essere  similmente,  che  le 
miniature  del  nostro  manoscritto  fossero  opere 
di  qualcheduno  di  questi  religiosi  calligrafi, che 
avrebbe  vissuto  nell'  epoca  in  cui  l'Arie  era  pri- 
va di  veri  pittori .  Checché  ue  sia  noi  possiamo 
riguardarle,  come  quelle  della  tavola  LX  come 
una  produzione  dell'  arte  greca  giunta  all'  ulti- 
mo termine  della  sua  decadenza . 

In  fatti  si  osserva  ben  presto  circa  questo    T»r.  xui. 
tempo  un  leggiero  lume  di  miglioramento  ;  si  biV^^jJU^jJji 
riscontrano  già  alcuni  lavori  eseguiti  da  mani,  iM^X^iv 
che  sembrano  meno  inabili .  Ma  per  una  fatalità  """  ^jji  .i  ,- 
.      ,  ,       ,  ,  ,  \  ™  drlu  *""'■• 

singolare,  sembra  che  le  opere  di  questo  gene-  minirtur» 

re  divenissero  nel  tempo  stesso  più  rare,  e  (lei- 
conseguenza  meno  frequenti  le  occasioni  d'im- 
piegare, e  di  sviluppare  questo  gusto  rinascen- 
te .  La  degradazione  in  cui  l'Arte  era  caduta 
aveva  probabilmente  diminuita  l1 affezione  dei 
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principi ,  e  dei  pillali  dell'  Oriente  per  i  mano- 
scritti adorni  di  in  ima  iure  .  Il  numero  di  quelli 
chi:  sussistono .  o  per  lo  meno  di  quelli ,  ciie  ho 
potuti  scoprire,  è  molto  minore,  che  nell'età 
precedente ,  ed  è  una  tal  rarità,  che  mi  riduce 
a  non  dare  che  un  solo  esempio  di  una  pittura 
in  cui  possasi  osservare  questo  ritorno  versoil 
miglioramento,  di  cui  parlo.  Lo  trovo  in  un  ma- 
noscritto greco  conservato  nella  biblioteca  del 
Vaticano  sotto  il  N°.  ,  e  ne  forino  la  tavola 
LXII .  Esso  contiene  i  primi  libri  della  Bibbia. 
Il  carattere  sembra  del  decimoquarto  secolo  . 

Fra  od  gran  numero  di  pitture,  nelle  quali 
l'Arte  lascia  ancora  vedere  tutta  la  sua  corre- 
zione, se  ne  trovano  alcune  .  che  non  mancano 
di  una  certa  cognizione  del  disegno ,  ed.  anche 
di  una  specie  di  grazia;  sono  queste  quelle , 
che  io  ho  scelte 

D  passaggio  del  mar  rosso,  che  forma  sulla 
tavola  il  quadro  principale  N°.  4-  offre  qualche 
interesse  per  il  coutrastodeltrionfodegl'Israe- 
liti  Culi'  universale  annientamento  degli  Egizia- 
ni, a  cui  i  primi  sì  mostrano  sensibili.  Vi  ha  pure 
qualche  poesia  nell'invenzione  specialmente 
delle  figure  poste  Sopra  le  nubi ,  ed  in  quella 
della  donna,  che  sivede  colla  metà  del  corpo  al 
di  sopra  della  su  perii  ci  e  del  mare,  che  avendo 
afferrato  Faraone  si  sforza  di  precipitarlo  nel- 
1  onde  .  Montfàucon.  che  in  uu  altro  manoscrit- 
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lo  ha  ritrovata  una  figura  d' nomo,  che  faceva 
qualche  cosa  dì  simile  ,  lo  chiama  BoìH  ,  Pro- 
fondala; o  l'Abisso  personificalo . 

Nella  composizione  di  ([ucsto  quadro,  nel  qua- 
le si  osservano  il  disordine  e  lo  spavento  ,  che 
dovettero  accompagnare  la  scena,  il  pittore  ha 
renduto  fedelmente  il  senso  delle  parole  sacre: 
ASgyptii  ingressi  sunt  post  eos,  et  onrnis  equi- 
tatus  Pharaonis ,  curnts  ejus  et  eqiiites  per 

medium  maris .  Jìcspiaiens  Dominus ,  sub- 

vertit  ivtas  cuiruum  ,ferebautiirqtwin  pitffun- 

dum;  i-cversiieque.su/itiiquae,  eloperue- 

runt  cttrrus  et  equites. 

Nel  quadro  seguente  la  danza  di  tregiovinel- 
te  è  piena  d'ingenuità  e  dì  grazia .  Quello  che 
vien  dopo  ha  il  merito  di  un  espressione  sem- 
plice e  vera  .  Rappresenta  Giosuè  in  atto  di 
ricevere  gli  ordini  di  Mose  .  Il  pittore  dando  a 
quest'ultimo  le  forme  della  giovinezza  ,  ha  ap- 
parentemente pensato ,  che  un'  uomo  che  legge 
nell'avvenire  è  sempre  giovine.  Alcune  figuro 
olirono  delle  posizioni  assai  giuste;  alcune  teste 
di  vecchi  particolarmente  hanno  sufficiente  no- 
biltà; il  disegno  offre  anche  in  generale  una  spe- 
cie di  elevazione;  ma  vi  si  vede  sempre  una  gran- 
de scorrettezza  nei  contorni  ;  vi  ha  pure  della 
secchezza  nei  piedi ,  nelle  mani ,  e  nelle  pieghe 
del  panneggiamento . 
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Il  colorilo  sebbene  adoprato  u  iialti  incro- 
ciali è  più  piacevole  di  quello  delle  pitture  pre-, 
cedeo temente  esaminate  .  Non  manca  di  midol- 
ioso e  di  verità;  l'azzurro,  il  verde,"  il  l'osso- 
vi dominano ,  e  queste  tinte  non  son  molto  di- 
scordanti fra  loro  ■ 

Se  dietra  quest' inùizj,  sebbene  deboli  essi 
siano,  si  può  credere  elle  verso  il  principio  del 
decimoquinto  secolo,  il  gusto  era  sul  punlo  di 
rinascere  presso  i  Greci,  ben  si  comprende  per 
altra  parte ,  che  questi  nuovi  progressi  non  po- 
tevano estendersi  al  di  là  del  momento  fatale  , 
che  operò  la  distruzione  totale  dell'  impero  di 
Oriente  colla  presa  di  Costantinopoli . 

È  dunque  con  qnest'  ultimo  monumento,  che 
mi  bisogna  terminare  la  storia  di  questa  branca 
della  Pittura,  ed  anche  quella  dell'Arte  in  tut- 
te le  sue  diramazioni  considerata  nella  Grecia  . 
Abbandoniamo  questo  disgraziato  paese  ad  esem- 
pio dei  Greci  occupati  di  arti,  o  di  lettere1, che 
si  trovarono  obbligati  in  questa  dolorosa  epoca 
della  storia,  a  cercare  in  Italia  un  rifugio.  Iti- 
torniamo  a  Roma  ,  e  riprendiamo  le -pitture  dei 
manoscritti  latini  all'epoca  in  cui  le  abbiamo 
lasciate  ,  vale  a  dire  nel  duodecimo  secolo.  Noi 
vedremo  come  dopo  aver  continuato  a  decade- 
re questa  branca  dell'Arte  si  migliorò  nel  de- 
cimoquarto secolo ,  e  si  perfezionò  nel  decimo* 
quinto,  nel  tempo  stesso  della  pittura  in  gran- 
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de;  e  noi  acquisteremo  egualmente  la  prova  , 
che  all'epoca  del  rinascimento,  l'arte  di  ese- 
guire grandi  quadri  ebbe  qualche  obbligazione 
alle  pitture  dei  manoscritti ,  e  che  l'Italia  in  ge- 
nerale fu  debitrice  di  una  parte  dui  suoi  succes- 
si agli  artisti  greci ,  che  essa  aveva  accolti,  non 
ostante  la  debolezza  ,  e  l' ignoranza  di  questi 
artisti  degenerali . 


Tom.  ir. 


CONTINUÀZIORE 

DELLA  STORIA  DELLA  PITTURA 

SOI  M1SOSCR1TTI 

IN  ITALIA  E  FUORI  D' ITALIA . 


T»v.  LTtlll. •   Si  rammenterà  il  lettore,  che  noi  gli  abbiamo 
R  L>i!m  del  P1*561113'6  6'*  alcune  pitture  tratte  da  un  ma- 
le pittm-e  di  un  nuscritlo  <li  Virgilio ,  che  data  dai  primi  secoli 

\  libili";  rosilo-  °  r 

Kt.itodd  Vati-  della  decadenza.  Queste  miniature  sono  le  nii- 
Sw.  XII  e  xni  gliori ,  o  piuttosto  le  meno  cattive  di  tutte  quel- 
le, che  la  scuola  latina  ci  ha  trasmesse  durante 
questo  tempo  disgraziato . 

Per  un'  assai  singoiar  contrapposto,  è  sopra 
un'  altra  copia  delle  opere  di  questo  divino  poe- 
ta ,  la  più  bella  fra  le  conosciute  quanto  ai  ca- 
ratteri ,  che  si  trovano  le  pitture  le  più  scorret- 
te ,  le  più  sprovvedute  di  ragione  e  di  gusto 
di  questa  medesima  epoca .  Esse  sono  divìse  in 
diciannove  quadri ,  che  io  ho  tutti  fatti  incidere 
sulla  tavola  LXIII,  ed  alcuni  dei  quali  son  ri- 
petuti in  maggiori  proporzioni  sulle  tavole 
LXIV  e  LXV,  Questo  manoscritto  appartiene 
alla  biblioteca  del  Vaticano. 


pahte  fin. Mi  z5g  . 

Il  pittore  ha  eseguile  le  miniature  sopra  i 

-  fondi  bianchi,  che  il  callìgrafo  aveva  lasciati 
eseguendo  questo  bel  manoscritto  .  Egli  vi  ha 
dipinto  Virgilio  ,  che  ha  rappresentato  mollo 
giovine,  e  sembra  essersi  rammentato  dipingen- 
do questa  figura  dei  versi,  in  cui  Marziale  ha 
celebrato  un  ritratto  di  questo  divino  poeta, 
posto  in  fronte  di  una  raccolta  delle  sue  opere 
(  Epigrrim.  lib.  XIV.  ep.  86.  ). 

Quesft)  ritratto  convenientemente  posto  al 
principio  del  libro  visi  trova  in  seguito  ripe- 
tuto più  volte  senza  vantaggio.  Anche  alcune 
scene  pastorali  son  riprodotte  in  differenti  luo- 
ghi senza  scopo,  come  senza  interesse.  Lungi  da 
che  le  composizioni  siano  applicate  al  lesto 
colla  precisione .  che  noi  abbiamo  ammirata  nel 
manoscritto  di  Virgilio  precedentemente  citalo, 
la  maggior  parte  non  si  riferiscono,  che  alle 
Egloghe;  molto  poche  si  applicano  alle  Geor- 
giche; le  sei  ultime,  che  so  ti  re' ali  ve  all'Eneide 
non  hanno  rapporto  coi  passi  più  interessanti, 
e  gli  oggetti  non  sono  indicati ,  che  in  un  modo 

vago  ed  indeciso ,  ad  eccezione  forse  dell'arrivo 
di  Iride  presso  Turno  ; 

Irim  de  ciclo  miiit  .Saturnia  Juan. 

La  tempesta  della  quale  Ovidio  ha  fatta  una 
divinità 

Te  quoque,  Trapeli»!,  nv-rlt.m  nVIuhri  fnfranr  , 
(F.H.,  lib.  vi.  y-Ti.  iy3.) 
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è  qui  personificata  ,  ed  assai  ben  secondata  da 
due  genii,  che  .soffiano  il  vento,  e  le  fiamme  so- 
pra i  vascelli  del  principe  trojano .  Ma  V  imma- 
gine della  persecuzione  del  cervo  di  Silvia,  e 
quella  della  battaglia  nel  libro  seguente,  sono 
ridicole,  come  sono  monotone  ed  insignificanti 
quelle  dei  consigli  degli  Dei . 

Quella ,  che  rappresenta  Enea ,  e  Didone 
nella  grotta,  e  che  si  vede  sulla  tavola  LXIV 
è  anche  più  insipida .  Essa  è  stata  fedelmente 
calcata  sulT  originale ,  e  si  può  giudicare  per 
conseguenza  con  sicurezza  della  distanza  enor- 
me, che  la  separa  dagl'interessanti  quadri  del 
poeta  latino . 

Hic  hjmiweaa  erit. 

È  inutile  che  io  faccia  veruna  osservazione 
sopra  il  disegno .  L' ispezione  delle  figure  è 
sufficiente  per  farne  conoscere  V  inesattezza  e 
la  materialità  .  Nè  meno  difettoso  è  il  colorito  ; 
poiché  le  caini  di  un  rosso  pallido  ,  quasi  del 
color  di  un  mattone  poco  cotto,  certe  mezze 
tinte  applicate  senza  giudizio  sopra  un  fondo 
giallo  ,  sudicio  ed  ineguale ,  formano  un  insie- 
me pesante  ,  senza  lustro,  e  senza  e&etlo.  I  co- 
lori locali  dominanti  sono  il  verde,  il  rosso  ed 
il  violetto  ravvivati  con  iin  poco  di  bianco  fo- 
sco .  È  in  tutte  le  sue  parti  un  opera  degna  di 
un  secolo  ignorante ,  il  quale  senza  veruna  co- 
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noscenza,  senza  nessun  gusto  del  buono  e  del 
bello ,  voleva  assolutamente  ornare  d'  imma- 
gini i  libri;  ma  ornamenti  di  simìl  genere  pos- 
son  chiamarsi  il  fasto  della  povertà . 

Aggiungo  con  dispiacere  dietro  gl'indizj  pa- 
leografici moltiplicati  sopra  la  seconda  di  que- 
ste tavole  ,  e  elle  io  ho  esposti  diligentemente 
nella  spiegazione,  che  le  accompagna,  chel'in- 
venzione  e  l' esecuzione  di  queste  miniature  , 
sembrano  dovere  essere  altrihuite  a  qualche 
pittore  francese  del  duodecimo,  o  del  decimo- 
terzo secolo. 

Del  rimanente  in  un'  opera  come  questa,  che    Tu*.  Lxv. 
deve  sempre  parlare  agli  occhi ,  è  possibile  di  (0ÌJ„'t"uJJ  J?™T~_ 
fare  un  uso  utile  anche  di  un  simile  monumen-  vicino*""' d' 
to.  Si  può  per  quanto  mi  pare,  farne  spiccare  Sue.  V.  a  XII. 
alcuni  raggi  di  luce ,  se  si  riuniscano  a  pitture 
rappresentanti  soggetti  presso  a  poco  simili , 
eseguite  in  epoche  differenti .  Un  tal  ravvicina- 
mento è  un  mezzo  per  render  sensibile  non  so- 
lamente lo  Stalo  della  pittura,  ma  ancora  quel- 
lo dello  spirito  umano,  nei  differenti  tempi . 

In  questa  veduta  ho  riuniti  sulla  tavola  LXV 
alcuni  quadri  di  scene  pastorali  dipinti  alla  di- 
stanza l'uno  dall'altro  di  sette,  o  otto  secoli. 

Il  N°.  4i  è  fedelmente  copiato  dall'incisione, 
che  Pietro  Santi  Bardili  ha  data  di  una  delle 
pitture  del  Virgilio  del  Vaticano ,  N°.  3aa5;  ed 
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il  N".  5,  riproduce  lo  stesso  quadro,  scrupolo- 
samente calcato  Stili' originale.  H  paragone  mo- 
strerà (in  a  qua)  punto  Pietro  Santi  Barloli  si 
è  allontanato  dalla  verità  ■  e  proverà  la  preci- 
sione Ui  quello,  die  io  ho  precedentemente  det- 
to su  questo  proposito. 

'  II  N°.  6,  die  rappresenta  egualmente  una  sce- 
na pasturale  ,  è  tolto  da  un'  ali  1*0  manoscritte' di 
Virgilio,  che  porta  nella  biblioteca  del  Vatica- 
no il  3J16"7  .  Questo  quadro  ravvicinalo  al 
precedente ,  ci  mostra  quale  ei  a  stata  la  deca- 
denza nello  stesso  genere  di  pittura  nello  spazio 
di  sette ,  o  otto  secoli  . 

T»».  LXVI.        J'e  cinque  tavole  seguenti  son  destina  le  a  con- 
Pitture  -ti  nn  statare  con  dei  nuovi,  esempi  questo  deplorabile 
!t  d.-ii-.  .01  iuss»  stato  .  Non  sarà  necessario  di  entrare  in  molle 
«r.iio  lii. 1.0  .    particolarità  sopra  le  spiegazioni.  In  tulle  quel- 
ite, xil      ]0  _  cjle  passerà  sotto  i  nostri  occhi .  noi  ritro- 
veremo, quanto  alla  scelta  dei  soggetti,  e  quan- 
to alla  maniera  di  esprimerli,  l'impronta  di  1111 
gusto  egualmente  coi  rono  . 

La  tavola  LXVI  ci  presenta  alcune  pitture 
annesse  al  manoscritto  di  un  poema  consecra- 
to  all'elogio  (lidia  celebre  contessa  Matilde j  la 
memoria  della  quale  lieve  ispirar  tanto  interes- 
se sotto  differenti  rapporti 

La  povertà  dtd,  disegno  in  quadri ,  che  rap* 
presentano  le  azioni  di  tanti  personaggi  illustri  è 
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eccessiva.  Fortunatamente  i  nomi  sono  scritti 
accanto  alleGgure,  ed  alcuni  versi  tolti  dui  poe- 
ma ,  designano  i  soggetti  delle  due  più  grandi 
composizioni ,  delle  quali  io  do  i  calchi .  Si  può 
consultare  per  le  spiegazioni,  il  mio  Sommario 
delle  tavole.  Il  colorito  ha  tutti  i  difetti  di  quel- 
lo dei  precedenti  quadri.  Un  pennello  ora  sner- 
vato, ora  rigido  e  duro  .  ha  segnato  i  contorni 
o  con  un  color  nero  simile  all' inchiostro  descri- 
vere ,  o  col  verde  ,  o  coli'  azzurro  .  Le  Carni  so- 
no pesantemente  imitate  da  una  tinta  indecisa, 
o  grossolanamente  supplite  dal  fondo  lasciato 
intatto  della  pergamena  .  Le  pieghe  del  panneg- 
giamento qualche  volta  hianche  ,  sono  designa- 
te da  de'  semplici  tratti  neri,  o  rossastri  .  Un 
tale  insieme  è  ravvivato  da- dei  tratteggi  in  oro. 

La  tavola  LXVTI,  sebben  racchiuda  alcune 
composizioni ,  che  sembrano  proprie  ad  ispirar 
l' interesse ,  ci  da  come  le  precedenti ,  la  prova 
di  un  estrema  degradazione . 

La  parte  superiore  è  presa  in  una  raccolta  di 
bolle  emanate  a  favore  della  città  di  Tivoli .  TI 
soggetto  del  quadro  maggiore  sembra  essere  una 
deputazione  degli  abitanti  di  questa  città,  che 
presta  un  giuramento  nelle  mani  di  un  papa 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  santo  ,  e  ve- 
risimilmente  dì  san  Pietro. 


Ti».  LXVIt. 

RiccuJIf  di  bol- 
le; «irati  di 

erapchc;  _m.no- 
Sec  XII  e  XIII. 
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L'uniformità  dei  soggetti  disegnati  nei  qua- 
dri ,  che  io  ho  fatto  incidere  in  piccolo  accanto 
a  questo  ,  e  che  tutti  rappresentano  persone, 
clic  offrano  un  volume  spiegato  ad  un'  altra  che 

10  riceve  sempre  nella  medesima  maniera,  e  la 
monotonia,  o  per  meglio  dire  la  nullità  del- 
l'espressione,  formano  uno  spettacolo  fastidio- 
so. L'  esecuzione  non  ha  nulla  di  più  attraente. 

11  colorito  non  vi  è  quasi ,  che  un'  acqua  tinta  , 
una  pittura  senza  rilievo  .  Le  ombre  dellecami 
sono  verdastre.  Una  tinta  rossa  indica  le  gote; 
alcuni  tocchi  verdi ,  rossastri  o  dì  un  giallo  ca- 
rico tingono  la  harba  e  i  capelli . 

La  parte  inferiore  è  incisa  dietro  le  pitture 
di  un  manoscritto,  che  racchiude  diverse  storie. 
Le  figure  di  questi  quadri  non  sor  formate,  che 
da  un  semplice  contorno  con  un  inchiostro  si- 
mile a  quello  da  scrivere;  e  questo  contorno 
sembra  essere  stato  da  principio  tracciato  con 
un  ferro  acuto  di  una  estrema  finezza . 

La  figura  di  Costantino,  che  io  ho  fatta  cal- 
care N°.  4-  e  quattro  altre  ,  che  1'  accompagna- 
no sull'originale,  sono  lesole  colorite.  Il  munto 
imperiale  è  giullo chiaro,  foderato  di  azzurro; le 
scarpe  son  rosse,  azzurre  le  calze  ,  un  filetto 
d'oro  orlala  corona.  Tutto  questo  lavoro  è 
piuttosto nna  miniatura,  che  una  pittura; 

Vedesi  al  primo  aspetto  tutta  l'ignoranza  del 
disegnatore  principalmente  neli'  incontro  dei  re 
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Odoacre,  e  Teodorico,  ctìe  non  po irebbe  esser 
più  ridicolamente  espresso  .  I  loro  destrieri  la- 
sciati in  aria  rassomigliano  a  de'  cavalli  di  le- 
gno, o  di  cartone. 

I  soggetti  posti  al  di  sotto  di  quelli  N'.  6  e  7 
sembrano  a  prima  vista  un  poco  roen  disgusto- 
si ,  grazie  alla  loro  riduzione  in  piccole  propor- 
zioni, ed  alla  leggerezza  della  punta,  che  le  ha 
tratteggiate;  ma  se  si  considerino  più  da  vicino, 
vi  si  riconosce  ben  presto  la  meschinità  dell'Ar- 
te nei  suoi  mezzi ,  la  povertà  dell'artista  nelle 
sue  idee . 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  miniature  incise  T«v.  lxviii. 
sulla  tavola  LXVIII  e  tratte  da  due  necrologi  ì';""^  t"',Z 
per  uso  di  due  monasteri  situali  nel  regno  di  j('gji»*ii««'itti 
Napoli.  Sec.  xn  •  Xiii. 

IL  primo  di  questi  manoscritti  contiene  una 
infinità  di  figure  di  religiosi  e  di  lettere  bizzar- 
ramente ornate  ,  e  spesso  composte  di  rappre- 
sentazioni stravaganti  di  uomini  e  di  animali, 
come  si  vede  neHe  lettere  I.  L.  M.  C.  S.  ed. 

Le  figure  dello  scrivano,  e  del  monaco  N".  1 
son  calcate  sopra  l*  originale .  Si  può  con  que- 
sto mezzo  apprezzarne  lo  stile  .  a  cui  nulla  po- 
trebbe paragonarsi  di  più  difettoso  ,  se  non 
quello  dei  quadri  che  riempiono  la  terza  parte 
della  tavola.  Son  tolti  questi  da  un'altro  ma- 
noscritto, che  contiene  un'obituario  dell' abba- 
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zia  di  santa  Sofìa  di  Benevento,  e  la  copia  di 
un  diploma  del  duca  Arigiso  a  favore  ili  questo 
monastero  ;  i  margini  di  questo  libro  sono  co- 
perti di  piccoli  soggetti  storici  ,  di  ligure  di 
principi ,  di  abati ,  e  di  monaci ,  che  conversa- 
no fra  loro ,  come  può  vedersi  nelle  incisioni , 
che  formano  il  quadro  del  N°.  8. 

Trovasi  alla  pag.  126  la  figura  dì  un  principe 
inalzato  sopra  una  specie  ili  curro  antico,  di 
cui  io  do  un  cajco  sotto  il  medesimo  numero  . 

È  principalmente  nella  ripetizione  dì  quesie 
idee  antiche,  che  la  rovina  dell'Arte  si  fii  me- 
glio conoscere  ,  per  causa  della  sgraziataggine 
dell'imitazione.  Qui  la  presenza  dell'immagine 
dell  abate  posta  ul  disopra  aggiunge  al  ridicolo. 

Il  disegno ,  se  pur  si  può  dar  questo  nome  a 
dei  contorni  indecisi  e  senza  principj ,  l1  ap- 
plicazione dei  colori  meschina  e  spogliata  di 
qualunque  intelligenza,  e  più  ancora  la  povertà 
delle  composizioni,  tutto  serve  ad  attestare  una 
sterilità  d'immaginazione,  un'ignoranza  di  tutte 
le  regole,  ed  anche  di  tutti  i  procedimenti,  di 
cui  (in  qui  noi  non  avevamo  veduto  esempio. 
Queste  opere  sono  del  duodecimo  secolo,  o  del 
principio  del  decimoterzo.  Vi  ha  luogo  dì  cre- 
dere .  che  1'  arte  aveva  degenerato  nelle  contra- 
de abitate  dai  Longobardi  più  che  in  qualun- 
que altro  luogo.  Vedesi  in  queste  produzioni 
un  nuovo  grado  di  barbarie. 


-Questa  estrema  degradazione  ritrovasi  nella 
tavola  LXIX  ,  e  vi  è  forse  anche  più  pronun- 
ziata. Questa  la  vola  è  composta  di  pitture  estrat- 
te da  una  cronaca  ad  uso  di  un  monastero  si- 
tualo presso  a  poco  nelle  medesime  parti  d'Iia- 
li.i .  La  freddezza  dei  soggetti ,  e  la  monotonia 
dell'ordinazione  vi  sono  le  medesime  perfetta- 
mente .  Il  disegno  e  l'adoperamento  dei  colori 
vi  si  mostrano  ad  un  grado  egual  di  barbarie. 

Queste  due  tavole  possono  riarci  un'  idea 
dell'  ultimo  termine  della  decadenza  dì  questo 
genere  di  pittura  presso  )  Latini ,  come  le  ta\o- 
le  LX,c  I.XI,  ce  1'  hanno  presentata  presso  i 
Greci. 

Bisogna  adunque  per  scusare,  o  piuttosto 
per  legittimare  l'uso,  elle  io  ne  ho  fatto,  agli 
occhi  delle  persone,  che  le  troveranno  giusta- 
mente insipide,  bisogna ,  dico ,  che  io  faccia  os- 
servare, come  il  Muratori  lo  ha  fatto  in  propo- 
sito del  manoscritto  medesimo,  cui  esse  appar- 
tengono, che  esse  sono  fili  necessarj  alla  tessi- 
tura di  una  storia  generale  . 

Se  1'  esecuzione  delle  pittura  del  duodecimo 
secolo  era- miserabile,  quella  delle  òpere  slesse, 
che  si  credeva  di  abbellire  con  ornamenti  si- 
mili ,  non  era  meno  sprovvista  di  lumi ,  e  di  gu- 
sto .  Incptat  notai-forum  trìcm  rt  cunlies  repe- 
ritoli ...  citai  tarum  còngeties  barbartela  itruli- 
que  spiratisi  tale  era  il  carattere  degli  scritti , 
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e  questa  specie  dì  definizione  potrebbe  conve- 
nire eziandio  alle  pitture . 

Tutte  le  cognizioni  erano  degenerate  nello 
stesso  tempo .  La  decadenza  delle  arti  del  dise- 
gno ,  e  quella  delle  lettere  non  erano,  che  un'ef- 
fetto della  uni  versai  ignoranza. 

I  paesi  situali  al  di  là  delle  Alpi,  rapporto 
all'  Italia ,  non  potevan  troppo  pretendere  in 
questi  tempi  di  barbarie  ,  al  vantaggio  di  pro- 
durre Oggetti  d'arte  superiori  a  quelli  della 
Grecia  e  dell'  Italia  medesima  .  Trovo  una 
prova  della  debolezza  estrema  degli  artisti  fran- 
cesi nelle  pitture  delle  tre  tavole,  che  seguitano 
la  presente . 

Sebbeue  sia  possibile ,  che  si  eseguissero  in 
Francia  nella  medesima  epoca,  alcune  opere  di 
uno  stile  menò  corrotto,  essendo  io  lontano 
dalle  biblioteche  nazionali,  e  dalle  altre  sor- 
genti, alle  quali  potrei  attingerne  gli  esempj, 
pongo  in  uso  i  monumenti  da  me  trovali  nella 
biblioteca  del  Vaticano.  Essi  si  legano  natural- 
mente con  l' insieme  delle  produzioni  oltramon- 
tane, a  cui  si  riferisce  la  tavola  CE.XIV.Ma  ciò 
non  deve  in  alcun  modu  impedire,  che  esse  fi- 
gurino qui  nella  storia  del  genere  di  pitture,  al 
quale  esse  appartengono . 

Noi  abbiamo  considerata  la  pittura  usata  per 
1'  ornamento  dei  manoscritti ,  primieramente  in 
Grecia,  in  secondo  luogo,  nelle  principali  con- 
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traile  cT  Italia ,  in  terzo  luogo ,  nelle  parti  di 
questo  paese ,  in  cui  i  barbari  hanno  esercitata 
maggiore  influenza;  bisogna  ancora  esaminarla 
fuori  ó"  Italia ,  e  presso  Ì  popoli  più  lontani 
dalla  Grecia. 

Le  miniature  disposte  nella  parte  superiore    T«».  lxx. 
della  tavola  LXX  ci  olirono  con  la  stessa  nini-  ta  n^tTSmni 
titudine  di  ligure ,  e  la  stessa  monotonia ,  una  J,i"i,m*DOW"lLo 
egual nullità  di  intenzioni  pittoriche, 

I  soggetti  posti  nella  parte  inferiore  della  ta- 
Tola  sono  gli  stessi ,  che  noi  abbiamo  tanto  fre- 
quentemente incontrati ,  e  sono  eseguiti  anche 
peggio  di  quello ,  che  noi  abbiamo  veduto  fi- 
nora . 

La  pesantezza  dei  contornala  materialità  del- 
le teste ,  l' immobilità  delle  figure,  o  la  rigidità 
di  quelle,  che  l'artefice  ha  volute  mettere  in 
azione  rispondono  perfettamente  all'idea  di  bar- 
barie, che  gli  abitanti  della  Grecia  e  dell'Italia 
sonosi  fatta  delle  produzioni  di  quelli  del  Nord. 

Questa  materialità  del  disegno  non  è  in  verun 
modo  compensata  dall'uso  dei  colon.  Neri  nei 
tratti  esterni ,  posti  senza  rilievo,  senza  degra- 
dazione ,  senza  elletlo ,  non  olirono  nessuna 
specie  dì  inerito.  t«t.  lxxi. 

Piiture  trutta 

in  divani  mano- 

Le  pitture  incise  sopra  le  due  prime  parli  jj""^ 
della  tavola  LXXI, provengono  da  due  mano-  jci  xill  s«. 
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scritti  francesi  «  eseguili  nel  duodecimo  secolo. 
ìi  invenzione,  il  disegno,  il  colorilo  rttcc  hi  udo- 
ri o  tutù  i  generi  d'imperfezione  che  noi  abbia* 
ino  uvuto  luogo  di  osservare  negli  esem|>j  pre- 
cedeulj  da  poiché  noi  esaminiamo  l'arie  della 
pittura  nel  di  lei  slato  dì.  decadenza.  Bisogna 
applicare  n  queste  figure,  ed  alle  loro  sgraziale 
forme  ciò  che  noi  abbiamo  detto  nel  saggio  islo-^ 
rico,  che  precede  la  descrizione  delle  pitture  dei 
manoscritti ,  che  1*  oso  generale  del  duodecimo 
e  del  decimoterzo  secolo,  e  sopratlattoaParigì 
era  di  fare  miniare  (o  babouiuer)  i  libri  ,  vale 
a  dire,  di  caricargli  di  figure  grottesche,  di  fan- 
tocci, e-di  altri  ornamenti  per  lo  meno  insignì- 
ficanli . 

Credevasi  tracciando  queste  pitture  sopra  lin 
fondo  d'oro,  (come  nel  N°.  della  biblio- 

teca vaticana  )  dar  loro  per  ciò  solo  abbastanza' 
di  pregio  . 

Del  resto  invece  di  considerare  queste  vizio- 
se pitture,  come  testimonianza  di  decadenza- 
nel  modo  che  noi  1'  ahbiain  fallo  nei  monumen- 
ti presi  jn  prestilo  dalla  Grecia  e  dall'  Italia  , 
bisogna  forse  qui  ,  come  in  generale  quando  si 
tratta  di  paesi  situati  al  di  là  de'  munii,  riguar- 
darle solamente  ,  come  una  prova  .  che  le  arti 
sempre  prive  di  principi  in  tali  contrade  ,  non 
vi  erano  arrivate  giammai  ad  un  grado  di  per- 
fezione ,  da  cui  potulo  avessero  decadere. 
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Ma  bisogna  anche  dire,  che  verso  la  fine  del 
decimoterzo  secolo ,  questo  genere  di  pittura 
cominciava  in  Francia  [iure  ad  .uscire  da  una  sì 
profonda  barbarie.  Si  travede  una  specie;  di  mi- 
gliora mento  nella  pittura  dei  manoscritto  fran- 
cese della  biblioteca  del  Valicano  N°.  58y5 , 
incisa  nell'infei'ior  parte  della  tavola ,  che  ora 
esaminiamo  .  II  soggetto  è  una  scaramuccia  Ira 
de' soldati  a  cavallo.  L'insieme  ha  del  movi- 
mento; gli  uomini  ed  i  cavalli  hanno  uria  certa 
verità  .  La  pittura  pochissimo  carica  di  colori  , 
non  è  quasi,  che  un' acqua  rei  lo.  in  cui  si  offro- 
no dei  tuoni  azzurri .  rossi  e  verdi ,  senza  de- 
gradazioni. Ma  i  contorni  lasciano  di  già  rico- 
noscere malgrado  la  loro  scorrezione  ,  quello 
spirito,  e  quella  leggerezza,  che  formano  il  ca- 
rattere distintivo  della  scuola  francese  . 

La  presenza  delle  donne  a  questo  combatti- 
mento, e  la  loro  strana  attitudine  presentano 
senza  dubbio  un'azione  troppo  libera,  ma  della 
quale  l' ingenuità  de'  nostri  antenati  salva  V  in- 
decenza tanto  nel  quadro,  quanto  nel  disegno 
medesimo  ,  come  Y  energia  e  la  semplicità  dei 
costumi  lacedemoni  coprivano  la  nudità  delle 
fanciulle  di  Sparta  .  Non  bisogna  dimenticarsi, 
che  il  pittore  e  lo  storico  s' indirizzavano  hì 
nostri  padri.  La  scelta  del  soggetto  merita 
egualmente  qualche  attenzione  in  quanto  che 
egli  prova,  che  l'artefice  cominciava  a  volere 
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arricchire  le  sue  pitture  di  ii*ppresentaziouì 
storiche.  ■  ,  *  '  r  ' 


T.*.  Lxxil.      Vedesi  siuiiliuenle  netta  tavola  LXXH,  che 
Pitture  delie  nel]a  medesima,  epoca  l'Arie  cercava  di  miai io- 

tr^d.ed.Scne-  r  ■       •  .  « 

ci  ;  maiioscritto  rarsi,  per  quei  clie  concerne  1  invenzione,  presso 
d«i  Xlll.l  Xliti  un' altra  nazione  oltramon|tarià.  *.  ,  < 

s,fc  Questa  tavola  è  calcata  sopra  "una  composi- 

zione posta  in  fronte  di  una  raccolta  delle  tra- 
gedie di  Seneca  ,  in  cui  il  pittore  ha  voluto  rac- 
chiudere tutto  ciò,  che  appartiene  ad  una  ^rap- 
presentazione teatrale .  Il  poeta  legge;  tutti  i 
personaggi  sono  disposti  sopra  la  scena  in  semi- 
cìrcolo;  quelli  che  formano  il  coro  sono  io  avan- 
ti, e  gli  spettatori  al  di  fuori .  11  vestiario  ram- 
menta verisimilmente  gli  abbi  gli  amenti ,  che  i 
commedianti  impiegavano  all'epoca,  nella  qua- 
le è  stato  eseguito  il  quadro.  Il  pittore  si  suri 
senza  dubbio  felicitato  di  aver,  trovato  in  uso 
quello,  sotto  di  cui  egli  ha  rappresentato  Er- 
.  cole . 

Si  può  paragonare  l'immagine  delle  scene 
antiche  incise  sulla  tavola  XXX,  dietro  un  ma- 
noscritto di  Terenzio  ,  con  la  presente  compo- 
sizione ,  che  porta  la  data  dell'  origine  dei  mo- 
derni teatri ,  e  che  per  conseguenza  è  contem- 
poranea alle  singolari  concezioni  delle  quali 
essi  erano  occupati  alla  loro  nascita .  Si  vedrà, 
che  quest'ultima  pittura  è,  come  le  rappresen- 
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la/ ioni  sceniche  della  slessa  epoca  .  il  frullo  di 
ima  immaginazione  ancora  poco  regolala  ,  ma 
che  si  sforzata  <li  rompere  le  catene,  che  l'igno- 
ranza aveva  imposte  a  tutte  le  facoltà  dello  spi- 

À  questi  lampi  di  miglioramento,  che  noi  t»».  LXXItl. 
travediamo  sopra  una  terra  straniera  ,  procu-  ™|M'*1l°rj f'f"" 
riamo  di  riunire  ciò,  che  noi  potremo  distiri-  ™|"r  j' ']' 
guerne .alla  medesima  epoca  uell'Itidia,  in  que-  Fi.  iMi™«ri(to 

6  .  ,,  i  v.       U,;""  ,M  XIM- 

sto  paese ,  ove  noi  per  1  avvenire  vedremo  I  Ar-  L*oiporfi 
te,  abbandonando  In  Grecia,  portarsi  sehhen  q„rf.\a  .,,>,■.-, r  ,ìì 

,'  ,  0    V  ■  '        i  pittura  in  Julia, 

lentamente  verso  la  perlezione,  che  essa  seppe 
ritrovar  finalmente  tre  secoli  dopo  . 

Le  pitture,  in  cui  sembrano  mostrarsi  i  pri- 
mi raggi  di  questa  aurora,  hanno  per  oggetto 
l'arricchimento  e  la  spiegazione  di  tu ì  opera 
di  una  penna  augusta. 

L' imperator  Federigo  II  era  nato  in  Italia  ; 
ivi  avea  ricevuta  una  educazione  degna  del  suo 
rango,  e  ciò  che  è  molto  più  raro,  ne  avea 
profittato.  La  caccia  col  falcone  era  in  tjueslo 
paese  come  altrove  nel  secolo  decimolerzo  , 
1'  occupazione  della  nobiltà  e  dei  sovrani  . 
Federigo  geloso  di  perfezionare  rpiest'  aite  con 
i  precelli,  ne  dettò,  ne  fece  scrivere  gli  ele- 
menti sotto  Ì  suoi  occhi  con  diligenza  sufficiente 
perchè  a  lui  fosse  attribuito  un  tal  lavoro,  e 
fece  aggiungere  al  manoscritto  alcune  pitture 
Tom.  IV.  ,8 
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relative  a  lulio  quello  ,  che  concerneva  il  man- 
tenimento ,  1'  educazione  c  1'  uso  dei  falconi . 
Egli  fu  cos'i  bene  servito  dal  pittore,  che  nulla 
manca  alla  dimostra /ione  delia  scienza,  che  egli 
vuole  insegnare.  L'opera  forma  una  serie  di 
pitture  didattiche  sopra  gli  uccelli  adoperali 
nella  caccia  a  volo.  1  titoli  mantenuti  sulla  mia 
tavola  al  disotto  di  ciaschedun  quadro,  e  scelli 
nei  differenti  capitoli  del  trattato,  come  proprj 
a  presentare  una  serie  di  lezioni,  proveranno 
1'  intelligenza  dei  due  autori . 

La  naturalezza,  che  si  osserva  nelle  attitudi- 
ni tanto  degli  uomini,  quanto  degli  uccelli  è 
un'effetto  di  un  principio  dì  ventane]  disegno. 

Ridotte  in  piccolo  come  esse  lo  sono  nell'  in- 
cisione, le  ligure  acquistano  senza  dubbio  un 
certo  movimento,  che  le  fa  sembrare  meno  im- 
perfette; ma  se  sì  osservano  quelle  ,  che  sono 
calcate  sopra  gli  originali  ,  e  che  «empiono  le 
tre  prime  parti  della  tavola,  si  vedrà  che  le  im- 
magini del  falconiere ,  degli  uccelli  e  dei  cani, 
non  son  molto  lungi  dalla  correzione. 

Non  mostra  gli  slessi  progressi  l' impiego  dei 
colori.  I  contorni  segnali  in  itero  hanno  ancora 
della  durezza.  L' arlcCce  ha  voluto  mettere 
qualche  pastosità  nelle  carni  ,  ma  egli  ha  piut- 
tosto data  dèlia  grossezza  ,  che  del  midolioso 
a' suoi  tOCclii,  principalmenle  nel  panneggia- 
mento . 
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Noi  osserviamo  j>Ìù  decisi  progressi  nelle  pit-  T«.  LXX1V. 
tare  ,  die  adornano  alcune  tragedie -di  Seneca,  J££g!$ 
e  clie  servono  ad  indicarne  il  soggetto  sopra  s.>i.c. 
due  mano-criltì  d'  onde  noi  le  abbiamo  estratle     S""  X1V' 
per  formarne  la  tavola  LXXIV ,  Le  pitture  del 
primo  di  questi  due  manoscritti  segnato  i5!t5 
sono  di  un  pennello  più  midolioso  delle  prece- 
denti. Le  carni  meglio  lavorale,  ed1  espresse 
con  maggior  verità,  non  hanno  più  il  disgusto- 
so aspetto  ,  elle  produce*  ano  i  neri  e  duri  con- 
torni delle  prime . 

Quelle- del  manoscritto,  che  porta  il  N".  356. 
annunziano  intelligenza  maggiore.  Una  specie 
di  chiaro  oscuro  ,  prodotto  da  verte  tinte  più 
leggere  e  più  brillanti,  ilà  qualche  rilievo 
alle  figure.  11  lavoro  si  ravvicina  alla  vera1  mi- 
niatura, il  di  cui  uso  va  a  diventar  più  frequen- 
te. Le  composizioni  sono  egualmente  più  ric- 
che. 

Sebbene  il  manoscritto  segnato  col  V.  i585 
porti  il  nome  di  un  calligrafo  della  città  di  Nor 
rimberga,  le  pitture  sembrano  come  quelle  del 
PK  356  appartenére  alla  scuola  fiorentina.  I'er 
duine  la  prova  per  mezzo  di  un  ravvicinamento, 
ho  fatta  incidere  sulla  tavola  CX1I1  la  figura 
della  donna,  che  si  vede  qui  più  che  a  mezzo 
corpo  nel  gran  fogliame  tale  quale  la  ho  trova- 
ta sopra  un  dittico  fiorentino  ;  si  possono  para- 
gonare le  due  composizioni . 
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Checché  ne  sia  la  pittura  dì  questi  due  ma- 
noscritti,  e  quelle  della  tavola  LXXI1  relative 
egualmente  alle  tragedie  di  Seneca,  sono  tanto 
più  sufficienti  per  dimostrare  l' andamento  del- 
l' Arte  nell'  intervallo  dal  decimoterzo  al  deei- 
moqninto  secolo ,  che  gli  oggetti  da  rappresen- 
tare sono  finalmente  i  medesimi. 

Le  tragedie  di  Seneca  esercitavano  allora  as- 
sai frequentemente  il  genio  e  la  mano  dei  pit- 
tori .  Io  ne  ho  già  indicati  alcuni  esempj  in  cer- 
te opere  conservate  a  Bologna.  Il  Dominici  au- 
tore delle  vite  degù  artisti  napoletani  cita  (tom. 
I.  pag.  i4°)i  1111  manoscritto  di  questo  poeta 
sopra  il  quale  Antonio  Solario  detto  il  Zingaro 
aveva  dipinte  in  miniatura  delle  storie,  dei  pae- 
saggi, e  dell'architettura  dalla  fine  del  decimo- 
quarto  al  decimoquinto  secolo. 

Sarebbe  fàcile  dì  riunire  per  la  storia  di  quo- 
ti'epoca,  e  principalmente  in  ciò  che  concerne 
l'Italia,  un  gran  numero  di  opere  tanto  in  mi- 
niatura quanto  in  alluminatura,  clic  portano 
delle  rappresentazioDÌ  teatrali; esse erano usate 
per  l' ornamento  dei  manoscritti  di  quei  drammi 
religiosi,  che  erano  allora  così  moltiplicali  sot- 
to il  titolo  di  Misteri.  L'occasione,  che  questi 
drammi  davano  agli  artefici  di  veder  le  scene 
della  sacra  Scrittura  ,  ed  i  racconti  delle  leg- 
gende messi  in  azione  sopra  i  teatri ,  dovette 
ispirare  per  se  stessa  V  idea  di  esprimerle  per 
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mezzo  del  disegno,  e  fu  la  sorgente  delta  molti- 
plicazione di  tali  pitture  .  Questi  spettacoli  of- 
ferivano dei  modelli  viventi,  che. bastava  co- 
piare ,  ed  ecco  ciò  che  facevano  i  pittori  di  quel 
tempo  più ,  o  meno  fedelmetite . 

Noi  vedremo  ora  la  pittura  adoprata  per  lab*    Tir.  lxxv. 
belli  mento  dei  manoscritti  camminare  a  passo  ,1^™™'*'*^^, 
sicuro  verso  la  perfezione ,  in  questo  genere  di  ^"JJJjjJJJ  \*£ 
lavori  come  in  tutti  gli  altri,  fino  al  suo  intiero  "i- 
rinnovamento  nel  decimosesto  secolo.  X1V" 

Gli  sfoi-zi ,  che  essa  fece  in  questo  intervallo 
mostratisi  evidentemente  nelle  sei  tavole  susse- 
guenti, che  termineranno  questa  parte  della 
nostra  storia . 

La  LXXV  contiene  alcune  pitture  prese  su 
tre  manoscritti  della  biblioteca  vaticana  ,  lutti 
presso  a  poco  del  secolo  decimoquarto . 

L' una  IV0.  3,  rappresenta  Bonifazio  IX  in  at- 
to di  dare  la  sua  benedizione .  Essa  porta  la  da- 
ta del  pontificato  di  questo  papa ,  per  cui  il 
manoscritto  è  stato  eseguito.  A  lato ,  ed  a  dritta 
N".  4  e  3  soao  due  pitture  tolte  da  un'  altro 
manoscritto,  i  di  cui  soggetti  appartengono  alla 
vita  di  Gesù  Cristo.  Queste  opere  'hanno  le  une. 
e  le  altre  nel  disegno  qualche  cosa  di  più  natu- 
rale ,  e  di  meno  scorretto  di  quelle  del  secolo 
precedente .  L'  ordinazione  è  meglio  concepita, 
e  vi  ha  anche  maggior  movimento.  Nienledime- 
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no  quello ,  che  il  pi  II  ore  ha  dato  alle  figure," 
credendo  apparentemente  ,  che  esse  diverreb- 
bero così  più  espressive,  è  esagerato  principal- 
mente nel  gruppo  delle  sanie  donne  disposte 
intorno  al  Cristo  deposlo  dalla  croce. 

Lo  stile  delle  nozze  di  Calia  si  avvicina  più 
alla  natura.  L'espressione  è  più  savia.  Ma  il 
colorilo  dell'  imo  e  dell'altro  quadro  è  sempre 
troppo  vìvo;  la  tinta  ne  è  ancora  ordente,  e 
I'  elleno  manca  totalmente  di  degradazione. 

Del  rimanente  t  assai  interessante  per  la  sto- 
ria dell'Arte  di  trovare  nel  fondo  di  molle  pit- 
ture di  questi  manoscritti  il  nome  di  uno  degli 
autori,  Niccolo  d.a  Bologna.  Questo  maestro  mi 
sembra  non  essere  stato  conosciuto  ,  nè  dallo 
storico  della  scuola  di  questa  città,  nè  da  quel- 
li di  nessun' altra  .  Ciò  deriva  forse  da  questo,, 
che  égli  era  classato  fra  i  miniatori ,  che  si  oc- 
cupavano dell' ornamento  dei  manoscritti  anzi 
che  nella  classe  dei  pittori  in  grande,  che  a  que- 
St' epoca  cominciava  a  nascere  appena  . 

La  parte  superiore  della  tavnk  è  riempita 
da  una  composizione  tratta  da  un  manoscritto, 
che  il  suo  soggetto  del  pari,  che  i  caratteri  della 
scrittura,  portanmi  ad  attribuire  al  decimo  quar- 
to secolo.  Esso  contiene  le  decretali,  oggetti 
degli  stndj  di  questo  tempo . 

Il  quadro  rappresenta  una  numerosa  assem- 
blea di  vescovi ,  di  dottori ,  di  teologi,  e  di  seri- 
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vani,  presieduta  da  tm  papa. Questi  personaggi 
di  differenti  ordini  sono  distribuiti  in  luoghi 
assai  distinti  conformemente  alle  loro  dignità  , 
ed  alle1  loro  funzioni .  Nei  diversi  gruppi ,  nei 
quali  essi  sono  ordinati,  ciascuno  di  essi  sem- 
bra occuparsi  dì  un  grave  interesse,  con  una  * 
attenzione ,  ed  una  certa  naturalezza ,  che  non 
sarebbero  senza  merito,  se  queste  parziali  con- 
versazioni non  nuocessero  all'  unità  dell'  insie- 
me ,  e  se  1'  espressione  non  degenerasse  spesso 
in  caricatura.  Noi  vedremo  quest'ultimo  difetlo 
perpetuarsi  fino  al  tempo  dei  buoni  studj,.  e  sfi- 
gurare anche  allora  le  espressioni,  che  gli  ar- 
tisti affettavano  di  rappresentar  vivamente  . 

I  panneggiamenti  sono  disposti  con  sufficien- 
te facilità.  Il  vestiario  rammenta  in  generale 
quello  dei  Fiorentini  di  questo  tempo-,  e  si  ri- 
trova presso  molti  maestri  della  scuola  di  Fi- 
renze . 

Noi  vedremo  all'articolo  .della  pittura  a  fre- 
sco, molti  bjvori  appartenenti  allo  slesso  paese 
ed  alla  .medesima  epoca;  ed  il  paragone,  che 
questo  ravvicinamento  porrà  in  grado  di  fere  , 
potrà  permetterci  di  attribuire  le  pitture  di 
questo  ultimo  manoscritto  a  qualche  pittore  di  Xlv.  lxxvi. 
questa  scuola  .  «"«v  t itila 

1  da  in  miuMwcnt- 

ti  Unni  delti  bi- 

Le  pitture,ehe  compongono  la  tavola  LXXVI  tienimi  d,i  Pri„- 
sono  tratte  da  Ire  ma  nòstri  Ili .  "£*  xv.'fiw. 
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Il  pròno  quadro  rappresenta  un  vescovo,  che 
dà  ad  una  religiosa  al  momento  della  di  lei  pro- 
fessione un'anello,  che  questa  riceve  come  sposa 
di  Gesù  Cristo. Nel  fondo  circondano  il  ponte- 
fice un  numeroso  clero,  ed  altri  assistenti;  da- 
Vuuti  sulle  parli,  sono  le  religiose  di  già  professe 
con  le  compagne  di  {[nella  ,  che  è  per  divenirlo, 
tutte  in  ginocchioni ,  Imprime  in  un  profondo 
raccoglimento,  le  altre  con  l'espressione  ti l  una 
curiosità  modesta  e  commovente  sopra  la  sorte 
delta  novella  reclusa.  Questa,  noli'  importante 
momento  dell'azione,  che  la  lega  per  sempre 
al  suo  nuovo  slato,  sembra  occuparsene  con  un 
resto  d'inquietudine.  Si  riconosce  tutta  la  sua 
timidità  .  Essa  è  sostenuta  da  un  giovine  mini- 
stro degli  altari,  la  di  cui  semplice  attitudine, 
e  l'angelica  fisonomìa  aggiungono  all'interesse 
di  quesiti  funzione,  senza  essere  alla  pietà  ca- 
gioni di  distrazione . 

Questo  merito  generale  dell'  espressione,  ed 
il  carattere  particolare  di  alcune  teste  potreti- 
bcro  far  credere  ,  che  questo  manoscritto 
(N°.  5oi  della  biblioteca  del  Vaticano,  parte 
Otloboiii)  è  dipinto  dalla  mano  del  Perugino, 
se  la  secchezza  della  maniera ,  ed  un  lavoro 
mescolato  dì  piccoli  tratteggi  e  di  punteggia- 
tura, non  sembrassero  riportarne  le  pitture  ver- 
so il  cornine iamenlo  del  decimo  quinto  secolo . 
11  movimento  piacevole, ma  studiato  dei  capelli, 
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disposti  in  buccole  ondeggianti',  ed  i  panneg- 
giamenti leggermeli  le  toccati,  ma  a  pieghe 
dritte  e  secche,  svelano  la  pratica  (li  un  tem- 
po, in  cui  la  libertà,  che  la  matita  e  il  pennello 
ottennero  un  poco  più  tardi,  non  regnava  an- 
cora in  venni  modo. 

Le  altre  pitture  collocate  sulla  medesima  ta- 
vola si  ravvicinano  davvantaggio  a  (juesta  ma- 
niera libera  e  naturale .  Invenzione  ,  disposizio- 
ne, ligure  principali ,  oggetti  accessori, . sempli- 
ci ornamenti,  tutto  presenta  una  nobiltà,  e 
nello  stesso  tempo  una  facilità,  di  cui  lino  al- 
lora non  si  era  veduto  esempio  . 

Queste  pitture  son  tratte  da  due  manoscritti 
offerti  a  Sisto  IV  alla  fine  del  decime-quinto  se- 
colo .  Uno  è  una  traduzione  del  trattato  di  Ari- 
stotele sopra  gli  animali  .  Il  filosofo  è  assiso  , 
scrìvendo,  in  una  cattedra  di  antica  forma  . 
L' uomo  ,  la  donna  ,  e  tutti  gli  animali  compari- 
scono avanti  di  lui ,  come  avanti  ad  un  nuovo 
Adamo ,  incaricato  di  loro  assegnare  i  propri 
nomi ,  ut  vìderet  quid  vocaret  ea  .  Egli  porla 
sopra  la  lesta  una  specie  di  modius  come  Giove 
Sevapide.  Si  potrebbe  dire  depositario  della  po- 
tenza di  questo  Dio  sopra  la  natura,  poi  che  egli 
dà  il  nome  a  tutti  gli  esseri, loro  assegna  le  prò- 
prie classi  fra  essi ,  e  ne  fa  la  descrizione  e  la 
storia  .  Questa  bella  idea  del  pittore-  annunzia 
il  ritorno  delle  invenzioni  antiche.  Ved.esi,che 
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I'  arie  ricominciava  u<l  esser  diretta  dal  suo  au- 
lico genio . 

Si  riconoscono  i  medesimi  progressi  nell'uso 
delle  figure  di  Ercole ,  e  del  dìo  Pane  sopra 
1'  altro  manoscritto  . 

La  composizione  posta  nella  parte  inferiore 
di  questa  tavola  ,  in  cui  si  vede  il  ritratto  di 
Sisto  IV  accompagnato  da  due  genj  alali ,  che 
formano  il  basamento  delle  anni  di  questo  pa- 
pa ,  presenta  la  medesima  dignità  . 

Del  rimanente, èper  la  scelta  dei  pensieri,  per 
il  miglioramento  delle  forme,  e  per  il  buon  gu- 
sto degli  ornamenti  più  che  per  il  merito  dèi 
pennello  ,  che  questi  quadri  segnalano  l'anda- 
mento dell' Arte  verso  la  perfezione,  cui  essa 
sforza  vasi  di  pervenire.  . 

Ti*.  LXXVII.      È  per  queste  medesime  vie,  che  la  pittura 
Mini.. tur*  ,  e  dei  manoscritti  inalzavasi  al  disopra  delle  mi- 
iiu-gm«nn»criiti  niature ,  che  V  avevano  preceduta,  e  che  pren- 
di D.nte.  ,  Li        i  i    •  ■ 
s«.  xiv  e  XV  deva  un  nobl|e  volo  verso  un  genere  più  emi- 
nente. Noi  abbiamo  osservali  Ì  suoi  nuovi  sag- 
gi in  alcuni  quadri,  che  adornano  un  poema 
latino  ;  noi  la  vedremo  ora  indirizzare  Ì  propri 
omaggi  all'  uomo  di  genio,  a  cui  la  poesia  ita- 
liana deve  i  suoi  primi  modelli  nelT  arte  di  di- 
pingere in  versi  (i) . 

(i)  Michelangelo  olfcn?  il'  inalzare  ìl  mausoleo  di  Dan- 
te ,  te  li  foise  volino  rijioi'laru  in  Fircnxc  il  cwrpo  di  tiuc- 
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Fra  molti  manose  i-liti  del  poema  di -Dante, 
poco  lontani  da)  suo  tempo  ,  io  ne  ho  notali 
due  ,  uno  del  dicimoouarlo  secolo  ,  1"  altro  del- 
la fine  del  decimorjuinlo . 

11  primo  è  rivestito  sui  margini  di  disegni  a 
penna,  relativi  ai  principali  tratti  del  racconto. 
Questi  disegni  ancora  lasciano  molto  da  deside- 
rare per  la  correzione,  e  per  l' eleganza  dei  con- 
torni ;  ma  essi  soli  composti  con  una  naturalez- 
za ed  una  semplicità  ,  che  non  possono  esser 
paragonate,  che  alla  verità  delle  immagini  dèi 
poeta  medesimo.  Nessun  commentatore  ha 
tanto  chiaramente  sviluppato  il  senso  del  testo. 

Ne  do  due  esempi .  L'uno  è  tolto  dal  verso 
73  del  canto  XXIX  dell'  inferno.  Dante  ritrova 
in  questo  soggiorno  di  dolore  dae  uomini  se- 
duti schiena  a  schiena,  appoggiali  l'uno  contro 
V  altro ,  come  si  pongono  le  due  parti  (a)  di  una 
teglia,  dice  il  poeta  ,  per  scaldarle  meglio;  essi 
erano  due  alchimisti: 

lo  vidi  duo  •  «-duro  «  le  »pi>™BÌ!,,i 

Come  ■  «old»  ti  »ji]>(>Egia  ,  lefgnia  »  t'W""  > 

sto  poela  :  Bollori  Xote  sulla  vita  di  Michel  /ingioio  "zitta 
,l<t  VetOTÌ.  11  piume  del,  guidino  univerMle..  lo  ^io- 
re  del  Moie,  età  infatti  ben  mM  per  tr.sh.eKMe  .. 
«ecoli  avvenire  t'idea  dell'enervi,  della  ficicira,  del- 
l' originalità  del  canlor  dell'  Inferno  . 

■a)  Non  vi  ha  bisogno  di  avvertire  .  quanto  poco  1  ani.ir 
francese  ha  inlese  le  parole  slcsse  dell'altissimo  porta  " 
eppure  egli  ha  già  deciso  della  ebbre»  de'  commcnia- 
tori  del  poema  sacro  l  (  N.  del  T.  ') 
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La  pittura  ed  i  versi  ritraggono  egual- 
mente bene  la  posizione  dì  questi  due  perso- 
naggi. 

L'altro  esempio  appartiene  ad  una  circostan- 
za della  vita  di  Bonifazio  VILI,  elle  Dalile  ha 
rispettato  assai  poco.  Racconterò  il  fatto  nel- 
la spiegazione  delle  tavole;  sarebbe  inutile  di 
qui  ripeterlo.  Il  papa  è  rappresentato  nell'atto 
di  ricevere  i  rimproveri  di  un  frale  situato  ac- 
canto a  lui  nell'inferno  ,  che  racconta  ai  due 
Viaggiatori  la  causa  del  supplizio,  al  quale  que- 
sto pontefice  era  condannalo. 

Le  pitture  che  coprono  la  prineipal  parte  di 
questa  tavola  son  tratte  da  un  magnifico  mano- 
scritto del  poema  di  Dante  eseguito  per  la  bi- 
blioteca dei  duchi  di  Urbino.  Appartiene  esso 
alla  fine  del  decimo  quinto  secolo.  Quanto  ai 
soggetti  si  posson  Vedere  le  particolarità,  che 
io  ne  ho  date  nella  spiegazione  delle  tavole.  Ma 
basta  leggere  i  versi  segna  lì  nella  parte  inferio- 
re di  ciascun  quadro  !  per  riconoscervi  quanto 
l'autore  oltrepassa  in  merito  l'artefice,  che  ha 
eseguite  le  pitture  precedenti  ;  la  verità  è  la  me- 
desima ,  ma  sì  trova  qui  molto  maggiore  scien- 
za ,  maggior  movimento  ed  espressione  . 

I  soggetti  erano  tutti  suscettibili  di  qtiesli  di- 
versi generi  di  bellezza  ,  particolarmente  quel- 
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lo,  che  rappresenta  l'orribile  vendetta  del  con- 
te Ugolino  (1) . 

I  panneggiamenti ,  sebbene  alquanto  rigidi, 
son  meglio  gettati,  e  più  largamente  disegnali, 

(1)  Ecco  1*  immagine  tracciata  da  Dante,  sanguinolen- 
ta ancora  ,  per  così  dire  ,  dopo  ciniglie  secoli ,  etl  ecco  l' av- 
venimento ,  che  essa  richiama  alla  mente  . 

Nel  ile  riunitemi  secolo  quasi  tutte  le  cittì  dell'  Italia 
vedevano  il  loro  seno  strazialo  da  due  fazioni ,  le  quali 
tolto  il  nome  di  Ghibellini  fingendo  dì  sostenere  la  cau- 
ta dell'imperatore,  e  sotto  quello  di  Guelfi  sembrando 
difendere  quella  dei  papi,  non  avevano  realmente  altro 
oggetto  ,  che  quello  d'  arrogarsi  il  poter  supremo  nelle 
loro  cittì  .  . 

A  Pisa  uri 'parente  del  conte  Ugolino  della  Gherarde- 
Ica  di  fazione  guelfa,  essendosi  impadronito  dell'  auto- 
rità ,  questi  per  spogliamelo ,  lòrmò  una  lega  coli'  arci- 
vescovo Ruggieri  degli  (Jbaldini,  sebben  questo  ultimo 
fosse  deUa  fazione  ghibellina ,  e  giunse  a  rovesciare  il 
proprio  rivale  .  Ma  I"  arcivescovo ,  geloso  di  un  tal  suc- 
cesso ,  e  del  rango  ,  a  cui  innalza  va  si  il  conte  Ugolino,  seb- 
bene avesse  cospiralo  con  lui ,  lo  tradì ,  sollevò  ti  popo- 
lo ,  fece  strascinare  il  conte ,  ed  i  suoi  quattro  figli  in  una 
torre  ,  ne  chiuse  la  porta ,  gettò  le  chiavi  nel  Hume  ,  e 
lasciò  le  sue  vittime  morir  di  fame  in  questa  prigione . 

II  poeta  vede  uell'  inferno  due  personaggi  ,  l'  uno  dei 
quali  attaccando  Ì  propri  denti  sopra  la-  nuca  dell'  nitro  , 
ne  rode  il  cranio ,  e  ne  divora  il  cervello  con  1'  avidità 
di  un'  uomo  affamato,  che  si  getta  sopra  un  pezzo  di  pa- 
ne. Era  questi  Ugoluin,  che  mangiava  la  leslu  dell'ar- 
civescovo .  Dante  gli  domanda,  chi  sei  tu ■!  quale  è  la 
cagione,  che  ti  rende  capace  di  una  simile  atrocità?  Ugo- 
lino gli  racconta  il  tradimento  dell'  arcivescovo  ,  la  sua. 
orribile  veudetta  ,  lo  spaventevole  foglio  ,  che  egli  «hba 
nella  prigione  ,  come  al  suo  svegliarsi  uno  dei  suoi  ikli 
vedendolo  sui  punto  di  morir  di  fumé  ,  lo   supplicò-  di 
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dò  che  è  un  frutto  degli  stiuJj  di  un  secolo  di 
più.  QuautO  aì  colori  essi  sono  impiegali  il)  un 
modo,  clic  fu  -conoscere  la  falica  e  la  pena, 
con  dei  tttttti  di  pennello,  ed  insieme  con  dui 

ninnarli  mi  ,  c  i  lucri  fratelli  un  dopo  )'  altro  ,  e  eoa* 
egli  mori  acculilo  a  loro;  sii  natio  ne  la  più  dilaniarne  di 
cui  1'  idea  pussa  offrila!  alln  spirilo  umano,  espressa  con 
immagini  ,  e  con-  prole  egualmente  folli"  e  terribili  I  La 
traduzione  di  questo  episodio  sarchile  impossibile  ;  bisogna 
contemplarlo  iteli'  originale  ,  o  volgere  altrove  lo  sguardo. 
Esso  trovasi  nel  XX.Vll  ,  e  XXXIII  canto  . 

Che  sari-bb'  egli  se  la  mano  del  pitlorc  avesse  degnalo 
usare  il  pennello  I  SÌ  assicura,  che  Dalile  disegnava; 
e  citi  potreblic  dubitarne?  Il  dio,  clic  l'ispirava  la  cre- 
teerc  sili  ramato  gli  stessi  (tori  e  gli  stessi  allori  per  i  pittori, 
e  per  Ì  piteli.  Ma  no;  se  Dante  ai  esse  dipinto,  se  avesse  ri  - 
veslilo  dì  colori  c;;li  slesso  questa  s|iavenlevole  istoria ,  di 

avrebbe  potuto  Rapportarne  l'immagine?  Ve  ne  è  egli  un 
salo  a  cui  non  possa  dirsi  alla  sémplice  lettura,  quel  die 
il -misero  Ugolino  dire  a  Dan  le  : 

£  «  imo  l'ìingi  di  eoe  punger  suoli  ? 

Se  vogliasi  aver  la  prova,  che  l'anima  di  Dante  riuni- 
va la  sensibilità  la  più  viva  all'  energia  ,  die  lo  rendeva" 
capace  di  queste  musuliic  pitture,  basta  leggere  i  versi 
della  cantica  dell'  inferno  ,  a'  (piali  si  riporta  - 1'  ultimo 
quadro  di  questa  tavola,  dal  verso  70  fino  alla  line  del 
quinto  canto.  L'amore  infelice  non  La  tenuto  giammai 
un  linguaggio  laulo  commovente;  giammai  1' amore  l'elice 
un  più  dolce  linguaggio  . 
.  Straniero  in  Italia  ,  estraneo  alln  bella  lingua  di  que- 
sto pause  magnifico  ,  io  la  piego  a  perdonarmi  ,  Se  ito 
temalo  di  aggiungere  alcol»  toglie  di  alloro  alla  corona 
di  cui  essa  La  ornala  la  fronte  'li  un  poeta,  quasi  divi- 
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punteggiato  piuttosto  che  con  dei  tocchi  fran- 
chi e  larghi  ;  ed  in  conseguenza  essi  hanno 
qualche  cosa  di  secco  .  ed  un  lustro  troppo  vi' 
■vo,  che  in  quei  tempi  piaceva  a  dei  giudici  poco 
istruiti  delle  vere  bellezze  della  pittura. 

Noi.  vedremo  in  un  tempo  prossimo,  o  nell'e- 
poca stessa ,  e  forse  nelle  mani  del  medesimo 
artista,  che  aveva  perfezionalo  il  proprio  ta-  * 
lento ,  giungere  quest'  arte  di  dipingere  sopra  i 
manoscritti  ad  un  grado  di  merito ,  che  è  stato 
raramente  sorpassato  dopo  quei  lampi. 

Il  quadro  infatti ,  che  solo  riempie  la  tavola  T>».  LXXT1IL 
LXXYIII,  preso  in  prestilo  da  una  bibbia  della  ™™Vibtoh  "li- 
biblioteca  dei  duchi  dì  Urbino .  scritta  alla  fine  {ò0JBì™v°seeóI 
del  decimoqttinto  secolo,  è  dì  una  esecuzione  ,  lo- 
che  non  lascia  nulla  da  desiderare  a  tutti  i  ri-  [0  jh'q»Mt*™i«I 
guardi .  Esso  rappresenta  gli  sponsali  del  pi  o-  Cle  dl  PlUu™  • 
feta  Osea  a  cui  Dio  ha  comandalo  di  prender 
moglie. 

La  composizione  perfettamente  ordinata  è 
(m'  esempio  di  quelle  belle  disposizioni ,  che 
Masaccio  ed  il  Perugino  invernarono  i  primi , 
e  che  Raffaello  ha  in  seguito  perfezionale.  Vi 
si  riconosce  a  primo  aspello  la  condotta  di  qùe- 


nitwlo  dalla  opinioni?  [wMdicn;  io  le  ho  raccolte  a' 
di  de!  dio  delle  Arti,  che  sono  l'oggetto  della  mi' 
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ito  gran  pittore .  o  piuttosto  quella  del  swo. 
maestro.  Vi  ha  anche  luogo  di  credere,  che 
l'opera,  è  del  Perugino,  ammettendo  chat  essa 
sia  stata  eseguila  come  è  probabile  nello  slesso 
tempo  della  scrittura  del  manoscritto.  Questa 
porta  la  data  dell'  anno  1478;  il  Perugino  nato 
nel  i446  aveva  allora  trentadue  anni ,  e  poteva 
bene  occuparsi  a  dipingere  delle  miniature  pri- 
ma di  darsi  intieramente  all'  esecuzione  de' suoi 
grandi  quadri  ;  altrimenti  bisognerebbe  attri- 
buire una  cosi  notabile  produzione  o  a  Cosimo 
Rosselli,  o  a  Sandro  Botti  celli ,  o  a  Pietro  dì 
Cosimo,  o  a  qualcun  altro  dei  più  abili  contem- 
poranei del  Perugino .  . 

Il  disegno  è  qui  molto  superiore  a  quello  di 
tutti  i  manoscritti  precedenti.  Vi  ha  maggior 
correzione  nei  contorni ,  maggior  cognizione 
nei  movimenti  del  corpo,  e  nelle  attitudini  una 
dignità  fin  allora  rarissima.  11  panneggiamento 
si  fa  pure  osservare  per  una  più  larga ,  e  più 
naturale  disposizione ,  e  per  delle  pieghe ,  che 
son  meglio  motivate  dall'  azione  del  personag- 
gio .  Se  l' uso  dei  colori  tiene  ancora  iui  poco 
della  secchezza  dei  tempi.anteriori,  deriva  ciò 
dall'  essere  questo  difetto  inseparabile  in  qual- 
che modo  dal  genere.  Ma  1'  abilità  reale  ,  che 
1'  artefice  applicava  forse  già  a  dei  veri  quadri, 
1'  ha  posto  nella  ppssibilità  di  animare  queste 
miniature  con  de' tocchi  larghi,  di  spandervi 
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ili-Ile  ùtile  saviamente  scelte,  che  producono 
l'accordo  il  più  armonioso.  .         *      .  • 

Questa  maniera  la  più  propria  ad  ornare  ina-' 
DOSCrjtti  di  un'  accurata  scrittura  non  avreb- 
be dovuto  mai  senta  dubbio  essere  dimenticata 
in  questo  genere  di  lavori;  ma,  io  lo  Ilo  fatto 
di  giù  osservare,  essa  poteva  difficilmente  dive* 
uir  propria  a  degli  anelici ,  che  non  lavoravano, 
che  in  piccolo;  quando  noi  vediutno  delle  mi- 
niature tanto  'perfezionate,  quanto  queste,  .egli 
è  assai  da  presumersi,  che  esse  son  dovute  a 
pittori  esercitati  nel  genere  grande. 

È  verisimilmente  ad  uno  di  questi  artefici ,  -gr,-.  LXX1X- 
che  son  dovute  le  pitture  di  un  manoscritto     Mini>tme ,  «| 
della  biblioteca  del  Valicano,  che  porla  il  ti-  far»urin  dal  « 
tolo  di  breviario,  o  libro  dell'ore  di  Mattia  m*iK.,rriiti- 
.  Corvino.  ""xv!s» 

Questo  prìncipe  a  cui  le  grandi  azioni  di  suo 
padre  valsero  il  trono  dell'  Ungheria  dà  lui  ono- 
rato colle  sue  proprie  virtù,  era  molto  istruito. 
Egli  amò  gli  artisti  ed  i  letterati,  e  molli  ne 
attrasse  presso  di  se,  impiegandoli  a  formare  ■_, 
in  Jìuda  una  biblioteca  in  cui  furono  collocali 
de'  bei  manoscritti . 

Questo  era  di  quel  numero  .  Egli  non  mi  da        *.  -  h 
solamente  1'  occasione  di  rendere  omaggio  alle  > 
grandi  qualità  di  un  principe  tanto  degno  della*  *' 
memoria  e  della riconoscenza  delle  Arti;  io  vi  ,  
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trovo  anelli."  un'esempio  proprio  a  mostrare  che 
i  pittori  ili  ijLie.sU  epoca,  sebbene  di  giù  abilis- 
simi ,  erano  ancora  qualche  volta  inclinati  a  far 
brillare  una  vana  scienza  ,  coprendo  un  libro 
di  iunmnerabili  ornamenti  anziché  procurasse- 
ro di  mostrarsi  dotti  nelle  grandi  ed  importan- 
ti parli  dell'Arte. 

Il  quadro  rappresentante  la  vocazione  di  san 
Pietro  (ibi.  4<>  del  manoscritto)  è  quello  fra 
lutti  clic  più  si  avvicina  al  bello  stile  di  quelli 
della  bibbia  di  Urbino,  soggetto  della  tavola 
precedente. 

Gli  altri  non  l'uguagliano  nè  nell'  Invenzione, 
uè  nell'ordinanza,  nè  nel  disegno.  Semplicità 
minore  nelle  altitudini;  minor  verità  nell'espres- 
sione delle  teste  ;  qualche  pesantezza  nelle  pro- 
porzioni ;  una  certa  durezza  nei  contorni;  nul- 
ladiuieno  si  osserva  nelle  carni ,  e  sopra  tulio 
nelle  figure  di  fanciulli,  o  di  genj  alati,  un  fare 
assai  midolioso.  La  disposizione  dei  panneggia- 
inenti  è  grandiosa,  e  si  avvicina  alla  maniera 
della  scuola  fiorentina  .  Si  sa  che  il  re  dì  Un- 
gheria aveva  chiamali  presso  di  se  dilferenti 
maestri  dì  questa  scuola  .  Questo  principe  ave- 
va sposata  nel  i/ijG  Beatrice  figlia  di  Ferdinan- 
do I  re  di  Napoli . 

I  paesaggi,  che  formano  il  fondo  di  molti  di 
questi  quadri  offrono  spesso  dei  siti  variati  e 
piacevoli.  Ma  nulla  si  avvicina  alla  ricchezza 
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degli  ornamenti,  che  circondano  tutte  le  pagi- 
ne. Alcune  ne  sono  quasi  intieramente  coperte, 
e  danno  un'  esempio  dell'eccesso  di  cui  ho  par- 
lato incominciando  questo  discorso.  Io  ho  fat- 
to iucìdere  la  specie  di  quadratura,  che  orla  il 
foglio  355  ,  e  la  ho  aggiunta  al  frontespizio  del 
foglio  7. Vi  si  trovano  mescolate  ai  devoti  sog- 
getti delle  antiche  pitture  delle  figure  mitologi- 
che, ed  altre  immagini  profane;  genere  che  nel 
decimo  quarto  e  decimoquinlo  secolo  più  che 
nel  decimoseslo,  usurpava  un  posto  nelle  opere 
religiose  .  Ilo  credulo  di  dover  mettere  in  que- 
sta tavola  sotto  gli  occhi  del  lettore,  un  saggio 
dì  questa  associazione  di  oggetti  di  natura  dif- 
ferente a  fin  di  mostrare  la  specie  di  legame, 
che  le  ha  unite  ,  ed  il  passaggio  da  questo  stato 
di  cose  ad  un  ordine  più  giudizioso  ,  che  le  ha 
separale  .  II  carro  di  Nettuno  che  si  vede  nel 
Lasso  del  frontespizio  ,  annunzia  del  rimanente 
colle  sue  forme  il  ritorno  dell' antico  e  bello 
stile  . 


L' elogio  in  versi  di  Giulio  II,  ove  io  ho  atlin-  t«.  lxxx. 
te  le  pitture  della  tavola  LXXX.  sebbene  dorar  onlM|jI^JJJ  4! 
to  riccamente,  non  racchiude  però  ornamenti  ij°"ie  in  onen 
tanto  moltiplicati,  quanto  l'opera  precedente.  U-cto'mot 

Consultando  le  convenienze  meno  di  quel  1°  tati  no. 
che  non  abbia  cercato  di  adulare  l'umor  mar-  Ste' 
zialc  di  questo  papa ,  il  pittore  che  ha  eseguito 
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questo  manoscritto  nei  primi  anni  del  decimo 
sesto  secolo,  ha  creduto  dovere  scegliere  isuoi 
simboli  fra  quelli ,  di  cui  faceva  uso  l'antichità 
per  onorare  i  guerrieri  vittoriosi .  Egli  ha  imi- 
tato l'autore  del  poema,  che  ha  celebrate  le 
imprese  militari  di  Giulio  II  piuttosto  che  le 
sue  virtù  di  pontefice;  quindi  egli  lo  rappresen- 
ta dopo  la  sua  conquista  di  Bologna ,  montato 
sopra  una  quadriga,  preceduto  dalle  sue  trup- 
pe trionfanti ,  e  trascinando  incatenati  al  suo 
carro  alcuni  prigionieri,  simile  a  Giulio  Cesare, 
di  cui  egli  avea  preso  il  nome  (i);  ma  ricondot- 
to dalla  forza  delle  cose  a  considerare  nel  papa 
il  carattere  di  sommo  pontefice,  ei  lo  dipinge 
in  seguito  entrando  in  Roma  la  domenica  delie 
Palme  dell'  anno  iSoj. 

Il  restante  della  composizione  mostra  Giulio 
occupato  di  oggetti  religiosi,  circondato  dai 
cardinali ,  vedendo  i  cieli  aperti  sopra  di  lui , 
ed  una  figura  divina,  che  lo  richiama  a  nuovi 
trionfi,  promettendogli  la  liberazione  della  ter- 
ra santa. 

L' anima  grande  e  forte  di  questo  sovrano 
prestava  un'  alimento  a  tutte  queste  poetiche 
finzioni,  così  come  la  quercia,  robur,  aveva  for- 


(i)  Signis  in  hosta  illatls  ,  pugna  ,  Victoria  ,  trillati 
oho  ,  JuUum  piane  egit .  Ctotouiu  }  de  vita  Sul.  II. 
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uite  armi  parlanti  alla  sua  famiglia,  il  nome  di 
cui  è  della  Rovere  (i). 

I  ritratti  dei  nipoti  di  Giulio,  che  dividevano 
le  sue,  fatiche  eia  sua  gloria,  accompagnano 
il  suo  in  forma  di  medaglioni  negli  ornamenti 
laterali  della  pag.  g  . 

Queste  immagini  finalmente  sia  che  si  osser- 
vino ciascuna  in  particolare  ,  sia  che  ci  si  at- 
tacchi all'insieme  dell' invenzione  ci  provano, 
che  l'arte  procurava  di  ravvicinarsi  ai  principi 
dell'antico  nella  miniatura  come  nelle  sue  altre 
branche.  Se  l'autore  non  è  giunto  a  questo 
suo  scopo  nella  esecuzione  delle  figure,  che  so- 
no corte,  poco  eleganti,  e  sen/.a  elicilo,  la  com- 
posizione per  lo  meno  ha  un  movimento  gene- 
rale ,  die  conviene  assai  ad  una  marcia  trionfa- 
le. 11  paesaggio  in  cui  la  scena  è  collocata,  è 
vasto  e  bene  inteso  ;  vi  si  vedono  dei  gruppi 
di  alheri  disposti  con  gusto,  delle  acque,  una 
lontananza  piacevole ,  e  mollo  Lene  in  prospet- 

(i)  E  di  (fucsia  ([uercia  ,  che  il  caulinni  Hcniho  eliceva 
(odiriizaulMi  a  Sisto  IV  della  Metta  famiglia  di  Giulio  li. 

Tuta  ileum  ctuercus  mieta  ,  piiimque  nemus 
Digtiaquc  Cecropiae ,  ping'tis  cui  siiva  Minervae 

C'eilat  ,  et  hercuhis  ptipultu  npla  comi»  ; 
Crdiit  et  ipsa  tuo  laurus  l'haebeia  lucn  , 

InfleJ-niquc  pedem  Bacchica  scria  kederae  , 
Vel  mjrthi  Venera  ,  vcl  sylvani  cj-pariìsi  , 

Pel  quae  capripedi  piitus  amata  I>co  est. 
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ti  va.  Semina  finalmente,  die  questo  quadro 
sia  1'  opera  di  un  pittore  in  grande  ,  il  quale 
presUvasi  come  noi  lo  abbiamo  già  veduto  in 
altri  esempj,  all'abbellimento  deì  manoscritti. 

Checche  ne  sia  le  tre  ultime  tavole  da  noi 
esaminate  (inora,  formano  una  prova  completa, 
che  l'invenzione  diveniva  più  poetica ,  la  com- 
posizione più  elevala  ,  il  disegno  più  corretto*, 
e  elle  gli  ornamenti  più  ricchi  erano  ancora  di 
miglior  gusto . 

Con  queste  tre  tavole  adunque  doveva  io 
terminare  la  storia  delle  miniature  eseguile  per 
l' abbellimento  dei  manoscritti . 

T«v.  LXXXI.       In  conseguenza  la  tavola  seguente  vale  a  dire 

(Ju.ilri  trono-  lu  LXXXI  non  presenta  ,  che  un  quadro  ero- 
logici  ili  li*  l  i-  1  1 
|ln;ii,fi,,ii-Mà,(  nologico  della  calligrafia,  e  del  meccanismo 

Uil  Vili  •!  XIV  timto  della  scrittura,  che  delle  pitture  dei  ma- 
Sec-  i      coscritti . 

Il  sommario  delle  tavole  ne  rende  «n  conio 
particolari  zzato ,  questo  rammenta  diflòreuti 
Circostanze  relative  all'esecuzione  dei  mano- 
scritti ,  le  quali  sebbene  si  leghino  sotto  ideimi 
rapporti  con  la  storia  della  Pittura,  non  avreb- 
bero per  altro  potuto  trovar  qui  luogo  senza 
interrompere  il  nostro  racconto  . 

Usciti  cosi  dagl'  inferiori  generi,  che  la  man- 
canza di  monumenti  più  importami,  ed  il  desi- 
derio di  considerar  l'arte  sotto  tutte  le  sue  fae- 
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eie,  ci  hanno  impegnali  mi  esaminare  con  at- 
tenzione, noi  porteremo  ora  i  nostri  sguardi 
sopra  opere  (li  un  ordine  superiore ,  seguiremo 
le  vicende,  che  ha  provate  la  pittura  in  grande 
tanto  a  fresco,  che  a  olio,  ed  osserveremo  la 
felice  rivoluzione,  che  ne  ha  lilialmente  pro- 
dotto P  intiero  rinnovamento . 


PITTURA  A  FRESCO. 
QUADRI  A  TEMPERA,  O  A  OLIO 

SOPRA 

IL  LEGRO,  O  SULLA  TELA 


xa.gli  esempi  di  degradazione,  che  ci  hanno 
ollerti  le  pitture  delle  catacombe  lino  dai  primi 
tempi  nei  f|u;ili  questi  sotterranei  divennero 
l'asilo  religioso  dei  cristiani,  lino  a  circa  il  de- 
cimo e  l' iindecinio  secolo  ;  a  quelli,  che  ci 
hanno  presentati  i  musaici  e  le  miniatore  dei 
manoscritti  greci  e  latini  ,  noi  aggiungeremo 
ora  1'  esame  di  un  gran  numero  di  lavori ,  die 
appartengono  ,  nello  stesso  modo  delle  immagi- 
ni disegnate  nelle  catacombe  ,  alla  branca  prin- 
cipale dell'Arte ,  ed  ai  quali,  il  nome  dì  pittura 
conviene  più  specialmente,  che  ai  musaici  ,  <-d 
agli  ornamenti  dei  manoscritti.  Saranno  e.ssi  pit- 
ture a  desco,  a  tempera  ,  o  a  olio  sul  legno  ,  o 
sopra  la  tela  .  Noi  anderem  seguitando  la  storia 
di  questo  genere  capitale  dal  nono  e  decimo 
secolo  fino  all'epoca  dell'intiera  restaurazione. 

Se  noi  siamo  stati  obbligati  a  ricorrere  ai 
musaici,  ed  ai  manoscritti  ciò.  non  è  sialo  per- 
ché la  pittura  in  grande  a  fresco,  ovvero  "  tein- 
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pera  abbia  celato  mui  ti i  esser  col  li  vai  a  in  llalia 
non  meno  che  nella  Grecia,  e  princìpalinenle  a 
Costantinopoli ,  capitale  dell'  impero  e  della 
chiesa  greca.  Cara  alle  umane  atle/.ìom  la  pit- 
tura ha  servito  in  tutti  i  paesi,  ed  in  tulli  i  lem- 
pi,  l'amore, la  gloria,  la  storia  e  la  religióne. 

Non  è  da  dubitarsi,  che  Costantino,  il  quale 
desideroso  di  ornare  la  sua  nuova  cillà  con  ia 
più  grande  magnificenza  vi  richiamò  un  sì  gran 
numero  di  archi  tei  li  e  di  scultori  ,  non  ci  ab- 
bia impiegali  egualmente  i  pittori,  che  egli  tro- 
vò sui  luoghi,  e  quelli,  che  polè  condurvì  di 
fuori.  Tutti  gli  scrittori  di  quest'epoca  ci  fan- 
no prova,  che  questo  principe,  ed  i  suoi  suc- 
cessori ,  come  pure  i  particolari ,  clte  vivevano 
nel  medesimo  tempo,  fecero  eseguire  numerose 
opere  di  pittura  . 

Alcuni  epigrammi  dell'antologia  greca  si  ri- 
feriscono a  delle  immagini,  che  sembrano  esser 
state  piuttosto  dipinte  che  scolpite,  sebbene 
designate  con  una  parola  comune  a  queste  due 
arti. 

Queste  figure  collocale  in  luoghi  pubblici  (i), 
erano  omaggi  rendili!  a  dei  magistrati,  che  ave- 
fi)  Io  rimanilo  il  lettore  per  ciò  che  apparlien  qui 
alla  Pillare,  come  ho  egualmente  fello  per  1'  Archi  le  Itu 
ra,  e  per  la  Scultura,  e  con  In  certezza  stessa  i]i  esser 
loin  gl'aio,  al]'  eccellenti  memorie  del  signor  Hej'ne  ,  in- 
serite negli  atti  dell'  accademia  di  Gottinga. 
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vano  ben  meritato  delle  loro  città  ,  a  dei  dotti, 
ed  anche  a  delle  femmine  ,  che  i  loro  talenti , 

0  la  loro  bellezza  rendevano  celebri  . 

V imperator  Tuofilo ,  Basilio  il  Macedone, 
Leone  il  filosofo  nel  nono  secolo  fecero  ornare 

1  loro  palazzi  di  pitture  relaliveagli  avvenimen- 
ti ,  che  gli  avevano  portati  sul  trono.  Costanti- 
no PórfirngeniLo  adoprò  fgli  stesso  il  pennello, 
e  questo  talento  divenne  per  lui  un  mezzo  di 
sussistenza  nelle  sue  disgrazie.  I  suoi  successo- 
ri ne. secoli  decimo  ,  undecimo  e  duodecimo, 
presero  piacere  a  farsi  rappresentare  sulle  mu- 
ra interne  dei  loro  palazzi  i  combattimenti  dai 
quali  essi  erano  usciti  vittoriosi  ■  e  le  Caccie, 
nelle  quali  avevano  segnalata  la  loro  abilità  . 
L'adulazione  voleva  anche,  che  le  loro  prodez- 
ze fossero  dipinte  nelle  case  dei  loro  cortigiani, 
ed  uno  fra  loro  parente  di  Michele  Cotiinciio 
cadde  in  disgrazia  per  aver  trascurata  questa 
maniera  d'incensare  il  suo  principe  . 

L'  imperalor  Michele  nel  decimo  terzo  seco- 
lo incaricò  la  Pittura  di  conservar  la  memoria 
dei  grandi  avvenimenti  del  suo  regno,  e  prin- 
cipalmente dell'apparecchio  trionfale  che  ador- 
nò il  line  della  sua  vita  neh"  anno  1281, 

Ma  richiamala  a  più  rispettàbili  lavori,  dopi) 
avere  abbellite  le  sepolcrali  dimore  dei  primi 
martiri,  la  pittura  fu  consacrala  dai  capi  della 
religione  alla  decorazione  delle  chiese  cristiane. 
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Appena  die  essi  ebbero  ottenuta  nel  quarto 
secolo  la  libertà  di  costruire  dei  templi ,  essi  li 
riempirono  ili  immagini  in  onore  del  Dio  crea- 
tore, del  Dio  salvatore,  della  Vergine  madre, 
e  di  quei  fedeli,  In  vita  dei  quali  santificata 
dalle  loro  opere  buone,  e  dalle  loro  preghiere* 
meritava  pubblici  omaggi . 

I  pittori  greci  fino  dal  settimo  e  V  ottavo 
secolo,  avevan  coperto  di  tante  pitture  non  so- 
lamente le  mura  delle  chiese  di  Costantino  poti, 
e  delle  altre  chiese  dell'  Oriente  ,  ma  ancora  le 
facciate  delle  case,  e  le  muraglie  della  mag- 
gior parte  dei  pubblici  edifì/,j,  che  questo  ec- 
cesso dette  luogo  per  avventura  ad  un  altro,  a 
quello  ilei  setlarj  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Iconoclasti,  lo  zelo  inconsiderato  dei  quali  por- 
tossi  fino  a  spezzare  le  immagini  più  venerali  ili, 
ad  interdirne  l'uso  senza  eccezione,  e  crudel- 
mente perseguitarne  gli  autori. 

Fu  all'epoca  di  questa  persecuzione ,  che  i 
pittori,  i  quali  in  tutta  l'estensione  del  paese 
sottomesso  alla  chiesa  greca  ,  sussistevano  dei 
loro  lavori,  emigrarono ,  e  si  sparsero  in  gran 
numero  neff  Italia  ,  e  soprattutto  nelle  parti  di 
essa  dette  la  Magna  Grecia. 

Essi  vi  furono  accolli  dai  pastori  della  chiesa 
ialina,  i  quali  opposti  al  momentaneo  errore 
degli  scismatici  della  chiesa  di  Oriente ,  ed  ob- 
bedendo al  secondo  concilio  di  Sicea,  molti- 
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[ili  caro  no  allora  le  pitture  religiose  tli  ogni  spe- 
cie, e  soprattutto  i  'musaici.  Ne  risultò,  così 
come  l'abbiamo  veduto  specialmente  sulla  ta- 
vola XVIII,  in  cui  trovatisi  incisi  alcuni  musaici 
dell'oliavo  e  del  nono  secolo,  una  marcata 
influenza  dello  siile  della  scuola  greca  su  que- 
sto genere  di  scrittura . 

Questa  influenza  continuò  a  farsi  sentire  nel 
secolo  successivo,  e  non  potè,  che  aumentarsi 
allora  eh  è  nell' uudecìmo  ,  Desiderio  abate  del 
Monte  Cassino,  tanto  spesso  citalo  per  un  tal 
fatto,  chiamò  dei  maestri  greci  da  Costantino- 
poli ,  per  fondare  una  scuola  di  pittura  in  mu- 
saico, nella  quale  furono  istruiti  un  gran  nu- 
mero di  soggetti  dell'ordine  di  san  Benedetto, 

I  rapporti  di  Costantinopoli  e  dell' Oriente 
coli' Europa,  e  principalmente  con  l'Italia, 
nella  quale  i  Greci  conservarono  qualche  pos- 
sesso fino  al  di  là  dell'  undecimo  secolo  ,  non 
essendo  del  resto  stati  interrotti  giammai ,  il 
genio  greco  non  cessò  d' influire  sull'  Occidente 
in  lutto  quello,  che  si  riferisce  alle  arti  del  di- 
segno. 

Gli  stabilimenti  dei  Veneziani ,  dei  Pisani  e 
dei  Genovesi  nell'  impero  greco  consolidarono 
questi  rapporti  a  vantaggio  del  commercio  ,  ed 
il  commercio  comprese  fra  gli  oggetti  dei  quali 
s' incaricava  le  produzioni  della  Pittura  tale, 
quale  essa  era  allora  in  Grecia. 


I  frati  ed  i  preti  Ialini,  che  seguitarono 
nelle  crociate  le  armate  europee ,  e  più  ancora 
quelli,  che  viaggiarono  nell'Oriente  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  crociati ,  ne 
riportarono  molti  quadri  greci;  ed  essi  non  fa- 
cevano in  questo  ,  che  seguitare  l' esempio  dei 
monaci  greci,  che  venivano  a  stabilirsi  in  Ita- 
lia. 

Questi  quadri  erano  principalmente  immagini 
della  Vergine,  erano  di  quelle  madonne  cono- 
sciute sotto  il  nome  di  madonne  dipinte  da  san 
Luca  tanto  numerose  in  Roma,  e  nello  slato 
pontificio  . 

Molti  maestri  greci  vennero  a  Itouia  colle  loro 
opere,  come  al  tempo  della  prima  conquista 
della  Grecia  fatta  dai  Romani,  e  fondarono  in 
Italia  una  vera  scuola  greca. 

Dal  miscuglio  di  questa  scuola  colla  scuola 
nazionale,  che  compone  vasi  di  pittori  italiani, 
se  ne  formò  una  ter/.a.  che  fu  mista ,  e  che  si 
può  nominare  greco-italiana. 

Sono  per  conseguenza  le  produzioni  dì  que- 
ste tre  scuole,  che  noi  dobbiamo  abbracciare 
nella  continuazione  della  storia  della  Pittura, 
durante  la  sua  decadenza,  ed  è  pure  a  questo 
oggetto,  che  sono  stali  riuniti  sulle  tavole,  che 
ora  verran  seguitando,  gli  avanzi  dell' Alle  dei 
secoli  nono,  decimo,  duodecimo,  e  dee  imo  terzo 
fino  all'epoca  del  dccimoquinlo  e  ilei  decimo- 
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sesto,  in  uni  dopo  aver  ricevuto  i  suoi  principi 
dui  migliori  maestri  di  Firenze  e  di  Siena,  la 
bulla  scuola  puramente  italiana  pervenne  al  suo 
perfetto  ristabilì  mento  . 

Da  questi  dilì'erenti  slati  della  Pittura  in  Ita- 
lia sono  nate  alcune  questioni  conosciutissime 
da  quelli ,  che  si  occupano  della  storia  moderna 
delle  Arti  ;  queste  questioni  sembrano  trovar 
qui  il  luogo  loro,  e,  oso  crederlo,  vi  trove- 
ranno anche  la  loro  soluzione. 

Esse  hanno  per  principale  oggetto  di  sapere, 
se  la  Pittura  era  intieramente  perduta  in  Italia 
nel  duodecimo  secolo;  se  furon  chiomati  alcuni 
pittóri  greci  per  rinnovarcela  ;  se  fu  Cimabue, 
ed  i  suoi  successori  della  scuola  fiorentina, che 
ebbero  questa  fortuna:  avendo  poco  meno,  che 
risuscitata  la  pittura . 

Sono  queste  le  asserzioni  dì  Vasari  nella  vita 
di  quest'ultimo  pittore  :  esse  hanno  dato  luogo 
a  molte  dissertazioni  polemiche  contro  questo 
autore,  e  contro  la  scuola  fiorentina,  per  parte 
delle  altre  scuole  d'Italia,  e  de  loro  storici. 

Io  non  intraprenderò  di  discutere  per  mezzo 
di  ragionamenti  i  titoli ,  sopra  i  quali  queste 
reclamazioni  si  fondano.  Se  da  un  Iato  la  mag- 
gior parte  degli  scrittori  semplicemente  lette- 
rati si  attaccano  alle  date,  ed  ai  racconti  dei 
fatti,  più  che  allo  stile  delle  pitture,  gli  scrit- 
tori artisti  dall'altro  lato,  troppo  esclusiva- 
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mente  occupandosi  di  ciò  che  appartiene  all'Ar- 
te per  se  medesima ,  trascurano  spesso  la  pre- 
cisione delle  date ,  e  la  determinazione  dei  luo- 
ghi .  Non  può  essere ,  che  ravvicinando  questi 
due  estremi,  o  piuttosto  evitandogli,  e  non 
prendendo  troppo  alla  lettera  le  espressioni 
tanto  dei  letterati,  quanto  degli  artisti,  che  si 
può  arrivare  a  conoscere  la  verità.  La  bilancia 
delle  opinioni  fa  provare  delle  oscillazioni ,  che 
l'imparzialità  ed  il  tempo  possono  soli  .render 
fisse. 

Neil' osservare  le  pitture  di  cui  noi  ci  accin- 
giamo a  parlare  con  un'  attenzione  spogliata  di 
qualunque  interesse  di  patria  e  di  scuola ,  sarà 
permesso  di  decidere  sopra  i  luoghi,  le  epoche 
e  gli  autori  di  queste  produzioni.  Io  le  presen- 
terò le  une  ravvicinate  alle  altre  in  maniera, 
che  si  renda  fucile  agli  occhi  anche  i  meno  eser- 
citati il  distinguere  tutte  queste  differenze. 

Aggiungo ,  che  queste  opere  della  pittura 
greca  portate  dalla  Grecia  in  Italia,  eseguite 
nelle  città  dell'  Italia  da'  pittori  greci ,  sono  og- 
gi giorno  con  le  miniature  dei  manoscritti  i  soli 
mezzi ,  che  ci  restano  per  formarci  un'  idea  del- 
l'Arte greca  nella  sua  decadenza,  e  per  stabi- 
lirne la  storia  per  mezzo  dei  monumenti. 


VECCHIA  SCUOLA  GRECA  LN  ITALIA 
SÈCOLI  X  ,  XI ,  XII  E  XIII . 


T«».  Lxxxtr.  iti  per  giungere  a  questo  scopo ,  che  io  lio  po- 
E-qaiodlS.E-  slo  pn  quaaro  greco  sulla  tavola LXXXII. Egli 
cn  ,^  tempera  è  in  legno,  ed  a  tempera  .  Il  sorgerlo  principa- 
Scc.  XI.  o  MI.  le  rappresenta  1'  esequie  di  sant'  Elrciu . 

Il  pittore  lui  arricchita  la  parie  superiore 
della  com posizione  coli' immagine  di  dilVeronli 
occupazioni,  che  riempivano  le  giornate  dei 
monaci  del  deserto.  Il  celebre  diacono  di  Odes- 
sa, di  cui  la  tavola  XLIX  ha  rammentatela  dot- 
trina e  la  santità  ,  si  ritirò  in  <{uesti  luoghi  di 
orazione  .  Vi  si  vedono  gli  anacoreti  occupati 
in  lavori  manuali ,  nella  lettura  dei  libri  santi  , 
in  devoti  trattenimenti,  e  nella  contemplazione. 
Vi  si  riconosce  uno  Stilila  sopra  la  sua  incomo- 
da abitazione,  e  più  alto  un'angelo,  che  porla 
al  cielo  l'anima  di  sant'  Efrem  sotto  la  figura  di 
un  bambino  . 

Nella  parte  inferiore  del  quadro  un  gran  nu- 
mero di  solitari,  alcuni  dei  quali  son  venuti  da 
desei'Li  lontani  trovansi  riuniti  presso  il  sepol- 
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ero,  hi  cui  il  colpo  del  sunto  deve  esser  ripo- 
sto .  Si  distinguono  ira  loro  due  vescovi  ,  rive- 
stili ilei  pallio  greco:  Molli  di  questi  perso- 
naggi mentiino  dì  esser  notali  per  i  sentimenti, 
che  si  manifestano  sopra  i  loro  volli,  e  princi- 
palmente per  1'  espressione  della  loro  vene- 
razione per  il  solitario  ,  del  quale  piangon  la 
morte . 

Il  panneggiamento  olire  uno  siile  assai  con- 
veniente ai  personaggi  e  al  soggetto  .  Questo 
Stile  come  anche  i  caratteri  delle  teste ,  di  cui 
si  può  farci  un  idea  certa,  atteso  che  il  gruppo 
è  slato  iutiera  metile  calcato  sull'originale,  porla 
a  credere,  che  questo  quadro  è  stalo  eseguilo 
nella  Grecia  stessa,  e  permeile  di  elassarlo  fra 
le  produzioni  della  scuola  greca. 

Per  mancanza  d' indicazioni  sulla  sua  data, 
io  lo  colloco  dal  decimo  all'  undecimo  secolo  . 
Se  ne  darà  senza  dubbio  il  medesimo  giudizio', 
paragonandolo  colle  pitture  del  M  enologie  gre- 
co, e  principalmente  con  quella, che  io  ho  data 
sulla  tavola  XXXII  rappresentante  l'assemblea 
dei  padri  del  seco udo  concili')  Niceuo  occupati 
nella  condanna  degl'  iconoclasti,  nella  quale  ve- 
desi  maggior  fermezza,  e  un  poco  più  di  sape- 
re, e  che  è  anche  alquanto  più  antica. 

Il  colorito  del  quadro  di  sunt'  Efreth,  sebbe- 
ne sia  a  tempera  ■  come  tutto  ciò  ,  elle  si  dipin- 
geva allora  sul  legno,  Ila  una  vivacità  tale  nelle 
Tom.  IV,  3o 
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parli  rispettate  iliil  tempo,  che  è  stato  credulo 
dipinto  a  olio  (i)  . 

•y.  LXXXUl.  li  quadro  inciso  sulla  tavola  LXXXIII,  il 
t^'me  -  v't  1u£ue  app^lieiie  ad  un.  rito  particolare  della 
"JtT^-m'iZ  cn'esa  Sreca'  notuinato greco-mtnico ,  o  greco- 
•>  ■  moscovita ,  è  un  monumento  di  una  branca  del- 

Sw-  xi'      la  scuola  greca ,  conosciuta  sotto  il  titolo  ài 
scuola  Ritmica . 

Esso  rappresenta  la  deposizione  della  Vergi- 
ne nel  sepolcro  ,  ciò  che  nel  rito ,  e  nella  lingua 
minici ,  chiamasi  ,  come  si  vede  nell'iscrizione 
posta  nell'  alto  del  quadro,  il  sonno  della  Ver- 
gine madre  di  Dio. 

(1)  Si  era  senza  dubbio  fililo  ino  di  uua  vernice  gras- 
si, "ciò  clic  è  stalo  cagione,  die  Brillar]  nel  pubblicare 
un'  incisione  di  questo  quadro,  lo  ha  delio  dipinto  a  olio, 
errore, che  egli  ha  corretto  nella  sua  edizione  del  Vasari. 

Egli  cì  la  sapere  nella  spiegazione ,  che  egli  ha  dau 
di  i[u«sla  composizione  (Jioma  sotterranea  Inm  3  pag.  119) 
che  essa  è  stata  credula  ira  sporta  la  da  Coslanlinopoli  di 
Fraucesco  Squaicìone,  selliamone  di  origine,  il  quale  do- 
|>o  avere  studiato  in  Grecia  formò  a  Padova  una  scuola 
numerosa  di  pittura,  dulia  quale  uscì  Andrea  Manlegna. 
Questo  quadro  dopo  esser  passato  da  molte  mani  in  quel- 
le del  cardinal  Liviiuni  è  restalo  nel  Mutcum  Chriuianum 
della  biblioteca  del  Valicano.  Ess..  porta  per  lilolo  in  gre- 
co,  nella  parte  superiore,  la  morte ,  o  come  dicevano  i 
Greci  il  sonno  di  sani'  Kfrem ,  ed  in  basso  una  iscrizione, 
che  In  dice  della  mano  del  pillole  Emanuele  Tranlurnari. 

Trovasi  nel  lini»  leizo  del  Thesaurus  vetenun  diptj-- 
ehorutn  pag.  l'incisione  di  un  quadro  greco,  la  di  cui 
couiposizione  olire  molli  punti  di  somiglianza  con  questo. 
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Il  stio  divin  figlio  tiene  ancora  fra  le  sue  ma- 
ni ima  piccola  figura  ,  culla  quale  i  pittori  di 
questi  lempi  volevano  rappresentar  1'  anima ,  al 
linimento  in  cui  lia  abbandonalo  il  corpi).  Essa 
è  nuda  come  la  verità,  e  giovine  come  la  ver- 
gi» iti .  Un  angiolo,  gli  apostoli,  ed  alcune 
sante  donne,  adempiono  presso  la  Vergine  agli 
ultimi  doveri.  Cosi  il  suggello  di  questa  compo- 
sizione è  presso  a  poco  il  medesimo  di  quello 
del  precedente  qimdro. 

Ma  l'ordinazione  di  questo  qui .  la  particola- 
rità, e  gli  atti  medesimi  di  ciascheduna  figura, 
non  si  spiegano  tanlo  chiaramente.  Le  espres- 
sioni ed  i  movimenti  non  hanno  nè  la  Stessa 
verità  ,  uè  la  medesima  dignità  .  Se  lo  stile  ,  e 
particolarmente  la  disposizione  del  panneggia- 
mento  ,  rammentano  la  maniera  greca,  l'opera 
non  può  nulladimeoo  appartenere,  che  a  una 
di  quelle  scuole  ,  che  noi  abbiamo  chiamale 
secondarie,  ed  i  suoi  caratteri  riuniti  la  pongo- 
no in  un'  epoca  inferiore ,  che  sembra  essere  il 
secolo  undecimo  , 

Si  può  dire  altrettanto  di  un  quadro  in  ono- 
re dì  san  Niccolò  vescovo  di  Mira  in  Licia  ,  di 
cui  credesi  che  il  corpo  ed  il  cullo  siano  Stali 
trasportati  circa  questo  tempo  a  Bari  nella  Pu- 
glia,  ove  questo  santo  è  l' Oggetto  di  una  gran 
devozione  come  lo  è  in  Russia  egualmente. 
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11  ritratto  del  sunto  Nu.  2 ,  e  le  figure  estralte 
dulia  cornice  die  lo  circonda,  calcate  sopra  gli 
originali  N°.  3  e  4  1  come  pure  quelle  del  gran 
quadro  X",  1,  collocano  qucsl'  opera  presso  a 
poco  verso  la  stessa  epoca  , 

Il  colorito  del  primo  vale  a  dire  di  quello 
della  Vergine  è  secco  ed  impiegato  con  poca 
intelligenza .  Quello  del  secondo  ancora  meno 
impastato  e  steso  senza  rilievo,  si  ravvicina 
molto  a  quello  delle  pitture  dei  manoscritti. 

Oltre  un  contorno  di  argento  di  un  lavoro 
assai  ricercato  neh"  intaglio, elle  arricchisce  cia- 
scuno di  ([pesti  quadri ,  la  testa  di  ciaschedna 
personaggio  è  sormontata  da  un  cerchio  di  ar- 
gento più  o  meno  grosso  ,  incollalo ,  o  attacca- 
lo con  dei  chiodi  quasi  impercettibili  ■  Questo 
ornamento  di  un  genere  barbaro,  forma  sopra 
il  fondo  della  pittura  un  rilievo  insopportabile 
alla  vista;  uulladimeno  esso  è  ancora  frequente- 
mente usalo  oggi  giorno  nelle  opere  greche, 
e  l'uso  si  è  parimente  comunicato  in  Italia,  ove 
non  è  raro  di  vedere  questi  cerchi  di  argento 
sopra  le  pitture  a  olio  della  Vergine  e  di  Gesù 
Cristo,  che  la  devozione  crede  di  onorare  con 
una  simile  bizzarrìa . 

T.v  LXXXIV. 

uro  ai  on  mie  Le  pitture  incise  sulla  tavola  LXXXIV  non 
góte. >ubiUuin  son  già  state  trasportate  dalla  Grecia;  esse  sono 
S«T  IX  •  X    *Ute  esuSu!le      Komu  da  un  pittore  greco,  ap- 
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pai-tenente  alla  scuola  greca .  che  trova  vasi  giù 
da  qualche  tempo  stabilita  in  Italia  ;  quindi  so- 
no esse  evidentemente  inferiori  a  quelle  della 
tavola  LXXXI1I  fatte  da  un  maestro  greco ,  ed 
in  Grecia,  sebbene  queste  ultime  siano  della 
slessa  epoca,  vale  a  dire ,  del  decimo  secolo  . 

II  papa  Pasquale  I  allorché  innalzò  la  chiesa 
di  santa  Cecilia,  si  servi  di  anelici  greci  per  co- 
struire il  musaico,  che  ornava  la  tribuna  .  È 
verosimile  che  questo  papa,  o  qualcuno  dei  suoi 
successori  avrà  incaricato  posteriormente  alcu- 
ni allievi  di  questi  maestri  di  dipingere  nell'in- 
terno del  portico  gli  avvenimenti  principali  del- 
la vita,  e  il  martino  dì  santa  Cecilia,  di  suo  fra- 
tello (i)  e  del  suo  sposo .  Queste  pitture  riem- 
piono la  terza  parte  della  tavola ,  in  un'  ordine 
simile  a  quello  ,  nel  quale  esse  erano  disposte 
sulle  mura  dì  questo  portico.  Ilo  date  tutte  le 
particolarità  necessarie  alla  loro  intelligenza  nel 
sommario  delle  tavole. 

Io  vi  indico  pure  i  soggetti .  e  1'  origine  delle 
pitture  incise  nella  parte  superiore  .  La  prima 
N°.  1  è  anteriore  a  quelle  di  santa  Cecilia  ;  la 
seconda  N°.  1  è  presso  a  poco  dello  stesso  tem- 
po. Tutte  e  due  svelano  un  pennello  della  scuo- 
ti) San  Titanio  era  fratello  di  san  Valeriano  sposo 
di  santa  Cecilia  ,  quindi  cognato  non  fratello  di  detta 
Moia.  (  i»*.  del  T.) 
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la  greca,  e  la  certezza  sarà  a  questo  riguardo 
completa  ,  se  si  paragonino  col  quadro  pura- 
mente greco  da  tue  ora  citato. 

T«.  LXXXV.      11  q«a<lro  inciso  sulla  («vola  LXXXV  è  di 
l'i  ti  un  jrrcj  mio  stile  molto  inferiore  a  anello  delle  pitture 
ia  in'iuiui'.     delle  tiivole  precedenti,  T  caratteri'  delle  iscri- 
sse XI.  ■  Xll.  zjonj  gpeche .  c|le  vj  sj  osservano  debbono  farlo 
credere  dell'  undecime  ,  o  del  duodecimo  se- 
colo. 

Il  Cristo  è  seduto  con  sufficiente  maestà  sn- 
pra  una  specie  <li  trono;  ma  i  due  apostoli  iu 
piede  acconto  a  Ini  sono  in  una  altitudine  rigi- 
da ed  insignilicaiite  ,  difetto,  che  noi  avremo 
troppo  sovente  occasione  di  osservare  in  altre 
produzioni  anche  di  tempi  successivi. 

I  colori  sono  applicali  senza  intelligenza  so  . 
pra  un  fondo  d'  oro  ;  il  panneggiamento  del 
Cristo  è  verde  di  una  tinta,  che  si  avvicina 
all'azzurro;  il  mantello  di  san  Pietro  è  di  tilt 
giallo  rossastro.  Il  pennello,  che  non  procede, 
ciie  per  tratteggi ,  non  ha  nulla  di  midolioso  né 
nei  panneggiamenti  ,  nè  nelle  carnagioni  . 

La  lesta  di  san  Pietro,  e  la  mano  del  disio 
sono  stali  calcati  sugli  originali .  To  ho  voluto 
mostrar  cos'i  il  carattere  del  disegno  il  quale  è 
duro  e  secco  specialmente  nelle  articolazioni 
informi  delle  dita  con  delle  pretensioni  alla  co- 
gnizione dell'anatomia. 
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Questa  pretensioni  sono  ancor  più  visibili  T.r.  lxxxvi. 
nella  ligiira  incisa  sulla  tavola  LXXXVI  dietro  ,  £^ 
un  quadro  del  duodecimo  secolo,  che  raiipre-  ("u: 
senta  sani  Antonio  abaie. 

I  muscoli  del  volto  son  segnati  in.  nero,  ed  i 
contorni  ne  sono  assai  risentiti.  Le  masse  ne 
sono  indicate  da  degP  intervalli  lasciati  in  cian- 
ci».  Le  fibre  disseccale  e  stirale  rassomigliano 
a  delle  corde;  i  capelli  ed  i  peli  della  barba 
son  contali ,  come  Unti  fili. 

La  manieri  con  cui  questa  figura  è  incisa 
dietro  un  calco, -ne  l'arò,  concepire  un'idea 
esatta . 

Del  rimanente  vi  si  può  riconoscere  ,  che 
questa  vecchia  scuola  green  non  era  intiera- 
mente sprovvista  di  cognizioni  anatomiche  . 
Non  le  è  anzi  mancato,  che  l'arie  di  nascon- 
derle; rimprovero  qualche  volla  indirizzato 
dopo  il  rinnovamento,  a  due  maestri ,  i  quali  si 
sono  mostrati  profondamente  istruiti  in  questa 
conoscenza  del  corpo  umano . 

Questo  quadro  è  in  legno ,  e  perfettamente 
conservato;  11  legno  è  ricoperto  da  un  intonaco 
di  gesso  line  dì  una  linea  di  grossezza,  e  sul 
gesso  trovasi  una  mano  d'oro.I  colori  sono  a 
tempera  uniti,  e  messi  non  per  tocchi,  ma  per 
tratteggi  .  Segni  larghi  ,  contuti  e  profondi 
marcano  le  ombre  e  le  pieghe,  come  pure  i 
passaggi  da  un  panneggiamento  ad  un  altro 
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nello  slesso  modo,  cÌVb  ne' nielli.  Il  mantello  " 
dell'abate  è  rosso  ;  il  vestiario  di  sollo  è  verde 
come  anche  lu  parte ,  clic  cuopre  le  spalle  .  La 
luce,  ed  i  colori  locali  non  presentano  nè  mezze 
linle.  nè  li  flessi, 

Tat.LXXXVlt.  Bisogna  collocare  verso  tempi  inferiori  vale 
M«*  -  im.  a  dire  verso  la  line  del  dnodecimo  secolo  ,  o  il 

n  in  lrgu.> .  princìpio  del  il  ce  imo  terzo,  il  quadro  inciso  sulla 
se  xili.  tavojj,  LXXXV1I.  Vi  si  vede  una  di  queste  im- 
magini della  Vergine  attribuite  a  san  Lue»,  le 
quali  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dal 
crociati  nel  iso4  furon  trasportate  in  grandis- 
sima quantità  dall'  Oriente  tu  Italia,  e  che  sono 
tuttora  l'oggetto  di  una  gran  venerazione  tanto 
nella  chiesa  latina,  che  nella  chiesa  greca. 

Era  un'immagine  simile  a  qnesLa.  che  i  ge- 
nerali greci  verso  gli  ultimi  tempi  dell'  impero, 
facevan  portare  alla  lesta  delle  loro  armate  , 
perchè  essa  ne  fosse  la  Conduttrice  ;  ed  è  que- 
sto, medesimo  titolo,  che  è  sialo  dato  alla  Ver- 
gine sul  quadro ,  che  noi  esaminiamo  ,  siccóme 
noi  lo  vediamo  nell'iscrizione  malgrado  la  ili 
lei  inesattezza . 

L' impera  tor  Alessio  Duca  soprannominalo 
Marzolla,  essendosi  lasciato  togliere  uno  sten- 
dardo di  questo  genere  in  un  combattimento 
con  i  Latini,  sotto  le  mura  di  Costantinopoli , 
cadde  in  disperazione  della  conservazione  del 
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suo  Irono  .  e  della  sua  vita  ,  e  perdette  in  tatti 
l'ima  »  1* altro  nello  stesso  arino  . 

I  pittori  greci  di  questo  tempo  evano  pili  at- 
taccati al  sacro  lesto,  die  dice  nigia  suiti  ,  scd 
formosa  che  al  precetto  dell'antica  scuola  gre- 
ca ,  il  quale  esigeva ,  che  tutte  le  figure ,  e  so- 
prattutto quelle  degli  esseri  divini  fossero  belle. 
Questa  testa  della  V'ergine  è  tanto  ,  quanto  è 
possìbile  ,  lontana  dalla  bellezza  .  Vi  si  vedono 
Uniti  difetti,  che  essa  potrebbe  servile  per  di- 
mostrare L'ultima  termine  della  decadenza  in 
cui  caddela  scuola  greca  (i) .  Un  colore  nsso- 

(i)  Maniera  di  maestri  greci ,  occhi  spiritali  ,  ninni 
aperte ,  in  punta  di  piedi  .  Vasari ,  f'roem.  delle  vite, 

Figure  senza  proporzione  ,  senza  disegno  ,  e  senza  co- 
lorila ,   senz'ombre,  senz'altitudine,  senz.t   scorili  e 

Senza  varietà  ,  senza  invenzione  ,  o  componimento,  

un  nero  profilo  ,  con  occhi  gratuli  e  spaventosi,  piedi 
dritti  in  puma ,  e  moni  aguzze  ,  con  una  durezia  più 
che  di  sasso.  B»]ilinuccì  ,  Notizie  dei  professori  del  dise- 
gno trini.  I.  pili;  lb'3, 

Una  linea  oscura  contorna  i  profili  delle  membra.  «" 
Traili  angolini  e  regolari  per  le  pieghe  secche ,  e  senza 
rilievo  ;  un  color  di  oscura  fìliggiue  ,  nero  e  rossastro, 
gioito  opino,  le  distinguono  ;  occhi  molto  aperti,  pu- 
pille grandi ,  ma  distaccate  dallo  palpebra  inferiore  , 
bocca  stretta  ,  non  ben  segnala  ,  mascella  mollu  larga 
e  piena,  naso  adunco  sulla  cima.  =  Dita  delle  moni 
lunghe  ,  secche  ed  aguzze  sulla  cima  .  Tìnta  delle  an  - 
ni giallo  fosco  color  d'oliva  .  Marrana  Pisa  illustrata 
nelle  arti  dei  disegno  toni.  Il  (,ip  3. 
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Imamente  nero,  occhi  spalancati,  ed  al'.|iiHiiln 
feroci ,  labbra  serrale  1'  un  contro  1*  altro  ,  un 
naso  e  gote  di  una  smisurata  lunghezza  ,  un 
monto  troppo  corto,  riunii  lunghe  e  strette , 
diti  affilati,  contorni  pesanti,  disegnali  da  un 
tratto  grossolano  ;  tali  ne  sono  i  principali  ca- 
ratteri. Le  pieghe  dei  panneggiamenti  sono  in- 
dicate da  delle  linee  din  e  e  taglienti  ;  le  tinte 
vi  sono  applicale  per  mezzo  di  tratteggi  in  tutti 
i  sensi .  I  colori  sono  intieri ,  nerastri ,  o  di  un 
rosso  mescolato  di  giallo. 

Disgraziatamente  furono  pilline  più,  o  meno 
simili  a  questa,  che  divennero  i  modelli  degli 
artisti ,  ossia  che  essi  non  ne  conoscesse!-  dei 
migliori,  ossia  perchè  la  devozione  non  permet- 
tesse di  allontanarsi  da  questi  tipi  riguardati  co- 
me sacrosanti . 

Nulladimeno  per  esser  giusti  bisógna  conve- 
nire, che  nelle  epoche  nelle  quali  l'Arte  fu  to- 
talmente annientata  in  qualunque  altro  luogo, 
o  allorché  essa  non  produsse  più,  che  delle 
opere  mostruose,  ed  a  con  lare  dal  quarto  e 
dal  quinto  secolo,  essa  non  cessò  di  conser- 
var nella  Grecia  una  vaga  memoria  dei  principi 
sui  quali  essa  era  stata  fondata,  e  che  avevano 
fatta  la  sua  gloria  per  un  così  lungo  tempo ,  e 
che  essa  vi  ha  mostrato  costantemente  nel  dise- 
gno ideimi  avanzi  di  belle  forme ,  nell'  ordinau- 
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7.H  una  lodevole  conformità  con  le  regole  segui- 
tate ditali  antichi . 

Piuttosto  per  eccesso ,  che  per  difetto  pecca- 
v ano  g!ì  unisti  greci  nei  secoli  d'ignoranza.  Que- 
gli occhi,  il  di  cui  sguardo  sembra  esprimere  In 
mura  viglia,  occupavano  Sempra  una  grande  e 
hclla  incastratura;  quelle  esagerate  proporzioni 
delle  gote  a  del  naso  facevano  parte  di  un  ini- 
bii carattere  ;  quelle  p;eghe  diritte  e  sottili, 
che  si  prolungavano  nel  panneggiamento. puni- 
vano d'  allo  ,  e  terminavansi  con  dignità  .  Non 
si  può  negare  nemmeno,  che.  l'attitudine,  o  il 
movimento  delle  ligure  non  avesse  ancora  qual- 
che cosa  del  grandioso  antico  ;  tali  sono  il  Gio- 
suè, che  ferma  il  sole,  della  tnvolaXXX;l'  Isaia, 
e  la  notte  della  tavola  XL"VI:  Ì  compagni  di 
sant'Efrem  della  tavola  LXXX1I. 

Quando  la  monotonia  non  è  comandata  dallo 
spirito  religioso  del  soggetto  ,  la  composizione 
presenta  ancora  un  giusto  sentimento  delle  con- 
venienze. Posso  citare  le  allocuzioni  di  Giosuè 
tavola  XXVIII;  i  funerali  di  sant'Efrem  tavola 
LXXXII ,  e  la  dama  delle  liglie  degli  Ebrei  t«t- 
vola  XLH  in  cui  vedesi  una  grazia  veramente 
ingenua . 

Questi  avanzi  dell'antica  perfezione  saranno 
utili  all'Arte,  allorché  al  suo  rinascimento  essa 
farà  successivamente  nuovi  progressi  .  Conti- 
nuiamo a  farne  la  ricerca ,  e  ad  esaminargli', 
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tramezzo  agli  errori  che  noi  vedremo  riprodur- 
si ancora  sopra  qualcuna  delle  tavole  susse- 
guenti . 

Tnv.LXXXVlll     II  pittore  Giovanni,  che  ha  segnato  il  suo 
nr"%™ul«'"»  nome  nel  quadro  della  presentazione  di  Cristo 
""•p=«  mi  1«-  al  tempio,  inciso  sulla  tavola  LXXXVIII  non 
fin.  XIII.      mostra  maggior  cognizione  delle  l'orme  di  quel 
che  ne  mostra  l'autore  del  quadro  precederne; 
ciò  che  serve  per  collocare  questo  lavoro  alla 
stessa  data . 

Le  attitudini  hanno  poca  espressione  ,  o  una 
espressione  ridicola .  La  testa  della  Vergine  è 
in  piccolo  di  un  disegno  egualmente  difettoso, 
che  quella  della  Madonna  grande. 

Ma  può  lodarsi  l'Artista  quanto  alla  compo- 
sizione per  aver  riunite  tutte  le  circostanze  del- 
l' azione ,  facendo  assistere  alla  ceremonia  san 
Simeone,  e  la  profetessa  Anna,  in  conformità 
col  testo  dell'  evangelio  di  san  Luca  .  Questo 
merito  in  una  parte  principale  dell'Arte,  sareb- 
be degno  di  un  tempo  migliore  . 

T»t.  LSXXIX.  La  pittura  in  questa  epoca  di  decadenza  non 
Hi"""  poteva  uscire  dallo  stato  di  freddezza  in  cui 

*  tempera  aul  le-  I 

s"°  ■  noi  ¥  abbiamo  veduta  senza  precipitarsi  nello 

d*'  X  s*c.'        stato  contrario;  ciò  che  è  avvenuto  al  pittore 
greco ,  il  quale  ha  voluto  esprimere  d  dolore 
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della  madre  di  pietù  nel  quadro  inciso  sulla  ta- 
vola LXXXIX. 

L' espressione  del  volto  ,  le  proporzioni ,  la 
distinzione  dei  muscoli ,  tutto  non  è  che  una 
specie  di  caricatura ,  Il  colorito  delle  carni  è 
bruno,  secco,  e  senza  rilievo. Il  panneggiamen- 
to della  Vergine  è  pesante.  Alcune  linee  nere 
segnano  i  moti  delle  pieghe. 

Si  ritrovano  presso  a  poco  gli  stessi  difetti      t»t.  XC 
nel  quadro  greco  inciso  sulta  Imola  XC,  e  che  grt^™  twuJS» 
sembra  appartenere  agli  slessi  tempi.  '*  i«*™>. 

Nessuna  correzione  nel  disegno  tanto  delle  S*c"  UtL 
figure  di  uomini ,  che  dei  cavalli  ;  ninna  espres- 
sione nelle  teste ,  sguardi  vaganti,  furine  mo- 
notone .  I  colori  sono  applicati  senza  degrada- 
zione sopra  un  fondo  d'oro;  le  tinte  general- 
mente brune  son  fatte  risaltare  in  qualche  luo- 
go da  dei  chiari  distribuiti  a  caso  ,  per  mezzo 
di  tratteggi  di  un  pennello  fino,  ma  secco  e 
duro . 

Sebbene  la  composizione  manchi  di  natura- 
lezza e  di  verosimiglianza,  l'immagine  dei  due 
guerrieri  ,  che  marciano  sotto  la  prolezione  di 
una  mano  celeste  ,  riccamente  vestiti ,  armati  e 
montati  superbamente,  e  in  atto  di  ascendere 
una  dirupata  rocca;  un  movimento  animalo, 
particolarità  magnifiche,  richiamano  l'atlenzio- 
ne  ,  ed  offrono  ancora  un  esempio  di  questo  un- 
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lieo  gl'arni (oso7  di  cui  la  scuola  greca  conser*a- 
vnU  memoria. 

T«.  XCl.  "iii'iet'ose  ligure  del  trittico  greco  rappre- 

TritUeo  Rrreo  Siili  lato  sotto  il  H".  XCl  danno  luogo  a  delle  si- 

onalodi  pattini  .,.                     ,     .  . 

■  icmptr,     l„-  utili  osservano'. i  (t).  Le  diilerenti  parli  ne  sou 

(NO- 

S«.  XIII. 


fi)  t.'n  tritlica,  crime  questa  parola  lo  indica  ,  è  un 
quadro  composto  Hi  tre  parli  ;  quella  tic]  meno  che  è  la 


posteriore  ili  modo  clic  in  qualunque  stalo,  clic  troviti 
illiiltito,  aperto,  ocIiÌumi,  presenta  seni  pre  qualche  pio 
Oggetto  alla  veneratone  ed  ni  cullo. 

Questa  specie  di  reliqui.u  io  è  un  oprilo  di  gran  dilu- 
zione presso  i  popoli  della  chiesa  greca  moderna ,  e  so- 
pra tnlto  per  parie  Hi  quelli,  i  quali  seguono  il  rilo 
chiamalo  green  mnicovita  . 

1  Iridici  sono  comunissimi  presso  i  l'iam  mingili ,  ed  i 
Belgi  cattolici.  Ve  ne  sino  dì  quelli  abbastanza  piccoli 
per  esser  portati  sospesi  al  collo .  Tale  è  quello,  del 
quale  io  parlo  in  una  nota  qui  appresso ,  a  proposilo  ile)!» 
lamia  XCIII. 

Quaolo  a  quelli  ,  che  si  ponevano  sopra  gli  altari,  essi 
possono  trarre  la  loro  origine  del  pari  che  Ì  quadri  die 
non  hanno  che  due  parti  ,  Hai  di  ilici  di  avorio,  impie- 
gali amicamente  nelle  chiese  cristiane ,  come  una  specie 
di  m  ornimeli  li  funebri,  per  racchiudervi  il  catalogo  delle 
persone  devote,  delle  quali  voleva»  rammentar  Ja  me- 
moria ai  fedeli 

Questi  medesimi  li-ittici  hanno  presa  in  seguilo  la  for- 
ma piramidale ,  semicircolare,  o  quadrata;  sono  stati 
ponti  isolali  «opri  gli  altari,  affinchè  le  piume  fossero 
Titillili  da  tulli  i  lati  . 
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disposte  sulla  tavola  in  maniera  da  far  conosce- 
re la  sua  singolare  struttura,  ed  il  posto  dei 
differenti  ornamenti  tanto  al  di  dentro  quanto 
al  di  fuori . 

Non  si  può  non  riconoscere  nell'incisione  desi- 
gnila col  N°.  7  l'assemblea  del  concilio  di  Nicea, 
nel  quale  Ario  fu  condanna  tosotto  gli  occhi  dell' 
impera torCostunlino.  Le  ligure  de'  padri  del  con- 
cilio, ri  vesti  ti  deiloro  abiti  pontificali,  presentano 
unaserie  di  personaggi  venerabili.  Ma  »  Ì  si  osser- 
va egualmente  nei  tratLi  del  volto,  e  nelle  mani  un 
disegno  scorretto,  rosso  e  secco,  nelle  pieghe 
dei  panneggiamenti  .  monotonia  e  rigidezza.  Vi 
si  vedono  in  una  parola  i  difetti  tutti,  che  de- 
formano le  altre  pitture  da  noi  esaminate  finora. 
Le  scorrezioni  sono  meno  urtanti  negli  oggetti 
incisi  in  piccolo  ;  ma  io  ho  fatte  calcare  la  lign- 
ra  della  Vergine  ,  e  quella  del  Cristo  sopra  gli 
originali ,  ciò  che  darà  il  mezzo  di  apprezzarne 
con  maggior  sicurezza  lo  stile. 

Essi  sono  stali  successivamente  ridotti  ad  un  solo  pez- 
zo piano,  il  quale  consonala  ie  traccio  della  sua  urinine 
primitiva  ,  ma  che  unii  era  dipinto  elle  da  una  parie  so- 
la fino  a  ette  essi  sono  divenuti  de'  veri  quadri  da  ili  Imre. 


SCUOLA  GRECA         '  '  * 
STABILITA  IN  ITALIA      \  . 

SECOLI  XI  E  XIII. 


Tir.  JtCU.     Sappiamo,  elle  una  frazione  dì  un  popolo  tra- 

Piuaraatoov-  pian  lato  fuori  del  suo  paese  nativo,  6  per  le 

ii«  in  fm-  conseguenze  di  una  commista  ,  o  in  forma  di  Co- 
ita   ...Ilo    atto  °  .  1 

ut.™  .  Ionia  ,  prova  un  cangiamento  ,  ed  una  aUcru/.io- 

Stc.  xil  e  xiii  ne  S(lttQ  differenti  rapporti . 

Queste  differenze  sono  facilmente  riconosciu- 
te nelle  orti ,  se  si  paragonano  le  opere  esegui- 
te nella  madre  patria  con  le  produzioni  degli 
artefici  trapiantati  altrove.  Se  ne  troverà  <jm 
un  esempio  ,  ravvicinando  le  sei  tavole  prece- 
dènti a  quelle,  che  portano  i  N'.XCD  eXCIll, 
i  di  cui  originali  sono  presso  a  poco  dello  slesso 
tempo  . 

Le  pitture  di  queste  ultime  sono  le  opere  di 
due  maestri  ,  di  cui  1'  uno  sembra  essere  un  di- 
scendente dell'  altro  .  Tutti  e  due  si  dicono  Gre- 
ci, e  tutti  e  due  lavoravano  in  Otranto  (i)  città 

•  (i)QupsIb  cittì,  l'antico  Hydriintiim,  è  shunta  sopra  il 

mate  Adriatico  nella  maggior  vicinanza  ni  commenti:  del- 
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del  regno  di  Napoli,  ili  fondazione  green  .  abi- 
tata anche  og^i ^ì.ji-jicj  come  nuche  iemi torni  da 
famiglie  di  olitine  greca,  e  che  parlano  là  un- 
gili dei  Greci  ■  di  maniera  ciie  questi  due  mo- 
numenti ritengono  Lulle  le  condizioni  che  carat- 
terizzano le  produzioni  della  stuoia  greca  sta- 
bilita in  Italia. 

Nella  prima  il  disegnn  delle  mani  e  dei  pie- 
di tanlo  dell'  una  ,  che  dell7  altra  figura  non  an- 
nunzia ([nasi  maggiore  scienza  di  quello  dei  qua- 
dri, che  noi  abbiam  gei  tanlo  giustamente  cri- 
ticati Stillo  questo  rapporto.  Il  pittore  nuli  ha 
intieramente  perduto  di  vista  il  carattere  dulia 
scuola  nazionale.  U  Cristo  di  una  sutura  mollo 
elevala  ,  presenta  un  aspetto  maestoso  .  1  suoi 
panneggiamenti  sono  nobilmente  disposti;  I  aria 
colla  quale  egli  riceve  il  tenero  omaggio  della 
Maddalena  è  piena  ili  bontà;  ma  per  un'  altra 
parte  la  lesta  ,  il  panneggiamento,  lo  posi/ione 
della  penitente  annunziano  appena  la  memoria 
di  questa  scuola  materna  ,  e  manifestanti  il  ca- 
rattere del  paese  in  cui  l' artista  aveva  (issata  la 
sua  dimora  . 


I»  (ìrecin  ,  da  cui  essa  unii  è  separala  clte  ila  un  canaio 
largo  Multici  niii;lifl.  Anliio  colonia  ({reca  panala  solai 
]n  iln  mi  unii  011  e  lift  [Inumili  ,  Jini  colW)UÌMn(a  lini  Turchi, 

essa  i:  slatti  ii[iirsa  so|uj  i  tnetlesi  lui  ilm.i  ili  l„iN'tui 

postiti  Allbinu  11    n?  ili  Napoli  nel    i.jHi  ,  ed   È  plitseii- 

Tum.  IV.  '  it 
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Tu.,  xeni.        I  viz.|  di  questa  pittura  apparentemente accre- 
VrrB°He™c»uu  9Clal*  t'a  una  l"11  'u"i5a  dimora  della  generazio- 
di'u  dTit*«  grò-  ne  <'e'  P'ttor'  sopra  lllta  terra  straniera  ,  sono 
hnii"  °U't0       pìiì-  sensibili  ancorn  in  (niella  della  tavola  XCIII. 
Src-  xiv.  e  xv.     I  modi  di  abbigliamento  di  santa  Elisabetta, 
della  Vergine  e  di  san  Giuseppe ,  sono  pura- 
mente greci ,  al  punto  che  si  può  riconoscere 
nelle  due  prime  ligure  ([nello  delle  donne  gre- 
che de'noslri  giorni,  nel  mentre  elle  quello  delle 
gioiinetle  ,  che  accompagnano  questi  santi  per- 
sonaggi è  couformc  agli  usi  italiani . 

Lo  stile  Ila  anche  in  questa  parte  un  tal  rap- 
porlo  colla  maniera  dei  maestri  italiani,  che 
grecizzavano  nel  decimoquarto  ,  ed  anche  nel 
deciinotpjìnto  secolo  ,  che  sarebbe  possibile  di 
credere  questa  pittura  di  una  tale  epoca,  e  per 
conseguenza  di  prolungare  fino  ad  allora  l'esi- 
stenza di  una  scuola  greca ,  o  di  una  scuola  imi- 
tante i  Greci  nella  città  di  Otranto  (1). 


>  fon 


pota  io  Diramo  uu» 
o  gt*t.i ,  alla  quale 


itti  JHIa  Ve.gm 
.  greca  ac^oNipai 


salta  da  un  (muco  dì  focaia  rotonda  dì 
e  ,  e  del  gencie  di  cjnr Ui ,  che  si  por- 
i  rapai  al  collo.  Kuo  offre  nella  par- 
ilo, ni  in  un  rontomo  dorato  le  im- 
:  del  bambino  t;«iu  di  uoa  ma- 
is .la  li.-...  laUue. 
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11  Prospetta  storico,  che  ho  dato  dello  slato  Ti»,  tciv.  * 
civile,  politico  e  letterario  della  Grecia  e  del-  w  < 
l'Italia,  nelle  epoche  della  decadenza  e  del  ^"'u,,^*'™^ 
ristabilimento  dell'Arte,  ha  fatto  conoscere  le  unarcii.  r"»»? 
circostanze,  che  hanno  perpetuate  queste  scuo-  tn>*  stuolo  ere» 
le  a  Venezia  ,  a  Pisa  ,  a  Siena  ed  a  Firenze.  IL. 

E"li  era  similmente  impossibile,  che  il  gusto  Scr*  xv- 
delle  lettere  e  delle  arti,  di  cui  Bologna  è 
stata  il  centro  di  buonissima  ora,  ed  anche  nel 
medio  evo,  non  vi  attirasse  pure  con  i  dotti 
emigrati  dalla  Grecia,  degli  artisti  del  medesi- 
mo paese  ,  e  che  essi  non  vi  Fondassero  delle 
scuole . 


Sopra  il  battente  a  dritta  è  san  Girolamo  a'  piedi  d'  un 
crocifisso,  e  sopra  il  battente  «nutro  san  Giovati  Balista, 
il  di  cui  nome  è  scrìtto  in  latino  . 

A  ler^o  di  qucsio  secondo  Lancine  è  san  Francesco  di 
Paola,  (a)  éd  il  suo  nome  è  scritta  nella  medesima  lingua. 

Sul  rovescio  dell'  immagine  di  san  Girolamo  è  il  mo- 
nogramma del  Cristo  io  un  cerchio  raggiante  ,  e  nel  di 
dietro  della  porzione  di  mezzo,  leggcsi  l' iscrizione  se- 
guente 


Questo  trittico  è  pervenuto  troppo  tardi  nella  mia  col- 
lezione porcile  mi  sia  Stato  possìbile  di  farlo  incidere 
■opra  Ul|a  delle  tavole  di  rpicsl*  opera  . 
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Due  pitture  a  fresco ,  che  si  vedono  ancora 
siili'  interno  delle  mura  della  chiesa  di  santo 
Stefano  di  questa  citta  ,  ne  sono  produzioni 
evidentemente  .  Da  un  lato  della  chiesa  è  la 
crocefisaione  ,  e  dall'altra  Gesù  Cristo,  che 
porta  la  sua  croce  accompagnato  dalle  sante 
donno . 

Io  lio  collocata  l'incisione  di  questa  ultima 
composizione  nel  basso  della  tavola  LXXXlX 
al  disotto  di  un  quadro  la  cui  origine  greca  è 
indubitata  all'  oggetto  di  constatare  con  que- 
sto ravvicinamento  F  identità  della  sua  origine, 
ed  anche  1'  uguaglianza  dell'  epoca . 

Questi  due  soggetti  la  di  cui  sola  idea  ispira 
il  rispetto  e  la  venerazione  ,  sono  ben  lungi 
dall' esser  trattali  in  una  maniera  conforme  al 
loro  nobile  e  commovente  carattere  .  Le  con- 
torsioni delle  figure  del  secondo  quadro,  e 
1'  espressione  esagerata  del  primo,  ci  mostrano 
l'imitazione  di  una  maniera  antica  corrotta  dal 
tempo,  c  non  possono  attribuirsi,  che  ad  un 
pittore  greco,  ovvero  ad  un  italiano  allievo  di 
quei  Greci,  fra  le  mani  dei  quali  l'Arte  era  già 
considerabilmente  degenerata . 

Infatti  la  tradizione,  e  gli  storici  del  paese, 
e  fra  gli  altri  Malvasia  nella  sua  Felsinei  pittrice 
(tom.  1.  part.  i.  pag.  7.)  pongono  questo  qua- 
dro in  data  del  duodecimo  secolo,  e  designano 
l'autore  colle  lettere  latine  P.  F.  probabilmente 


iniziali  dei  nomi  di  un  artista  ialino,  istruito  ili 
una  scuola  greca  . 

I  lavori  di  musaico  eseguili  in  Roma  da  ilei 
maestri  greci  per  la  decorazione  delle  più  an- 
tiche e  delle  più.  celebri  chiese,  fino  al  deci- 
moterzo secolo  ,  ed  anche  al  dì  là,  avevan  ne- 
cessariamente occasionalo  in  questa  eiltà  lo  sta- 
bili mento  di  molle  .scuole  greche.  È  a  queste 
scuole,  ciie  noi  dobbiamo  hi  maggior  parie  (Ielle 
pitture  a  fresco,  eseguile  sopra  le  mura  di  qué- 
ste chiese ,  e  nei  monasteri  ai  quali  esse  appar- 
tenevano . 

Fra  le  opere  di  questo  genere  conservate  fino 
a'  nostri  giorni,  le  più  notabili  sono  quelle  della 
chiesa  di  sant'Urbano  alla  Ci  Marella  presso  la 
lontana  della  ninfa  Egeria,  che  portano  la  data 
dell'  undecima  secolo  .Io  ho  falle  incidere  que- 
ste pitture. sulle  tavole  XC1V  e  XCV.  Esse  rap- 
presentano alcuni  falli  della  iiln  e  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  della  vita  di  sant'Urbano, 
c  di  molti  altri  santi  e  sante. 

Facilmente  si  concepisce ,  che  queste  scuole 
greche  stabiliteli  Roma  non  potevano  conservar 
lungo  tempo  il  loro  primitivo  stile,  e  che  l'al- 
terazione dovcvii  esser  ancora  più  considerabi- 
le, allorché  esse  passavano  dai  maestri  greci, 
che  le  nvevau  fondate  nelle  mani  ilei  loro  allievi 
greci,  o  italiani .  Questi  ultimi  principalmente 
associavano  inevitabilmente  allo  siile  straniero, 
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che  essi  cercavano  <li  appropriarsi ,  la  maniera 
delle  scuole  indigene,  e  gli  usi  nazionali  agli 
usi  dei  loro  maestri  (i). 

La  composizione  ,  il  disegno  ,  il  movimento 
delle  figure ,  e  la  maniera  di  accomodare  i  pan- 
neggiamenti delle  pitture  ,  die  noi  esamininolo 
in  questo  momento,  se  si  voglia  rammentarsi 
della  disposizione  e  dello  stile  dei  quadri  pti- 
iu  mente  greci  dei  quali  noi  abbiamo  di  già  par- 
luto  ,  porranno  questa  verità  nel  più  chiaro 
giorno. 

Tw. xlìVI.  Le  pitture,  che  adornano  le  mura  interne 
daìub, .MkTdi  della  basilica  di  san  Paolo,  osservate  attenta- 
li. ^l'mo\«  fìimi  inerite ,  e  Sottoposte  ai  medesimi  paragoni ,  gìu- 

RUn,.  ;  uiwn  di  stificheranno  nello  stesso  modo  la  nostra  asser- 

«u.^uol-  greco-  . 

tutu»,  »  Ko-  zione  (2)  . 

s«.  xt. 

(1)  Una  delle  prove  poco  consideratile  per  se  medi'si- 
Dia,  rna  assai  chiara  ,  die  le  pitture  di  questo  la v«tó  so- 
la forina  dello  slromeiilo  ,  di  cui  si  serve  il  soldato,  die 
presenta  n  Gesù  disio  la  spagna  inzuppata  di  aceto . 
Fanno  uso  anche  presentemente  in  Roma  di  questo  islro- 
mento,  per  lare  arrivali;  duri  ale  il  carnevale  dei  niaui 
di  fiori  alle  doune  ,  clic  sono  alle  finestre. 

(1)  Ìjk  notizie  particolari  delle  pitture  incise  sopra  que- 
ste tre  ullinie  tavole,  sono  siale  riportale  nel  Sommario 
delle  inveir.,  all'oggetto  di  non  interromper  qui  il  Ilio 
della  storia  .  Si  possono  aduuque  consultare  ivi  . 
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J.  er  rendere  questi  paragoni  più  facili,  e  per 
dimostrare  in  (piai  cosa  lo  stile  delle  scuole  gre- 
che stabilite  in  Italia  degenerasse  sotto  il  pennel- 
lo degli  artisti  italiani,  e  come  finalmente  si  rav- 
vicinasse alla  maniera  propria  dei  pittori  Itali  m 
Italia, sarebbe  bisognato  poter  riunire  alle  pittu- 
re die  io  ho  pubblica  tedi  etra  alcuni  manoscrit- 
ti latini,  molte  altre  opere  di  generi  dillerenli  ; 
ma  io  debbo  confessare  di  essermi  dato  Senza 
alcun  successo  infinite  pene  per  ritrovare  dei 
monumenti  di  qualche  importanza  dei  secoli 
undecima  e  duodecimo,  e  che  io  ho  dovuta  so- 
spirar spesso  una  perdita  di  tempo  considera- 
bile. Posso  assicurare,  che  la  maggior  parte 
delle  pitture  citate  dagli  storici  di  Firenze,  di 
Siena,  di  Bologna  ,  di  V  enezia,  di  Napoli  e  della 
Lombardia,  che  le  madonne,  i  crocifissi,  gli 
ex  voto ,  dei  (piali  i  pittori  coprirono  per  il  cor- 
so di  tre  secoli  i  cauli  delle  strade ,  gli  oralorj , 


SECOLI  XI,  XII  E  XIII. 
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i  chi t>S tri. dei  monasteri  e  l<-  unirà  delle  vecchie 
chiese  ,  principili  metile  nelle  parti  ani  terrai  ice. , 
siimi  oggidì  scancellale  dui  tempo,  o  sfigurale 
dalle  sciocche  e  qualche  voli»  insidiose  restau- 
razioni (Li  alcuni  artisti  di  un  troppo  retante 
patriottismo:  di  maniera  che  nulla  se  ne  può 
concluder  di  cerio  né  sulle  dille  spesso  contro- 
verse, né  sopra  il  disegno,  o  sopra  il  colorilo  ; 
e  da  ciò  ne  deriva,  elle  non  potrebbersi  in  esse 
attingere  prove  bastantemente  antentiche  e  con; 
veniènti  ad  Una  storia .  che  deve  essere  intiera- 
inente  fondala  sui  monumenti. 

iVnlladimcno  per  sodisfar  per  quanto  dipen- 
de da  me  i  dcsidrrj  dei  curiosi,  io  ho  riuniti 
sulla  tavola  XCV1I  alcuni  frammenti  di  questo 
genere . 


Le  pitture  dei  N'.  i  e  3  si  vedono  sopra  i 
mori  interni  ilei  portico,  q  della  porla  princi- 
pale del  monastero  dell'  abbazìa  dei  santi  ^  in- 
cendio e  Anastasio,  alle  tre  finitime  vicino  a 
lìiima,  di  cui  il  N™.  i  dà  un'  idea  generale.  Que- 
ste pitture  possono  credersi  del  nono  ■  o  delde- 
cìino  secolo  ;  attesoché  esse  rappresentano  dif- 
ferenti azioni  di  Carlo  magno,  come  pure  delle 
vedute  di  terre  e  di  castelli  ■  clte  questo  prin- 
cipe assegnò  per  dotazione  a  questo  monastero, 
ed  i  nomi  dei  quali  trovatisi  scrìtti  nel  basso  dei 
q„»,Iri. 


parte  wima  3ag. 

I  soggetti  ilei  quattro  numeri  susseguenti  snu 
tolti  dulie  abituali  ftioziuni  dei  monaci;  vi  si  ie- 
dii  la  celebrazione  della  messa  ,  la  cerimonia  dei 
funerali,  il  lavoro  della  terra  ec.  Queste  pitture 
Uovausi  in  un  antichissimo  chiostro  di  questo 
monastero  (i)  la  di  cui  riedificazione  è  dovuta 
in  parte  ad  Innocetizio  II ,  e  data  dal  principio 
del  decimoterzo  secolo  ,  ciò  che  le  fa  credere 
del  medesimo  tempo.  Io  Le  ho  fatte  inciderti  sou 
già  venticiuqueanni;  esse  hanno  ricevuti  aneliti 
dei  nuovi  danni  dopo  questa  epoca,  esono  pre- 
sentemente quasi  all'atto  scancellate. 

Esse  provano  un'ignoranza  assoluta  in  tolte 
le  partì  dell'  Arte ,  e  principalmente  nel  disegno, 
il  quale  non  indica  né  le  forme  del  corpo  ,  uè 
quelle  del  panneggiamento.  L'  azione  sola  vi  è 

(i)  Mabillon  parla  rli  quelle  pillare  in  tali  termini  . 
In  clauslro  infirmonau  ■varine  ....  piatirne,  in  quitta 
antiijiais  habitus  Cistercicnsium  exhibetar.  ■=  Depicti mo- 
nachi et  conversi  la/ioranles .  =  In  eoth  m  dauttro  Kit- 

rcleùrari  oiim  mos  erat ,  item  depiclum  est  :  picturae 
utraeipie.  annos  qnadringcntat  ejrrcditnt .  Iter  Italicum , 
tam.  I.  pag. 

II  calendario  die  egli  cita  era  già  talmente  scancella- 
li», allora  che  io  ho  fatte  dUegmrc  le  pitture  ,  clic  mi 
è  slato  impossibile  di  darne  alcuna  nozione  ,  sebbene  que- 
sto lavoro  non  l'osse  stato  senza  interesse,  a  casi0111: 
tempi  , "ai  quali  sarebbe»  riferito. 

Lo  stile  delle  pitture  mi  è  sembrato  dovere  esser  forse 
.li  pia  di  un  secolo  anteriore  all'  epoca    assegi intagli  dà 
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grossolanamente  rappresentata;  si  potrebhedi- 
re  ,  che  la  composizione  mostra  tutto  ,  e  non 
esprime  niente . 

La  figura  di  san  Pietro  Nn.  9  senza  aver  mag- 
giore espressione  annunzia  nella  scuola  di  Sie- 
na fino  dal  duodecimo  secolo  una  piùgran  co- 
gnizione del  disegno]. 

L'  Ecce  homo  N°.  10  è  stato  dipinto  da  un 
Guido  di  Bologna  detto  1'  antichissimo ,  che 
Malvasia  crede  del  duodecimo  secolo . 

11  N°.  1 1  riproduce  i  miserabili  avanzi  trova- 
ti a  Verona  in  un  sotterraneo  praticato  in  mez- 
zo al  tufo  unitamente  a  molte  altre  pitture  del- 
lii  vecchia  scuola  greca  ,  citaledal  M  allei  (  Ve- 
rona illustrata  tom.  3  [mg.  100  )  e  che  io  hu  di- 
segnile, giudicandole  una  produzione  di  un'  an- 
tichissima scuola  italiana  . 

Il  N°.  12  è  un  san  Francesco  dipinto  da  un 
maestro  di  Lucca  al  principio  del  decimoler- 
zo  secolo .  Io  ho  fatto  incidere  questo  quadro 
sopra  una  copia  fedele,  che  se  ne  vede  a  Roma. 
La  figura  è  senza  movimento  . 

Sotto  il  N°.  i3  è  una  di  quelle  pitture,  che 
alcuni  documenti  e  ravvicinamenti  storici  fan- 
no porre  nel  duodecimo  secolo,  e  che  si  riguar- 
dano con  ragione  come  produzioni  della  scuola 
italiana  ,  sebbene  esse  si  avvicinino  alla  manie- 
ra greca . 
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I  tre  quadn,  che  terminano  questa- invida, 
provengono  (Ialiti  scuola  fiorentina,  romana  e 
napoletana,  e  sono  dovuti  a  dei  maestri]  die 
vivevano  nei  primi  anni  del  decimoterzo  scenici. 
Lsse  ci  mostrano  quale  era  allora  lo  sliledi  <|U(- 
sie  scuole  nazionali ,  (mi.  esse  non  accatta- 
vano nulla  dalla  scuola  spreca  . 

Io  nini  Starò  a  moltiplicar  ili  più  gli  •  in;  i 
di  questo  genere;  eccoue  assai  per  ciò  (tue  esi- 
ge Iìi  storia  ili  un  tempo  si  oscuro.  Andando  «1 
di  là  sì  i-adcrelibc  nel  difetto  chiamalo  da  un  au- 
tore, che  per  questa  volta  non  esagera,  Inse- 
t'tologìa  pittorica . 

La  tavola  XCV11I  soddisferà  la  curiosila  più 
ampiamente  ,  ed  in  un  mudo  più  sensibile  ,  re- 
lativamente ai  primi  anni  del  deci  ino  terzo  se- 
colo . 

Le  pitture,  che  essa  rappresenta  furono  ese- 
guile sotto  il  pontificato  di  Onorio  III  circa 
l'anno  i a i.6  Sopra  l'interno  del  portico  della 
cliiesa  dei  santi  Vincenzio  e  Anastasio,  nell'ab- 
bazìa delle  tre  fontane  vicino  a  Roma,  ohe  que- 
sto papa  aveva  fatta  ristabilire. 

Esse  sono  tutte  relative  alla  vita,  al  martirio 
ed  al  culto  de'due  santi  titolari . 

Io  ho  segnato  con  delle  lettere  di  chiomata  . 
sulla  rappresentazione  dell' interno  del  portico, 
il  posto,  che  ciascheduni  quadro  vi  occupava 
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altra  volta;  e  queste  lettere  riportate? sopra  le 
incisioni ,  e  sopra  il  sommario  delle  tavole,  in- 
dicano i  soggetti  della  composizione. 

La  semplicità,  che  1'  ai  te  portava  allora  nelle 
sue  opere,  e  piuttosto  il  difetto  dei  suoi  mezzi, 
si  fa  riconoscere  egualmente  neh"  ordinanza , 
nell'azione,  e  nel  disegno  delle  figure,  nei  pan- 
neggiamenti ,  nei  siti  e  nelle  fàbbriche:  sotto 
tutti  questi  rapporti ,  questi  quadri  sono  quel 
che  io  ho  trovato  di  più  proprio  per  giustificare 
le  osservazioni,  che  io  ho  di  già  fatte,  sopra  lo 
stalo  dell'Arte  in  questo  tempo,  e  nei  luoghi, 
ove  contemporaneamente  esercita  vasi  la  pittu- 
ra italiana,  e  la  pittura  greca. 

É  dallo  stile  dell'una  e  dell'altra,  che  fot- 
mossi  quello  della  nostra  scuola  mista,  annun- 
ziata qui  sopra  nelle  osservazioni  generali ,  che 
precedono  la  spiegazione  della  tavoIaLXXXH. 
Darò  ora,  nelle  quattordici  seguenti  tavole, 
moltiplicate  testimonianze  dello  stile  di  questa 
scuola . 


SCUOLA  MISTA  GRECO-ITALIANA 
SECOLI  XII  E  XIII. 


le  ne  vede  primiera  meni  e  un  notabilissimo    Twn  XCtx- 


chiesa  di  san  Lorenzo ,  o  nella  chiesa  istessa 
sopra  le  muraglie  vicine  alla  porta  .  Alcune 
solamente  potrebbero  forse  datare  dai  primi 
anni ,  che  seguirono  questo  papa  . 

Vedonsi  nella  tavola  XXVII  dell' Architet- 
tura i  grandi  cambiamenti ,  che  egli  ordinò  in 
questa  basilica ,  operazioni ,  bisogna  dirlo,  più 
utili  all'edificazione  dei  fedeli,  che  al  ristabili- 
mento del  gusto.  Lit  rieonosi:enz;i  pose  sulla  Die- 
ciata  il  di  lui  ritratto  in  musaico.  Io  lo  ho  l'alto 
incidere  sopra  la  tavola  XVIII,  N".  il.  Lo  stile 
annunzia  una  scuola  italiana;  esso  è  inferiore  a 
quello  delle  tre  figure  del  N".  io  collocate  im- 
mediatamente al  disopra,  che  sono  opere  di  una 
mano  greca . 
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Onorio  III  lece  eseguire  dei  lavori  molto  più 
considerabili  in  questo  genere  per  decorare 
l'interno  della  tribuna  di  san  Paolo  fuori  delle 
mura  di  Roma ,  di  cui  il  Ciacconio  ba  date  delle 
incisioni  nella  vita  di  questo  pontefice. 

Queste  opere  sono  dovute  a  maestri  greci, 
o  a  quelli  dei  loro  migliori  allievi,  che  trova- 
Tansi  allora  in  Roma,  e  fra  i  quali  contavansi 
senza  dubbio  molti  italiani. 

Non  dee  far  quindi  maraviglia ,  che  la  ma- 
niera di  ciascuna  delle  due  scuole  vi  si  trovi 
mescolala,  talmente  che  senza  dimenticare  l' una, 
o  l'altra  non  sì  possa  dire,  che  l'una  delle  due 
ba  dominato . 

I  nostri  lettori  hanno  senza  dubbio  troppo 
bene  contratta  l'abitudine  di  giudicare  dagli 
eseinpj  posti  sotto  i  loro  occhi,  e  troppi  esempj 
debbono  ancora  illuminare  il  loro  gusto,  per- 
chè sia  necessario  di  richiamare  la  loro  atten- 
zione su  questo  soggetto.  E  nell'invenzione  e 
neh"  ordinanza,  che  questa  maniera  mista  è  prin- 
cipalmente riconoscibile,  imperciocché  scancel- 
lati dal  tempo,  e  cambiati  quasi  intieramente 
dn  moltiplicate  restaurazioni,  i  contorni  delle 
figure  sono  stati  considerabilmentc  alterati.  Noi 
ce  ne  avvedremo  da  quelle ,  che  io  ho  fatte  in- 
cidere in  grande ,  sui  lati  della  tavola .  È  biso- 
gnato quasi  indovinarne  i  tratti ,  ed  in  questo 
lavoro,  il  disugno  ha  perduto  il  suo  primo  ca- 
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ruttere,  e  si  è  trovato  necessaria  mente  miglio- 
rato . 

Il  miscuglio  di  traeste  due  maniere  produ-      Tit.  c 
ceva  rìsultamenti  più  viziosi  ancora  nelle  prò-  j^""".^™ 
vincie,  che  nella  capitale.  ("eo-iwi»- 

La  tavola  C.  presenta  delle  produzioni  (li  xu  ,  ■  ahi. 
questo  genere,  che  io  ho  descrìtto  nel  somma- 
rio delle  tavole.  Esse  trovami  in  una  delle  chiese 
dell'ospizio  dell'abbazia  di  Suliiaco  sotto  il  ti- 
tolo di  Sacm  Speco ,  di  cui  io  ho  falla  cono- 
scere l' architettura  nella  tavola  XXXV  della 
parte  della  mia  opera  destinai  a  a  questo  genere 
di  monumenti . 

Esse  vi  sono  slate  eseguile  nei  primi  anni 
del  decimoterzo  secolo,  sotto  i  papi  Innocen- 
zio  ITI  ,  Onorio  HI  e  Gregorio  IX.  Ciò  che  ap- 
partiene a  ciascuna  di  queste  due  scuole  vi  si 
riconosce  facilmente . 


Lo  Stesso  può  dirsi  delle  pitture  della  tavola      T"-  CI- 
CI ,  che  datano  dalla  medesima  epoca .  delia  oppttb  di 

La  prima  parte  è  un'  allocuzione  di  Gesù  Cri-  tò^'ìThUMdit 
sto  ,  simile  a  tutte  quelle,  che  noi  abbiamo  di  "nVu"""^™^ 
già  vedute  ,  ed  assai  evidentemente  ili  greco  sti-  f™,''.  t"t°"u" 
le;  ciò  di  che  il  carattere  delle  due  teste  calca-     S«.  Jtui. 
te  sopra  I'  originale,  darà  una  completa  dimo- 
strazione . 
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Le  tre  strisce  post»  iti  di  sotto  di  quella,  ed  i 
cui  sorelli  son  tolti  dalia  vita  dell' imperami' 
Cosi  amino,  ol frano  una  maniera,  clic  partecipa 
di  quella  delle  due  scuole. 

Le  sei  mezze  figure  incise  nella  parte  inferio- 
re della  tavola  ,  in  con  testa  bill  ne  n  te  greche  ,  se 
se  ne  considerino  il  disegno  ed  i  costumi ,  rien- 
trano per  mezzo  «Ielle  iscrizioni ,  che  le  accom- 
pagnano ,  nella  classe  delle  opere  ialine  ,  e  ci 
mostrano  cos'i  quel  cliel'  associazione  delle  due 
scuole  ,  poteva  avere  di  più  bizzarro  . 

Il  quadro  della  croeeiissioueci  presenta  pure 
un'  iscrizione  latina  nel  basso  di  un'  opera,  nel- 
la quale  egualmente  si  riconoscono  le  due  ma- 
niere .  La  data  di  ({[testo  quadro  lo  situa  all.i 
metà  del  deciinoierzo  secolo  . 


SCUOLA  D' IMITAZIONE 


Il  momento  in  cui  -  questa  scuola  si  forma  è     TaT  cn 
quello  in  cui  gli  artisti  cominciavano  a  ricono-  Pitto™  n  (kmq 
scere  tutte  le  difficoltà,  clie  bisognava  sormon-  Su  d*  i:;imu 
tare,  per  ricondurre  l'Arte  a  migliori  principi .  1™"° delio"' . Li- 
Avanzati  abbastanza  per  avvedersi  di  quel ,  jjtZ^XIII 
che  mancava  al  loro  stile  ed  a  quello  delle  pit- 
ture greche  ,  delle  quali  noi  abbiamo  veduta  la 
deformità,  essi  avevano  nelloslessolempo  sen- 
tito, che  non  era  allatto  impossibile  di  sceglie- 
re qualche  utile  modello  ,  fra  quelle  greche  pro- 
duzioni ,  che  si  erano  moltiplicate  nelle  diverse 
parti  dell'Italia.  La  loro  attenzione  poteva  in- 
fatti portarsi  con  frutto  soprai  musaici  eseguili 
dai  Greci  fino  al  nono  e  al  decimo  secolo;  es- 
si potevano  studiare  frale  pitture  deimanoscrit 
ti  quelle  del  menologio  greco  (  tav.  XXXII  e 
XXXIII)equelladeirestasid'  Isaia(lav.XLVI), 
fra  i  quadri  in  grande  quello  di  sant' Efrein  (Lav. 
LXXXII),  e  fra  gli  affreschi  quelli  del  portico 
di  santa  Cecilia  (  tav.  LXXXIV). 

Essi  vedevano  in  queste  diverse  opere  ,  e  per 
lo  meno  nelle  attitudini  e  nei  panneggiamenti, 
Tom.  ir.  „ 
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alcuni  avanzi  della  maniera  antica;  e  malgrado 
le  scorrezioni  del  disegno,  il  tutto  insieme  uve- 
va  ancora  una  specie  di' nobiltà  e  di  grandioso. 

Negli  stracci  di  una  vecchia  stoffa,  nella  qua- 
le brillavano  dei  lìli  d'oro ,  sempre  sene  trova- 
no alcune  particelle  :  tali  erano  le  opere  dell'ar- 
te greca . 

Fu  ancora  fra  i  Pisani  ristoratori  dell'Archi- 
tettura ,  e  della  Scultura ,  che  nacque  nn  mae- 
stro felicemente  dotato  dei  talenti  necessari,  nel- 
l'arte  di  dipingere . 

Giunta  ,  dopo  di  avere  osservato  con  un'oc- 
chio intelligente  le  parti  degne  (li  stima  nell'ar- 
te de'  Greci  moderni ,  si  rendette  capace  di  sor- 
passargli ,  e  d' inalzarsi  al  disopra  di  tutti  i  suoi 
contemporanei,  e  fece  splendere  il  primo  rag- 
gio del  giorno,  che  doveva  illuminare  l'Europa. 

Non  si  conosce  con  precisione  né  l'anno  del- 
la sua  nascita ,  nè  quello  della  sua  morte.  Ma 
secondo  l'opinione  dì  differenti  scrittori,  e  die- 
tro i  di  lui  lavori  citati  da  un  ddigente  amatore, 
e  zelanie  per  In  gloria  della  sua  patria,  l'autore 
della  Pisa  illustrata,  si  può  credere  che  egli  na- 
cque nei  primi  anni  del  decimoterzo  secolo ,  ed 
anche  che  egli  dipingeva  già  verso  quest'epoca. 

La  tavola  CU  olire  le  principali  opere ,  che 
gli  si  attribuiscono  nella  celebre  chiesa  dì  san 
Francesco,  in  Assisi . 


Paìite  vriti/i  33y 
Vi  si  distingue  il  quadro  della  croci  fusione 
Pi".  4-  La  composizione  è  commenilabile  non 
solamente  per  la  sua  ricchezza  ,  ma  anche  per 
una  specie  di  grandioso  nelle  site  idee.  Alcuni 
esseri  divini  vi  si  sono  riuniti  a  delle  creature 
mortali  per  contemplare  il  grand' atto  della  re- 
denzione del  genere  umano  .  Un  carattere  de- 
gno del  soggetto  nobilita  le  teste  degli  apostoli, 
e  dei  discepoli  posti  presso  la  croce.  Il  Cristo 
è  attaccato  al  santo  tronco  con  quattro  chiodi 
ad  imitazione  dell'uso  adottato  presso  i  pittori 
greci.  Egli  posa  i  suoi  piedi  sopra  un  basamen- 
to in  suppedaneo  come  le  divinila  di  primo  Or- 
dine nelle  opere  dell'antica  Grecia  .  Questo  at- 
tributo è  stato  dato  al  nostro  signor  Gesù  Cri- 
sto dai  Greci  del  Uasso  Impero,  ed  in  seguito 
degli  Italiani  loro  allievi  ,  o  loro  imitatori  . 

Egualmente  per  un'  altra  imitazione  dei  Greci 
del  medio  evo,  gli  angeli  vi  sou  vestiti  ;  nei  bei 
tempi  i  Genii  lasciavano  vedere  scopertamente 
le  loro  forme .  Questi  esseri  celesti  presentano 
qui  un'altra  singolarità:  le  loro  figure  termina- 
no senza  che  nulla  Ìndichi  sotto  i  loro  vestimen- 
ti nessuna  parie  dell' estremità  del  corpo;  fini- 
scono, come  dice  Vasari,  in  aria  . 

Questa  forma  particolare  non  si  ritrova  in 
alcun  modo  in  un'altro  quadro,  che  io  ho  fililo 
incidere  ai  disopra  di  questo  N°.  5 ,  e  che  pre- 
senta un  sufficiente  interesse  tanto  per  il  sog- 
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gelto  ,  quanto" per  la  maniera,  colla  quale  esso 
è  trattalo  .  Le  forme  degli  angeli  vi  sono  intie- 
ramente simili  a  quelle  del  corpo  umano  .  Essi 
accompagnano  la  Vergine,  che  arriva  presso  al 
suo  divin  figlio.  Gli  apostoli,  i  discepoli,  ed. 
un  gran  numero  di  fedeli,  circondano  il  sepol- 
cro, e  sembrano  colpiti  dallo  stupore. 

Ma  se  nella  composizione  ritrovasi  qualche 
memoria  delle  grandi  idee  della  scuola  greca 
antica  ,  non  è  certo  il  medesimo  del  disegno. 
Eccettuate  le  teste  ed  i  panneggiamenti ,  niuna 
cosa  indica  la  menoma  scienza;  non  vi  è  alcuna 
correzione  nei  contorni,  e  l'espressione  non  pre- 
senta, che  delle  caricature,  come  sì  può  vede- 
re nelle  due  leste  disegnate  in  grande  N°.  5  e 
7  ;  nelle  figure  di  Simon  mago  cadente  dall'  al- 
lo de'  cieli ,  ed  in  quelle  dei  demoni ,  che  lo 
precipitano. 

Il  colorito  anche  più  sprovveduto  di  arte  del- 
le altre  partì  dell'opera,  sembra  non  essere 
consistito,  che  in  certe  tinte  alternativamente 
giallastre  ,  e  rossastre,  poste  sopra  un  fondo 
generalmente  scuro  ,  per  figurare  le  carni,  ed  i 
panneggiamenti ,  senza  unione ,  e  senza  degra- 
dazione . 

Se  Giunta  avesse,  avuta  la  felicità  di  vedere 
qnalche  produzione  della  pittura  antica  dei 
Greci  ,  come  Niccola  pisano  ebbe  quella  di  os- 
servare alcuni  avanzi  della  loro  scultura,  la  ri- 
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generazione  dell'  Arie  di  dipingere,  sardine  sla- 
ta uno  dei  frulli  del  suo  talento ,  come  i  primi 
successi  del  moderno  scalpello  sono  dovuti  al 
genio  del  suo  illustre  concittadino.  Ma  privo 
di  questo  soccorso  non  avendo  per  oggetti  di 
confronto  ,  che  delle  produzioni  informi ,  egli 
restò  limitato  all'imitazione  di  questi  modelli 
degenerati.  L'Arte  nulladimeno  divenne  miglio- 
re nelle  sue  mani,  eia  riputazione  della  quale 
egli  godette  ,  aumentando  ii  numero  degli  artisti 
fece  nascere  un  emulazione,  Ì  di  cui  uniti  non 
Lardarono  a  dimostrarsi;  Ciò  di  che  le  susse- 
guenti tavole  daranno  prove  incontestabili. 

Al  primo  vedere  quella,  che  porla  il  N°.CIIJ,  Tsv.  ci 
non  si  può  dubitare,  die  Li  maggior  parte  dd-  Miniatili 
le  pitture,  che  essa  rappresenta,  non  siano  laiinn  C!rB, 
l'opera  di  un  pittore  italiano,  allievo  di  una  C'™'»  ilici 
scuola  greca  sLabilila  in  Ualia  .  8*l*xu*J 

li  quadro  segnato  del  jV.  i  è  tolto  solo  da 
un  manoscrillo  greco  del  nono,  o  del  decimo 
secolo.  Io  lo  Ilo  ravvicinato  agli  altri  per  far 
più  facilmente  apprezzare  questi  ultimi  .  Rap- 
presenta un' allocuzione  di  Gesù  Cristo,  ed  il 
A'",  i  estratto  da  uu  manoscritto  latino  del  dc- 
cimolerzo  secolo,  riproduce  lo  Stesso  soggetto. 

In  quest'  uhimo  le  attitudini  delle  figure,  il 
disegno  ,  particolarmente  quello  delle  leste,  e 
le  pieghe  dei  panneggiamenti  ci  mostrano  l*an- 
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dii melilo  timido  ed  incerto  di  una  scuola  de- 
vota all'  imitazione  di  un'  altra  (i) ,  e  di  più  la 
dillereuza  die  lia  dovuto  produrre  il  corso  di 
due  secuii . 

II  quadro  greco  è  preso  in  prestito  dal  cele- 
bro Mcnologio  della  biblioteca  del  Vaticano,  di 
cui  le  tavole  XXXI,  XXXII  e  XXXIII,  hanno 
di  già  ollerle  molle  pitture,  ed  è  calcato  sopra 
1'  originale.  Il  quadro  italiano  postogli  a  lati)  è 
stalo  similmente  calcato  siili'  originale,  il  quale 
è  conservato  nella  biblioteca  medesima. 

L'  opera  da  cui  egli  è  estratto  è  un  Testamen- 
to nuovo  latino  arricchito  di  più  di  sessanta 
quadri  ,  senza  contare  un'infinità  di  ligure  iso- 
late collocate  noi  margini,  come  sulla  mia  ta- 
vola. 

Come  noi  lo  abbiamo  osservato  già  tanto  spes- 
so sopra  manoscritti  simili,  il  colorito  non  ri- 
ceve i  ciliari  e  le  ombre  che  da  alcuni  tratteggi 
gettali  grossolanamente  ,  senza  degradazioni,  e 
senza  mezze  liute. 

Generalmente  nell'  ordinazione  ritrovasi  la 
maniera  greca,  di  cui  la  tavola  L  ha  forniti 
alcuni  esempj,  ,1L'^  nientrB  che  per  un'altra 
parte,  la  scella  dei  soggetti,  e  la  hizzarria  delle 

(•)  Moni  fa  neon  citando  im  munnscritio  «reco,  estui- 
lo il»  mi  calligrafo  Ialino,  ilio- ,  [ìarlainio  di  alcuni  ili— 
letti  di  i|iiL'slo  fiencrc  ,  che  egli  t>a  osservalo  nella  teni- 
tura —  r avgrinian  otetd . 
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idee  rammentano  le  composizioni  dei  pittori 
italiani,  i  quali  hanno  ornati  i  manose  ri  LI  i  del- 
l'E  xuftet  dei  secoli  undecitiio  e  duodecimo 
delle  miniature  incise  sulle  tavole  LUI,-  LJV, 
LVeLVI. 

Il  disegno  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  quello 
delle  produzioni  greche  e  latine  del  medesimo 
tempo . 

La  tavola  seguente  porge  ancora  novelle  pro- 
ve di  questa  imitazione  ,  o  di  questi  accatta- 
menti  della  scuola  italiana  dulia  scuola  greca  . 

Questa  tavola  riunisce  dei  quadri  dell'  una 
e  dell' altra  scuola,  dei  soggulti  cavali  dalle 
stesse  opere ,  e  dei  quali  alcuni  sono  anche  iden- 
tici . 

IN'.  1  e  4i  cne  rappreseli  Uno  il  profeta 
Nahum  e  san  Giovanni  Evangelista  sono  stati 
calcati  sopra  alcuni  manoscritti  greci  conserva- 
ti nella  biblioteca  del  Valicano,  il  primo  del 
nono ,  o  del  decimo  secolo  ,  il  secondo  del  duo- 
decimo . 

I  N'.  a  e  3  rappresentano  similmente  pro- 
feti ,  o  autori  sacri  ;  essi  sono  stali  calcati  SU  dei 
manoscritti  latini,  uno  della  biblioteca  del  Va- 
ticano, e  del  duodecimo  secolo,  l'altro  del  me- 
desimo tempo,  e  della  biblioteca  Barberini. 

D  N".  i,ol'  una  almeno  delle  figure .  che  lo 
compongono,  è  visibilmente  un'  imilay.ione  ,  e 
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quasi  dir  si  potrebbe  usa  copia  biella  figura 
greca  del  N°.  i  .  Il  N".  5,  lo  stile  del  quale  è  [iiù 
corrono ,  è  stalo  composto  dietro  lo  stesso  mo- 
dello ,  ma  non  ne  olire  più  che  una  imitazione 
lontana . 

11  N°.  5,  il  (piale  rappresenta  egualmente  la 
figura  di  un'evangelista  ,  è  stato  calcato  sopra 
un  manoscritto  latino,  ed  è  talmente  conforme 
al  H".  4i  che  esso  ne  sembrerebbe  una  copia  . 
Il  movimento  della  figura,  e  la  disposizione  del 
panneggiamento,  tutto  vi  è  simile  . 

Noi  vediamo  un'  imitazione  del  N°.  9  nel 
N°.  IO, e  del  N°.  ji  nel  ND  12,  e  la  degradazio- 
ne è  più  pronunziata  nelle  imitazioni,  che  nei 
modelli . 

Lo  stesso  può  dirsi  della  storia  dei  Magi  del 
Nu.  i4  la  quale  è  un'imitazione  di  una  pittura 
di  un  manoscritto  greco  N°.  i3  eseguila  in  un 
manoscritto  latino,  e  lo  stesso  pure  della  Strage 
degl' innocenti  N°.  1?  imitata  dal  N0.  16",  che 
è  una  pittura  greca . 

Si  osserva  in  questi  esempj  per  una  parie 
una  gran  rassomiglianza  quanto  all'  insieme 
delle  composizioni;  dall'  altra  vi  sì  vede  la  de- 
gradazione ,  che  ha  dovuta  produrre  la  dill'e- 
renza  dei  tempi . 

Questi  due  caratteri  non  sono  meno  ricono- 
scibili tanto  perla  Composizione  quanto -per 
T esecuzione,  nei  quadri  incisi  sotto  i  N'.  7  c  8 
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se  sì  paragonano  al  S  \  6  calcalo,  come  [iure 
ciascuno  degli  altri  due  sub" originate.  . 

Il 'soggtìito  di  ((iieste  tre  pitture  è  un'omag- 
gio rondino  al  figlio  di  Dio  fra  le  braccia  della 
sua  madre  mortale. 

-Il  N°.  6  è  dell' undecimo  secalo  ;  i  due  altri 
sono  del  dee  imo  terzo .  Ma  il  primo  annesso  ad 
un  manoscritto  greco  è  una  produzione  di  tuia 
scuola  greca;  e  sebbene  egli  appartenga  ad  uu 
epoca  in  cui  il  gusto  era  corro  tlissi  ino  ;  vi  si  ri- 
trova dell'  invenzione,  della  grazia,  della  nobil- 
tà ;  e  queste  qualità  mancano  agli  altri  due, 
che  son  lavori  italiani  eseguiti  in  alcuni  mano- 
scritti latini  . 

Questa  tavola  ci  mostra  l'andamento  dell'Ar- 
te ,  e  la  degradazione  successiva  dello  siile,  al- 
lorché essa  passa  da  una  scuola  ad  un'  altra  . 
La  susseguente  ci  olire  lo  stesso  spettacolo  in 
una  scelta  di  monumenti  più  numerosa;  essa 
abbraccia  soggetti ,  epoche  e  generi  di  pit- 
tura differenti . 

È  in  cotal  modo,  che  ì  monumenti  danno  per 
cos'i  dire  uu  corpo  alla  storia,  e  che  essi  fon- 
dano delle  asserzioni  qualche  volta  contestale 
su  delle  basi  saldissime  . 

T«r.  CV. 

Altrr  prove 

Infatti  il  gusto  dell'imitazione  sempre  conta-  jj"J,a' ^J("" "™ 
gioso  ,  doveva  tanto  più  estendersi  nei  secoli  jfl '-"[^■iGrmi» 
della  decadenza,  (pianto  più  r  ignoranza  eri;  |r  ,l1|ì"j,"^iH',|~ 
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profonda  .  Se  ne  riconosce  Y  azione  durante 
questo  periodo  in  tutte  le  parti  dell'  Arte  ;  ordi- 
ni»] za,  attitudini,  disegno,  panneggiamenti,  sono 
obbligato  a  ripeterlo,  tutto  svela  l' influenza 
dì  una  scuola  greca  sopra  la  scuola  latina,  o 

Alle  prove  isolate  presentateci  dalle  tavole 
precedenti  questa  ne  aggiunge  altre ,  che  ab- 
bracciano tutti  i  generi  di  pittura  insieme ,  e  le 
successive  attesteranno,  che  questa  azione  del  ' 
genio  greco  sopra  l' Italia  fu  di  lunga  durata  . 
Nelle  pitture  delle  catacombe  ,  in  quelle  delle 
chiese  antiche,  ed  in  quelle  del  medio  evo,  nei 
musaici,  nei  quadri  di  ogni  genere  ,  nelle  mi- 
niature dei  manoscritti,  nei  ricami  dei  vesti- 
menti ecclesiastici,  negli  ornamenti  della  chiesa 
per  tutto  si  manifesta  per  parte  dell'Italia  que- 
sta propensione  all'imitazione.  Basta  per  con- 
vincersene ,  percorrere  le  differenti  produzioni, 
che  io  ho  riunite  su  questa  tavola.  Il  sommario 
ragionato  ne  dà  delle  descrizioni,  che  se  io  non 
m' inganno  ,  non  sono  senza  interesse . 

Tir.  evi.        A  tutto  quello,  che  è  stato  da  me  detto  so- 
tr«ti*i!sV;reii,i™  Pra      sl"e       vecchi  maestri  greci ,  ed  in  ge- 
n?l?J?!''.n  ch'i-  nel'u'e  sopra  i  caratteri  principali  della  loro 
™"t^*™ini,cc""  pittura  ,bisogna  aggiungere  finalmente  una  pra- 
tica generalmente  usata  quanto  al  maneggio  del 
pennello,  ed  osservare,  che  essa  fu  come  tutto 
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il  rimanente  trasmessa  titilla  Grecia  (lageneinta 
all'  Italia,  che  inclinava  verso  la  barbarie.  Nel- 
l' ignoranza  in  cui  erano  i  pittori  delle  due  na- 
zioni di  quel  pregio,  che  il  chiaro  oscuro  può 
fir  acquistare  ad  un  quadro  essi  fondavano  uno 
dei  principali  mezzi  del  materiale  dell'Arte  so- 
pra questa  parte  meccanica.  Essa  consiste  nel- 
1'  opera/.ione  chiamata  in  italiano  tratteggiare , 
vale  a  dire  dipingere  per  tratteggi  (1). 

Non  poteva  trattarsi  ancora  dell'uso  ingegno- 
so, che  l'incisione  ha  fatto  più  tardi  di  questo 
genere  di  lavoro,  per  disegnare  le  forme  di  cia- 
scun' oggetto ,  far  sentire  i  movimenti ,  ed  imi- 
tare sul  rame  gli  eliciti  pittorici  di  un  qua- 
dro; i  pittori  greci  del  medio  evo,  e  gì'  Italiani 
loro  imitatori  ,  fino  agli  uIiÌfiiì  tempi  della  deca- 
denza ,  impiegavanoiudistintanienlequesii  trat- 
teggi in  qualunque  genere  di  pittura. 

Essi  tracciavano  con  gran  pena  ,  permezz.odi 
un  pennello  duro  e  secco,  delle  linee  più,o 
meno  larghe  ,  debolmente  arcuale,  e  qualche 
volta  anche  assolutamente  diritte,  e  perpendi- 
colari. In  certe  di  queste  opere ,  questi  tralteg- 

(1)  Winckplmr.il n  suppone,  che  Plinio  anemia  pirla- 
re  di  iraUeffói  ,  o  del  tratteggitxntnto  ,  allorché  ipir-Ho 
anlnre  .lice  verso  h  fine  del  lil.ro  XXXIII  in  occasione 
-li  nna  specie  <li  BCTofro  :  Itaiio  in  pistoni  <id  iiiciutrns, 
hoc  est  ùmbra»  ilividemias  1  /limine.  Storia  dell'  Arie  toni. 
11.  cap.  4. 
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gì ,  o  per  .dir  meglio  questi  traili  serrati ,  conta- 
ti, eccessivamente  sottili  erano  d'  oro  per  dare 
maggior  lustro  ai  panneggia  inculi  dei  personag- 
gi distìnti ,  come  per  esempio  a  quelli  del  Sal- 
vatore rappresentato  sopra  il  suo  trono  o  ancor 
bambino  sulle  ginocchia  di  sua  madre. 

Il  colorilo  era  ridotto  adei  colori  locali  come 
il  giallo  ed  il  verde;  alcuni  bianchi  posti  a  lato 
a  queste  tinte  erude  indicavano  la  luce  senza 
unione,  senza  rellessi ,  sema  morbidezza. 

L' incisione  della  tavola  CVI  dimostra  questa 
maniera  tale  quale  essa  si  osserva  tanto  nelle 
pitture  a  fresco,  quanto  sui  manoscritti,  e  nei 
quadri  sul  legno . 

Il  sommario  delle  tavole  indica  le  sorgenti, 
dalle  quali  ciascuno  esempio  è  stalo  tirato  . 

Questi  diversi  procedimenti  dei  pittori  greci 
ritrovami  tutli  iu  un  quadro  conservato  nella 
chiesa  di  san  Domenico  di  Siena ,  inciso  sulla  ta- 
vola CVÌr.  Esso  è  dovuto  a  Guido  detto  da  Sie- 
na (i),  il  quale  il  primo,  senza  essersi  liberalo 

(i)  Resterà  poco  da  desiderare  sopra  questo  pittore,  se 
si  prendi  la  pena  di  leggere  la  lettera  ,  die  mi  è  siala 
indirizzala  sul  san  proposito  nel  i~8idal  padre  della  Valle 
(  Lettere  Sottesi  tom.  L  )  e  quella  dello  slesso  autore  al 
dolio  Abate  Latrai  (_ibìd.  toni.  Il  pag.  370), coinè  an- 
che le  osservazioni  dell'  aulme  dell'opera  intitolata  = 
Pisa  illustrala  nelle  arti  del  disegna  ce.  1587.  voi.  3. 
iu  ti.  lem.  II.  pag.  i43. 
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dall'influenza  dei  Greci,  e  senza  abbandonare, 
intieramente  la  loro  maniera ,  seppe  renderla 
nuli  a  dimeno  migliore . 

Da  questo  ultimo  scrìtto  deve  risultare  una  couvinzio- 
nc  completa  ili  quello,  clic  io  ho  avanzato  ncll'  introdu- 
zione ,  die  precede  la  spiegazione  ragionata  della  tavola 
LXXX1I  :  i.a  riguardo  della  scuola  greca  del  medio  evo 
in  Grecia  ;  1.  in  proposito  dell'  influenza  ,  che  questa  scuo- 
la esercitò  sopra  la  scuola  italiana  d'  allora  ,  passando  in 
Italia .  3.  sopra  Io  stile  misto  ,  che  si  t'ormò  in  Italia  dal- 
l' unione  della  maniera  gieca  ,  e  della  maniera  italiana, 
la  quale  condusse  1'  Arie  per  gradi  al  suo  ri  nuova  mei  ito , 
fra  le  mani  dì  Giunta  ,  di  Guido  da  Siena  ,  di  Ciroahue 
e  di  Gioito  . 

Per  riunire  finalmente  come  in  un  sol  frscio  tutto  quel- 
lo clic  appartiene  ad  un  punto  istorie©  di  tanto  intercs- 
se  ,  io  ho  composta  qui  una  lista  cronologica  dei  pittori, 
ì  quali  possono  entrare  nelle  classi  da  noi  qui  inpra  in- 
dicate. [  l'irò  nomi  troransi  tanto  sopra  dei  quadri,  dei 
quali  io  ho  date  le  incisioni  avanti  ,  o  dopo  di  queste  , 
quanto  in  dillcrc,nti  documenti ,  che  ce  ne  hanno  conser- 
vata la  memoria. 

Pittori  greci 

che  hanno  lavorato  in  Grecia  ,  e  Pittori  greci  i  di  cui 
quadri  sono  Stali  trasportati  in  Italia . 

V.  Secolo 

Syropersa  :  Juniuj  ,  Catalogo  dei  Pittori  ,  e  degli  ar- 
chitetti antichi  ;  citando  Cedrano. 

IX.  Secolo. 

Lazzaro  monaco,  pittore  sui  manoscritti:  Saggio  so- 
pra i  manoscritti  ornati  ili  miniature  ,  che  serve  d' iu- 
(roduzionc  alla  nostra  spiegazione  ragionata  della  tavola 
XIX  . 
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QueslD  pittore  senese ,  il  più  abile  senza  con- 
tradiiione  di  tutti  quelli  ,  die  lavoravano  a  suo 
tempo  in  Siena  ,  il  numero  dei  quali  era  assai 
grande,  fu  il  padre  ,  o  il  rigeneratore  di  questa 

'     1X=X  Secolo  . 

Pantatcotie,  S(ìneone ,  Michele  Blaehernita,  Giorgio, 
Mena,  Simeone  tilacl  temila ,  Michele  Micro»,  Nestore, 
pitloridi  manoscritti;  Munologiogr.co  luv.  XXXI  ,  XXXil 
e  XXXLU  . 

? 

X=XI  Secolo  . 
Emmanucle  Translurnari  pillore  lui  legno  ;  lav.  LXXXII. 


Gioitimi  pitlore  sul  legno  5  Lav.  LXXXVIH. 
Giorgio  Clorata  lav.  XC  . 

Pittori  ai  quali  non  li  può  assegnare  epoca  fosti  . 

Paolo  pitlore.  J uni us.  Catalogo  citando  Niceforo  Gre- 
gorat. 

Efrem  pittori  in  musiico  a  Belhlbecm  :  Ciampint  De 
sacris  ardificiis   pag.  1S0. 

Giorgio  Sialiiius  pittore  :  Alontfaucon.  Palcogr,  graec. 
lib.  1,  rap.  8. 

Miccolao  Zafnn  Gori.  «fc  Dipi,  lo m.  HI.  pag.  5- 

Ambrogio  monaco  ;  quadro  a  Fabriano  rappreseti  tante 
V  ultimo  RÌuditio:  nel  basso  di  i[ucs!o  quadro  legasi  in 
caratteri  greci  Per  mano  di  AMDPOCIOT  MOKAXOT . 

Pietro  Lazzaro  .=  Quadro  nel  museo  di  san  Martino 
dei  Boneilelliui  di  Palermo,  rappresentante  san  Giovanni 
Batista  con  V  ali ,  con  queste  paiole  in  greco  .  Per  mano 

di  riETl'Or  AAJIAPAOT. 
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scuola  particolare ,  come  Ctmabue  d'i  quella  di 
Firenze ,  e  Giunta  dì  quella  di  Pisa .  Egli  seppe 
come  questi  dae  maestri,  proli  Unix*  di  ciò  die 
egli  riconobbe  di  migliore  nelle  opere  dei  Gre- 
ci, die  gli  avevano  istruiti  gli  uni  e  gli  altri . 

Giovanni  Mosco;  quadro  nel  museo  dell'  Avvocato  Ma- 
rioni  di  Roma,  rappresentante  k  mone  della  Vergine  con 
queste  parole  .  IÙ.  MOEXOT. 

Mattili  greci,  che  hanno  dipinto  in  Italia. 

Pittori  in  musaico  a  Venezia  . 

XII.  Secolo  . 

Petrus  :  Zanetti,  della  pittura  veneziana  ;  ed!*,  del  i 77 1 
pag.  563  . 

X1U.  Secolo, 

Apollonio:  U  ibid. 
Teofane.  Id.  ibid. 

Maestri  di  una  tcuola  mista  . 

Andrea  Rico  =  Quadro  nella  chiesa  degli  Eremitani  di 
ho  Girolamo  in  Fiesole  rappresentante  la  Vergine ,  il 
bambino  Gesù  ,  ed  un  angelo  ,  che  gli  mostra  una  crocr; 
con  questa  iscrizione  Ialina  .  Andreas  meo  de  CANNA  pin- 
iit.  Lettere  del  Canonico  ring.  Marta  liandùti ,  Firen- 
ze 1776  io  4  Lettera  Vili.  voi.  86. 

XII ,  =  XIII.  Secolo. 

Donato  Bicamano .  Spiegazione  ragionata  della  tavo- 
la XCI1. 

Gelasio  da  Ferrara  pittore  in  musaico.  Zanetti  l'itt. 
Vene*,  pag.  564. 
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U  quadro  di  cui  si  Iratla  portala  data ,del- 
J'  anno  ^  i)  ;  la  composizione  ne  è  bene  in- 

lesa .  ■La  \  ergine  è  seduta  c<jn  sufficiente  mae- 
stà sopra  mia  gran  sedia'  riccamente  adorna,; 
l'aulico  supplì  ai  ieum  trovasi,  sotto  i  di  lei  pie- 
di; i  panneggi  a  menù  presentano  nell'insieme 
una  disposizione  abbastanza  felice;  le  pieghe  so- 
laraepie  ne  sono  troppo  snervate,  e  troppo  mol- 
tiplica te  .'La  testa  del  bambino,  che  si  vede  in- 
cisa qui  dietro  impalco,  non  manca  di  una  certa 

X1I1=XIV  Secolo  . 

Angelo  Diramano  ,  greco  :  Spiegazione  ragionata  tirila 
tee.  CX. 

Teodoro,  ibid.  Inv.  Xtl  ... 

Domenico  Teos&ipolis  .  =  QuaJro  rappresentanti;  san 
Francesco  ili  Assisi,  esposto  nel  decimotcrao  secolo  presso 
la  chiesa  di  san  Rocco  a  Roma  con  questa  iscrizione  ili 
caratteri  (rreci.  AOMH3IKOE  OK05KOH0AI&  EU. 
Notizia  delC 'Amaduzzi  professar  di  Greco  alla  Sapienza 
di  /lonta. 

(O  Questo  quadro  è  perfettamente  conservato  nelle  sue 
parli  principali  ,  ilio  esso  è  stalo  rtiollo  ritoccato  In  quel-  ' 
le,  nelle  quali  veggonsi  gli  angioli  a  dritta  ,  ed  a  sinistra, 
e  pin  ancoro  nelle  parli  superiori,  nelle  cjuali  due  an- 
gioli accompagnano  il  Cristo  . 

Si  legge  nel  basso  I"  iscrizione  seguente  ,  clic  io.  ho  cal- 
cata ,  e  nella  quale  Morii  l-uu-nu  lim  a  un  cnnii  wtis»  . 
_(  Mariani  itaticnm  pag.  35o  )  perebè  egli  ha  Ulto  . uolit 
invece  di  vdit . 

f  Me  Guido  de  Seuil  diebus  depìnjrit  ameni!  , 
Qutm  Ch risiili  lenìs  nuUis  ìtiil  agere  (a)  poeiiis. 
•  («)  Mi  .are  ,  ci*  tloUVlGv"'  -  -  (  X.  dA  #  > 
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dolcezza  ;  ed  i  contorni  <li  quella  della  Ver- 
gine uniscono  a  questo  merito  maggior  grazia 
e  nobiltà.  Il  colorilo  ha  anche  qualche  cosa  di 
più  dolce  di  quello  dei  [littori,  che  avevano  la- 
vorato Gn  allora  ;  esso  olire  nulladiuieno  la  tin- 
ta bruna  del  tempo  precedente . 

La  data  del  isai  dà  luogo  a  credere,  che 
Guido  era  nato  nel  principio  del  decimoterzo 
secolo,  o  piuttosto  verso  la  line  del  duodecimo, 
e  ne  risulta  per  la  scuola  di  Siena  un'anteriori- 
tà incontestabile  sulla  scuola  di  Firenze  ;  ma 
questa  può  a  buon  dritto  consolarsi  della  mag- 
giore antichità  della  sua  rivale,  considerando 
la  numerosa  ed  onorevole  serie  dei  suoi  mae- 
stri ,  e  l'importanza  dei  loro  lavori,  ai  quali  so- 
no dovuti ,  come  noi  lo  vedremo ,  i  progressi  e 
l'intiero  ristabilimento  dell'Arte. 

Sia  quel  che  si  voglia  su  tal  proposilo  ;  ma  T(r  cvw. 
1*  influenza  della  scuola  greca  notisi  fa  meno  Qa*àn>  in  \rg«o 
riconoscere  neh"  opere  di  Ciinabue,  che  in  quel-  nubu*  di  i 'mò- 
le di  Guido  da  Siena. 

Cimabue  nacque  in  Firenze  circa  l'anno  j^o.  9"'  Xl"' 
F^gli  era  uscito  come  Leon  Batista  Alberti  ,  e 
Michelangelo  da  una  famiglia  nobile;  così  tutti 
c  tre  hanno  attestata  la  precisione  di  una  delle 
opinioni  dell'antica  scuola  greca  ,  la  quale  cre- 
deva ,  che  una  condizione  libera  ed  una  edu- 
cazione accurata  erano  i  mezzi  più  proprj  ad 

Tom.  IP,  ,3 
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elevare  il  genio  degli  artefici  verso  In  perfezio- 
ne, e  che  dietro  questo  principio,  onorava  le 
arti  di  imitazione  del  glorioso  tìtolo  di  arti  li- 
berali . 

Cimabue  cominciò  dal  lavorare  soito  Ì  mae- 
stri greci  stabiliti  in  Firenze.  Noi  ne  abbiamo 
già  data  una  prova,  per  quanto  concerne  il  mec- 
canismo nella  tavola  CTI  ND.  Se  ne  trovano 
ancora  alcuni  indizj  ma  meno  sensibili  nel  fa- 
moso quadro  in  legno  a  tempera  conservato  fi- 
no ai  nostri  giorni  nella  chiesa  di  santa  Maria 
Novella  di  Firenze.  Questo  quadro  fu  l'oggetto 
di  una  singolare  attenzione  per  parte  di  iln  mo- 
narca ;  ed  il  soggetto  dì  una  pubblica  festa  (i); 
entusiasmo  ,  che  bisogna  perdonare  ad  un  tem- 
po d'ignoranza  .  Tale  era  la  maraviglia  ,  che  di- 
mostrarono gli  antichi  Greci  alla  veduta  delle 
statue  ,  che  Dedalo  faceva,  a  fletta  loro,  cammi- 
nare . 

È  questo  quadro  di  Cimabue,  che  è  inciso 
sulla  tavola  CVIII.  La  Vergine  ha  minor  digni- 
tà ,  e  minor  grazia  di  quella  di  Guido  da  Siena, 

(i)  Cmicsi  in  Fireoi*  ,  che  il  nome  di  Hnrgo  AÌUpi 
•latri  -illa  stradi,  iti  cui  aiutava  Ctnubne  .  debba  la  sua 
origine  ali»  splendor  della  tisiu  ,  che  Orlo  I  dì  A  ..  .. 
lece  a  rineflo  |nll«f  per  vedere  il  ino  iruadro  ,  ed  alla 
pompa,  clic  il  in  ioli  caro  no  gli  ahi. .imi  di  qneaCI  citta  nel 
trasporto  ili  •jiieilo  rapr.  d'  opera  dell'  Ai  tinasc.it- 
Ir,  dall' alitiamone  dell'  artefice  ulla  rlni-aa  ,  tirila  ijuolo 
iIomh  curii-  collocalo. 
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elio  noi  abbiamo  veduta  sulla  tavola  précédente: 
ma  Cìmnbue  sorpassa  Guido  nella  figura  del 
banibhia  ,  e  nelle  leste  degli  angeli .  che  stan- 
no attorno  alla  Vergine.  Quella  che  io  ho  falla 
calcare  sull'originale  ne  è.  una  suflicienle  prova; 
il  disegno  ne  è  pi"  correLlo.ciò  elle  era  Ì!  primo 
passo,  elle  condor  potesse  l'Arte  verso  il  suo 
migliora  mento .  Questo  fallo  basta  perchè  si 
debba  collocar  Ci  ma  bue  ni  disopra  dei  maestri 
greci,  di  Giunta,  di  Guido,  e  dì  lutti  gli  artriti, 
cliesison  voluti  riguardare  come  suoi  predeces- 
sori .  Essi  lo  hanno  infalli  preceduto  quanto  al 
tempo,  ma  non  gli  sono  in  vernn  modo  superio- 
ri ,  quanto  alle  cognizioni  ■  e  al  talentò. 

Il  colorilo  di  questo  quadro  di  Cimatine  ha 
anche  qualche  cosa  di  più  naturale  di  quello 
della  Vergine  di  Guido  da  Siena.  Le  tinte  chia- 
re sono  impiegate  con  maggior  intelligenza 
principalmente  nel  panneggiamento .  Questo 
non  consiste  più  in  contorni  neri ,  crudamente 
profilali  alla  maniera  greca,  fl  Pare  di  Cifrinone 
è  ancora  più  largo  ,  e  questo  artefice  non  fa  più 
uso  in  questo  quadro  dei  tratteggi .  dei  quali 
si  era  servito  nella  iìgura,  che  noi  abbiamo  di 
già  citala  . 

Il  vestiario  .  le  posizioni ,  ed  in  generali'  la 
maniera  ilei  Greci,  sono  perfettamente  ricono- 
scibili nella  pittura  a  fresco  iticisa  sulla  Uit.  CI  X. 
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Questa  più ura  esiste  ancora  iu  una  parte 
sotterranea  «Iella  chiòsa  di  santa  Maria  Novella 
di  Firenze.  Questo  lavoro  dei  pittori  greci  chia- 
mali in  questa  città  dagli  amministratori  del 
comune,  è  uno  di  (nielli,  che  diventarono  un 
soggetto  di  studio  per  Ì  pittori  fiorentini  con- 
te» ipo  ranci  di  Ci  inabile  (i). 

Tur.  ex.  La  tavola  CX  ci  mostra  come  cpiest'  ultimo 

diUm'U/ndit  profittò  di  questi  imperfetti  modelli. 
tì'Jea  iu'à'mìj!"      Egualmente  che  Giunta  da  Pisa  e  Guido  da 
Sec.  XUI.      Siena  egli  seguitò  abilmente,  ciò  che  l'inven- 
zione, la  composizione,  Ì  contorni  potevano 
presentare  di  buono.  Si  riconosce  nelle  pitture, 
che  egli  eseguì  in  san  Francesco  di  Assisi ,  un 

(i)  La  maniera  con  cui  Vasari  e  Baldinucci  parlano 
delle  pitture  eseguite  dai  pittori  greci,  maestri  di  Cima- 
Ime  nella  chiesa  di  santa  Maria  novella  ,  il  primo  nella 
sua  vita  di  Cima  bue ,  il  secondo  nelle  sue  notizie  dei 
professori  del  disegno  ,  lasciavano  dei  dnbbj  sul  luogo,  in 
cui  queste  pitture  dovevano  trovarsi  ,  ■  cagione  delle  ri- 
costruzioni l'atte  in.  questa  chiesa. . 

Ma  il  padre  Richa  uclle  sue  A'otitie  ttoricke  delle  chìe- 
te  fiorentine  si  è  spiegato  più  chiaramente,  direndo  die 
ose  si  notano  in  uus  pane  dell'  uulìca  chìeH  ,  divenu- 
ta un  «niterraora  della  nuova:  '.ruma  cappella  ridotta 
in  rggi  oi(  uni  di  arsenale  . 

t.  io  fatti  in  questo  luogo  .  clip  nel  1770,  a  fona  di 
liccrcbe.C  liammcrjo  alle  lincei*  di  ranlit  ilirc  pili  "n- 
tielie  |iinure  ,  io  ne  ho  trovate  alcune  ancora  su  flicieti  te- 
mente ben  conservale,  perche  io  jhhia  potuto  faile  dise- 
gnali.- ,  od  incidere . 
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cominciameli ttì  ili  Guguixiuue  delle  forme,  al- 
enili principi  l''  ^egno.  Quegli  occhi  spaven- 
tevoli ,  ([nelle  dita  oltre  misura  distanti  le  une 
dalle  altre,  quei  personaggi  disposti  in  fila,  in- 
tirizziti in  punta  di  piedi,  giuste  ragioni  di  rim- 
provero contro  i  pittori  greci,  e  contro  gl'ita- 
liani, che  fino  allora  non  avevano,  die  troppo 
servilmente  imitati  innesti  tiltìinì  ■  non  si  ritro- 
vano più  in  queste  stimabili  produzioni  . 

I.a  sepoltura  dei  Cristo  offre  cerio  qualche 
rimembranza  della  compostalo  ne  di  un  pittore 
greco,  Ìli  cui  è  trattato  il  medesimo  soggetto, 
e  che  noi  abbiamo  velluta  incisa  sulla  tavola 
LVD;  ma  vt  ha  qui  maggior  movimento ,  e 
l' espressione  dei  sentimenti  di  ammirazione  .  e 
di  rispetto  degli  abitami  dei  cieli ,  e  di  quelli 
della  terra  per  l'Uomo  Dio.  e  assai  poi  viva  . 

Possono  accordarsi  presso  a  poco  gli  elogj 
medesimi  al  quadro,  che  rappresenta  il  presepio, 
o  la  nascila  del  Salvatore ,  sebbene  il  pittore  vi 
si  mostri  ancora  generalmente  attacca  tu  alle  abi- 
tudini greche. 

Quello  della  caduta  degli  angeli  ribelli,  e 
quello  della  creazione  dell' uomo  ,  hanno  un  ine- 
rito superiore;  l'artefice  divenuto  originale  vi 
fa  comparire  i  primi  lineameli  ii  di  uno  stile  ve- 
ramente italiano  . 

La  figura  colossale  dell'angelo  colle  ali  spie- 
gate, che  assai  spesso  ritrovasi  nelle  pitture  dei 
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vecchi  maestri  greci,  è  disposta  qui  con  una 
specie  «li  dignità.  Le  sembianze  «li  san  France- 
sco hauno  qualche  cosa  dì  patriarcale.  Vi  liu 
minor  monotonia  nel  colorilo,  minor  pesantez- 
za nel  panneggiamento,  e  si  tratede  anche  una 
qualche  freschezza  nelle  carni. 

È  finalmente  in  lai  guisa,  die  al  lo»  lana  minsi 
dalle  pratiche  viziose  de' suoi  predecessori,  Ci- 
mabue  ha  brillalo  al  primo  momento  del  rina- 
scimento  della  Futura ,  e  che  egli  ha  meritato  il 
posto  ,  che  la  posterità  gli  assegna  .  Ma  alla  fine 
il  suo  principili  merito  consiste  nell"  avere  in 
qualche  moda  involalo  dalla  natura  per  consa- 
crarlo alla  propria  Arte,  il  più  ingegnoso,  ed  il 
più  illustre  de* suoi  allievi  Giotto,  clic  noi  ben 
tosto  vedremo  diventar  veramente  il  promotore 
ilei  ritorno  deli'  Italia  verso  il  buon  gusto. 

Avarili  di  osservare  questo  nuovo  sviluppo, 
bisogna  ancora  vedere  come  nell'  intervallo  dai 
primi  sforzi  di  Cimabue  fino  ai  successi  di  Gioito, 
la  scuola  greca  ,  e  la  scuola  italiana  ,  in  presen- 
ta l'una  dell'  altra,  avendogli  ambedue  fatti  al- 
cuni passi  verso  la  rigenerazione ,  cercavano  cia- 
scheduna d'  appropriarsi  ciò  che  l'altra  aveva 
scoperto  di  prezioso  senza  potere  nulla  di  meno 
iiupadromrseneiiyieramentejd'  onde  resulta  una 
mescolanza  .  le  di  cui  gradazioni  leggiere  saran- 
no sensibili  per  le  persone,  die  hanno  seguilo 


epa  noi  passo  a  passo  unii  i  gradi, che  l'Arte  Ila 
percorsi  nelle  due  scuole. 

Le  Ire  tavole  seguenti  sono  destinale  a  ino-     Ti*.  CXI, 
strare  alcuni  esempj  ilitjuesl'  associazione  delle  Knll")|''7ii*i" 'go- 
dile maniere.  Egli  età  assai  naturale  io  tjuest'epn-  ™.1J1|'.'Jl'!'i^i  Jl 
cu  ,  die  gli  arleiiei  si  applicassero  di  preferenza  s«.  XlLlaS.lV 
0  all'  una  ,  o  all'  altra  ;  o  elle  essi  si  formassero 
una  maniera  mista  ,  sia  per  un  effetto  della  lori» 
propria  inclinazione,  sia  pei' conformarsi  alle  in- 
tenzioni di  quelli  ,  die      impiegavano,  <>  alle 
costumanze  delle  chiese  green  .  e  Ialina  . 

La  tavola  CXI  è  principalmente  composta  di 
un  crocilisso  molto  istorialo,  lavorato  da  un  pit- 
tore ,  di  cui  il  nome ,  e  la  patria  sembrano  non 
poter  lasciar  alcun  soggetto  di  dubliio  ,  se  si  ha 
riguardo  alla  iscrizione  greca,  che  egli  medesi- 
mo ha  collocata  nel  basso  della  pittura  (i) 

progressi,  che  ai  otterrò  no  in  tutte  le  pani  di 
questa  pintura,  Jovn-lilicro  forse  tarla  da  noi  ordinare 
nel  coiso  del  secolo  dccimoquntio ;  e  sirco;nc  Pisi  si  fan- 
no osservare  in  quelle  parti,  che  soiiu  evidente iiu>t) te  ilt- 
liaue  ,  si  polreliuc  da  ciò  concludere  ,  clic  essa  è  l'opera 
di  un  iuilinuo  piuuosiocliè  di  un  maestro  yreco. 

Il  nome,  C  le  iscrizioni  l'alte  in  lingua  greca  ,  non  sa- 
rei >be  io  in  nessun  modo  un  osiaiiulo  .  Sappiamo  clic  in 
questa  epoca  del  passn^fu  dal  derjiiiiokTZO  al  dccimmjuar- 
to  secolo,  ed  anclie  più  tardi  gì'  Italiani  Piano  lanio  per- 
suasi che  l'Arte  doveva  ai  (Jicci  il  proprio  rinascimento, 
che  non  ria  punto  raro  il  vedete  qualche  [ultore  italia- 
no solloscrivcrc  le  proprie  pittala  in  lingua  greca. 
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11  disegno  darebbeluogoa  credere  ,  cheque- 
sto  maestro  viveva  alla  fine  del  decimoquarto 
seculo,  ed  anche  più  laidi  ,  ma  sì  può  ancora 
presumere,  ci) e T artista  abbia  avuto  il  mietilo 
di  profittare  di  tutti  i  progressi ,  che  avevano 
fatti  le  due  scuole,  c  soprattutto  la  scuola  ita- 
liana ,  fino  dai  primi  anni  di  questo  periodo  me- 
desimo . 

L»  figura  del  Padre  Eterno  dipinta  al  disopra 
della  croce  ,  e  Calcala  sotto  il  N°.  i,  ha  un  ca- 
rattere'di  nobiltà  e  di  bontà  mollo  superiore  a 
quel  che  poteva  produrre  allora  un  pennello 
greco  ordinario  .  Le  teste  degli  angeli,  che  lo 
circondano  si  allontanano  dai  tipi  greci ,  e  si 
ravvicinano  allo  stile  italiano  .  1!  Cristo  è  situa- 
to sulla  croce  secondo  la  maniera  italiana,  e  da 
un'altra  parte  le  ligure  della  Vergine  e  delle 
santedonne,  quelle  del  san  Giovanni  e  del  sol- 
dato posto  vicino  a  liti,  la  disposiziono  dei  pan- 
neggiamenti, la  scorrezione  del  disegno,  la  mo- 
notonia insignificante  dello  leste,  tengono  ancora 

Lo  stessa  Vasari  in  uno  doi  quadri  della  sala  chiami- 
la Stila  regia  nel  Valicano  ,  in  cui  è  raiipie  senta  lo  Gre- 
gorio IX  l«ipa  Ira n esc  ,  clic  riconduca  la  salila  Scile  da 
Avignone  a  Ranni  nel  li-]-]  ,  ha  uohta  in  basso  qneiu 
iscrizione . 


reninoti  ■  otacaphx; 

APK'HKOC  -  EnOIKI. 


PARTE  P»I>I*  3fil 

alla  scuola  greca,  presa  in  uno  Stato  meno  a  tan- 
talo. 

Porto  lo  stesso  giudìzio  del  piccolo  quadro 
inciso  sotto  il  N°.  4-  Esso  è  greco ,  secondo  la 
sua  iscrizione  che  io  non  ho  fatta  incidere  per 
!a  ragione ,  che  essa  è  quasi  scancellata.  I  trat- 
teggi molto  visibili  sul  panneggiamento  del 
bambino  ,  sembrano  pure  attestar  la  sua  origine. 
La  testa  della  Vergine  ,  ed  il  busto  del  Salvato- 
re, calcati  sotto  i  N'.5  e  6.  ci  offrono  similmen- 
te un  carattere  greco .  Il  colorilo  trattalo  con 
maggiore  intelligenza,  che  nella  maggior  parte 
delle  produzioni  greche,  è  nidladinieno  ancor 
vicinissimo  a  quello  dei  quadri  greci  delle  ta- 
vole XG  ,  e  XCni .  Questo  lavoro  si  ordina  in 
tal  maniera  nella  classe  dei  quadri ,  che  io  chia- 
mo greci  italiani,  ed  è  opera  di  un  maestro  greco. 

L'autore  delle  pitture,  che  adornano  assai 
singolarmente  le  faccie  interne  ed  esterne  del 
trittico  inciso  sulla  tavole  CXII ,  sembra  dovere 
essere  italiano ,  per  circostanze  contrarie  a 
quelle,  che  mi  hanno  fatto  porre  fra  i  Greci 
quelli  dei  quadri  precedenti. 

Qui  lo  stile  delle  figure  della  Vergine,  e  di 
san  Giovanni ,  che  io  ho  fatto  calcare  sopra  gli 
originali  f}'.  3  e  4  esprime  evidentemente  la 
maniera  greca.  Questa  ultima  figura  pri Dapal- 
mente è  intiera  meni  e  simile  a  molle  ili  quelle 
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che  noi  abbiamo  osservale  tanto  nei  manoscrit- 
ti ,  quanto  in  altre  pitture  greche.  Ma  nelle 
iscrizioni  il  linguaggio  prestato  alla  Vergine, 
all'Angelo,  ed  a  san  Giovanni  Balista  è  la- 
tino . 

Neil'  anuunziazione  al  contrario  la  Vergine  , 
e  l'Angelo  non  sono  meno  chiaramente  nello 
siile  italiano,  ed  il  colorito,  che  è  a  tempera 
sul  legno ,  e  sopra  un  fonilo  d' oro  appartiene 
alle  due  scuole  in  una  proporzione  presso  a 
poco  eguale  tanto  per  l'accordo  generale,  quan- 
to per  il  maneggio  del  pennello . 

T«y.  ex  IH.        Jj(j  stj]e  di  ciascuna  delle  due  scuole  ritrovasi 
In  Firrnwd«°i,i  similmente  nelle  pitture  del  dittico  eseguilo  in 
ru'ììTn^™,'  Firenze,  che  io  riporto  sulla  tavola  CXIII.  La 
l"..'^""^"^^'  man'era  greca  è  perfettamente  riconoscibile 
•enBl*  -      per  ]a  composizione  ,  e  per  il  fare  nella  nascila 
della  Vergine  N°.  1  ;  e  la  maniera  italiana  non 
lo  è  meno  nei  due  quadri  dei  N'.  a ,  e  4  ;  ■  sug- 
gelli dei  quali  sono  egualmente  cavati  dalla 
storia  della  Vergine.  Il  vestiario  Soientino  vi 
è  visibilmente  seguito  . 


Io  avrò  così  dimostrala  completamente  l'as- 
sociazione prolungata  della  maniera  delle  due 
scuole  ,  1'  una  sul  momento  di  finire  ,  e  1'  altra 
arrivala  all'epoca  del  suo  rinascimento  . 
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Ln  natura  si  presta  essa  medesima  in  un  gran 
numero  (Ielle  sue  operazioni  a  delle  simili  gra- 
dazioni. Èssa  non  procede  mai  pei'  mezzo  dì 
bruschi  passaggi;  nulo  s  luca  Lena  nella  sua  im- 
mensa unita. Tale  è  sLato  l'andamento  dell'Arie 
nell' epoca  di  cui  noi  parliamo;  e  gli  artefici 
non  si  sono  per  avventura  accorti .  die  essi  ob- 
bedivano a  delle  leggi  generali  eil  elerne. 

Non  si  saprebbe  nulla  dimeno  riconoscerla 
qucslo  vincolo  .  svilupparne  gli  eil'elti.  e  desi- 
gnare nella  storia  il  momento  dell'unione  delie 
due  scuole,  e.  quella  dèlia  loro  separazione, 
che  per  mezzo  di  un  esame  lungo  e  profondo 
delle  produzioni  ilei  differenti  popoli  ,  e  dopo 
una  classificazione  metodica  di  esse  basala  sul- 
l'ordine dei  tempi  . 


PARTE  SECONDA 


RINASCIMENTO  DELLA  PITTURA 
PRIMA  EPOCA 

SECOLO  XIV. 


Ttv.  cxiv      (Questa  mescolanza  di  stile  della  scuola  greca, 
CXV,  cxvi.    e  del|B  SCu0la  italiana  ,  e  questa  indecisione  del 
piniai  legno., e  maestri  fra  le  due  maniere,  prodotti  dell' igno- 
5ìl;ì™i°.         ranxa,  che  aveva  corrotte  le  due  nazioni,  non 
S«.  XIV,     cessarono,  che  nei  primi  anni  del  decimoquarto 
secolo,  fra  le  mani  di  Gioito  di  Bondone,  a 
cui  era  riserbata  la  gloria  di  fondare  una  nuova 
scuola  (i).  Questo  abile  pittore  riconobbe,  che 


(j)  11  melilo  di  Giotto  è  stato  riconosciuto  dagli  scrittori 
contemporanei  di  lui,  e  ila  quelli  dell* età  «ucccasiue. 
Si  conoscono  i  versi  di  Dante 

Credette  Cimaiue  nella  pintura 

Tener  lo  campo  :  ed  ora  ha  Ginlto  il  grido , 

Si  che  la  fama  di  colui  osava  . 

l'urgM.,  uni.  XI,  ttn.  <(i ,  y5,  ufi  , 


Il  Petrarca,  lasciando  a  Fiancesco  da  Carrara  signore  di 
Pailo\a,  col  suo  testamento  aita  madonna  di  Gioito,  aggiun- 
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lungi  dall' imitare  lo  siile  dei  maestri  greci  mo- 
derni anche  in  ciò,  che  esso  poteva  offrire  «li 
sopportabile,  era  alla  sola  imitazione  della  Da- 
tura,  che  bisognava  attaccarsi ,  come  avevano 
fatto  i  primi  inventori  dell'arte,  e  quelli,  che 
1'  avevau  condotta  alla  sua  perfezione. 

Nato  nel  1-276  nello  stesso  paese,  in  cui  Ire 
altri  celebri  fiorentini  Gi  inabile  ,  Leonia  lista 
Alberti,  e  Michelangelo  goderono  di  tulli  i 
vantaggi  di  una  nascila,  e  di  una  educazione 
distinta,  Giotto  al  contrario  apparteneva  ad 
oscuri  parenti ,  e  della  più  umile  condizione  . 
La  natura  parve  voler  formarlo  nel  silenzio,  e 
riunì  in  lui  i  talenti  più  proprj  a  fargli  ottenere 
dei  brillanti  successi . 

gc  ;  Operis  Jocli ,  pìctarìi  egregìi,  in  cujus  pul- 

chritudinem  magistri  artis  stupriti . 

li  Boccaccio  dice  di  Gialla  ne  IT  amorosa  visione. 

 Al  rrual  la  bella. 

Natura  parie  dì  se  somigliante 
Non  occultò  

Etica  Silvio  Pircolomini,  papa  sono  il  nome  di  Pio  11,  cosi 
ri  esprime  nella  un  1 19™.  lettera  a  Niccolò  da  Ulna  nel 
i.j5o:  Post  l'ctrarcham  enicrscrunt  litternc ,  post  Joclum 

Il  Poliziano  fa  dite  a  lui  Stesso 

Ille  ego  sum  per  ijueni  pintura  c.rtincia  reri.rit. 


Pini  ticuil  nulli  pìngere  ,  nec  meliti!  , 
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Egli  si  occnpava  della  custodia  di  un  gregge 
in  una  «Ielle  riddili  campagne  della  Toscana. 
Il  nume,  che  secondo  i  racconti  poetici  dell'an- 
tichità .  non  sdegnò  di  occuparsi  delle  cure  me- 
desime presso  Alimelo,  dirigevate  sua  mano, 
clie  tracciava  sullo  sabbia  l'immagine  dei  suoi 
montoni.  Cimabue  avendolo  sorpreso  nel  men- 
tre ,  che  egli  disegnava  una  di  queste  figure, 
lo  ammesse  nella  stia  scuola;  egli  guidò  il  suo 
ingenuo  talento,  B  ben  presto  il  giovine  allievo 
sorpassò  timi  »  suoi  compagni  di  studio  . 

Noi  lo  andrem  vedendo  nelle  sue  opere  più 
importanti  mettere  in  pratica  il  gran  principio  , 
ctie  egli  avea  ritrovato  . 

DISEGNO  — ESPRESSIONE 

Il  suo  talento  non  giunse  però  alla  più  gran- 
de altezza  cui  gli  lu  dato  di  pervenire,  senza 
aver  pagalo  un  tributo  inevitabile  al  gusto  dei 
maestri,  che  lo  avevano  preceduto,  ed  a  quella 
maniera  ,  clie  si  era  perpetuata  nelle  opere  me- 
desime del  suo  maestro;  allo  stile  in  una  parola 
della  vecchia  scuola  greca  . 

Giotto  egli  stesso  vi  sacrificò  nelle  sue  prime 
produzioni  .  Le  forme  della  lesta  della  Vergine 
coronilla  dalla  mano  di  Gesù  Cristo  Tav.  CAIV 
Nd.  4,  che  io  riproduco  soLlo  ilN°.  6dÌetrodeÌ 
calchi  ,  ne  sono  una  prova. 
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Ma  richiamato  ben  presto  all'  imitazione 
della  natura  dalle  abitudini  della  sua  infanzia  , 
riconobbe,  che  Solamente  seguendo  con  sem- 
plicità ,  e  fedeltà  i  modelli,  che  essa  gli  presen- 
tava, gli  sarebbe  possibile  di  pervenire  ad  una 
qualche  perfezione  ,  ed  eì  tralasciò  qualunque 
altro  studio  per  abbandonarsi  a  questo  esclu- 
sivamente . 

Fii  ricompensalo  di  un  tale  attaccamento  ad 
un  princìpio  solido  da  una  rì|iuUi/.ionc  pronta 
e  talmente  estesa,  clic  il  numero  delle  opere, 
delle  quali  trovossi  incaricato,  e  che  egli  tenui- 
nò,  sebbene  la  sua  carriera  mortale  non  abbia 
eccedulii  più  ordinar)  limitidella  vita  degli  uo- 
mini ,  poiché  egli  non  visse  che  sessanta  anni , 
che  questo  numero,  io  dico,  è  appena  credi- 
bile. 

Roma  fu  il  più  gran  teatro  dei  suoi  lavori , 
ed  uno  delirimi  ne'  quali  comparvecou  lustro. 

Bonifazio  VII!  lo  chiamò  presso  di  se  per 
confidargli  dillercnti  opere.  Il  musaico  rap- 

i   ria  pesca  miracolosa,  denominatala 

Barca  ili  snn  Pietro  di  cui  egli  delle  il  dise- 
gno, e  clic  si  veile  a* nostri  giorni  sotto  il  por- 
tico della  basilica  del  \aticano,  è  il  più  cele- 
bre dei  monumenti  ,  che  cyli  esegui  per  ordine 
di  questo  pontefice . 

Gli  affreschi  dei  quali  egli  ornò  sotto  Io  slesso 
regno  tutto  l'iulerno  dell'antico  purlico  della 
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chiesa  dijsan. Giovanni  in  Laterano,  sono  stat 
distrutti  all'  epoca  della  ricostruzione  di  questa 
chiesa;  non  ne  rimane,  che  un  solo  quadro,  che 
è  slato  trasportato  sopra  uno  dei  pilastri  inter- 
ni a  diritta  entrando  nella  chiesa.  Esso  rappre- 
senta Bonifazio  Vili  pubblicando  unafesta  seco- 
lare ,  che  egli  stabili  per  distribuire  delle  in- 
dulgenze ,  e  che  è  stata  poscia  chiamata  Giub- 
bileo.  Questa  pittura  èincisa  sulla  tavola CXV. 

Le  altre  opere  di  Giotto  si  moltiplicarono  in 
grandissimo  numero  in  differenti  paesi.  Più  di 
venti  città  se  ne  arricchirono  senza  compren- 
dervi quella  ù"Ì  Firenze  ,  che  sola  P  occupò  più 
che  tutte  le  altre  insieme.Le  pitture  delle  quali 
egli  hi  ornò,  notabili  per  delle  bellezze  assolu- 
tamente nuove,  divennero  l'oggetto  degli  stu- 
dj,e  il  modello  dei  pittori  dell'Italia  tutta. 
Pochi  sono  gli  storici  delle  scuole  particolari , 
che  non  convengano  di  questo  fatto  ,  quando 
scrivono  in  buona  fede. 

Il  cambiamento,  che  ne  risuliò  intuite  le 
parti  della  Pittura,  iu  tanto  grande,  e  tanto  ge- 
li ei"  de  ,  che  bisogna  datar  da  quest'epoca  il 
rinascimento  dell'  Arte . 

Questo  cambiamento  fu  il  frutto  della  risolu- 
zione di  Giotto  di  seguitar  lunatura  senz'  allon- 
tanarsene, e  dell' esempio,  che  egli  dette  di  que- 
sta saggia  condotta  :  il  principio  fu  felicemente 
riconosciuto . 
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Non  si  può  dubitare ,  vedendole  due  tesle 
della  tavola  GXV,  che  sono  slate  Ciliegie  sugli 
originali ,  clic  esse  non  siano  ritraili . 

La  maniera  semplice  e  vera  di  disegnare , 
adottala  tta  questo  maestra  damio  della  preci- 
sione alle  forme  .  lo  condusse  alle  sorgenti  del- 
l'espressione,  e  fecegìi  acquistare  questo  nuovo 
merito,  oliva  ragione  di  maraviglia  per  i  suoi 
contemporanei  . 

L'elogio,  che  egli  merita  a  questo  riguardo,  e 
giustificato  da  un' infinità  di  particolari,  che  si 
possono  osservare  sulla  tavola  G\\  1  . 

Nella  riuiiìonedci  iliscepolidi  san  Francesco, 
N".  I,  l'atti  Indine  di  questo  principal  personag- 
gio annun/.iaun  uomo  ispii'ato,  equella  dei  l'ia- 
ti, che  lo  circondano  imprime  l'idea  della  vene- 
razione da  essi  sentita  per  lui  . 

11  turbamento,  che  sembra  ecciLare  fra  gli 
spettatori  nel  N".  2.  l'accidente  in  apparenza 
mortale,  che  colpisce  un  personaggio  coronalo, 
è  espresso  con  vivacità  . 

L'attenzione,  il  dolore,  la  sorpresa  si  distin- 
guono sopra  le  teste  tratte  da  questo  quadro 
che  ho  fatte  incidere  in  grande  sotto  il  IN".  3. 

L'architettura  in  uso  al  tempo  dell'azione  è 
così  ben  trattata  come  tutte  le  altre  parli  del- 
l' opera  , 

Le  leste  del  N°,  9,  poste  nella  parie  inferiore 
della  stampa  son  quelle  dei  due  medici  del  qua- 
Tom.  ir.  ,4 
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(irò,  li".  «,  dei  quali  l'uno  col  sentimento  di  pie- 
tà espresso  nei  di  lui  sguardi,  e  Tallio  andan- 
dosene ,  sembrano  condannare  il  moribondo  . 

L'  ardore  della  seie  è  anche  meglio  espresso 
nella  figura  del  villano  giustamente  lodato  dal 
Vasari  ,  il  quale  si  china  per  bevere  dell'acqua 
di  un  ruscello,  nel  paesaggio  incisosotto  il  N°.  6, 
riprodotto  in  grande  dal  N°.  io.  (i) 

Questa  imitazione  del  vero  proveniva  da  una 
abilità  nel  disegno,  che  era  una  cosa  nuova  a 
quest'epoca. 

INVENZIONE  —  ORDINANZA 

I  prmcipj ,  che  debbono  dirigere  questegrun- 
di  parti  della  Pittura  l'invenzione,  e  l'ordi- 
nanza, fannosi  travedere  nelN"°.  6.  della  tavola 
CXIV  di  già  citata,  piccolo  quadro  dipinto  a 
tempera  sul  legno .  Sono  queste  le  esequie  della 
Vergine ,  soggetto ,  che  avea  spesso  occupato 

CO  Uno  assetato  nel  quale  ti  vede  vivo  il  desiderio 
dell'  acqua  bee  stando  chinato  a  terra  a  una  fonte,  con 

grandissimo,  e  veramente  meraviglioso  affetto  

par  quasi  una  persona  viva  ,  che  bea  .  Vasari ,  Vito  dì 

Non  sarebbe  difficile  di  provare  con  un'  infinità  di  cita- 
zioni ,  che  i  poeti  divisero  con  i  pittori  in  «piest'  epoca  bril- 
lante, e  il  dono  di  sentire  vivamente  l' incauto  della  natura 
ed  il  talento  di  imitarla  enn  indennità. 

U  pro«  .1  ™lii,Udimbb.m  prtadp.W,,,,  „|  ^ 
ma  di  Dame . 


I'ìiitk  si;  comi*  3?' 
il  pennello  dei  predecessori  di  Giotto,  e  che 
questo  maestro  ha  saputo  rappresentare  in  mu- 
do da  meri  lare  l  attenzione  di  Michel  Ange- 
lo-(0; 

Altri  ai  Irosi:  ili  eseguili  nelle  chiese  inferiore 
e  superiore  di  san  Francesca  in  Assisi  manife- 
stano anche  più  osservabili  progressi.  Esse  sono 
incise  sulla  tavola  CXVI  con  alcune  altre  ,  che 
io  ho  fatte  distinguere  nel  sommario  delle  l.i- 
•vole,  I  soggetti  tolti  dalla  vita  e  dalla  morie 
di  san  Francesco,  formano  una  serie  isterica 
assai  considerabile.  Un  insieme  di  questa  natura 
esigeva  un  gran  giudizio,  ed  un  giusto  senti- 
mento delle  conveniente,  e  ne  presenta  in  fatto 
uno  dei  primi  e  dei  migliori  esempj . 

II  N°.  7  di  questa  medesima  tavola  contiene 
un'invenzione  anche  meno  comune,  se  pure 
non  si  deve  credere  ,  che  "  idea  non  ne  fosse 
allora  completamente  nuova  . 

È  questa  un'  allegoria  molto  sostenuta,  e 
mollo  parlicolarizzala  delle  virtù  di  san  Fran- 
cesco, sotto  la  forma  di  un'apoteosi  ili  questo 
santo  dipinta  in  uno  degli  angoli  della  chiesa . 

L' entusiasmo,  col  quale  i  religiosi  del  suo 
ordine  osarono  mettere  le  sue  virtù,  ed  i  mi- 

(ij  Opera  molto  lodata  da  Michelangelo  Banarroti , 

il  quale  affermava   la  proprietà  dì  questa  storia 

dipinta  non  poter  essere  più  sinùie  al  vero  di  quello  che 
era  .  Vasari ,  Vita  di  Giotto  ■ 
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racolì ,  che  egli  aveva  operati  in  parallelo  colla 
santità  ili  Gesù  Cristo,  e  la  sua  divina  potenza, 
tiri  una  m  piccola  distanza  dalla  morie  del  loro 
fondatore  (1),  questo  entusiasmo  sembra  aver 
riscaldato  il  genio  del  pittore  .  Giotto  ha  por- 
tato nella  composi/ione  di  lutti  ì  quadri,  i  sog- 
getti dei  quali  erano  cavali  dalla  storia  di  san 
Francesco  ,  un'energia  ,  un  calore  ,  che  erano 
sttstcnuli  da  una  cognizione  esatta  dei  principj 
del  disegno  .  Usando  di  questa  scienza  per  va- 
riare all'  infinito  le  fisonomie  ,  egli  ha  anche 
saputo  già  impiegare  gli  scorci  nella  posizione 
delle  figure ,  e  metterle  in  prospettiva . 

Tutta  1'  abilità  ,  che  egli  aveva  si  fa  osservare 
nei  piccoli  quadri  dei  quali  lo  zelo  filiale  dei 
Francescani  volle  adornare  gli  ai-m  ad j  della  sa- 
grestia della  chiesa  di  santa  Croce  di  Firenze. 


(1)  E  conosciuta  la  singolarità,  e  la  rarità  del  libro  inti- 
tolalo ,  Liber  amformilatum  s.  Francaci  cum  Domino 
rimiro  Jetu  Cristo,  composto  nel  1399  dal  P.  Birtoloni- 
lueo  Albini  da  Pisa  religioso  dell'  ordine  di  Jan  Francesco . 

Quest'opera  ha  dato  luogo  ad  un*  infiniti  di  osservazio- 
ni e  di  critiche,  sopra  le  quali  si  possono  consultare:  ci 
Dizionario  Storico  di  Prospero  Marciumi  :  Schiarimenti 
sopra  ali-uni  articoli  ilei  calai  go  della  biblioteca  ili 
l'rtfond  17I7;  Debure  ÌUbliotcca  istruttiva,  N".  4Si(o  ,  e 
seguenti  .  Cataloga  della  biblioteca  del  duca  de  la  Fal- 
lare,  tom.  3.  pag.  7.  e  dal  Ho.  4671  fino  al  N".  ;  l'i- 
ra boschi  Storia  delta  letteratura  italiana  ;  Roma.  J7H3. 
liuti.  5.  lib.  3  cap.  1. 


Tre  di  questi  quadri  sono  incìsi  sulla  tavo- 
la CXIV. 

Il  N".  i,  che  rappresenta  san  Francesco  tra- 
sportato iil  cielo  sopra  un  carro  di  fuoco,  vi  .si 
trova  accanto  alia  trasfigurazione  di  Gesù  Cri- 
sto, N".  i  ;  ed  il  N".  3  porge  un  immagine  delle 
cinque  piaghe  del  Salvatore  nelle  stimale,  die 
il  nuovo  apostolo  si  trovò  beato  ili  avere. 

COLORITO 

SÌ  concepisce,  che  il  colorito  ,  questa  parie 
essenziale  dell'  arte  di  dipingere  ,  sopra  la 
quale  gli  antichi  non  ci  hanno  trasmessi  i  loro 
segreti .  c  che  i  moderni  non  hanno  perfezio- 
nata ,  che  con  de'  successivi  progressi ,  non  fi- 
gurasse in  un  ordine  mollo  eminente  fra  i  mi- 
glioramenti, che  l' Arte  dovette  a  Giotto  . 

Nulladimeno  il  suo  pennello  non  presenta 
più  le  tinte  nerastre,  e  crude  dei  maestri  greci  ; 
esso  ravvicinasi  alla  natura  per  mezzo  di  tinte 
più  vere,  tocchi  più  vivi  ,  e  più  variali.  Io  ho 
riconosciuto  questo  pregio  nelle  pittare  a  fre- 
sco di  Assisi.  Vi  si  vedono  ancora,  malgrado  il 
loro  deperimento  ,  ed  in  mezzo  alle  moltiplicale 
restaurazioni,  che  le  alterano,  una  facilità,  una 
certa  leggerezza,  che  non  si  trovavano  nei  la- 
vori dello  stesso  genere  anteriori  a  quelli  di 
questo  pittore,. 
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Egli  portò  questo  merito  più  lungi ,  e  giunse 
anche  fino  ad  una  specie  d'impasto,  aduna 
qualche  morbidezza  nel  colorilo  dei  quadri  , 
che  egli  dipinse  sul  legno,  ed  a  tempera  . 

Lo  studio  della  miniatura  di  cui  si  sa, che  egli 
si  era  occupato,  gli  aveva  dato  un  fare  prezio- 
so ,  che  fu  per  lungo  tempo  quello  de'  suoi  di- 
scepoli, e  de' suoi  imitatori. 

MECCANISMO . 

Quanto  al  meccanismo,  uno  dei  principali 
mezzi  di  dare  a  questa  branca  dell'Arte  lutto  il 
lustro,  che  essa  poteva  acquistare,  queslo con- 
sisteva allora  nella  scelta  di  un  legno  compatto, 
e  suscettibile  di  pulimento',  e  nella  preparazio- 
ne della  tavola,  sulla  quale  dovevano  riposare 
i  colori . 

Allorché  il  quadro  esìgeva,  che  molti  pezzi 
fossero  congiunti  l'uno  all'altro,  si  univano 
con  una  tela  incollata  stili'  insieme  ;  in  seguili)  si 
stendeva  sopra  questa  tela  un  intonaco  di  ges- 
so finissimo  ,  accuratamente  spianalo,  e  per  lo 
più  sovente  ricoperto  di  uno ,  o  di  più  strali  di 
oro,  che  divenivano  il  fondo,  o  il  campo  ,  so- 
pra il  quale  bisognava  dipingere  . 

Senza,  che  io  mi  trattenga  nel  riunire  altre 
particolarità  ,  che  è  d'  altronde  facile  di  procu- 
rarsi, questa  corta  notizia  basterà  per  dare  una 


nlea  di  ciò  clic  l'Arte  dovette  alle  invenzioni , 
ctlui  precetti  ili  Giotto,  quanto  composi- 
zione, alto  stile  ed  all'esecuzione  nel  coroincia- 
mento  dei  (lecìmo  quarto  secolo,  e  per  provare 
quanto  egli  è  «insto  ili  designare  col  suo  nome 
ia  prima  epoca  ben  cara  t  Le  ri  zzala  del  rinasci- 
mento . 

Se  si  poLesse  dubitare  di  ciò  che  costa  alla  na- 
tura la  formazione  di  un  genio  Creatore,  d'uno 
spirito  capace  di  riformare  le  invenzioni  urna- 
ne, se  si  ignorasse  quanto  sin  lento  l'efl'etlo  ilei 
precetti  più  Inolinosi,  e  degli  esempi  '  P'u  isll  l't- 
tivi,  si  potrebbe  apprenderlo  por  mazzo  della 
storia  cronologica  degli  artisti  celebri,  e  dello 
spettacolo  successivo  dei  loro  lavori . 

Non  è  che  dopo  nove  ,  o  dieci  secoli  d' igno- 
ranza, che  un  nomo  nato  felicemente  per  la 
pittura  riconosce  alla  line  quali  sono  i  travia- 
menti, nei  quali  tutti  si  abbandonarono  duran- 
te un  si  lungo  spazio  di  tempo  e  nei  principi  , 
e  nella  pratica  .  Lo  stesso  avvenne  nella  Scul- 
tura e  nella  Architettura,  e  noi  acquisteremo 
ben  presto  la  prova  die  gli  ostacoli  opposti  al 
ristabilimento  del  gusto  .non  saranno  sormon- 
tati, che  parzialmente  (lai  pittori  dei  differenti 
paesi  dell'  Italia  ,  noi  gli  vedremo  non  cammi- 
nare, che  a  passi  lenti  nella  novella  strada  ,  che 
quest'  uomo  di  genio  aveva  aperta  loro  . 
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La  prova  tli  questa  osservazione  trovasi  nel 
quadro  incìso  sulla  tavola  CXVII  dipinto  da 
Puccio  Capanna  .  immediato  allievo  di  Giotto. 

Ben  si  riconosce  l' ell'etto  delle  lezioni  che 
egli  ne  aveva  ricevute  ,  quanto  alla  precisione, 
ed  alla  semplicità  dei  movimenti ,  e  dell'espres- 
sione nell'  altitudine  della  Vergine,  in  quella 
della  Maddalena  in  ginocchioni  a'  suoi  piedi ,  e 
di  sant'Antonio  in  piede  dietro  di  lei ,  così  co- 
me nelle  teste  di  questi  due  ultimi  personaggi; 
ma  si  vede  egualmente  nei  contorni,  e  nelle 
particolari  là  della  testa  della  V'ergine  ,  e  di 
([nella  del  balanino  ,  che  egli  aveva  ancor 
molla  pena  ,  e  più  che  il  proprio  maestro  a  sba- 
razzarsi dalle  forine  rimproverate  ai  Greci ,  dal 
loro  disegno  scorretto  ,  e  di  pratica  materiale. 

Il  colorito  ha  fatto  qualche  progresso  nelle 
mani  dell'allievo;  esso  è  più  brillante,  e  più  mi- 
dolioso nei  panneggiamenti  paragonati  a  quelli 
di  Giotto  ;  ma  esso  è  troppo  finito  nelle  earni  , 
e  questo  finimento,  che  fu  una  delle  qualità  , 
ed  un  dei  difetti  dei  pittori  di  questo  tempo, 
va  fino  allo  stento,  vale  a  dire,  fino  a  far  sentir 
la  fatica  ,  e  la  pena  . 

T».  CXVIH,  Taddeo  Gaddi  altro  allievo  di  Giotto,  esegui 
l'ili.,™  di  TU.  un  gran  numero  di  opere  a  fresco,  ed  a  tem- 
oni pittori  di  pera  in  Firenze,  in  Pisa  ,  in  Arezzo,  senza  con- 
dir xnie XIV        ' '^rte  molto  più  lungi  del  suo  maestro,  se 
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pur  non  è  nel  colorilo,  in  cui  fece  vedere  dellfi 
tinte  più  tresche,  clic  si  conservano  oggi  giorno 
ancora  con  qualche  lustro  . 

Sembra  pure  ,  die  egli  abbia  posla  maggior 
fermezza  nel  disegno,  ed  egli  ha  generalmente 
imitatala  natura  con  sufficiente  verità,  eccello 
die  nelle  teste, nelle  quali  per  giungere  all'e- 
spressione ,  I1.1  qualche  vòlta  tormentato  i  (rat- 
li,  comcjn  quella,  die  è  incisa  qui  dietro  un 
calco,  e  nella  quale  egli  ha  voluto  esprìmere  il 
sentimento  dì  un  uomo  profonda meule  occu- 
pata a  scrivere  sopra  una  materia  importante. 
Questo  pitture  morto  alla  mela  del  decimo- 
quarto secolo  lasciò  due  lìgli  ,  Agnolo  ,  e  Gio- 
vanni ,  i  quali  coltivarono  la  pittura  non  senza 
successo  guanto  alla  composizione,  e  al  disegno. 
I  suggelli  incisi  sopra  la  medesima  tavola  N".  5 
e  6*.  mostrano  ,  die  essi  avevano  infatti  acqui- 
stata qualche  scienza  in  queste  parli  importanti 
come  pure  nella  disposizione  del  panneggiamen- 
to ,  nel  clic  Giono  aveva  dati  degli  utili  esempj 
al  loro  padre. 

Questi  maestri  discendevano  tulli  da  Gaddo 
Gaddi  con  tei  11  para  neo  di  Cimabue,  il  quale 
istruito  come  qiiest'  ultimo  alla  scuola  dei  Greci, 
ebbe  egualrneule  il  merito  di~migliorare  la  loro 
maniera  .  Gaddo  fu  impiegalo  a  Koma  in  dei  mu- 
saici. Noi  abbiamo  vedula  una  delle  sue  opere 
sulla  tavola  CXVItr.Kgli  non  si  disliuse  meno 


RINASCIMENTO  DHl.L*  PfTTl'HA 

in  questo  genere  a  Fìreuze,  e  particolarmente 
nella  composizione  rappresentante  l'incorona- 
zione della  Vergine  ,  che  è  incisa  sotto  il  N°.  *. 

Questo  artefice  morì  nel  i3ia  in  età  di  set- 
tanutrè  anni  ;  dimodoché  egli,  suo  figlio,  ed  ì 
suoi  nipoti,  servirono  le  Arti  eia  religione  coi 
loro  lavori ,  durante  un  secolo  e  mezzo.  (1). 

T«r.  exix.       II  movimento  di  effervescenza ,  chedalla  fine 
1.'  ii.f, -rm. ,  |,it-  del  decìmolerzo ,  e  nel  corso  del  decimoquarto 
Aitdna  Orgujni  secolo  ,  eccitò  tanto  potentemente  gli  spirili  ad 
...ni:,  m„j-ì;.  Sa-  occuparsi  delle  scienze .  delle  lettere ,  e  delle 
Scc.  xiv.     Al  t'  '  cont'usse  ben  presto  fra  questi  oggetti  di 
studio  delle  comunicazioni ,  ed  un'  influenza  re- 
ciprocamente uLile.  Ha  vi  erano  pure  molti  ge- 
neri-d' imperfezione,  che  in  quest'epoca  non 

(1)  io  ho  preso  piacere  a  raccogliere  su  questa  tavola  i 
differenti  lavori,  coi  quali  aldini  membri  di  questa  famiglia 
hanno  servila  la  chiesa  |ier  il  corso  di  molte  generazioni . 
Essa  ri  co  1 11  pc  ns  i'i  il  loro  iclo  con  delle  dignità,  che  1*  hanno 
resa  mollo  illustre  nei  due  secoli  successivi  .  La  famiglia 
Cadili  è  oggL.il  estinta  . 

Non  è  questo  ,  clic  un  esempio  scello  fra  quelli  ,  che 
attestano  quanto  ì  talenti  di  qualunque  genere  sono  stali 
nwl'il  niente  incoraggiti  ,  e  ricn'u  pensa  ti  in  Toscana  in  tulli 
i  tempi,  e  coti  quali  successi  essi  han  corrisposto  a  delle  ono- 

Apollo  non  ebbe  ragione  nini  di  essere  indignilo  in 
questo  paese  di  una  ingiuria  falla  a  degli  artisti,  simile  a 
quelli ,  di  cui  Ì  Sicioncsi ,  malgrado  il  loro' amore  per  le 
Arti,  SÌ  renderono  colpevoli  ititsn  ì): peno,  e  Scillide.  Plinio 
lib.  XXXVII.  cap.  4. 
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potevano  mancare  di  esser  loro  comuni;  tale 
fu  Ini  gli  itlli'i  la  mescolanza  continua  ilei  sacro 
e  del  profano . 

Gioito  ,  e  Dante  contemporanei ,  congiunti 
di  amicizia,  nati  limi  e  due  col  prezioso  dono 
di  distinguere  e  di  gustare  le  verità  ingenue 
{Iella  natura  ,  trovarono  nella  loro  unione  un 
mezzo  di  sviluppare  questo  raro  talentò,  del 
quali'  ciascuno  di  essi  Ila  date  tanto  luminose 
prove. 

Il  poema  di  Dante,  di  f pici  genio  creatore  ,  a 
cui  la  lingua  e  la  poesia  italiana  debliono  ve- 
ramente la  loro  formazione,  impresso  in  eia 
schedilo  a  pagina  di  ipjestn  profondo  sentimento, 
divenne  ben  presto  una  sorgente  feconda  per 
i  pittori  (i);   e  l'inferno  principalmente  la  più 

(i)  la  generale  si  sa  ijual  mimerò  ili  falli  sturici,  (li  rilrat- 
ti ,  e  di  idee  sa  liricità  sono  nascoste  totlo  le  allegorie  del 
poema  di  Dame  .  Quesl'  opi'rn  ,  clic  in  molte  delle  sue  par- 
Itenlaiith  è  oggidì  un  ciiimma  |>ci"  noi,  n  almeno  per  le  per- 
sone, dio  non  sono  perloltauieiiic  istillile  degii  ancnimen- 
ti ,  c  itegli  intercisi  politici ,  ai  quali  là  allusione  il  poeta  , 
ramiiicniava  nella  sua  umili  uggcllì  non  solamente  pre- 
semi a  tulli  fcli  spiriti  ,  ma  interessanti  ancora  per  tulle  ic 
fanoni  ,  dalle  quo  il  l' Italia  era  agi  i  sta  ;  e  queste  lattoni 
rimesselo  le  medesime  immagini  in  azione  toI  sintomi  della 
Pitturi,  secondo  die  esse  lo  crederono  utile  alle  loro  vellute 
etl  a'  loro  interessi . 

Animato  da  questo  svilito  mio  dei  paniti ,  ciré  divideva- 
no Fucilile  lece  di  differenti  scene  della  cantica  dell  iuli  inu, 
il  soggetto  di  una  l'apprcM'olaziuue  tr  inale  in  una  lesta  po- 
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celebre  delle  sue  co  a  t  ielle  eccitò  spesso  la  loro 
poetica  vena . 

Uno  dei  primi,  elle  ne  espresse  le  immagini, 
e  tjuello  .  clie  lo  fece  in  traesti  primi  tempi  colla 
maggiore  estensione  fu  Andina  di  L'ione  Or- 

polare  dau  tuli'  Amo  noi  i3o.j  ,  e  diretta  dal  pittor  Bulini- 
vi ha  luogo  di  credere,  che  a  contare  ila  questo  momen- 
to, il  poema  nitrisse  la  maloria  di  molte  delle  decorazioni 
lenirà  li  por  acc.com  pai;  ilare  i  dcvoii  drammi ,  chiamali  ;Ui- 
sln  i,  tanto  o  oli  iplieali  in  ijuci  ieiupì. 

I  [littori  vi  intinsero  audio  molto  spesso  i  soggetti  dei  loro 
quadri  .  Una  delle  più  celebri  opere  di  questo  genere  fu  ese- 
guila nel  campo  tanto  di  Pisa  da  Berna rdo  fratello  di  An- 
drea Orgagna .  Essa  è  incisa  nel  ioni.  I  dolla  Pini  illustrata. 

i.e  stampe  ,  che  hanno  rappresentale  le  idee  singolari 
di  questo  poema  nelle  più  mimile  panico! alita  ,  c  qualche 
volia  ancora  in  una  maniera  stimabile  per  ornarne  le  dif- 
ferenti edizioni,  sono  stale  sino  dalla  loro  origine  di  uu  gran 
soccorsn  agli  artefici  ■  i  quali  hanno  voluto  trattare  i  mede- 
simi soggetti . 

Sarchile  inutile  il  citare  le  produzioni  di  un  genere  simi- 
le a  questo,  elio  1'  idea  delle  pt-iie  infernali  Ila  moltiplicale 

I.a  taio'a  li  dell'  opera  intitolala  Àlphabelum  Thibeta- 
niini  ilei  padre  A.  lì.  (lincei  r.-li^iosi  libisi iniano  stampala 
in  Roma  nel  nfo  in  fogl.  riporta  un'  immagine  dell'  in- 
ferno ,  clic  ha  dei  grandi  rapporti  con  le  descriiioni  di  Dan- 
te (  pag.  4S7  )  . 

II  Corano  inlece  dei  corchi ,  o  della  fossa  di  questo  poeta 
Suppone  all'  inferno  selle  porle  ,  che  ciascheduna  conduco- 
no ad  un  supplizio  particolare  relativo  alle  selle  capitali 
maniere  di  peccare  . 

Una  parie  .Iella  tavola  CXX  ,  riferisce  un' immagine  di 
quelito  genere  presa  da  un  culto  più  vicino  al  nostro. 
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gagna.  Qneslo  pittore,  nacque  a  Fi  rpn?.e  all'epo- 
ca nella  (fatile  Dante  leritàuava  la  propria  car- 
riera .  La  sua  si  prolungo  fino  verso  agli  ultimi 
anni  del  decimoquarlo  .secolo,  ed  ci  rimpiego 
tutta  intiera  nell'esercizio  della  Pittura,  deiia 
Scultura,  e  dell'Archi  lettura  . 

Poeta  ei  medesimo,  lece  entrare  in  una  pit- 
tura a  fresco  della  chiesa  di  santu  Maria  Novella 
in  Firenze  un  gran  numero  ili  compiisi  ziti  ai 
interessanti,  delle  (piali  egli  attinse  i  suggelli 
nei  canti  di  Dacie  . 

Queste  pitture  sono  incisi1  sulla  tavola  CXIX, 
ed  io  ho  avuto  cura  nel  sommari q  delle  tavole 
di  ravvicinare  alle  spiegazioni,  elle  io  ne  Ilo 
date  ,  i  passi  del  poema  ,  ai  (pioli  esse  si  l'iieri- 
scono . 

A  traverso  alle  particolarità  ,  elle  il  suggello 
dovette  ispirare  al  pittore,  (pianto  all' ini  en- 
zione,  non  si  vede  senza  maraviglia  con  qua! 
chiarezza,  con  qua!  calore  ,  egli  ha  espresse  le 
azioni  dipinte  da  quel  poeta  ;  lo  Stesso  fuoco  , 

10  stesso  movinienlo  ,  imitando  degli  oggeiii  di 
una  natura  se  non  vero  ai  meno  verosimile.  Que- 
sta vita  era  allora  un  pregio  poco  comune  ,  ed 

11  talento  di  ordinare  una  composizione  di  una 
immensa  estensione  non  poteva  essere  meno 
raro.  L'opera  di  cui  noi  palliamo  cuopre  un 
lato  intiero  dell'  interno  di  una  gran  cappella  . 
E  sotto  questo  doppio  aspello  ,  che  Insogna 
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considerarla,  cosi  come  molle  altre  dello  stesso 
maestro.  E  in  questo,  che  l'Oigagna  fece  fare 
all'Arte  un  nuovo  passo  . 

Ki  ne  ritrovò  il  mezzo  nello  sindio  npprofon- 
daLo  del  disegno;  e  noi  -vedremo  nel  corso  di 
questa  storia  ,  che  se  le  scuole  toscane  s'inal- 
zurono  <Ii  progresso  in  progresso  fino  al  perfetto 
rinnovamento ,  ne  furono  debitrici  a  questo 
Studio. 

T.t.  cxx.  Io  non  ho  veruna  notizia  nè  sull'autore ,  nè 
r^uiu  mUe-  soprala  daladelquadroincisosulIatavolaCXX, 
En<"  nè  sul  paese  ,  in  cui  esso  è  stato  eseguito  . 

S«.  XIV.  Ijì^j, a  Jj  una  parte  dei  soggetti,  le  loro 

forine,!  loro  attributi,  la  riunione  di  molte 
immagini  grottesche  con  degli  oggetti  degni  di 
venerazione,  dandogli  qualche  somiglianza  con 
quello  della  tavola  precedente,  io  lo  pongo  im- 
niediatamenle  dopo . 

Si  crede  riconoscere  in  questo  il  giudizio 
universale  .  la  gloria  celeste  ricompensa  degli 
eletti ,  ed  i  tormenti  dell'  inferno  punizion  dei 
malvagi  ;  il  lutto  concepito  dalla  immagi  Dazione 
esaltata  di  qualche  religioso  del  rito  greco-mo- 
scovita, 0  rntnico,  cos'i  come  lo  indicano  la 
lingua  ,  ed  i  caratteri  delle  iscrizioni  segnate 
sui  lati  del  quadro,  e  che  io  riporto  nel  basso 
della  slampa.  Esse  occupano  sopra  1' originale 
i  passi ,  che  io  designo  con  le  cifre  arabiche  . 
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Questo  quadro  è  dipìnto  a  tempora  sul  legno; 
la  meli  superiore  è  eseguita  sopra  un  fondo 
d'oro;  essa  è  della  grandezza  della  stampa, che 
io  ho  fatta  calcare  sull'originale. 

II  colorito  non  manca  j*è  di  una  certa  intel- 
ligenza nelle  tinte  loculi,  né  di  armonia  nell'ef- 
fetto generale . 

11  disegno,  i  panneggiamenti,  le  fabbriche 
annunziano  evidentemente  una  scuola  «reca  ; 
ma  l'insieme  è  molto  superiore  alle  pitture  dèi 
manoscritti  greci,  ai  quali  rassomiglia.  Forse 
devesi  questa  produzione  a  qualche  [littore 
greco,  il  quale  istruito  alla  scuola  di  Firenze, 
nel  tempo  in  cui  la  pium  a  si  applicava  tanto 
spesso  a  riprodurre  le  invenzioni  di  Ddiile,avrà 
imparato  ad  esprimere  con  una  certa  correzio- 
ne, delle  idee  dello  stesso  genere,  senza  iruie- 
ramente  abbandonare  né  i  pensieri,  né  lo  sLile 
proprj  alla  sua  religione ,  ed  al  suo  paese . 

Questo  ravvicinamento  è  conforme  alla  mia 
ordinaria  maniera  di  paragonare  le  due  scuole. 

Continuiamo  a  vedere  quelle  dell'  Italia  ap- 
plicarsi sempre  più  a  seguitare  la  strada  aperta 
da  Giotto  per  oIIHre  delle  immagini  fedeli  della 
natura  nelle  forine  del  corpo, e  nell'espressio- 
ne dei  sentimenti , 

Le  pil  tureafVescoeseguitcda  Gherardo  Star- 
nimi nella  chiesa  del  Carmine  di  Firenze  ci  ino- 
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Strano  la  continuazione  di  questi  utili  sforzi . 
Questo  maestro  visse  dall'anno  i354  fino  al- 
l'anno >4o3. 

In  lui  primo  quadro  inciso  soprala  tav.CXXI, 
N°.  i,  egli  ha  rappresentato  san  Girolamo  nel 
letto  della  morte,  dando  ai  suoi  discepoli  riu- 
niti intorno  a  lui,  le  sue  ultime  istruzioni .  Al- 
cuni sono  occupali  a  raccogliere  le  sue  parole, 
scrivendole;  altri  in  piedi  ascollandolo  con  una 
rispettosa  a llenzione,  tengono  fissi  i  loro  sguardi 
sopra  di  lui,  e  sembrano  ascoltarlo  in  silenzio  . 
È  ben  questo  il  mezzo  di  esprimere  tutto  l'in- 
teresse del  soggetto . 

Sentimenti  di  un'altra  naturnanimano  questi 
medesimi  religiosi  nella  pittura  incisa  sotto  il 
N°.  3.11  santo  ha  cessato  di  esistere;  i  suoi  di- 
scepoli gli  rendono  gli  ultimi  doveri;  il  dispìa- 
cere  di  quelli,  die  più  da  presso  glison  vicini, 
e  la  venerazione  degli  altri,  sono  dipinte  nelle 
loro  attitudini .  Queste  iliUerenze  sono  facili  a 
distinguersi .  Il  pittore  ce  le  ha  trasmesse  con 
una  tal  verità,  che  si  può  supporre,  che  egli 
non  abbia  fatto,  che  esprimere  qualche  scena  di 
questo  genere ,  a  cui  egli  aveva  assistito  .  Le 
figure  dei  religiosi  sembrano  esser  ritratti  ,  e 
J'  artefice  ha  anche  introdotto  nella  sua  compo- 
sizione il  suo  proprio,  collocandosi  a  pie  del 
letto  di  san  Girolamo.  Questa  testa  è  incisa  die- 


tra  un  calco  satin  il  -ì;  si  crederebbe  di  \v 
darla  respirare. 

Nel  tempo  chi-  dopo  tanti  secoli  l'Arie  ripren- 
deva in  Firenze  unmuivo  splendore  nella  scuo- 
la di  Giotto,  Siena  rivale  in  ogni  genere  diliufl- 
sta  illustre  repubblica  ìiv  èva  veduto  nascere  nel 
suo  seno  un  artefice,  che  cooperava  a  tali  pro- 
gressi ,  allontanandosi ,  come  il  discepolo  dì  Gì- 
mabue,  ed  alcuni  altri  pittori  suoi  compatrioti  ì 
e  suoi  emuli,  dalla  maniera  dei  maestri  greci. 

Era  questi  Simone  Menimi  nato  versoi' un- 
no 1284,  e  morto  nel  io/f/\.  Contemporaneo  di 
Giotto  ,  ma  un  poco  più  giovane  ,  e  forse  suo 
allievo,  fu  incaricalo  nel  medesimo  tempo  di 
lui,  di  varj  grandi  lavori  di  pittura  in  Firenze, 
ed  in  Roma  .  Imitatore  del  di  lui  stile  egli  lu 
eguagliò,  e  qualche  volta  Io  sorpassò  . 

Uno  dei  suoi  più  grandi  lavori  vedesi  nella 
Sala  del  capitolo  del  convento  di  san  Domenico 
in  santa  Maria  Novella  di  Firenze.  Essolia  rap- 
porto alla  storia  ,  ed  alla  destinazione  dell'or- 
dine dei  Frati  predicatori . 

La  parte  incisa  sulla  tavola  GXXTT  rappre- 
senta san  Domenico  ,  ed  1  suoi  compagni  spi- 
gando illorozeloconlroglioretici.  Questuerai! 
composizione  è  a  fresco .  Il  colorilo  non  un  limi- 
zia  ancora  molta  scienza,  e  non  mania  uulladi- 
ineno  di  un  certo  merito . 

Tom.  lf.  ,r. 
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Simone  si  mostrò  più  eccellente  nella  minia- 
tura, genere  nel  quale  si  occupò,  come  Giono, 
con  un  successo  notabile  per  il  tempo  nel  qua- 
le  l'uno  e  1'  altro  fiorivano  . 

Le  immagini  simboliche  colle  quali  egli  ha 
designati  negli  aflreschi  dei  quali  si  tratta,  i  re- 
ligiosi, e  gli  eretici,  dei  quali  essi  combattevano 
gli  errori ,  queste  immagini,  che  dovettero  sem- 
brare allora  assai  ingegnose,  portano  l'impron- 
ta del  loro  secolo  ;  sono  esse  lupi  pronti  a  divo- 
rar delle  pecore,  e  che  sono  dai  cuni  vigorosa- 
mente respinti.  Questi  Cani  son  neri ,  e  bianchi 
per  allusione  ai  colori  dì  quello,  che  suole  ac- 
compagnare ordinariamente  san  Domenico  nelle 
pitture,  chelo  rappresentano,  divenuti  poi  quelli 
dei  . religiosi  del  suo  ordine  .  Ma  1' a/.ione  dei 
personaggi  è  assai  bene  indicata ,  e  la  scena  ha 
del  movimento . 

La  testa  in  grande  calcata  siili'  originale  è 
quella  di  una  donna  in  ginocchio  ,  posta  nel 
me U.O  di  un  gruppo  di  spettatori ,  che  comin- 
cia il  quadro  vicino.  Vi  ha  nel  contorno,  e  nel- 
l' insieme  di  questa  testa,  della  semplicità  e 
della  verità  (')  . 

(1)  Noi  abbiamo  dotto  ne]  sommario  .L'Ilo  Tavole  u  pro- 
posito ilolla  tavola  CXXII  N.  a,  clic  Don  l'ssenilo  (|iht.iu 
tesin  il  ritratto  .Iella  celebre  Laura  del  Petrarca,  pnma 
essere  quello  dulia  Fiammella  amica  del  Boccaccio  ;  ina  noi 
dubbiamo  aggiungere ,  clic  ijueslu  ultimo  congettura  non  è 
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Si  ii  L'Oli  oscuro  nella  lo  tali  d'i  di  quesiti  i  ohi  po- 
sizione, ed  in  ciucile,  che  l' accompagnano  sopra 
le  ilue  -Aire  fuocie  della  medesima  cappella,  al- 
Cuue  invenzioni  vadale,  ed  un  facil  disegno, 
novello  acquisto  dell' Alle,  che  cominciava  a 
ristabilirsi . 

La  tavola  CXXIII  rappresenta  un  reliquiario  t.»,  cxxih. 
di  argento,  la  di  cui  forma  esattamente  rappre-  Vntan  in 
senta  la  facciata  della  cattedrale  di  Orvieto  ( i\  rdi«.iii.eio  delh 

^  /    et  ti-untc  di  Or- 
vieto. 

StC.  XIV. 

molto  meglio  fondita  dell'  altra,  perché  se  si  paragonano  le 
date  si  vedrà,  die  il  Boccaccio  non  and»  a  Napoli ,  ove  egli 
conobbe  la  Fiammella ,  che  verso  I  anno  1 34 1  ,  anno  nel 
quale  le  dedicò  la  sua  Teteide  ,  mentre  che  lino  dall'an- 
no i33a  Simone  Me. limi  aveva  di  già  eseguita  la  pittura  di 
■anta  Maria  novella,  da  cui  qnestn  lesta  è  (ratta.  Si  può  vede- 
re a  questo  proposito  'l'ira  boschi  tloria  de/la  Ietterai,  italia- 
na, Modena  1789,(0111  1.  pag  5?4. 

(1)  Lascio  senza  dubbio  molto  a  desiderare  nelle  mie  os- 
servazioni sopra  il  merito  ili  una  pittura  in  smallo  tanto 
considerabile  ,  e  tanto  inflessa  Me  a  causa  della  sua  antichi- 
tà ,  poiché  essa  è  del  i338.  Ma  le  difficolti  per  non  dire 
V  assoluta  oppiiizione.  c  he  la  venerazione  del  popolo  per 
quesl'  oggetto  ili  devozione  presenta  contro  ricerche  di  rjne* 
ilo  genere  ,  non  me  ne  hanno  permessa  venuta . 

Fa  assai  maraviglia  che  il  P.  della  Valle ,  occupato  come 
egli  era  della  gloria  della  scuola  senese,  non  abbia  pensato 
a  farle  onere  dei  suoi  lavori  nella  pittura  in  (inalto.  La  mis- 
sione di  cui  egli  era  incaricato  dal  cardinale  vescovo  ili  Or- 
vieto per  la  storia  di  quella  chiesa ,  e  le  sue  luminili  eccle- 
siastiche, gli  davano  i  mezzi  di  esaminare  allenta  mente  il 
reliquiari-i,  di  cai  parlo,  ed  egli  avrebbe  dovuto  farcene 
erniose  eie  il  grado  di  perfezione  . 
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3'1H  ni.iAsi:iM8CT0  delia  pittura 
Esso  porta  la  data  del  t338,  ed  è  divisò  sopra 
le  sue  fuccie  in  molli  quadrati,  che  contengono 
diverse  storie  religiose  distinte  sopra  un  fondo 
di  smalto  .  La  principale  è  il  miracolo  operato 
nella  chiesa  di  Bolsena,  ove  l'ostia  lasciò  vedere 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  per  vincere  F  increduli- 
tà, di  cui  un  prete  si  rendeva  colpevole  nel  mo- 
mento medesimo  della  consacrazione. 

Ciascuna  delle  pitture  rappresenta  una  scena 
particolare  di  questo  avvenimento  ,  e  delle  ce- 
remonie ,  che  ne  furono  la  conseguenza .  Io  ho 
data  una  descrizione  del  tutto  nel  sommario 
delle  tavole . 

Quanto  all'autore  dì  questa  pittura,  lo  stesso  scrittore 
nella  Jena  storia  del  Duomo  di  Orvieto  ,  opera  piena  li'  in- 
tcressanti  notizie  ha  trascurata  di  farcelo  conoscere  in  una 
maniera  positiva  ;  egli  sembra  solamente  in  una  nota  della 
ma  edizione  del  Vasari ,  Siena  i;9i.,  toni,  a  png,  sai.  dar 
la  preferenza  ad  un  pittore  da  Siena  nominato  Ugolino  so. 
pra  un  arteliee  dello  stesso  nome  straniero  a  questa  città  . 

Finalmente  perciò  che  appartiene  al  lavoro  di  questo 
magnifico  reliquiario,  e  sopra  1'  avvenimento  al  quale  egli 
deve  la  propria  origine  sì  può  consultar  I' opera  intito- 
lala Istoria  dell'  Ostia  sacratissima  ,  che  stilili  sangue  in 
Bolsena ,  sopra  il  santo  corporale,  che  si  conserva  nella 
cattedrale  di  Orvieto  etc.  da  splend  Andrea  Peiuiassi,vica- 
rio  generale  della  detta  Città,  etc.  Monlcfiasc.  in  8. 

% 

Vi  si  trova  alla  pag.  3g.  1'  iscrizione  seguente  ,  che  1*  au- 
tore dice  essere  incisa  sopra  il  reliquiario,  f  Per  MagiUmm 
Vgolinum  et  scrini  aurijices  de  Seni* ,  factum  fuii  sub 
ormo  Domini  MCCCXXXVUI ,  tempore  Domini  benedirti 
Papae  XII;  c  questa  iscrizione  vintesi  ancora  nella  sturi» 
della  cattedrale  di  Orvieto  dei  P.  delia  Valle,  alla  p.'g.  a3a. 


Vi  ha  della  pirosi  o.,c  urilu  idee,  (Iella  chia- 
rezza nelle  disposizioni;  non  si  vedono  senza  in- 
teresse i  progressi ,  che  facevano  allora  i  pit- 
tori Dell'arte  di  distinguere  i  traili  successivi 
di  una  medesima  storia  ,  e  nella  cognizione  di 
ciò  che  costituisce  l'ordinazione  rli  un  quadro. 

Ma  questa  scienza  nascente  Irò  va  vasi  spesso   T«,  CXXiv. 
contrariala,  allorché  si  Irallava  di  soggetti,  nei  'J  ■"'»''"  -'m 
quali  sia  per  conformarsi  alle  tradizioni,  sìa 
per  una  particolar  divozione  ,  esigevasi  dai  pit-     hcc"  XIV- 
lori  una  pia  obbedienza  nella  scella  e  anche 
nell' azione  dei  personaggi,  e  lino  nel  posto, 
che  essi  doveano  occupare.  Noi  avremo  fre- 
quenti occasioni  di  osservare  i  difetti,  die  que- 
sta soggezione  ha  prodotti,  esaminando  le  pit- 
ture delle  differenti  scuole  d'Italia  del  rima- 
nente del  decimoquarlo  secolo  ,  e  di  una  gran 
parte  del  decunoquinlo . 

Ter  dare  a  questo  riguardo,  come  in  ogni  al- 
tra cosa  esatte  idee,  continuerò  ad  appoggiarmi 
preferente  mente  a  dei  quadri ,  che  portano 
data  certa ,  qualunque  esser  possa  il  grado  di 
interesse  del  soggetto ,  perchè  essi  mi  sem- 
brano i  più  proprj  a  dare  qualche  autentici  là 
ad  una  storia,  che  deve  esser  fondala  sopra  i 
monumenti . 

Il  trittico  inciso  sulla  tavola  CXXIV  è  di 
questo  genere;  esso  portala  data  dell' anno  io36\ 
La  pittura  è  a  tempera  sul  legno. 
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5i)o     nixucmiim  dell*  riTTun» 
Ita  coiniiosisione  rientrane]  sistema  delle  or- 
dinazioni antiche,  e  le  posizioni  (lolle  figure  so- 
no conformi  agli  usi  religiosi,  die  noi  abbiamo 
vedali  preccdenlemenie  stabiliti. 

li  pennello  meno  secco  annunzia  solo  qual- 
che progresso.  I  quadri  incisi  sopra  le  due  ta- 
vole susseguenti,  opere  di  maestri  per  la  mag- 
gior parie  poco  conosciuti,  svelano  colla  di- 
versità delle  maniere ,  che  vi  si  osservano,  e  con 
uno  stile  incerto .  o  misto  le  difficoltà  ,  che  gli 
artefici  ebber  da  vincere  durante  lutto  il  corso 
del  decitnorjuarto  secolo  per  liberarsi  dalle  abi- 
tudini, che  loro  avevano  trasmesse!  proprj  pre- 
decessori .  e  lo  stato  di  esitazione  nel  quale  essi 
do  voi  lei'  trovarsi .  Essi  avevano  sorpassate  le 
produzioni  del  decimoterzo  secolo;  ma  questi 
successi  non  erano  ancora,  die  preparatori  a 
quelli,  che  erano  riserbati  al  decimoquinto  . 

T.t.  CXXV.       La  tavola  CXXV  ,  in  cui  sono  riunite  alcune 
'  c™T  °l,ei<i     P'elra  Cavallini .  e  di  alni  maestri  dei 
tini  in  <an  !»«»•  quali  ignoriamo  i  nomi,  presenta  gli  esempi  di 
r„  di  b™.  .     quftsto  slato  d'incertezza  ,  nel  quale  ondeggiava 
5""XJV-      allora  1„  scucia  . 

Pietro  Cavallini  pillole  romano  (i)  avevafat- 
ti  ì  suoi  primi  studj  sotto  i  maestri  greci ,  che 

fi)  Vasari  nella  vila  ili  quello  pittare  non  indica  ili  I'  un- 
no ùvlla  sua  unitila  ,  nù  quello  'Iella  sua  morie  j  egli  lì 
OOUleiltH  <li  illrc  ,  clic  muli  ili  85  atiui .  HuIIhIÌiUcIIX  nella 


lavoravano  in  ttouiu  a  dei  musaici  sulla  fine  ilei 
decimo  terzo  secolo,  ed  al  principio  del  decimo- 
quarto  ,  e  elle  dirigevano  l' istruzione  . 

Chiamato  al  monastero  di  Assisi,  come  molti 
altri  pittori  per  concorrervi  alla  decoratane 
della  chiesa  dì  san  Fi  ancesco ,  si  trovò  molti  di 
(f  nei  maestri  greci ,  dai  quali  egli  aveva  prece- 
dentemente ricevute  delle  le/inni  ;  e  vi  esegui 
nella  loro  maniera  una  gnu»  composizione  rap- 
presentante la  crocifissione  dilnuslro  Signor 
Gesù  Cristo  . 


sue  ultime  opere  ne]  1 344,  Cl1  '»  »«  altra  edizione  nel  i3ii.j. 
Lo  dJi  por  lutto  rome  allievo  di  Giotto  .  Hnldìnucrf  dice, 
die  egli  muri  di  81  anni  nel  '3$  ciò  clic  lo  iupporreMié 
luto  nel  ii'ig,  e  per  conieguonu  egli  avréblie  avuto  dicias- 
sette anni  di  più.  chi'  Ciotto  unto  nel  1376.  Nessuno  dc'hio- 
grniì  italiani  ha  fata  questa  osservatone  , 

Il  signor  Walpole  ut' suoi  Aneddoti  sulla  pittura  io  Inghil- 
terra: 1".  edizione  iom.  1.  png  18.  pensa  cliu  Giotto  era  dì 
venti  anni  più  giovine  di  lui. 

Da  questi  anacronismi  nasennn  relativamente  all'  età  ,  ed 
a]  maestro  del  Cavallini ,  difficolta  tali,  che  tro  ve  re'.hero 
furie  )■  toro  soluzione  nello  itile  di  questo  maestro . 

Vasari  osserva,  che  egli  etihc  molta  pena  a  staccarsi  dalla 
maniera  dei  maestri  greci  per  prender  quella  di  Giotto. 
Trovasi  in  Tatti  nelle  sue  opere  una  mescolanza  dell'  una , 
e  dell'  altra  maniera,  e  vi  ni  ns«crvano  anche  distintamente 
tutte  e  due .  Non  si  può  egli  da  ciò  concludere  ,  che  nato 
cllcttivamcntc  molti  anni  avanti  di  Giotto  egli  l'osse  non  il 
discepolo,  ma  il  compagno  di  stadio  di  questo  pittore  ,  ed 
allievo  come  lui  di  limabile  ? 


5iyl       KINASiJKEVfO  HgLLA  PITTLUA 

11  gntppodelle  sanie  Donne  .  ohe  soccorrono 
alla  Vergine  svenuta  a  pie  della  croce ,  inciso 
sono  il  S".  5.  fa  parte  di  ijueslu  pittura .  Si  ve- 
drà facilmente  .  quanto  l' espressione  ne  è  esa- 
gerai»; 1'  artefice  ha  seguito  in  questo  ì  modelli 
greci  del  suo  tempo  . 

Glì  angioli ,  che  circondano  la  parte  supe- 
riore della  croce  sotto  il  N°.  4-  sono  una  imita- 
zione di  lineili,  che  (limila  e  Ci  ina  bue  impie- 
gavano ne' soggetti  simili,  cosi  come  noi  l'ab- 
biamo veduto  sopra  le  tavole  CU  eCX.  Per 
dare  un'  idea  della  natura  aerea  di  questi  esseri 
celesti  ,  questi  pittori  avevano  immaginato  di 
sopprìmerne  i  piedi ,  e  di  terminare  il  corpo 
loro  come  una  specie  di  nuvola  sotto  panne  g- 

II  Cavallini  trovò  anche  Ciotto  al  monastero 
di  Assisi  ,  e  quantunque  egli  fosse  più  avanzato 
di  età  che  questi  non  eralo  allora  ,  riconoscen- 
do che  egli  era  meno  avanzato  nell'Arte,  ebbe 
il  buono  spirilo  di  farsi  di  lui  discepolo  ,  e  di 
abbandonare  la  sua  prima  maniera  per  adoltai-e 
quella  di  questo  di  già  celebre  maestro  . 

Tornato  il  pittore  romano  nella  sua  patria  , 
ed  incaricato  di  una  infinità  di  nuovi  lavori, 
provò  quanto  egli  aveva  profittalo  delle  lezioni, 
e  dell'  esempio  del  primo  rista  tiratore  del  gusto. 
Noi  ne  abbiamo  qui  delle  testimonianze  nei  due 
quadri  ilell'Annun/.ia/.ione  designati  dai  N'.  5. 
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e  fi.  L'ordinanza  è  più  nobile,  più  magnifica , 
di  ijik'IIo  che  l'avessimo  ancora  vedutala  que- 
siti misterioso  soggetto. 

È  principalmente  nelle  pitture  a  fresco,  che 
adornano  i  Iati  interni  della  gran  navata  della 
chiesa  di  san  Pa  olo  fuori  delle  mura  di  Roma  , 
che  sì  giudica  dei  progressi ,  che  l'Arie  fece  nel- 
le inani  del  Cavallini  ,  e  (pianto  a!  disegno  .  e 
quanto  alla  composizione.  Noi  diamo  qui  Ire 
parli  di  questo  gran  lavoro  ai  N",  7.  Bey.  Selt- 
licne  queste  produzioni  non  facciano  ancora 
ammirare  ne  invenzione  perfettamente  giudi- 
ziosa, nè  tutta  !a  correzione,  che  si  potrebbe 
desiderare,  esse  debbono  non  listante  fare  ol- 
lenere  a  questo  pittore  la  riconoscenza  della 
scuola  romana,  della  fjuale  egli  può  essere  ri- 
guardato come  uno  dei  fondatori  (1). 

11  colorito  è  pesante,  e  senza  degradazioni, 
difetto ,  che  il  tempo,  l'umidità  ilei  luogo,  e 
la  polvere  ,  di  cui  queste  pitture son  fortemente 
impregnate ,  rendono  più  sensìbili .  D'  altronde 

fi)  TI  5110  epitaffi"  podio  <npra  il  suo  sepolcro  in  san  Pao- 
lo semina  iriiilcryli  (inetto  oiuaggiu. 

Qnnnliiiii  !!, ■nubili.-  l'elrus  ilrrna  cittititlil  urbi 
Pictnra ,  tintinni  dal  diati  i/ise  polo  . 
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si  concepisce  assai .  elle  questa  parie  è  quella , 
die  aveva  fai  ti  i  mi  Dori  progressi  a  ([itesi'  epo- 
ca ,  nelle  grandi  macelline. 

I  piccoli  soggetti ,  che  portano  i  N>.  1  e  a 
sono  stati  calcali  sopra  le  miniature  di  unti  cro- 
ce conservata  nella  sagrestia  della  chiesa  del 
snero  speco  nell'abbazia  di  Subiaco  vicino  a 
Roma.  Vi  si  vede  la  data  del  i338,  e  del  i388. 
Essi  sono  dovuti  a  un  pittore  della  nuova  scola 
romana,  restato  sconosciuto  sino  a)  presente, 
e  che  chiamavasi  Eulìcio. 

T«.  CXXVT.       Lo  chiesa  di  Subiaco  tanto  singolarmente 
di  SiMnm.tìe"  costruita  entro  uno  scoglio,  si  divide  come  si 
;d  ftlthe?."0*'  *  veJllto  llt:'la  'avola  XXXV  dell'  Arcbitellura 
s«.  mv.     in  chiesa  superiore,  ed  in  chiesa  inferiore,  e 
questi  edifizj  sono  essi  stessi  divisi  iu  una  mol- 
titudine di  oratorj ,  di  cappelle  ,  di  corridori , 
e  di  scale  . 

Le  muraglie  di  tutte  le  parli  di  questo  mo- 
numento son  coperte  di  pitture  a  fresco,  e 
quelle  della  cappella  consacrata  al  beato  Lo- 
renzo il  Coricalo  nella  chiesa  inferiore  mi  son 
sembrate  le  più  proprie  a  far  riconoscere  (|ue- 
st'  associazione  di  cui  parlo  dello  stile  greco, 
e  dello  stile  italiano,  che  si  distingue  ancora 
nel  decimoquarto  secolo.  Esse  son  tutte  di  uno 
slesso  pittore.  Il  suo  nome  vi  si  trova  scrino 
sotlo  una  croce,  che  fa  parie  delle  pitture,  c 
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die  si  vede  incisa  sotto  il  N°.  5.  Io  la  do  in 
i-ramle  uel  basso  della  tavola  coi  suoi  proprj 
caratteri .  Le  parole  greco  pictor  lasciano  da 
decidere  se  questo  pittore  era  greco  di  nazione, 
e  se  egli  scriveva  solamente  il  suo  nome  in  ita- 
liano .  Checché  ne  sia  la  sua  maniera  appar- 
tiene alle  due  scuole  ,  delle  quali  1'  una  finiva  , 
e  l'altra  era  allor  cominciala  .  Ciò  di  che  ci 
possiamo  convincere  paragonando  le  pitture  di 
questa  tavola  con  tutto  quello,  che  noi  abbia- 
mo precedentemente  veduto  di  questo  genere 
misto  .  Se  se  ne  giudica  dietro  ciò  che  le  sue 
opere  offrono  ili  migliore  neff  ordinanza  ,  e  nel 
disegno,  questo  maestro  deve  esser  posto  piut- 
tosto alla  fine,  che  al  princìpio  del  decimo- 
quarto  secolo  . 

II  suo  colorilo  ha  minor  pesantezza  ,  e  mo- 
stra maggiore  intelligenza  di  quello  dei  maestri 
greci. 

Le  pitture  eseguile  nella  chiesa  superiore,  e 
sopra  la  volta  della  scala,  che  conduce  da  que- 
sta alla  chiesa  inferiore,  N°.  8.  informi  nello  stile, 
e  nel  fare ,  sembrano  di  un'altra  mano;essenon 
possono  appartenere  od  alcuna  delle  due  scuole 
di  questa  epoca .  e  son  difficile  a  classarsi  quan- 
to alla  data,  ed  anche  a  spiegarsi. 

Checché  ne  sia  la  moltitudine,  e  la  varietà 
dei  lavori ,  tanto  greci  quanto  latini .  che  riem- 
piono questa  bizzarra  unione  di  editi/j .  polri-b- 
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beri)  offrir  materiali  per  una  storia  di  quattro 
o  cinquecento  anni  cominciando  dull'undecimo 
secolo,  se  con  una  perseveranza  più  felice, 
che  non  è  Stata  la  min,  e  coli'  ajuto  di  nuove 
ricerche  nelle  cronache  del  monastero,  si  po- 
tesse constatarne  la  serie  cronologica  . 

Tv.  CXXVII.      Quest'ordine  èpiù  facile  a  stabilirsi  relativa- 
p.'rn'lni  "i«nu  Illl',lle  al'e  opere  del  decimoquarto  secolo  at- 
inEÙ«tl,leda       leso  elle  noi  siamo  meglio  istruiti  dell'origine 
Set.  XIV.     dei  quadri,  dei  nomi  dei  loro  autori,  e  della 
storia  dei  luoghi,  in  cui  sono  slati  collocati  da 
prima  .  Questo  motivo  mi  ha  fatto  desiderare 
di  moltiplicarne  gli  esempj. 

La  ricerca  di  questi  lavori  ci  farà  conoscere 
molli  artefici,  dei  quali  i  biografi  avevano  fino 
al  presente  ignorata  l'esistenza  . 

Bologna,  come  le  altre  città  dell'Italia,  ha 
veduti  i  suoi  più  antichi  pittori  seguire  gli  in- 
segnamenti e  le  traccie  dei  vecchi  maestri  gre- 
chi .  La  tavola  CV,  ne  da  delle  prove. 

Quanto  alle  produzioni  puramente  nazionali 
dei  duodecimo  e  decimo  terzo  secoli ,  citate 
degli  autori,  io  non  ho  potuto  scoprirne,  che  al- 
cune vestigia,  le  quali  per  1  ingiuria  dei  tempi, 
ed  a  cagione  delle  restaurazioni  Spesso  imbe- 
cilli ,  elle  le  hanno  sGgurale,  non  saprebbero 
essere  di  veruna  utilità  per  la  storia.  ÌNon  si  tro- 
veranno monumenti  ben  conservati  in  Bologna, 
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che  alla  data  del  detimo  quarto  secolo ,  e  fra 
gli  altri  nelle  opere  di  un  pittore  nominalo  Vi- 
tale . 

Una  delle  principali  è  un  quadro  a  tempe- 
ra in  legno ,  che  lio  fatto  incidere  sulla  tavo- 
la CXXVII.  Esso  portala  data  del  j^ó,  e  rap- 
presenta la  Vergine  Madie  in  un  costume  no- 
bile e  ricco  :  Iti  vestita  ileitupitto  civcumdala 
varietale . 

Il  vestiario,  ['  altitudine,  ed  il  carattere  della 
testa,  tengono  della  maniera  greca;  e  se  questa 
conformità  non  basta  a  provare,  che  l'artista 
sia  stato  istruito  alla  scuola  dei  Greci ,  vi  si  ve- 
de almeno  un  effetto  della  tradizione  e  dell'abi- 
tudine . 

La  disposizione  del  panneggiamento  ha  m;n- 
gior  rigidezza  nelle  figure  accessorie,  che  in 
quella  della  Vergine  ,  ina  il  pennello  fa  scu- 
sare questo  difetto  con  qualche  cosa  di  più  mi- 
dolioso, che  partecipa  ancora  del  fare  della 
miniatura,  e  di  qui  forse  deve  desumersi  l'ori- 
gine della  bella  esecuzione .  che  ha  poscia  me 
ritato  tanti  elogj  alla  scuola  di  r.      .    ,  . 

Due  usi  egualmente  eontrarj  alle  convenien- 
ze ,  nati  l'uno  e  l'altro  dalla  devozione  e  dalla 
vanità,  mostransi  in  quest'opera;  l'uno  con- 
siste nel  circondare  la  fijura  principale  di  per- 
sonaggi, che  hanno  vìssuto  in  altri  tempi,  celie 
io  chiamerò  per  questa  ngionc  atiaeranici,  co- 
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me  le  quattro  sante ,  che  si  vedon  qui  in  piede 
intorno  alla  Vedine  ;  l'altro  nel  porre  nel  bas- 
si» del  quadro ,  e  più  sovente  in  proporzioni 
smisti  rute  compara  ti  «unente  a  quelle  della  coin- 
posiaione,  i  ritratti  di  quelli,  die  gli  hanno 
fatti  eseguire  . 

Questi  «sì  introdotti  nella  pittura,  almeno 
li ii  dui  decimo  terzo  secolo  (i),  ne  hanno  ahe- 

(1)  Perciò  che  concerne  gli  anacronismi  falli  nella  stella 
dri  pei «ni :<!■■■  i,  posso  l'are  osservare  sulla  lavola  XCVIl  san 
Pietro,  e  san  Paolo,  che  assistono alla  crocifissione;  i  salili , 
clie  aceti' n [lagna no  la  Vergine  eie.  Questo  difetto  si  ripete 
sulle  invola  OtVH  ,  CXX1V  e  CXXVI. 

Si  vede  sopra  le  la^Ie  CIV.  CXXV,  CXXIX.  CXXX, 
CXXXV1I,  I.XL11 ,  presso  la  fìcina  principale  ,  quella  ilei 
benefaltoic  della  chiesa  ,  o  ilei  personaggio  ,  clic  Ila  cunsa- 
cratn  il  quadio.  Queste  figure  sono  ordinaria  mente  Ji  un 
estrema  piccnlena  in  segno  di  umilia  . 

L'origine  di  questo  uso  rìsale  a  tempi  molto  remoti. 
Spurio  Carvilio  l' anno  461  di  Roma  avendo  consacrata 
B  Giove  una  statua  colossale  di  bronzo,  fece  collocare  la  sua 
propria  in  piccole  pinpomoni,  lì  piedi  di  quella  del  Din ,  c 
la  fece  eseguire  colle  limature  prosenule  da  questa  imma- 
gine sacra.  Plinio  Un.  XXXIV,  cap.  ~r  V  Emormisw,  die 
eresse  una  statua  di  bronzo  a  Ge*i  tristo  nella  dui,  di  Ce- 
sarea, lece  egualmente  pnirc  b  sua  al  pie, li  di  quella  del 
Salvatore  ;  e  questo  monumento  fu  si  cui  a  neote  una  delle 

Si  vede  frcquenlementu  nei  primi  l.'inp',  clic  seguirono  il 
rinascimento  della  Pittura,  df|le  cotpnraiioni,  delle  iutiere 
citta  ordinare  immagini  della  Vergine  vestile  di  lunghi  e 
larghi  mantelli  sullo  i  .[uali  nano  disposti  da  una  parie  un 
gran  numero  di  uomini ,  e  ('ali  a  lira  altrettante  donne,  le 
di  cui  teste  erano  quasi  tutti  ritraiti;  ciò  che  si  osserva  sulla 
tavola  CLX. 
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rata  l' unità  anche  per  un  lungo  periodo  del 
decimoquinto . 

Bisogna  riunire  u  questo  esempio  i  due  qua-  t«.  cxxvm. 
dri  della  tavola  CXXYIII.  WU»*  .  lr- 

L'uno,  N°.vj,  potrebbe  averanclie  fatto  parte  J1,'.  i™*™™  a. 
di  un  gran  trittico,  esso  è  uno  dei  più  singo-  gì-'""  Aurei, 
lari  ,  che  io  possa  citare.  nnedel  -jrc. 

I  soggetti  si  spiegano  alla  prima  veduta  ,  ma 
la  molliplicilti,  e  l'incocrenza  delle  ligure,  la 
bizzarrìa  egualmente  delle  situazioni,  che  esse 
occupano,  sono  del  più  cattivo  gusto.  Questo 
poco  giudizioso  insieme  ci  mostra  quanti  sforiti 
facevano!  pittori  dì  questa  epoca  per  fare  am- 
mirare la  loro  immaginazione ,  e  la  loro  fecon- 
dità . 

Leggesi  sotto  i  piedi  della  Vergine  Joanmìs 
dePisis  rmxiT,nome  di  un  antico  maestro  poco 
conosciuto . 

II  disegno,  come  si  può  vederlo  nel  N«,  5. 
Calcalo  sull'originale  ,  è  inferiore  a  quello  del 

li  popolo  ili  Aimo  ai  fece  rappresentare  rollo  il  man  (el- 
io della  Vergini: .  Vaiali  vita  di  farri  Spinelli  . 

Nel  decimo  icrco  secolo  la  con  111  Le  Lui  la  del  (Jonliilnie  di 
Roma ,  dovcllc  la  >ua  oiiyinc  ad  una  visione  di  quella  na- 
ti ingrati  amo  uuesia  devola  ìnveniione  ,  poiché  essa  Ila 
libalo  alla  storia  dell'  Arie  dei  mona  menti  di  secoli  tjiii  re- 
moli ,  e  gwnntili  in  lai  moda  dei  ritraili  ad  utili  citta. lini , 
delle  riuiiitiiìn  auie  ad  UótlitBi  inLeio sunti . 
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trittico  inciso  nella  parte  superiore  della  tavola 
sotto  il  N°.  i,  e  die  porta  il  nome  di  Alle- 
grtttus  Nutius ,  pittor  di  Fabriano,  e  la  data 
del  1 565.  Quest' ultimo  quadro  è  egualmente 
preferibile  al  precedente  nell'uso  dei  colori,  che 
sono  a  tempera  sopra  un  fondo  d'oro  di  un 
finimento  prezioso;  è  una  specie  di  miniatura. 
Questa  maniera  di  lavoro  fece  per  lungo  tempo 
il  pregio  dei  quadri  di  cavalletto,  dai  successi 
di  Giotto  fino  all' invenzione  della  pittura  a  olio. 

T".  CXXlx.  L'arte  faceva  pure  qualche  progresso  nel- 
l'ili»™ a  fr*-  l'espressione. 

tnLei-nncnin  ilei-  Bernardo  detto  Berna  pittore  di  Siena  ,  che 
l.  boutadi  S.        .  _    .  1  .  '  , 

(iiov.niTii  i.nio  comincio  a  tarsi  conoscere  verso  la  mela  del 

Hec  xiv.  decimo  quarto  secolo,  ne  dette  prova  in  diffe- 
renti affreschi ,  dei  quali  egli  ornò  alcune  chie- 
se della  sua  patria,  e  di  alcune  altre  città  della 
Toscana ,  e  particolarmente  nelle  pitture  del 
tabernacolo  di  san  Giovanni  in  Latcrano. 

La  Vergine  rappresentata  in  molli  dei  rjua- 
drì,  de'quali  si  compone  quest'  ultima  opera, 
e  che  si  vedono  incisi  su  questa  tavola  fa  am- 
mirare caratteri  sempre  variati ,  e  sempre  rari  ; 
della  modestia  almomento  dell'  Annunziamone; 
della  dignità,  e  della  dolcezza,  quando  ella  si 
abbandona  alle  cure  della  maternità;  e  quando 
è  coronata  dal  suo  divin  figlio ,  dell'  umilia  . 
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La  testa  del  devoto  inginocchiato  nel  quadro 
del  mezzo  è  assai  evidentemente  un  ritratto  ; 
essa  esprime  una  religiosa  venerazione. 

Non  sembra  che  il  colorito|di  questua  (Treschi 
abbia  nel  tempo  mancato  di  meri  lo]. 

Presso  i  Napoletani,  popolo  di  origine  greca,  cxxx'cxxxi 
padroni  di  un  territorio  esteso  nel  seno  della  ■CXX.Xll. 
Magna  Grecia ,  e  presso  i  quali  la  lingua  greca  pPm  mi  Irgiio  .li 
è  ancora  in  uso,  la  pittura  ha  dovuto  essere  r,„™  «,  jupuli. 
coltivata  da'  maestri  greci  per  più  lungo  tempo,     s«-  "IV. 
che  nel  restante  d'Italia. 

La  mescolanza  di  una  popolazione  greca  e 
di  una  popolazione  italiana  ,  aventi  ciascuna  il 
proprio  vescovo  ,  e  la  propria  cattedrale,  do- 
vette moltiplicarvi  co nsiderabi Intente  le  imma- 
gini religiose,  che  d'altronde  non  vi  furono 
proibite ,  o  distrutte  come  in  Oriente  . 

Non  ostante  io  non  ho  trovate  in  questa  parte 
d'Italia  altre  pitture  greche,  che  quelle  delle 
catacombe  di  san  Gennaro  ,  incise  sulla  tav.  XJ, 
e  quelle  della  città  di  Otranto  ,]che  si  son  ve- 
dute sopra  le  tavole  XCII,  e  XCHI. 

Le  mie  ricerche  non  sono  stale  molto  più 
fruttifere,  quando  ho  voluto  scoprire  qualcuna 
delle  opere  dei  pittori  nazionali  dei  secoli  unde- 
cìmo  e  duodecimo,  tanto  patriotticamente  ce- 
lebrati dagli  autori  delle  descrizioni  generali," 
o  dal  de  Dominicis,  lo  storico  delle  tre.arl  i  delia 
Tom.  IF.  a6 
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scuola  napoletana  ;  io  non  ho  almeno  trovato 
nulla  di  assai  ben  conservato  ila  poter  esser  ri- 
prodotto coli' incisione . 

Non  è  che  nel  secolo  susseguente,  die  se  ne 
ritrovano  delle  sufficientemente  autentiche  ,  ed 
in  assai  buono  stato  . 

Carlo  I,  ciie  aveva  vedute  con  interesse  in  Fi- 
renze le  opere  di  Ci m alme,  impiegò  due  pittori 
napoletani ,  che  si  decantavano  nella  loro  patria 
come  molto  superiori  a  questo  maestro.  Ma 
non  fu  realmente ,  che  sotlo  il  regno  del  suo 
nipote  ,  che  si  vide  formarsene  degli  assai  abili 
per  contribuire  al  general  rinnovamento  del- 
l'Arie. 

Maestro  Simone ,  uno  di  essi ,  il  quale  fioriva 
al  principio  del  dee  imo  quarto  secolo,  fu  distin- 
to dal  re  Roberto,  allorché  questo  principe, 
eccitalo  dagli  elogj  del  lìoccaccio ,  chiamò  Giot- 
to presso  di  se  ,  c  lo  incaricò  di  arricchire  colle 
sue  opere  la  chiesa  di  santa  Chiara,  di  cui  egli 
aveva  a  cuore  la  terminazione  e  1'  ornamento  , 
come  anche  la  sua  cappella  reale  del  castello 
dell'  uovo  . 

Simone  fu  da  principio  afflitto  per  questa 
concorrenza  ;  ma  vìnto  ben  tosto  dalla  cortesia 
tli  Giotto  ,  e  dalle  lodi ,  che  ne  ricevette  ,  egli 
si  legò  con  lui ,  e  divennero  nella  città  di  Napo- 
li l'uno  peri  modelli,  che  vi  lasciò,  l'altro  per 
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pHncipj . 

Uscì  dalla  loro  scuola  Col'  Antonio  del  Fiore 
nnlo  nel  io5-i,i  di  cui  lavori  sì  succedettero  Sen- 
za interruzione)  e  con  sufficiente  successo  mollo 
aviinti  nel  decimoquinto  secolo. 

L'uno  dì  questi  quadri,  che  porta  col  suo 
nome  la  data  ilei  j  57 1  (1),  e  die  si  vede  inciso 

(1)  Tla  tei  ai  lettore  ima  pena  altrettanto  inutile,  ed  egual- 

mcntc  fastidiosa,  die  lo  è  slata  pel  me,  se  io  riportassi  llltlc  le 
variazioni  ,  e  lutti!  le  coolradiiioni ,  nelle  quali  sou  caduti  i 
differenti  scrittori  napoletani  sopra  il  soggetto  e  la  iJala  .Si 
questo  quadro  ;  cil  anche  sul  luogo,  pel  quale      li  l'u  posto. 

Giterei  Eugenio  Napoli  Sacra ,  in  quel  die  egli  ilice  *r>- 
pra  le  tllMiac  ili  san  Lorenzo  ,  e  ili  sani'  Antonio  ;  Celano 
ffotitìe  del  Mio  eie.  ili  Napoli,  sopia  le  medesime  chiese. 
Tic  Dominici»,  File  dei  Pittori  Xnpnletani ,  nella  vila  ili 
<lol'  Antonio  ;  Siguorclli ,  Vicende  della  cntiura  nelle,  due 
Sicilie ,  ioni.  3  ;  Il  Dottor  Sigismondo,  Descrizione,  ili  .Va- 
poli ,  toni.  I  ;  ci  itcuni  munì ,  elle  ne  li  mi  no  egualmente 
latta  menzione.  Ma  ballerà  il  iliie  ,  rhe  miti  questi  scrittori 
si  accordano  a  designare  la  ci  li  osa  eolla  (leonini  nazione  ili 
inni'  Autotiin ,  ed  a  nominale  Col'  rintanici  Del  /-'iure  ,  c 
die  iliclto  queste  iiv.licar.ioiii  M-liliriiif  vaglie  eil  iuciTlc , 
non  trovando  nessun'  altro  quadro,  al  quale  io  possa  appi  ì- 
carle.  Ho  credulo  dovermi  arrestare  al  quadro  ,  die  do  qui . 
V  edesi  nella  chiesa  di  sani'  Antonio  del  lìorgo  .-  e  porta  la 
seguente  iscrizione  . 

lo  lo  lio  fatto  disegnare  ,  e  calcare  come  anche  f  carat- 
teri, per  quanto  lo  ha  permesso  In  sialo  nel  quale  quelli  ul- 
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sulla  tavola  CXXX  annunzia  della  facilità ,  qual- 
che correzione  nel  disegno  ,  ed  una  buona  ma- 
niera di  dipingere  ,  notabìl mente  nella  lesta  di 
sant'Antonio,  calcata  sull'originale  lav.  CXXXI. 

Ma  ciò  che  costituisce  il  gran  pregio  di  questo 
quadro  agli  occhi  de'  Napoletani  è  che  essi  lo 
credono  dipinto  a  olio .  Egli  è  vero  ,  che  vi  si 
riconosce  un  tuono  generale  talmente  addolci- 
to, e  delle  tinte  cosi  midoliose,  che  al  primo  col- 
po d'occhio,  ed  un  po' da  lontano,  si  ha  pena 
a  ricusarsi  a  questa  idea;  ina  oso  dire,  che  es- 
sendomene approssimato  vicino  abbastanza  per 
portarvi  la  mano,  ed  avendo  invitato  alcuni  pit- 
tori a  toccarlo  come  me  ,  mi  è  stato  impossibile 
in  questa  occasione, siccome  io  molte  altre  simi- 
li, di  rendermi  alle  pretensioni  di  alcune  persone 
troppo  prevenute,  e  non  ho  riconosciuto  in 
questo  quadro,  che  un  ben  inteso  uso  di  buoni 
colori  a  tempera  ricoperti  da  una  vernice  grassa, 
che  non  nuoce  punto  alla  trasparenza. 

Un'altro  quadro  dello  stesso  artefice  inciso 
sulla  tavola  CXX.XTI  annunzia  altrettanta ,  ed 
anche  maggiore  abilità . 

Io  lo  ho  fatto  disegnare  sotto  i  miei  ocelli  nella 
chiesa  di  san  Lorenzo .  Gli  autori  dicono  ,  che 
vi  sì  legge  la  data  del  ìfòG;  ciò  che  io  non  ho 

Quello,  che  rappresenta  san  Girolamo  sulla  tavola  C XX XII 
h  stato  anche  dilegualo  sotto  i  mici  occhi . 
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potuto  mai  riconoscere  negl'informi  caratteri , 
che  son  incisi  qui  esattissimamente. 

Son  persuasi  i  Napoletani,  che  ([uesta  pittura 
è  pure  a  olio,  malgrado  la  data ,  che  se  le  attri- 
buisce. Io  non  vi  Ilo  riconosciuto  dopo  il  più 
attento  esame ,  che  un  procedimento  simile  a 
quello  del  primo  quadro,  ma  un  colorito  bril- 
lante per  una  grande  varietà  di  tuoni  ,  maravi- 
glioso  per  la  sua  leggerezza,  piacevole  anche 
per  il  suo  accordo ,  ed  una  maniera  preziosa  in 
una  moltitudine  di  particolarità  . 

La  posizione  delle  due  figure  è  di  una  rara 
perfezione  per  la  semplicità  ,  e  per  la  varietà  . 

Tali'sono  i  differenti  gradi  di  miglioramento, 
a  cui  maestro  Simone  e  la  sua  scuola  inalzaron- 
si  in  Napoli  nel  corso  del  secolo  decimoquarto  , 
ed  al  principiodel  decimoquinto  . 

i  . 

Èprobabilmenleuncoloritodiunmeritoegua-  Tir.  CXXXltf. 
le  a  quello  del  precedente  quadro,  che  avrà  '(■,','  «-'<> 

deciso  l'autore  del  catalogo  dei  quadri  della  jj!  £j!J[JJJ*,(t!| 
galleria  imperiale  di  Vienna,  stampato  in  finn-  Mntin»,odi  Me- 
cese  a  lìusilcu  nel  ijQ^,  a  designare  come  il  più     »«.  xiv. 
antico  di  questa  collezione  dipinto  a  olio(i) 

(i)  Sono  siali:  inserite  nel  178»  nel  catalogo  <tella  galle- 
ria imperiale  di  Vienna  ,  delle  notizie  relative  a  questo 
quadro ,  clic  ai  sono  atlirata  tutta  la  mia  attenzione  . 

Si  troveranno  pure  inrimi  ve  ,  e  molto  estese  particola  ri  là 
su  qucMo  proposito  nelle  opere  seguenti  ;  Biblioteca  Mode- 
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quello  di  cui  si  fa  menzione  alla  pag.  239  sotto 
il  Nu.  I  ,  e  che  egli  data  dall'anno  1297,  opi- 
nione ,clie  fonda  sopra  un  esame ,  e  delle  veri- 
ficazioni fatte  da  pittori,  e  da  chimici . 

Egli  traduce Muttensdorff la  paiola  Mulina, 
e  si  crede  così  autorizzalo  ad  attribuire  questo 
quadro  a  un  pittore  originario  di  Boemia  ;  quin- 
di dietro  alcuni  documenti  trovati  in  degli  ar- 
chivi ,  si  lusinga  di  stabilire  la  data  del  1297. 

Ma  da  un  altro  lato  alcuni  intendenti ,  ed 
artisti  non  meno  istruiti  e  non  meno  dilìgenti 
per  Io  scoprimento  della  verità,  hanno  pensato 
che  questo  quadro  è  dipinto  a  tempera,  e  ciò 
per  mezzo  di  una  vernice  grassa,  che  Ila  l'appa- 
renza ,  e  quasi  tutti  i  vantaggi  di  una  pittura  a 
olio  . 

Esso  rappresentala  Vergine  fra  san  Vinceslao, 
c  san  Dalmazio,  questo  apostolo  della  Boemia , 
l'altro  del  numero  de'suoire,  lutti  e  due  arma- 
ti di  una  picca.  E  incìso  nell'alto  della  tavola  sotto 
il  N".  j.  L'iscrizione  in  caratteri  gotici,  ove  tro- 
vasi il  nome  del  pittore  Thomas  de  .Mulina  ,  è 
simile  quanto  alla  l'orma  delle  lettere  ad  un' al- 
ila, che  io  do  sotto  il  N".  a, ,  ove  sì  leggono  il 

nese.  ole.,  ioni  VI,  pnjj.  48t.  —  AWtsfe  ilei  Pittori ,  Scul- 
tori, etc,  nati  negli  Stati  del  /luca  di  ilio/lena,  1786  in  1  j. 
Pisa  illustrata  etc.  1-93  toni.  Il,  pag,  i5o,  itti;  —  Fede- 
rici ,  Memorie  Trevigiane  tulle  1  pere  di  disegno  dui  mille 
e  cento  al  mille,  ottocento;  Venezia  i8o3  ,  in  4,  voi.  2  I15. 
tuiii.  [.  cnp.  a,  c  3. 
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nome  delia  stesso  artefice,  e  la  data  ilei  i;35a, 
c  die  io  Ito  presa  in  una  pittura  a  fresco  anco- 
ra esistente  sopra  le  mura  del  capitolo  del  con- 
vento de'  Benedettini  in  Trevigi .  Questa  pittu- 
ra contiene  (piaranta  ligure,  come  quelle  ilei 
N".  3.,  disposte  sopni  una  stessa  lìnea  presso  a 
poco  nella  medesima  altitudine;  e  rappresentan- 
te alcuni  personaggi  illustri  dell'ordine  di  san 
Domenico  .  Nella  sua  opera  imitolata  Memorie 
Trevigiane,  clic  io  Ilo  già  citala,  e  die  contie- 
ne molte  particolarità  sulle  produzioni  dell'Arte 
in  Trevigi, ìl  padre  Federici  religioso  di  questo 
ordine  ,  aiutato  dai  lumi  del  dotto  e  virtuoso 
cardinal  Garampi ,  allora  nunzio  a  Vienna ,  ha 
provato,  che  l' imperà tòr  Carlo  IV  condusse 
Tommaso  dè  Mulina  nel  1 0D7 ,  a  Karlsteìn,  in 
cui  si  vedono  altri  quadri  di  questo  pittore. 
Ma  egli  ha  dimostrato  ancora  ,  che  Tommaso 
era  originario  di  Modena  in  latino  Mulina,  che 
la  sua  famiglia  era  stabilita  in  Trevigi  nel  deci- 
mo quarto  secolo ,  e  che  egli  vi  esegui  molte 
opere,  fra  le  altre  la  pittura  del  capitolo  qui  so- 
pra mentovala . 

II  medesimo  P.  Federici  parlando  delle  espe- 
rienze ,  che  egli  ha  falle  per  riconoscere  il  pro- 
cedimento impiegato  in  quest'  ultima  opera  , 
assicura,  che  esse  gli  hanno  dato  Una  biibolctta 
oleosa  che  nella  risoluzione  traspirava  parti- 
celle veramente  di  corpo  oleoso.  Dietro  questo 
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egli  crede  dì  potere  anermare,  che  Tommaso 
de  Mulina  ,  che  abitava  allora  Treviso  ,  ha  im- 
piagato l' olio  in  questo  affresco,  e  ne  conclude 
da  buon  patri  otta ,  che  a  questo  pittor  trevi- 
gimio  deve  essere  attribuita  la  gloria  di  avere 
inventata  la  pittura  a  olio.  Egli  vuole,  che 
Tommaso  abbia  comunicato  il  suo  segreto  a'due 
pittori  tedeschi  Niccola  Wurmser,  e  Teodorico 
da  Praga,  che  dipingevano  a  K  a  liste  in  nel  tZÒj 
nello  stesso  tempo  di  luì ,  e  queste  circostanze 
lo  conducono  a  riguardar  Tommaso,  come  il 
capo  ed  il  padre  della  scuola  tedesca;  ed  ag- 
giunge finalmente,  che  è  da  questa  scuola,  che 
i  Fiamminghi  hanno  ricevuta  la  cognizione  della 
pittura  a  olio,  che  essi  hanno  in  seguito  comu- 
nicata all'  Italia  per  un  ritorno  del  benefizio 
primiero . 

Io  aggiungerò,  se  non  per  appoggio  di  una 
tradizione  tanto  importante,  almeno  per  onore 
della  scuola  di  Tommaso  de  Mulina,  vale  a  dire 
di  Modena,  che  questo  maestro  non  è  il  solo, 
die  concorresse  allora  all' illustrazione  di  que- 
sta città.  Io  posso  citare  una  produzione  di 
un  altro  pitlore  ,  segnata  Barnaba  de  Mulina  , 
1 374*  Essa  riempie  la  principal  parte  della  ta- 
vola CXXXIII  (1) . 

(1)  Vi  ha  luogo  a  credere  ,  chi!  questo  pillare  sia  quello 
di  cui  Tiraboschr  nell'opera  da  me  citata  nella  nota  prete- 
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Questo  quadro  passò  nelle  mie  mani  circa 
l' anno  1 786.  Io  non  ho  saputo  donde  venisse , 
ed  ignoro  dove  si  trovi  al  presente. 

La  composizione  di  ciascuna  delle  quattro 
parti,  delle  quali  è  formato ,  presenta  bene  al- 
cune singolarità ,  ma  vi  è  pure  una  ricchezza, 
che  non  dispiace,  della  fucilila  nel  disegno, 
una  disposizione  nei  panneggiamenti  assai  fe- 
lice ,  ed  anche  una  specie  di  espressione . 

Il  colorito  applicato  sopra  un  fondo  di  oro., 
mi  è  sembrato  di  un  piacevole  effetto ,  troppo 
leggero  per  essere  a  olio ,  troppo  midolioso  non 
essendo  che  a  tempera.  Io  non  saprei  affermare 
quali  sian  le  materie  delle  quali  si  compone, 
tanto  arditamente,  quanto  lo  si  è  fatto  per  la 
due  precedenti  pitture . 
•  Ciò  che  mi  sembra  certo ,  e  tutto  ciò ,  che 
ìo  mi  permetterò  di  dire  tanto  su  questi  quadri, 
quanto  sopra  molti  altri  citati  da  tutte  le  parti 
per  lo  stesso  oggetto,  si  è,  che  si  fecero  circa 
il  tempo ,  in  cui  viveva  questo  Barnaba  de 
Mutino  ricerche  e  tenutivi  assai  moltiplicati, 
sopra  l' adopramento  dei  colori ,  e  che  questi 

dente,  indica  un  quadra  di  Madonna  portante  la  data  del 
j3^7,  che  si  vede  nella  chiesa  dei  Francescani  di  Alba  nel 
Piemonte.  Il  P.  della  Valle  alla  pag.  6.  della  prefazione  del 
tomo  X  della  tua  edizione  del  Vasari ,  nomina  anche  con 
un  grand'  elogio  un  quadro  del  medesimo  artefice ,  che  dice 
«sere  nello  stesso  luogo ,  ed  il  cui  soggetto  sembra  essere 
presso  a  poco  simile  ;  ma  egli  gli  dà  la  data  del  i35j. 
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promettevano  già  all'Arie  Ì  vantaggi,  ili  cui 
essa  ben  presto  godette.  Ecco  ciò  clic  risulta 
dai  fitti,  che  hanno  raccolti  differenti  scrittori, 
e  dalle  diverse  opinioni,  che  sono  stale  traesse 
sopra  questa  questione,  e  questo  è  pure  quello, 
che  importa  di  osservare  il  più  in  questa  parto 
della  Storia  dell'  Arie  . 

Ma  un  altro  fatto ,  che  noi  dobbiamo  notare, 
e  per  la  storia  della  pittura  e  per  quella  dello 
spìrito  umano,  si  è,  che  malgrado  la  sagacilà  e 
gli  sforzi  di  alcuni  uomini,  come  quelli  dei  quali 
ho  parlato  Cuora,  che  si  distinguevano  per  dei 
successi  più  o  meno  degni  di  stima,  pochi  ve  ne 
sono,  che  siano  arrivati  al  grado  di  sdenta  e  di 
talento,  che  onorava  allora  la  scuola  fiorentina  . 
Molti  dei  piltoridi  questa  epoca  restarono  at- 
taccati nella  composizione,  come  nella  pratica 
alle  abitudini  dei  tempi  precedenti ,  e  questa  fu- 
nesta pratica  materiale  si  prolungò  sino  nel  se- 
colo decimo  quinto  i 

T«.  CY.XXIV.  SÌ  riconoscono  tutti  questi  vizj  nel  trittico 
■  ti-mpu^ui'i!?  datato  dui  primi  anni  di  questo  secolo,  che  io 
liu  fatto  rappresentare  sulla  tavola  CXXX.IV. 
Sec.  XV.  j  a  conipOS{zjone  JjJla  parte  del  mezzo,  e  la  scel- 
ta dei  personaggi  situati  nelle  parli  laterali  , 
tulio  è  conforme  agli  usi  antichi  seguiti  in  que- 
sta specie  di  quadri. 
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La  slessa  monotonia, la  medesima  incoerenza  T-».  cxxxv. 
rilrovansi  nelle  composizioni  incise  sulla  tavola  ,1)"^'"*/!.'^ 
CXXXV  ,  sebbene  esse  coprano  le  mura  di  una  J^^S,1*  """" 
cìiiesa  siluataallepnrlediltomu.ccheessesiano      Scc.  xv. 
onslerioridi  più  dì  un  secolo  a  (ìiolto.  al  Cavalli- 
ni,etl  a'Ioi'o  iillievi,  tanto  è  difficile  ai  linoni  pria- 
cipj  di  prender  generalmente  il  posto  ile'vecchi 
errori  .  Bisogna  però  forse  accusare  dì  questo 
male  menu  gii  artisti  medesimi  >  die  quelli  i  qua- 
li ordinavano  Icirode'quadri,  almeno  per  quel  elve 
concerne  la  repelizione  dei  soggetti,  ed  anche 
per  l'ordinazione. 

Le  pitture,  delle  quali  parlo,  Irò  vansi  sulle 
mura  interne  di  inni  fabbrica  appartenente  ad 
un  antico  monastero  di  donne,  da  qualelie  tem- 
po unito  alla  basilica  di  sant'Agnese  fuori  delle 
mura  dì  Koma,  e  die  è  u oziata  presentemente 
da  canonici  regolari. 

Vi  si  legge  il  nome  di  una  della  loro  abba- 
dessc.  Costanza,  con  la  data  del  i/p'|  da  un  lato, 
e  dall'altro  quella  del  1^56 . 

Nel  disegno  e  nel  colorito  di  questa  pittura  vi 
snn  minori  difetti,  che  ncll'inven/.ione  e  nel- 
l'ordinanza; infatti  è  in  questedue  branche  del- 
l'Arie, più  dipendenti  dal  genio  e  dal  giudizio  , 
die  l'Arte  doveva  far  meno  rapidi  progressi.    T«v.  cxxxvi. 

Pittori  «  Ir.--™ 

L'  ordinazione  è  più  ragionevole  nella  pittura  J,'^"™"'"'' 
incisa  sulla  tavola  CXXXVI.  Essa  rappresenta      Sk.  XV. 
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un  numeroso  concorso  di  fedeli  riuniti  intorno 
ad  una  cattedra  da  predicatori,  che  è  isolata  da 
tutti  i  Iati.  L'immagine  è  vera  nel  suo  insieme; 
uomini  e  donne  sembrano  ugualmente  attenti; 
i gruppi  eie  attitudini  variano  in  una  maniera 
conforme  al  carattere  di  ciascun  sesso  .  I  modi 
di  vestiario  son  fedelmente  seguiti  e  disegnati 
con  sufficiente  cura,  perchè  chiunque  conosca 
gli  usi  del  paese,  facilmente  gli  riconosca,  e 
provi  anche  un'  illusione  piacevole . 

II  personaggio  principale  è  san  Bernardino  da 
Siena  dipinto  dal  naturale ,  mentre  predicava  a 
Bologna  poco  tempo  avanti  la  di  lui  morte.  Il 
quadro  porta  la  data  del  i/\ÒG,  come  anche  il 
nome  del  pittore,  (i).  L'Arte  faceva  allora  a 
Bologna  sensibilissimi  progressi . 

(i)  Vedi'ii  clic  questo  nome  è  scritto  con  caratteri  ,  cil 
abbreviature,  clic  presentano  gualcite  oscurila  .  lo  uon  Ie- 
lla travato  indicato  in  nessuna  scrittore  del  medesimo  pae- 
se, o  del  medesimo  tempo  ;  omissione  tanto  più  singolare  r 
perché  io  non  ho  ritrovato  nulla  di  egualmente  buono  fra 
i  lavori  conte  m  pota  nei ,  e  specialmente  fra  <|uc!li ,  che  or- 
navano  In  stessa  cappella.  Questo  monumento  era  dedicato 
a  san  Bernardino,  e  la  vita  di  questo  santo  aveva  senta 
dubbio  forniti  i  soggetti  de'  quadri .  Allorché  io  la  visitai 
nel  1779,  una  confraternita ,  che  vi  sì  era  allora  stabilita  , 
faeevasi  gloria,  come  di  una  bella  operazione,  di  avere  ordi- 
nato di  rimbiancar  le  muraglie  .  Ebbi  appena  il  tempo  di 
far  disegnale  la  parie ,  che  ai  vede  su  questa  tavola ,  implo- 
rando l'autorità  del  legato;  ma  la  protettone  di  questo  ma- 
gistrato non  fu  sufficiente  per  conservarla  ;  essa  fu  imbian- 
cata ,  come  le  altre  . 
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La  composizione  non  è  nel  modo  stesso  senza  t»t.  cxxxvh 
merito  nel  quadro  (Iella  tavola  CXXXVII.  driu"1!^™ 

Il  soggetto  è  chiaramente  spiegato  dal  gruppo  ^""lI,^™^ 
del  mezzo.  Vi  sì  vede  il  gran  sacerdote,  che 

.     |     ,.       .  ,,.  Scc.  XV. 

cougiunge  in  matrimonio  Ja  Vergine  con  Giu- 
seppe .  I  parenti  degli  sposi  gli  circondano,  la 
calma  regna  fra  loro  ,  e  se  più  lungi  si  manife- 
sta qualche  agitazione  ,  essa  è  l'effetto  del  mal- 
contento ,  che  sembrano  manifestare  alcuni 
giovani  pretendenti ,  i  quali  non  hanno  veduto 
ì  loro  voti  accolti  dalla  santa  sposa,  come  quelli 
di  Giuseppe ,  di  cui  solo  è  dorilo  il  bastone  . 

La  modestia  impressa  nelle*  sembianze  della 
Vergine,  e  la  tranquillila  del  portamento  di 
tutte  le  persone  collocate  intorno  a  lei ,  sono 
conformi  alla  dignità  ed  alla  santità  del  sog- 
getto . 

Se  si  ignorasse,  che  un  pittore  non™ può 
esprìmere  gli  efletti  di  una  gran  scena,  che 
imitandone  con  una  perfetta  verità  tutte  le 

II  legato  era  allora  il  cardinale  Ignaiio  Boncompagni .  la 
di  cui  morte  immatura  ha  dovuto  far  provare  alla  cilti  ili 
Roma  un  dispiacere  profondo  ,  e  che  por  i  segni  di  bontà 
e  di  amicìzia,  che  egli  mi  ha  dimostrali  finn  al  termine  del- 
la sua  vita ,  ha  cosi  bene  meritato  i  miei  ri  nere  sci  memi .  Io 
mi  compiaccio  nel  dirlo ,  e  lo  faccio  coi  sentimento  della 
più  intima  convinzione  ;  quanto  è  rara  1'  unire  ad  una  na- 
teita  tanto  distinta  come  la  sua  .tanto  cognizioni  in  ogni 
genere  ,  un  si  gran  numero  di  qualità  amabili  ,  e  di  inten- 
zioni eccellenti ,  soprattutto  in  cariche  cosi  eminenti  ,  come 
quelle  che  egli  ha  onorate . 
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parli,  di  cui  essa  componesi,  e  prendendo  in 
ogni  cosa  la  mi l ura  per  modello,  qnesto  esem- 
pio Io  proverebbe  .  È  l' ingenuità  di  ciascuna 
delle  figure,  che  ha  prodotto  qui  quella,  che 
fa  il  pregio  dell'  insieme  . 

II  carattere  di  questa  composizione  deve 
sembrar  nuovo,  e  meritava  un'  attenzione  par- 
ticolare . 

L'obbligazione  in  cui  il  pittore  trova  vasi  di 
ordinare  le  sue  figure  sopra  una  sola  linea,  o 
se  si  vuole  sopra  delle  linee  dritte  e  parallele, 
preseli  lavagli  una  difficoltà  di  più.  Egli  la  ha 
vinta  ,  accomodando  delle  grandi  masse  ben  le- 
gate fra  loro,  ed  ha  saputo  metter  dell'accordo 
liei l' insieme  collo  sviluppo,  e  le  tinte  dei  pan- 
neggiamenti . 

Il  colorilo  non  è  meno  della  composizione 
degno  di  approvazione.  La  freschezza  del  pen- 
nello non  lascia  per  cos'i  dire  nulla  da  deside- 
rare, principalmente  nelle  figure  dipinte  sopra 
un  fondo  di  azzurro  nella  volta  della  cappella, 
che  olirono  ti'  altronde  alcuni  scorci  mollo  stu- 
pendi per  il  tempo. 

Io  non  ho  trovato  1'  autore  di  questo  lavoro 
citato  in  nessuno  storico  dell'Arte;  egli  chia- 
mavasi  maestro  Lorenzo  da  Viterbo. 

Noi  non  possiamo  dubitare,  che  egli  non 
disse  allievo  di  Masaccio,  e  nutrito  dei  suoi 
capi  d'opera  .  Si  vede  dietro  la  donna  vestila 
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dì  nero  una  figura  rappresentante  iul  giovine, 
che  sembra  calcata  sopra  una  di  ([nelle  della 
crocifissione  di  san  Pietro  di  Masaccio ,  che 
darò  nella  tavola  CXLVIIL 

Tutto  ciò  che  l'Arte  aveva  acquistato  di  T«-cxxxviit 
semplicità  e  di  grazia  nel  disegno,  nel  decimo-  per.  aoHrcao'di 
quieto  secolo  «  ritrovasi  nella  figura  della  Ver-  Y^Ì^Ìj"w"idi 
gine   rappresentata  sulla  tavola  CXXXVHI.  Km  dal  xv 
Questo  quadro  è  a  tempera  ,  e  parta  la  data  del 
ì^yG.E  di  Carlo  Crivelli  pittor  veneziano.  Vi  si 
osserva  nelle  forme  un  imitazione  dello  Siile 
proprio  dell'  epoca  precedente,  e  elle  1*  uso  pre- 
scriveva ancora  per  questa  sorte  di  soggetti. 
L'artefice  ha  pure  uniti  a  questi  avanzi  dell'an- 
tica maniera  una  singolarità,  che  rimonta  ad  un 
tempo  molto  più  remoto,  poiché  Vasari  sembra 
attribuirne  l'invenzione  a  Margaritone.  Essa 
consiste  nell' applicare  in  rilievo  sopra  la  super- 
ficie della  pittura  alcuni  ornamenti  di  stucco 
dorato;  ed  è  in  tal  mudo,  che  sono  eseguite 
I'  aureola  della  Verginee  quella  del  bambino. 

La  maniera  de  Crivelli  è  di  un  finimento  pia- 
cevolissimo. Questo  artefice  dipinse  generalmen- 
te a  tempera  sul  legno,  come  nel  quadro,  che 
noi  esaminiamo.  SÌ  ha  luogo  di  esser  maravi- 
gliati die  ei  non  abbia  impiegata  la  pittura  a 
olio  di  già  conosciuta  in  Italia  a' suoi  tempi ,  e 
che  offriva  dei  mezzi  di  perfezionamento  molto 
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più  estesi ,  c  più  sicuri  della  tempera,  ma  egli 
non  è  il  solo  nel  quale  si  osservi  questo  attac- 
camento alle  prime  abitudini.  Molli  pittori  suoi 
conte  in  [KM- .mei ,  ed  anche  posteriori  a  lui  fino  a 
verso  la  fine  del  decimo  quinto  secolo,  hanno 
similmente  seguita  l'antica  pratica . 

t«t  c\xxtx  Andrea  Mantegna  nato  in  Padova  verso  il 
eUXL.  |^3o,  e  morto  nel  i5o6,  moltiplicò  i  mezzi  del- 
pc'r "'"u." '"i  l'arte,  e  ne  affrettò  i  progressi  colle  cognizioni, 
A«™ni>'SÌ*nic-  che  egli  aveva  acquistate  nella  storia,  e  collo  stu- 
l""^ae  lV       dio  dei  monumenti  dell'  antichità. 

Egli  ebbe  occasione  di  studiar  l'antico  nello 
studio  dello  Squarcioue  suo  maestro,  il  quale 
aveva  riportato  dai  suoi  viaggi  in  Grecia  un 
gran  numero  di  statue,  e  di  bussi  rilievi,  dive- 
nuti felicemente  modelli  peri  suoi  allievi. 

Mantegna  ne  profittò  più  che  qualunque  altro. 
Noi  ne  abbiamo  la  prova  nei  suoi  grandi  affre- 
schi di'Mantovn,  come  il  famoso  trionfo  di  Cesa- 
re. Le  opere  delle  quali  egli  ornò  il  palazzo  dei 
sovrani  dì  questa  città,  e  quelle,  che  egli  esegui 
per  differenti  chiese,  non  gli  fanno  minor  onore. 
Egli  fu  il  primo  fra  gli  antichi  pittori,  che  non  si 
limitò  a  dei  soggetti  religiosi,  e  ne  trattò  molti 
altri  tratti  dalla  storia  profana  (1) . 

(i)  Si  conosce  bene  ,  che  questa  espressione  non  lignifi- 
ca rigorosamente,  die  avanti  questo  maestro,  non  ve  ne 
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Devesi  credere,  che  le  osservazioni  del.Uan- 
tegna  sopra  lo  stile  dell'  antico,  furono  prece- 
dute da  un  sufficiente  studio  della  natura.  Ma 
da  questa  doppia  istruzione  risultarono  tanto 
nelle  sue  pitlure  ,  die  nelle  produzioni  del  suo 
bulino  due  differenti  maniere,  che  hanno  falli 
portar  sopra  di  lui  giudizj  opposti,  quando  non 
si  è  presa  la  pena  di  paragonarlo  a  lui  slesso 
per  apprezzare  la  somma  de' suoi  talenti. 

I  quadri  incisi  sitile  tavole  CXXXIX,  e  CXL 
mi  sono  sembrali  proprj  a  farlo  conoscere  sotto 
l'uno  e  l'altro  rapporto.  Essi  hanno  d' altron- 
de il  merito  parlicolare  di  esser  quadri  di  caval- 
letto ,  genere  di  opere  del  Man  legna  assai  raro 
oggidì  nelle  collezioni. 

Sopra  il  primo,  che  porta  il  nome  dell' amo- 
re, e  la  dala  del  i/pf\,  èia  figura  iutiera  di  una 

sopra  sorelli  di  sioria  profana  .  Io  voglio  dir  sola'iicme,  che 
est»  è  presso  a  pn™  il  primo  ,  clic  io  abbia  Tallo  in  una 
maniera  degna  della  storia  . 

Si  pub  convincertene  percorrendo  i  biografi  delle  diver- 
se scuole.  Essi  citano  un  Ambrogio  Laurenzelto ,  il  quale 
dal  decimo  te  ito  al  deei  rompisi- lo  secolo  dipingeva  ne]  palazzo 
del  comune  di  .Siena  l'alti  di  guerre  nazionali  ;  un  Giacoma 
Ripanda  ,  il  rpiale,  al  principio  del  dccimoipiinlo  secolo, 
rappresentò  alcuni  ninni;  .lei  Ramini  nelle  sale  rlell'.nltcc 
Campidoglio;  Grillile  da  Fabriano,  elle  verso  lo  Metto  tem- 
po dipingeva  una  battaglia  navale;  Antonio  Pollajolo  ,  j[ 
quale  ,  alla  metà  del  medi  amo  .cerilo  .lipingcva  a  Firenze 
le  faticlie  di  Ercole,  per  Lorenzo  il  vecchio  nel  palazzo  dei 
Medici . 

Tom,  If'.  .  a7 
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donna  .  Il  giglio ,  che  tiene  da  una  mano ,  e  h 
unitila,  che  essa  porta  nell'altra,  annunziano  chia- 
ramente una  vergine  e  martire. 

Le  particolarità  sono  state  calcate  sopra  l'ori- 
ginale; esse  sono  di  un  disegno  corretto;  il  pan- 
neggiamento è  nobile  e  semplice .  11  Man  legna 
non  aveva  (jui  da  esprimere  che  de' pacifici 
sentimenti,  e  da  prendere  nella  natura  ciò  clic 
essa  presenta  di  più  facile  ad  imitarsi .  L'avve- 
nimento rappresentato  sopra  la  seconda  [avola 
è  al  contrario  ben  lungi  da  questo  stalo  di  tran- 
quillila ;  è  l'atto  di  una  vendetta  celeste  collu- 
dala ad  una  donna.  Vi  si  vede  Giuditta,  che  fa 
portar  via  la  testa  di  Oloferne  ,  che  essa  aveva 
tagliata. 

Considerando  oggetti  tanto  differenti  fra  loro, 
pensando  alla  diversità  dei  talenti,  che  bisognava 
possedere  per  dipingerli,  si  partecipa  in  qualche 
modo  al  tormento  ,  che  provar  dovette  il  Man- 
legna  ,  quello  dì  un  nomo  nato  per  gustare  gli 
incanii  di  una  natura  semplice  ed  ingenua  ,  e 
che  si  trova  obbligato  a  vincere  le  diflicollà  , 
che  gli  presenta  un'azione  tragica  e  terribile. 

La  sua  scuola  ed  il  suo  secolo  non  avevano 
ancora  acquistata  l'istruzione  necessaria  per 
trallare  un  soggetto  simile  a  quest'ultimo. 
L'artefice  ha  credulo  di  poter  trovar  sufficienti 
mezzi  ne' suoi  sludj  folti  siili' antico,  e  per  pro- 
vare la  sua  abilità  in  questo  genere,  ha, fatti  en- 
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Imre  nella  coni  posizione  del  suo  quadro  duo 
bassi  rilievi ,  1'  uno  dei  quali  rappresenta  un 
combattimento,  e  l'altro  alcune  divinità  marine. 
Quanto  ali"  scena,  clic  doveva  rappresentare, 
egli  bfl  spinta  troppo  oltre  l'azione  di  Giuditta, 
L'attitudine  e  l'aspetto  sono  egualmente  bar- 
buri;  i  contorni  son  duri,  i  movimenti  non  huiuio 
nulla  di  naturale . 

Il  colorito  dei  due  quadri ,  che  noi  esaminia- 
mo ,  sebbene  sia  degno  di  qualche  elogio,  111») 
si  avvicinava  ancora  ■  e  priiicipalmenle  nel l 'ef- 
fetto generale,  al  grado  di  inerito,  a  cui  giuu-c 
poco  tempo  dopo  questa  branca  dell'Afte  (i). 

(1)  Come  noi  l>i  aYiiauia  detto,  il  Min  legna  aveva  at- 
tìnie in  sluiij  ■  ri  -i  1  iliu'lii  die:  in  nlH.-uiir-  stal'lc  ,  e  I  in  sii  ri  liei  i 
antichi ,  l  i  secchete  e  la  durc/iui ,  die  si  osserva  m-ì  sui 

disegno,  e  principi  I  meri  le  nelle  pieghe  de1  sani  pnintegg  in- 
aienti, le  Óaali  ■  secondo  1'  espressione  ilei  Vasari,  anno 
un  pochrlta  tnglicnti. 

Le  abitudini  con  tratte  da  questa  manieri  ili  studiare  non 

suo  colorilo  .  (JiLil-lie  velia  nulla  lini. 'ria  cl;!ì  ha  sormontale 
le  difficolta  da  eoe  opponigli  ;  ciò  che  [isrtitailiir mente  .,i 
vede  nel  quadro  ,  che  si  può  riguardare  per  tulli  i  rappor- 
ti come  il  migliore  clie  egli  abbia  prodotto,  quello  della 
diic.li  della  Madonna  della  Vittoria  di  Mantova.  Elio  In 
esegui  con  tutu  la  diligeuia  di  cui  egli  era  capre  per 
riraiMWXn»  verso  fra  ne  eleo  11  marchete  di  Manioca  .  eh.: 
aveva  fondala  q»«U  cbicia  nel  i.jgG. 

QoMuiprixjpe  -man.  le  ani,  co».  Lui,»  ,uo  av.d... 
die  avea  gii  impiegato  >l  Manteijna  Limo  ntiliueute  y. -,  , 
proRies»  della  tMiolt  .li  Mantova  ,  c  clic  I'  avea  con  de- 
gnamente rÌcorapeo*u«. 
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Eia  uno  slato  di  cose  notabilissimo  quello, 
noi  quale  il  genio  di  lauti  maestri  luceva  de'gior- 
nalieri  leniativi  per  perfezionare  tutti  i  generi 
di  pittura,  ed  in  cui  la  maggior  parie  di  essi  ot- 
tennero tanto  differenti  successi,  e  qualche volla 
così  mediocri ,  quantunque  essi  fossero  poste- 
riori di  mollo  ad  un  uomo,  del  quale  parleremo 
ben  toslo,  che  sebbene  morto  assai  giovine, 
seppe  non  ostante  giungere  molto  dappresso 
alla  perfezione  . 

La  tavola  CXLI  ci  offre  un  altro  esempio 
'  dello  stato  di  esitazione,  nel  quale  trovaronsi 
.  gli  artisti  verso  gli  ultimi  anni  del  secolo  deci- 
nioquiiilo  . 

Francesco  è  rappresentalo  nel  quadro  della  Madonna  del- 
la Vittoria  in  ginocchioni  avanti  la  Vergine,  elle  é  circonda- 
ta da'  santi ,  e  die  stende  sopra  di  lui  una  mano  protettrice. 
Questa  mano  e  di  uno  scorcio  assai  bene  inteso  . 

Le  carnagioni  della  figura  di  Gesù  bambino ,  come  pure 
di  quella  del  giovine  san  Giovan  Balista  son  dipinte  con 
una  roorbideiia  n 01  abile .  Questi  fanciullìni  son  pieni  di 
grazia  .  Una  di  queste  leste  dì  angioli  sembra  essere  stati 
presente  alla  memoria  del  Correggio  ,  allora  clic  egli  dipin- 
geva  la  cupola  di  Parma. 

Sono  queste  parti  dell'  Arte  meglio  trattate ,  che  da  qua- 
lunque altro  pittore  contemporaneo,  die  persuadono  ai 
Mantovani,  incantati  di  crederlo,  die  il  Mantegna  è  stalo 
niacstro  del  Corree,gio  .  Ma  l' intervallo  ,  clic  separa  questi 
due  artisti  è  immenso  ;  e  d'altronde  la  dinercota  dell'eli 
sembra  bastare  per  rispingers  la  tradizione  degli  abitanti  di 
Mantova  . 
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La  composizione  rappresenta  la  Verdine,  ed 
il  bambino  Gesù  .  Il  pittore  sorpassava  eviden- 
temente, quanto  al  disegno,  quegli ,  che  hanno 
trattato  questo  soggetto  nei  quadri  delle  tavole 
CXVH,  CXXIV,  CXXVII,  ed  anche  della 
CXXXVIII;  ma  ritenuto  dagli  stessi  motivi  del 
Crivelli,  che  ha  dipìnto  quest'ultimo ,  si  è  come 
lui  limitato  ad  un'espressione  assai  insignificante, 
e  non  è  uscito  punto  dal  carattere,  al  quale  cre- 
devasi  obbligato  di  conformarsi . 

Questo  quadro  è  a  tempera  sebbene  porli  la 
data  del  i4«4- 

Fra  le  parti  della  pittura  nelle  quali  il  Man-    Tu.  CXLH. 
legna  merita  di  esser  citato  con  onore,  ed  in  .if'"  "è,"  io  "l'i. 
cui  egli  può  rivaleggiare  con  i  maestri  dell'epoca  l^""lacc 
alla  quale  ci  avviciniamo,  bisogna  porre  la      Sre.  XV. 
scienza  della  prospettiva,  che  racchiude  quella 
degli  scorci .  Egli  abusò  qualchevolla  di  que- 
st'ultima, ma  più  sovente  l'impiegò  con  giudì- 
zio e  con  discrezione. 

Melozzo  suo  contemporaneo,  e  probabìluienLe 
suo  allievo,  possedette  questo  talento  indispen- 
sabile per  delle  grandi  composizioni;  ma  egli 
vi  aggiunse  lu  pratica  meno  piacevole  di  far  ser- 
vire da  palco  le  figure  vedute  dal  basso  in  allo 
impiegata  tanto  spesso ,  e  così  male  a  proposito 
in  seguito  per  la  decorazione  delle  volte .  Se  ne 
vede  uno  dei  primi  esempj  nelle  pitture  della 
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\oI(a  della  tribuna  della  chiesa  dei  santi  Apo- 
stoli di  Roma,  oggidì  demoliti .  Molli  pezii  di 
questa  gran  macchina  ,  che  sono  siali  conser- 
vati, si  ritrovano  sopra  la  tavola  CXLII.  Meloz/.o 
si  rcndetle  celebre  per  questa  invenzione,  e  le 
site  opere  meritano  minori  rimproveri  della 
maggior  parte  delle  pitture  dello  stesso  genere 
eseguite  dopo  di  lui . 

Nella  moltitudine  di  angolini  ,  che  circon- 
dano la  iigura  del  Padre  Eterno ,  oggetto  prin- 
cipale in  coi  si  riuniscono  le  piti  grandi  diffi- 
coltà,  se  ne  osserva  un  numero  assai  grande, 
die  non  farebbero  in  modo  alcuno  torlo  ai  qua- 
dri del  Correggio ,  e  sembra,  che  quest'  ultimo 
non  abbia  sdegnato  di  studiargli  nei  suoi  viaggi 
a  Roma,  circostanza  della  sua  vi  la  sopra  la  quale 
non  sembra  più  permesso  di  elevar  presente- 
inente  alcun  dubbio. 

Quelli  della  più  gran  proporzione,  veduti  a 
mezzo  corpo  hanno  l'espressione,  elle  conviene 
ad  esseri  celesti  ■  Bisogna  guardarsi  bene  dal 
Lrovarla  fredda,  perchè  essa  non  è  che  pacifica. 

In  sostanza  1  invenzione  di  questa  maniera  di 
dipingere  le  soffitte,  fu  per  se  stessa  un  gran 
passo  verso  il  generale  sviluppo  dell'Arte  ;  ma 
dopo  aver  brillalo  per  la  sua  novità  verso  la 
metà  del  dee  imo  quinto  secolo,  essa  fece  nascere 
più  di  un  pericolo  ne' secoli  susseguenti  . 
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Se  la  pittura  dovette  al  Man  Legna  alcuni  dui 
primi  quadri,  i  di  cui  soggetti  fuion  presi  in 
prestito  dalla  storia,  sembra  che  sia  sluto  Gio- 
vanni Bellini  altro  pittor  veneziano,  die  con- 
cepì il  primo  il  pensiere  di  prendere  un  soggetta 
tutto  intiero  dalla  mitologia  .  Tale  è  il  quadro 
inciso  sulla  tavola  CXLUI  rappreseli Lanle  una 
baccanale  . 

Esso  fu  eseguilo  per  ornamento  della  galleria 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara .  Bellini ,  elle  lo  co- 
minciò nel  i5i4  ìn  un'età  mollo  avanzata,  non 
avendolo  terminalo ,  il  Tiziano  suo  allievo  lo 
fini ,  e  collocò  nel  l'ondo  un  bel  paesaggio,  ove 
ei  segnò  per  gratitudine  il  nome  di  Giovanni 
Bellini  suo  maestro ,  ebe  sarebbe  slato  appena 
degno  di  essere  suo  discepolo. 

Sono  le  circostanze  della  riunione  dei  lavori 
ili  questi  due  artefici,  e  di  quella  di  due  generi 
di  pittura  nuovi  1'  uno  e  I'  altro  in  quest'epoca, 
il  paesaggio  e  la  mitologia  ,  che  mì  hanno  im- 
pegnato a  far  qui  uso  di  questo  quadro,  quan- 
tunque per  la  sua  data  egli  esca  ancor  più  del 
precederne  dall'  ordine  cronologico  . 

La  composizione  appartenente  a  Giovanni 
Bellini  non  è  senza  melilo  .  Se  le  figure  non 
olirono  i  movimenti  tumultuosi  ,  lo  stato  di  al- 
legria e  di  ebbrezza  ,  che  forse  troppo  si  sono 
ricercati  posteriormente  in  simili  soggetti ,  esse 
non  hanno  neppure  nulla  di  licenzioso.  I  gruppi 
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limino  della  grazia  come  anche  molte  figure  di 
giovani  donne  .  Il  colorito ,  in  cui  l' artefice  lia 
fatto  uso  dell'olio,  annunzia  un'abilità  scono- 
sciuta Gno  allora,  e  straniera  a  Giovanni  Bellini 
stesso;  ma  questa  superiorità  non  ha  nulla  di 
maraviglioso,  quando  si  sa  che  il  Tiziano  ha  dati 
a  quest'opera  gli  ultimi  tocchi  di  pennello.  Ciò 
che  appartiene  evidentemente  e  senza  divisione 
a  quest'ultimo, è  il  paesaggio,  del  quale  egli  ha 
ornato  il  fondo.  Per  il  merito  dell'esecuzione 
non  meno  che  per  1'  estensione ,  la  scella  e  la 
varietà  del  silo,  questo  accessorio  è  divenuto 
un  oggetto  principale  . 

Classo  questo  quadro  tra  le  produzioni  pro- 
prie a  stabilire  la  storia  dell'Arte,  perchè  biso- 
gna conlare  nel  numero  dei  servigj ,  che  il  Ti- 
ziano ha  renduli  alla  Pittura  ,  i  progressi ,  che 
egli  ha  fatti  fare  al  paesaggio,  genere  pieno  di 
interesse  ,  nel  quale  un' imitazione  ingenua,  e 
fedele  è  sicura  di  piacere  agli  uomini  di  tutti  i 
ceti . 

È  con  dispiacere,  che  io  mi  limilo  a  quest'uni- 
co esempio,  ed  a  questa  sola  osservazione  sopra 
una  parte  della  Pittura,  degna  di  una  partico- 
lare storia .  Se  si  riunisse  una  serie  dì  paesaggi 
disposta  in  differenti  classi ,  e  secondo  F  ordine 
dei  tempi ,  questa  bella  collezione  rammente- 
rebbe vantaggiosamente,  ciò  che  noi  dobbiamo 
ad  un  gran  numero  di  maestri ,  e  a  ciascuna 
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delle  nazioni,  che  si  sono  onorate  colla  cultura 
delle  Arti.  Ma  una  simile  intrapresa  eccederebbe 
di  molto  i  limiti,  ne' quali  ho  dovuto  conte- 
nermi . 

La  tavola  CXLIV  in  cui  si  vede  il  ritratto  di   t*t.  cxliv. 
Alfonso  I  re  di  Napoli,  V  di  questo  nome  in  e"ol""Vìl!..!»ó 
Aragona  ,  e  soprannominato  il  magnanimo  (l),     **  ■ 
sarebbe  ancora  un  omaggio  rendulo  al  talento 
di  Tiziano ,  se  lo  stile  di  questo  lavoro ,  e  le 
circostanze  storiche  colle  quali  trovasi  legalo, 

(i)  Questo  monumento  indipendentemente  da  ciò  clic 
[lui  avere  di  vantaggioso  per  la  storia  dell'  Arte,  rammenta 
memorie  interessanti  [>er  le  lettere,  e  per  la  gloria  di  Al- 

Gli  acecssorj,  elle  accompagnano  la  figura  di  questo  prin- 
cipe, portano  l'impronta  del  suo  gusto  per  i  libri .  La  sua 
corona  è  posta  sopra  i  commentari  di  Cesare,  che  il  uosiro 
Enrico  IV  chiamava  la  bibbia  dei  guerrieri  . 

Una  città,  di  cui  si  vedono  alcuni  monumenti  in  lon- 
tananti ,  potrebbe  esser  Gaeta  .  Bisogna  rammentarsi ,  che 
allorquando  egli  assediava  questa  città  ,  avendo  sentito,  che 
ì  suoi  soldati  per  mancanza  di  palle  caricavano  Ì  loro  can- 
noni con  delle  pietre  tolte  da  un'  antica  casa  di  Cicerone, 
lo  proibì ,  amando  meglio  ,  diceva  ,  conservare  un  edilìzio 
tanto  rispettabile ,  che  impadronirsi  di  una  fortezza . 

lo  ho  già  citato  un  tratto  di  bontà  di  queslo  principe. 
Elevandosi  in  Napoli  un  arco  di  trionfo  iu  suo  onore,  e  trat- 
tandosi perciò  di  abbattere  un  tugurio  nel  quale  abitava 
un  vecchio  soldato  compagno  delle  sue  vittorie  ,  egli  or- 
dinò di  cangiarne  la  situazione,  affinchè  la  sua  gloria  non 
turbasse  il  riposo  del  guerriero ,  che  aveva  contribuito  .1 
consolidarla  . 
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permettessero  <li  unirlo  a  quelli,  che  hanno 
immortalato  il  dì  luì  pennello. 

Apprezzatole  illuminato  del  merito,  Alfonso 
unì  alla  scienza  militare  I'  amore  delle  lettere 
e  delle  Arti;  la  storia  amerebbe  di  congiungere 
al  di  luì  nome  l'epoca  della  invenzione  ,  che  ha 
contribuito  il  più  al  perfezionamento  della  let- 
tura presso  i  moderni . 

Questo  principe  avendo  acquistato  da  alcuni 
mercanti  fiorentini  dei  quadri  fiamminghi  di- 
pinti a  olio,  si  affrettò  a  fargli  conoscere  agli 
artisti,  che  Io  circondavano,  fra  i  quali  figurava 
con  distinzione  Antonello  da  Messina  ,  pittore 
siciliano.  Questi  vivamente  colpito  dai  vantaggi, 
che  questa  nuova  maniera  di  dipingere  assicu- 
rava al  colorito,  porlossi  immediatamente  in 
l'iaudra,  vi  fece  la  conquista  del  segreto  di 
Yan-Eyck ,  e  ritornato  a  Napoli  lo  messe  in  uso 
sotto  gli  occhi  di  Alfonso.  Sarebbe  per  conse- 
guenza possibile,  che  questo  ritratto  fosse  suo 
lavoro  .  Esso  è  in  fatti  di  una  freschezza  di  co- 
lorito, e  di  una  soavità  da  far  maraviglia;  ed  a 
primo  aspetto  si  è  fortemente  tentati  di  crederlo 
dipinto  a  olio .  Ma  io  debbo  aggiungere,  che 
mi  è  stalo  impossibile  di  acquistare  una  perfetta 
convinzione  a  questo  riguardo,  quantunque  io 
l'abbia  esaminalo  spesso,  e  ben  da  vicino,  con 
diversi  intendenti,  e  specialmente  col  cavalier 
d'Azara,  che  ne  era  il  proprietario;  ed  ho  infine 
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rinunziato  a  farmi  un'  opinione  sopra  questo 
punto,  lasciando  questo  quadro  con  molti  altri, 
che  sembrano  non  esser  più  dipinti  a  tempera, 
c  che  nuìladimeno  non  sono  ancora  sicuramente 
pillin  e  a  olio  . 

La  miniatura,  non  il  genere,  che  noi  inlcn-   Tsy.  CXLV 
diamo  con  questa  parola  oggigiorno,  ma  quello  |U  *„Tr,T„i 
che  fu  impiegalo  durante  il  corso  di  tanti  secoli  *  *^"v 
all'ornamento  dei  libri  manoscritti,  la  miniatura, 
io  dico,  fu  assai  generalmente  uno  dei  soggetti 
di  studio  dei  pittori  fiorentini  dopo  Giotto,  che 
vi  si  era  distinto. 

Due  fratelli  avevano  cominciato  a  vendervisi 
celebri  nella  prima  parte  del  decimo quinto  se- 
colo ,  ma  ben  presto  il  più  giovine  nato  verso 
l'anno  i$&7  ,  ed  entrato  nell'ordine  di  san  Do- 
menico sotto  il  nome  di  fra  Giovanni  da  Fiesole, 
mostrossi  capace  di  eseguire  delle  grandi  com- 
posizioni a  fresco  ,  ed  ornò  in  questa  maniera 
la  chiesa  del  suo  convento  di  Firenze  ,  e  molte 
altre  fra  le  quali  è  quella  di  san  Marco,  che 
egli  dipinse  per  ordine  di  Cosimo  detto  il  padre 
della  Patria .  Le  sue  pitture  sono  anche  presen- 
temente ammirale,  e  servono  sempre  all' edifi- 
cazione dei  fedeli  per  la  verità  delle  attitudini, 
per  la  dolcezza  e  la  vivacità  dell'  espressione  , 
e  specialmente  a  cagione  delle  belle  leste  di  an- 
gioli, dì  santi  e  di  sante,  che  vi  si  ammirano. 
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Il  carattere  nobile,  che  conveniva  a  queste  fi- 
gure, è  cos'i  bene  espresso,  che  secondo  i  termini 
del  Vasari ,  non  possono  essere  altrimenti  iti 
cielo  .  Questa  bellezza  valse  all'  autore  il  titolo 
dì  angelico,  che  egli  meritava  d'altronde  per 
le  sue  virtù . 

Il  papa  Niccolò  V,  che  amava  gli  uomini  di 
talento  ,  chiamò  questo  presso  di  lui  sino  dai 
primi  anni  del  suo  pontificato,  e  lo  incaricò  di 
dipingere  la  sua  cappella  particolare  nel  palazzo 
del  Vaticano  . 

Le  composizioni  delle  quali  frate  Angelico 
ornò  le  mura  interne ,  e  la  volta  di  questa  cap- 
pella perfettamente  conservate  fino  al  presente, 
son  quasi  tutte  riprodotte  soprala  tavola  CXLV. 

Esse  rappresentano  differenti  avvenimenti 
della  vita  di  santo  Stefano  ,  e  di  quella  di  san 
Lorenzo . 

L'abilità,  colla  quale  questi  affreschi  son  ter- 
minati, è  veramente  prodigiosa.  Nulla  di  più 
dolce  all'  occhio  del  loro  colorito;  poche  ombre 
forti,  un  chiaro  oscuro  armonioso.  Da  vicino 
questi  affreschi  hanno  tutte  le  grazie  della  mi- 
niatura ;  da  lontano  esse  producono  col  vigor 
delle  tinte,  tutto  l'effetto  di  un  pennello  libero 
e  largo  . 

Il  disegno  non  manca  di  correzione;  nulladi- 
meno  le  figure  son  corte ,  ciò  che  può  derivare 
dall'  abitudine  contratta  nelle  miniature  dei  li- 
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bri ,  o  dall'  obbligazione  di  dipingere  in  strisci; 
strette ,  e  nella  tavoletta  transversale  posta  nel 
basso  dei  quadri  chiamala  la  predella  (il  gra- 
dino) ,  ove  egli  aveva  il  costume  di  trattar  dei 
soggetti  in  piccolo  ,  istoriellc . 

Le  attitudini  modeste  ,  l' aria  di  attenzione , 
e  1'  espressione  della  pietà,  che  sembra  animare 
i  personaggi ,  hanno  qualche  cosa  di  commo- 
vente ,  perchè  vi  si  riconosce  l' imitazione  della 
natura . 

È  in  queste  opere  un'altra  notabilissima  par- 
ticolarità, la  quale  ha  egualmente  la  sua  sor- 
gente nell'attenzione,  che  l'artefice  ha  portata 
nell'  esprimere  fedelmente  tutte  le  circostanze 
del  soggetto,  ed  è  che  l'ordinanza  giudiziosa 
a  questo  riguardo  lo  indica  senza  incertezza  . 

Da  una  parte  v edesi  una  predicazione.  L'ora- 
tore sembra  dimandare  il  rispetto  colla  dignità 
del  suo  portamento;  il  popolo  lo  ascolla  con 
devozione  .  Dall'altra  e  un  martire;  vi  sì  tede 
in  opposizione  la  violenza  dei  carnefici ,  e  k 
rassegnazion  della  vittima.  Altrove  trovasi  l'am- 
ministrazione dei  sacramenti;  l'umiltà  dei  per- 
sonaggi, renduta  sensibile  dalle  loro  attitudini, 
manifesta  la  loro  fede  . 

II  religioso  artista  doveva  certamente  questa 
precisione  dell'espressione  al  sentimento  delle 
sue  proprie  virtù ,  ai  modelli ,  che  gli  presenta- 
vano lutti  i  giorni  i  devoti  suoi  confratelli  ;  ed 
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il  talento  di  esprìmere  queste  bellezze,  avevalo 
attìnto  in  una  scuola ,  che  da  più  di  un  secolo 
cercava  la  perfezione  attaccandosi  alla  semplice 
rerità . 

Questi  diversi  generi  di  merito  eruiio  di  già 
notabili  ne' lavori,  che  fra  Giovanni  da  Fiesole 
aveva  eseguiti  in  Firenze,  e  dei  quali  Masaccio 
meno  avanzato  in  età  di  lui  di  quindici  anni , 
seppe  profittare;  ma  essi  lo  son  molto  più  an- 
cora nelle  pitture  di  Roma,  di  cui  noi  parliamo 
ora  ,  e  nelle  quali  per  un  singolur  concorso  di 
circostanze  ,  sembra  aver  preso  a  vicenda  per 
modello  le  opere  di  questo  stesso  Masaccio  , 
morto  dodici  anni  prima  di  lui. 

Fra  Giovanni  si  accostò  cosi  dappresso  a  que- 
sto abil  maestro,  nelle  sue  ultime  opere,  die 
mi  è  sembrato  giusto  di  farle  servire  di  transi- 
zione fra  gli  sforzi  dell'età  precedente,  ed  i  nuovi 
successi  dei  quali  1'  Arte  fu  debitrice  a  Masac- 
cio. 

Aggiungiamo,  che  nelT  Architettura  ,  che  for- 
mai fondi  dei  quadri  della  cappella  di  Niccolò 
V,  fra  Angelico  si  è  mostralo  istruito  nei  prin- 
cipi deJla  prospettiva. 

Tu»,  CXLVI.  Menticene  Melozzo  ,  il  Man  legna ,  e  fra  Gio- 

IV.  ture  .i  fi-c  Vilnni  presso  a  poco  contemporanei ,  serubrava- 

de^i^oloUceil-  no  moltiplicar  così  i  mezzi  della  pittura  ,  un  pit- 

Scc.  XV.  toc  fiorentino  ne  faceva  anche  ano  studio  tutto 
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particolare,  e  proprio  a  maravigliarli  essi  stes- 
si ,  salvo  lu  bizzarria  colla  quale  egli  usò  qual- 
che volta  del  suo  talento  .  Le  sue  principali  pit- 
ture vedo  tisi  in  Firenze,  esse  sono  a  fresco  in 
chiaro  oscuro,  e  in  terra  verde. 

Questo  [littore  ricevette  il  soprannome  di 
Uccello  per  causa  di  un  affezione  portata  all'  ec- 
cesso per  dili'erenti  animali  ,  c  principalmente 
per  gli  uccelli  .  Ma  egli  trasse  profitto  da  questa 
specie  di  pazzia,  imparando  a  dipìngere  con 
molta  verità  Ì  modelli  ai  quali  egli  consacrava 
!e  sue  premure  .  Egli  non  delle  minor  applica- 
zione allo  studio  delle  fign re  umane.  Gli  oggetti 
riferiti  Bulla  tavola  CXLYi  dimostrano  la  sua 
abilità  in  questi  differenti  generi  ,  ed  attestano 
nel  tempo  medesimo  ciò  che  1'  Arte  dovette  a 
questo  ingegnoso  maestro. 
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T"'XLVUIV"'  ^    COti^  m0t^°  tUtte  'e  cÌrcostl,nze  i   e  tult'  ' 

CSLIX  >.L[^  .  talenti  si  inani  vano  per  condurre  la  Pittura  al 

CLiii,*cuv',c  grado  di  miglioramento,  che  forma  la  seconda 

CLV.         D  ,  ,    °      .     ,  ... 

Pitture  a  tetnpc-  epoca  del  suo  ristabilimento . 

ottura  a^icó  Abbiamo  ora  veduto,  che  Giotto  e  i  suoi 
di  «.uccio.  contemporanei  non  avevano  contribuito  al  suo 
rinascimento,  che  allorquando  essi  ebbero  sosti- 
tuito un'imitazione  fedele  della  nature  alla  vaga 
imitazione,  della  quale  si  eran  contentati  iloro 
predecessori . 

Variata  come  la  natura  stessa  quest'imitazione 
offerse  nelle  mani  di  Gioito  e  di  Stamina  ima 
verità  graziosa  e  nobile  ;  in  quelle  di  Lorenzo 
da  Viterbo  della  semplicità  e  della  ingenuità; 
sotto  il  pennello  del  Maolegna  del  carattere  , 
ina  un  poca  di  ruvidezza;  maggior  eleganza,  e 
sentimento  nelle  opere  di  fra  Angelico  . 

Bisognava  aggiungere,  ed  in  un  grado  supe- 
riore ai  miglioramenti  operali  da  questi  diffe- 
renti maestri, forroeprecise  ecorrette,  altitudini 
sempre  d' accordo  col  cai-altere  de'  personaggi , 
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e  colla  loro  situazione ,  gruppi ,  che  colla  loro 
connessione  concorressero  alla  rappresentazione 
dell'  azione  principale;  Insognava  mettere  il  luo- 
go della  scena  in  prospettiva  ;  accordare  il  colo- 
rito delle  carnagioni  con  quello  dei  panneggia- 
menti, e  degli  oggetti  accessor]  in  maniera  tale, 
clie  ne  risultasse  un  insieme  in  cui  nulla  affati- 
casse la  vista  ,  e  turbar  potesse  lo  spirito  ;  di 
queste  qualità  diverse  arricchì  l'Arte  Tommaso 
Guidi,  soprannominato  Masaccio,  pittor  fiorenti- 
no, senza  perder  nulla  delle  grazie  di  una  giusta 
imitazione  . 

Le  nove  tavole  seguenti ,  che  io  non  ho  temu- 
to dì  portar  a  questo  numero  a  cagione  dell'  im- 
portanza di  ciascheduna  pittura,  e  dell'epoca 
in  cui  questo  maestro  fiori  va,  attesteranno  tutta 
l'estensione  del  suo  talento  (i). 

Altrettante  obbligazioni  ebhero  l'Architettu- 
ra e  la  Scultura  agli  Alberti,  ai  Brunelleschi , 
ai  Donatelli,  ai  Ghiberti  nella  prima  metà  del 
secolo  decimorpiinto,  altrettanto  fu  felice  per 

(i)  Sarebbe  sema  dubbio  interessante  il  seguire  i  pro- 
gressi di  questo  inaeslro  studiando  te  sue  produzioni  nel- 
1'  ordine  nel  quale  furono  eseguite  .  Noi  potremmo  vederlo 
da  principio  terminando  le  opere  di  Masolino  da  Panicale 
■no  maestro  ,  e  noi  vedremmo  in  seguito  Filippo  Lippi 
suo  allievo  terminare  le  sue  .  Ma  le  notizie  ,  die  noi  po- 
tremmo riunire  sono  insuilicienli  per  stabilire  quest'ordine 
cronologico,  ed  io  sono  d'altronde  meno  occupato  della 
storia  di  ciascheduno  artefice,  che  di  quella  dell'Arte. 
Tom.  IY  a8 
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la  Pittura  di  contar  .Masaccio  nello  stesso  tempo 
nel  numero  de' suoi  seguaci  . 

I  talenti  naturali  di  questo  artefice,  e  le  pre- 
mure da  esso  dalesi  pei-  metterli  a  profitto  ,  fu- 
rono sostenute  dalle  lezioni  e  dai  modelli, che  gli 
olFrivono  questi  grandi  uomini,  e  dall'emula- 
zione ,  che  essi  gli  ispirarono . 

tfon  si  può  dubitare  di  questo  fatto  riguardo 
alGhiberti,  quando  si  vede  nella  tavola  CXLVH 
Masaccio  rappresentare  uno  dei  soggetti ,  dei 
quali  questo  abile  scultore  aveva  ornato  il  cor- 
nicione dell'altare  di  sua  Zanobi  a  Firenze,  la 
risurrezione  di  un  fanciullo  operata  da  questo 
santo  vescovo  (Scultura  tav.  XLIl). 

II  pittore  ha  seguito  intieramente  lo  stesso 
piano  dello  scultore  .  Le  figure  son  meno  nume- 
rose ,  gli  accessorj  meno  ricchi,  e  meno  bene 
scelti;  l'espressione  «più  timida,  ma  essa  ha 
una  verità,  che  potrebbe  far  dire  con  Dante  . 

Murll  li  morii  ,  e  ì  viri  pareli  vivi . 

Purgai,  tlwil.  ti-  wn.  Gj. 

Ciascuna  figura  sembra  un  ritratto  per  il  ve- 
stiario,  l'età  e  l'espressione  (1).  È  una  pittura, 

(  1  )  L'  uso  tanto  frequente  dei  pittori  del  dccinioquinto 
wcolo  di  porro  dei  ritratti  ufi  loro  quadri ,  presento  va 
molti  vnnLaggì  i  valeva  a  loro  la  bencvolema  di  quelli, 
cric  essi  rappresentavano  ,  e  siccome  erano  per  Jq  più  spesso 
personaggi  illustri  per  il  loro  slam  ,  per  i  loro  talenti ,  o 
per  le  loro  azioni ,  queste  immagini  interessami  iicr  la  go- 
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c!ie  può  veramente  dirsi  parlante,  vocnlìs.  Essa 
riproduce  i  movfmeOfi  del  voliti  umano.  «Olire 
uno  specchio,  che  gli  cilici  le  senza  alterarli  ;  etl 
è  raddoppiare  il  piacere)  c!ie  essi  possono  far 
provare  ;illn  spettatore,  il  quale,  riconoscendoli 
ritratto,  rionìsce  l'idea  della  pedona  a  quelli 
tk-l  soggetto  .  La  natura  sembri!  allora  cedere 
il  suo  posto  all'Arte . 

DÌ  veni!  Lo '.maestro  rapidamente*  e  quasi  per 
miracolo v  Masaccio  provò  tutta  la  sfta  abilità 
nelle  sue  belle  composizioni  incise  sulla  tavo- 
la CXLVIU  .  Esse  fanno  parte  delle  pillin  e  a 
fresco, che  egli  eseguì  per  la  cappella  BraneaGci 
nella  chiesa  del  Carmine  ili  Firenze  .  Tulio  si- 
curamente vi  si  mostra  superiore  a  quanto  era 
slato  fililo  prima  tli  lui,  e  nulla  vi  resili  al  di 
sotto  di  lutto  quello,  che  è  slato  fallo  dipoi . 

Nerone  sopra  il  suo  trono  ha  quasi  [ulta  la 
maestà,  che  l'antico  dà  ai  suoi  imperatori  nelle 
loro  al  loco /.io  ni ,  sopra  le  più  belle  medaglie  . 
lJÌctro  e  Paolo  sul  punto  di  essere  condannali 
a  morie  sì  difendono  senza  arroganza,  e  senza 
bassezza,  da  cittadini  romani,  ed  il  pretore 
ascolta  la  sentenza  nella  silenziosa  immobilità  . 
che  deve  ispirar  la  presenza  del  tiranno  . 
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La  crocifissione  di  san  Pietro  è  il  soggetto  del 
quadro  vicino. 

V  avvenimento  non  potrebbe  essere  rappre- 
sentato con  maggior  chiarezza  (i).  Nulla  di  inu- 
tile, nulla  di  dimenticatodi  quello  ,  che  poteva 
sembrar  necessario  all'azione.  I  gruppi  son  mo- 
tivati, incatenati,  distribuiti  senza  nuocere all'in- 
e  resse  del  fatto  principale.  I  panneggiamenti, 
egualmente  che  il  nudo,  sono  correttamente 
disegnati  ingenerale,  sebbene  con  qualche  du- 
rezza .  Il  colorito  bene  adopralo  nelle  sue  de- 
gradazioni, e  pin  midolioso  che  non  lo  era  stato 
mai  fin  allora,  risponde  al  merito  delle  altre 
parti  dell'  opera . 

Il  quadro  inciso  sulla  tavola CXLIX  darebbe 
forse  un'idea  meno  vantaggiosa  del  talento  di 
MasACCÌo,se  non  si  sapesse,  che  esso  non  è  intie- 
ramente suo,  e  che,  una  morte  immatura  avendo- 
lo sorpreso,  mentre  che  egli  vi  lavorava, fu  ter- 
minato da  Filippo  Lippi.  Ma  la  sua  abilità  si 

(i)  Qnesl'  aziono  non  potrebbe  egualmente  esser  meglio 
dcicritln ,  ili  vuoilo  ,  clic  lo  è  in  questi  versi  di  Prudeniio. 

Prima  Prtnim  rnpuit  sententia  legibus  Neronis, 
Vendere  jussum  proeminone  tigno. 

file  tamenveritus  tels/ie  decus  aemulando  mortit 
Ambire  tanti  glnriam  magistri  , 

E-cigit  il  pedibus  mei-sum  caput  imprimimi  supinis, 
Quo  ipeclet  Unum  stipilem  cerebro. 

Ilymn.  XII  vers.  11,  itì. 
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ritrova  tutto  intiera  ,  e  il  suo  supere  nuovo  par 
i  suoi  tempi  brilla  di  lutto  il  suo  splendore  in 
molti  degli  altri  alFreschi  della  cappella  mede- 
sima incisi  sulla  tavola  CL  , 

Quella  che  rappresenta  il  sacramento  del  bat- 
tesimo è  celebre  per  la  verità  delle  figure  nude, 
e  per  i  segni  del  freddo,  che  l'una  di  esse  sem- 
bra risentire .  Quelle  di  Adamo  e  di  Eva  co- 
sì vere  nelle  attitudini,  così  commoventi  per 
l'espressione  ,  e  per  le  gradazioni  del  pentimen- 
to, che  ciascuno  dei  due  personaggi  manifesta 
secondo  il  grado  della  sua  colpa,  sono  sembrale 
tanto  bene  caratterizzale  ,  e  tanto  graziose  agli 
occhi  di  Raffaello,  che  ei  se  le  è  appropriate 
senza  portarvi  quasi  nessun  cambiamento,  ciò 
che  non  è  per  .Masaccio  una  mediocre  lode. 

Questo  pittore  non  merita  di  esser  meno  lo- 
dalo da  tutti  gli  uomini  sensibili  a  proposito 
della  pittura,  nella  quale  egli  Ila  rappresentati 
due  malati  ai  piedi  di  san  Pietro  .  Che  si  guar- 
dinosela tavola  GLI  le  teste  calcate  sugli  ori- 
ginali, e  si  conoscerà,  che  esse  non  sono  sem- 
plici ritratti,  ma  sìbbene  immagini  molto  sensì- 
bili di  una  emozione  vivissima  .  Leggesi  nelle 
scmhjanzedi  uno  dei  due  personaggi  la  since- 
rità della  sua  fede,  nella  fisionomia  dell'altro 
l'ardente  desiderio  della  guarigione,  che  egli 
aspetta  . 
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liellezze  dello  stesso  oi'J ine  facevansi  ammira' 
re  negli  affreschi  ,  dei  quali  Masaccio  ornò  la 
cappella  di  santa  Caterina  vergine  e  martire 
nella  chiesa  di  san  Clemente  di  Roma,  sia  die 
queste  pitture  abbiano  precedute  quelle  della 
cappella  lirancacci,  sia  elle  esse  siuno state  ese- 
guite poste  ri  orme  u  te  ;  fatto  sopra  il  «piale  la 
storia  di  questo  pittore  lascia  qualche  incertezza. 

Questi  a  (Treschi  sono  presso  a  poco  lutti  in- 
cisi sopra  le  tre  seguenti  tavole. 

Giovine  ed  animala  da  uno  spirito  divino 
santa  Caterina  alla  presenza  dei  Illusoli ,  ovvero 
in  mezzo  ai  suoi  giudici,  sulla  tavola  CUI  an- 
nuncia colla  tranquillità  delle  sue  sembianze  la 
pienezza  della  sua  convinzione.  Le  otto  persone, 
che  la  circondano  .  si  decidono  a  condannarla 
per  ilei  iliil'erenti  sentimenti,  e  questi  sentimenti 
sì  dipingono  sulla  loro  fisionomia .  Una  somi- 
gliante varietà  di  espressione  rappresentata  cou 
la  medesima  intelligenza  si  fa  osservare  sulla  fi- 
gura dei  satelliti  presenti  al  supplizio  della 

Le  pitture  della  medesima  cappella  incise 
sulla  tavola  CL1II ,  meno  ben  conservate  o  alte- 
rate da  delle  restaurazioni,  non  hanno  permesso 
all'incisore  dì  offrirei  delle  bellezze  di  sentimento 
eguali  a  quelle  delle  precedenti. 

Ma  i  due  gruppi  posti  nel  basso  della  tavola 
CUV  ce  ne  i-indenni  zzano  .  L"  uno  ha  tulio  il 
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ila  tu  i-iil  e  ili  una  conversa/ione  fra  tre  nomini 
tranquilli ,  l'altro  è  pieno  dell' espressione  di 
un  profondo  dolore. 

Finalmente  sopra  la  tavola  CLV  io  lio  riunite 
In  maggior  parie  delle  composizioni,  ilelle  quali 
hO  parlato  finora,  affinchè  dopo  ili  avere  ammi- 
rato Masaccio  in  molle  delle  sue  opere  in  par- 
ticolare, si  possa  formarsi  in  un  sol  colpo  d'oc- 
chio un'  idea  esatta  e  completa  dell'  influenza  , 
che  egli  ha  esercitata  sopra  il  ristabilimento  del 
gusto.  Considerando  questa  riunione  sarà  facile 
di  convincersi  ,  che  sono  le  sue  opere,  il  di  Ini 
nnme  ,  ed  il  momento  della  sua  illustrazione 
che  debbono  designare  lu  seconda  epoca  di 
questa  nuova  vita  della  Pittura  . 

I,a  carriera  di  questo  gran  pittore  fu  corta  . 
F.sso  nacque  vicino  a  Firenze  nel  1402  ,  e  mori 
nel  t/|43.  Genio  risplendente  di  luce,  ei  venne 
al  inondo,  l' illuminò  un  istante,  e  disparve  (i). 


fi)  Non  fu  rììi  in  una  scuola  propriamente  Jena,  dir- 
si disolearono  questi  insegnamenti.  LT  istruzione  fu  il  frullo 
ilei  modelli  ,  die  le  opere  Ji  Masaccio  prese  maro  no  agli 
ntti su'  ,  e  clic  esse  loro  offrono  ancoro  , 

Gli  orchi  del  pubblico  die  le  minarono  cfalùd  Sulle  sue 
opere  durante  la  di  lui  vilp,  si  apersero  por  ammirarle  su- 
bito Jopo  la  rli  lui  molti!  .  Vasari  nomina  veuliijuatlro 
attinti,  clic  le  studiarono  ,  comprendendovi  M  icbelangioln, 
c  Ralfjello  .  Masaccio  è  il  secondo  pittore  classico  come 
Giotto  è  il  primo  . 
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T«.  clvi.       Masaccio  non  aseva  lasciato  nulla  «la  desì- 

Pitlure  a  frescn,    ,  i      i  1-  •  -i  ■ 

e  mi  legna  di  dei-are,  (juanto  al  talento  di  esprimere  il  senti- 
ìn^TiiKoT'ed  mento  interno  pei-  mezzo  della  configurazione 
mCprion.^  ,Tejje  sembianze  ;  ma  bisognava  che  l'Arte  per 
stabilire  sopra  solidi  fondamenti  i  progressi, 
che  le  rimanevano  ancora  da  fare,  unisse  a 
questo  talento  la  scienza  del  disotto,  vale  a  dire 
la  cognizione  delle  forme ,  della  disposizione 
delle  ossa  ,  c  della  loro  unione  fra  esse  dell'os- 
satura inOne,  o  dell'armatura  del  corpo  umano. 
Insognava  ancora  unirvi  quella  della  figura  , 
dell'origine  e  dell'inserzione  dei  muscoli,  ai 
quali  le  ossa  servono  di  sostegno;  ed  in  seguito 
quella  delle  differenti  apparenze ,  che  ne  risul- 
tano sulla  pelle,  delicato  involucro  di  questo 
insieme  mura  vi  gli  oso  . 

L' Arte  non  poteva  attingere  queste  cogni- 
zioni indispensabili ,  che  nello  studio  dell'ana- 
tomia. Questo  stutlio,  siccome  quelli  delle  altre 
scienze  non  fu  ripreso ,  che  nel  decimoquarlo 
secolo,  e  coltivato  con  successo,  che  nel  deci- 
moquinto .  È  al  princìpio  del  decimoseslo ,  che 
esso  fece  de'progressi  sorprendenti.  Gli  slatini rj 
e  i  pittori  apprezzarono  allora  l'utilità,  che  essi 
potevano  ritirare  da  queste  nuove  notizie  sopra 
la  conformazione  del  corpo  umano. 

II  gran  Leonardo  da  Vinci,  che  apprese,  o 
che  indovinò  tutto  quel  che  è  più  importante 
a  conoscersi  sopra  lu  teorìa  dell'  Arte  ,  e  seppe 
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eseguire  ciò ,  che  la  pratica  ha  di  più  difficile , 
raccomandò  fortemente  questo  Studio  fouda- 
menlale  ,  e  noi  vedremo  con  cjunl  costanza  se 
ne  occupò  Michelangelo . 

Poco  tempo  avanti  Leonardo ,  uno  de' primi 
pittori,  che  sembri  di  esservisi  applicato  con 
fruito,  quantunque  ne  abbia  fallo  alcuna  volta 
un  uso  bizzarro,  è  Luca  Signorellì  da  Cortona. 
Un  gran  numero  di  quadri ,  e  di  affreschi  ese- 
guiti per  molte  città  principali  dell'Italia ,  ave- 
vangli  acquistata  una  tale  reputazione  per  le  in- 
venzioni dei  soggetti,  la  correzione  del  disegno, 
e  per  un  colorito ,  che  non  manca  sempre  di 
armonia,  che  egli  fu  uno  dei  quattro  artefici 
chiamati  a  Roma  da  Sisto  V  verso  l'anno  i47°» 
per  dipingere  uno  dei  lati  della  cappella  del 
Vaticano ,  che  porta  il  nome  di  questo  papa  . 
Una  delle  pitture,  di  cui  egli  ornò  questa  cap- 
pella si  troverà  sulla  tavola  CLXXVII. 

Il  quadro,  che  ho  fatto  incìder  qui  sotto  il 
N.  7,  nel  quale  egli  ha  rappresentalo  Gesù  Cristo 
dando  la  comunione  agli  Apostoli,  o  1*  istituzio- 
ne dell' Eucaristia ,  è  dipinto  sul  legno,  ed  orna 
il  coro  della  cattedrale  di  Cortona.  E  desso  una 
delle  più  belle  opere  sia  nell'ordinazione,  sia 
nell'espressione,  che  è  pienamente  degna  del 
soggetto . 

Il  grado  di  merito  di  questa  pittura  superiore 
a  tutto  ciò,  che  questo  maestro  ha  prodotto. 
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mi  Ila  confermato  in  una  opinione ,  della  quale 
io  Ilo  avuto  più  volte  occasione  di  riconoscere 
l' esaltezza ,  etl  è ,  che  un  pittore  nel  seno  della 
sua  famiglia,  in  mezzo  ai  suoi  concittadini ,  ani' 
malo  dal  desiderio  di  onorar  la  sua  patria,  lavo- 
ra generalmente  per  essa  con  una  emulazione  che 
l'inalza  al  di  sopra  di  lui  medesimo,  e  che  è  in 
tali  occasioni,  che  egli  ottiene  ì  più  luminosi 
successi . 

Luca  godeva  di  una  brillante  riputazione,  allo- 
ra che  nell'ultimo  anno  del  decìmoquiuto  secolo, 
egli  fu  chiamato  dai  magistrali  della  cillà  di  Or- 
vieto per  aggiungere  delle  pitture  agli  orna- 
menti di  musaico  e  di  scultura,  di  cui  gli  ahi  uni- 
ti di  questa  città  arricchivano  allora  con  una 
spesa  eccessiva  la  loro  principal  chiesa,  cele- 
bre di  già  per  la  sua  architettuni,  che  la  pone 
nell'  ordine  dei  più  belli  edilìzi  di  questo  tempo. 

Fu  là,  e  nel  cne  Luca  Signorili  prossimo 

al  sessantesimo  anno,  forte  del  sentimento  della 
scienza,dicuiegli  avea  date  delleprove,  risolvette 
di  spiegar  tutto  ciò,cbe  l'anatomia  può  dar  dibel- 
lezza al  disegno  edalla  pittura,  edimostrare  tutto 
ciò  die  essa  può  aggiungere  alla  precisione  del 
tratto, alla  verità  delle  alti  ludi  ni,  alla  varietà  del 
movimento,  e  dell'  espressione. Ne  ebbe  l'occasio- 
ne nella  rappresentazione  del  giudizio  liliale  . 
Questo  soggetto  ,  offrendo  per  una  parte  tutto 
quello,  che  possono  ispirare  la  felicità ,  ed  il 
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sentimento  della  gloria,  e  dall'altra  tutto  ciò, 
che  mostrar  debbono  il  dolore,  e  la  dispera- 
zione, è  in  fatti  proprissimo  a  far  brillare  il  ta- 
lento, se  egli  divien  l'oggetto  dei  lavori  di  un 
pennello  capace  nel  tempo  medesimo  di  eleva- 
tezza, e  di  energia  . 

Le  pitture,  in  cui  Signorelli  lo  ha  trattalo,  co- 
prono le  due  grandi  faecie  laterali  della  eappella 
della  Vergine  detta  dì  san  Brizìo.  Esse  sono  inci- 
se qui  sotto  i  N,  da  i  a  6. 

Quest'  opera  è  sembrala  assai  generalmente 
degna  di  approvazione.  Fra  la  moltitudine  di 
ligure  proprie  a  provare  le  cognizioni  anatomiche 
dell'autore,  si  è  particolarmente  distinta  nel 
quadro  dei  reprobi,  ([nella  di  un  demonio ,  die 
incatena  una  femmina  dannata  .  Esso  è  dì  una 
statura  gigantesca. Gli  sforzi,  r.h'ei  fa,  mettono  i 
muscoli  delle  hraceia  ,  e  quelli  delle  gambe,  sui 
quali  si  appoggia  il  peso  del  corpo,  in  uno  Stato 
di  tensione,  die  ne  rende  visibile  tutta  l' elasti- 
cità .  Questo  gruppo  ,  del  quale  io  ho  preso  un 
calco,  è  inciso  sotto  il  N".  6. 

Il  Signorelli  ha  verosimilmente  profittato  delle 
idee  rappresentate  nelle  sculture  d>-lhi  facciata 
della  medesima  chiesa  .  il  soggetto  delle  quali 
è  pure  l' inferno,  e  il  paradiso,  e  che  si  attri- 
buiscono a Niccola Pisano;  ma  egli  ha  per  un  al- 
tro lato  l'onore  di  aver  preceduto  Michelangelo, 
e  di  aver  concepita  la  sua  gran  pittura  a\anli , 
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che  questi  avesse  dipìnto  il  giudizio  universale 
del  Vaticano  . 

Un  altro  soggetto  di  lode  per  la  scuola  to- 
scana ,  e  di  osservazione  per  la  storia  dell'Arte, 
si  è ,  che  eseguendo  delle  composizioni  di  un 
genere  ideale  e  terribile ,  l' autore  non  si  è  al- 
lontanato mai  da  una  espressione  naturale,  sem- 
plice e  vera . 

Questo  carattere  di  semplicità  ritrovasi  prin- 
cipalmente nelle  due  figure  incise  sotto  il  Ha.  5; 
l'una  è  il  ritratto  del  Signorelli  medesimo,  l'al- 
tra quello  di  fra  Giovanni  da  Fiesole ,  di  cui 
egli  era  stato  incaricato  di  terminar  le  pitture 
lasciate  imperfette  nel  domo  di  Orvieto  . 

Egli  è  pure  a  proposito  di  osservare,  che  nel 
tempo  medesimo,  che  moltiplicava,  ed  anche 
fino  all'eccesso,  nella  rappresentazione  dell'in- 
ferno le  azioni ,  e  le  posizioni  le  più  bizzarre  , 
Luca  ha  saputo  segnare  con  uno  stile  pieno  di 
grazia  ,  e  di  dignità ,  la  figura  dell'  angelo ,  che 
sparge  de'  fiorì  sopra  i  beati  . 

Tur.  CLVII.       Ma  fu  a  Firenze,  che  la  grazia,  e  !»  nobiltà, 
d^DommE»  vera  °rnament(>  della  scienza  ,  fecersi  partico- 
bcU«ddi'>*"!>  larmenle  ammirare  nelle  opere  di  Domenico 
w-fi*   KoYclki  (diradi  )  più  conosciuto  sotto  il  nome  diGhìr- 
rmedd.wsec.  landajo ,  o  delle  Ghirlande,  titolo,  che  suo 
padre  aveva  ottenuto  per  avere  inventato,  ed 
eseguito  con  spìrito  in  oreficeria  un  ornamento, 
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che  le  giovani  donne  ili  Firenze  pollavano  al- 
lora sopra  i  capelli,  come  ultra  volla  Gliccru 
ricevette  dui  Greci  il  soprannome  dì  Glicera 
delle  corone  . 

Domenico  raccomandabile  per  delle  idee  gra- 
ziose ,  c  per  una  maniera  di  esprimerle,  clic  non 
lo  era  meno,  fu  impiegato  in  molte  delle  princi- 
pali citta  d' Italia .  Le  sue  opere  più  considera* 
bili  veggonsi  nella  sua  patria  .  Si  contano  fra 
queste  le  pitture  a  fresco  della  chiesa  di  santa 
Maria  Novello,  di  cui  fanno  parte  i  tre  quadri 
incisi  su  questa  tavola  .  Essi  sono  la  nascita  di 
san  Giovanni  Balista,  quella  della  Vergine,  e 
la  visita  della  Madonna  a  santa  Elisabetta  . 

Ravvicinando  queste  pitture  a  quelle  dei 
tempi  della  decadenza  ,  che  rappresentano  i 
medesimi  soggetti ,  e  che  si  son  veduti  sopra 
alcune  delle  precedenti  tavole  ,  sarà  facile  di 
riconoscere  i  progressi,  che  l'Arte  faceva  nella 
composizione.  Sopra  fondi  di  Are  hi  leti  ora  bene 
in  prospettiva ,  1'  ordinazione  espone  con  chia- 
rezza il  soggetto .  Il  portamento  dei  personaggi 
è  naturale  ed  edificante .  Un'  espressione  dolce 
e  commovente  caratterizza  le  tenere  cure,  che 
essi  porgono  a 'fanciulli  Ja  nascila  dei  quali  riu- 
nisce sì  grandi  interessi .  La  correzione  del  di- 
segno concorre  col  merito  della  posizione  ,  per 
tiare  alle  figure  di  donne  decenza  ,  modestia  , 
ed  insieme  grazia . 
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Una  storia  dell'  Arte  stabilita  aopra  produzio- 
ni, che  lo  storico  ponesotloinoslri  ocelli,  non  Eia 
bisogno  ili  esser  ordinata  per  scuole,  vide  a  dire 
di  esser  divisa  in  altrettante  sezioni,  quanti  so- 
no i  paesi  ,  o  le  città ,  nelle  quali  1'  Arte  Ila  fio- 
rito; si  deve  anzi  evitare  cjuest'  ordine.  Basta 
portare  i  proprj  sguardi  sopra  i  monumenti  i 
più  propr)  a  dimostrare  lo  stalo  dell'Arte  in 
lutti  i  generi ,  nelle  epoche  successive  ,  delle 
quali  vi  si  occupa  ,  fissami o»]Ì  a  preferenza  so- 
pra i  paesi,  nei  quali  essi  sono  Slati  prodotti,  o 
elle  ne  hanno  veduti  eseguire  il  numero  maggio- 
re .  Ecco  perchè  volendo  dar  prove  dell'  anda- 
mento progressivo  della  pittura  dal  suo  rinasci- 
mento fino  al  suo  intiero  ristabilimento  ,  io  ho 
rammentali  i  lavori  delle  scuole  di  Firenze  e  di 
Siena  più  spesso  di  quelli  di  molte  altre  cillù 
d'Italia. 

Ma  per  non  lasciar  intieramente  ignorare  in 
quid  modo  e  per  quali  strade  le  principali  di 
queste  città,  o  di  queste  scuole,  sono  arrivale 
al  medesimo  scopo,  io  ho  presentate  alcune  delle; 
loro  produzioni  sopra  differenti  tavole,  senza 
designare  nulladimeno  ciascuna  gradazione  di 
perfezionamento  (i  ). 

(i)  È  dietro  una  mie  idea,  e  coli'  iiilcmionc  di  olTiiie 
sema  inlerruzione  ,  ed  in  una  co  nc.1  (caulinne  tacile  a  rico- 
noscerli ,  Ih  storia  della  pillar»  per  se  medesima,  clic  Liscio 
i  miei  lettori  cercare  negli  anturi  ,  clic  chiamar  si  possono 
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Dopo  aver  lottato  durante  il  corso  dei  he 
secoli  anteriori  al  deeimoiiuarlo  secolo  cuntro 
un'assoluta  ignoranza,  dopo  aver  impiegato  lo 
siile  dei  maestri  greci  moderni ,  e  dei  loro  imi- 
tatori, poi  ([nello  dei  calligrafi  ,  e  dei  pittori 
applicati  all'ornamento  dei  manoscritti  ,  l'Arie 
trovò  i»  molti  paesi  dell'Italia,  principalmente 
a  Btlogna,  e  ìo  quest'ultimo  genere  di  lavori, 
dei  soccorsi,  die  facilitarono  i  di  lei  progressi. 

nazionali  ciò  clic  appartiene  esclusivamente  a  ciascuna  scuola 
in  particolare,  e  nelle  biografie,  ciò  clic  concerne  l.i  patria, 
la  famiglia  i  nomi  ,  c  le  (inalila  personali  di  ciascun  ar- 

Ma  a  fine  di  evitare  alle  persone  ,  che  volessero  acqui- 
stare ipieste  cognizioni ,  I'  in. barano  ili  fati:  una  ittita  fra 
un  grandissimo  un  nero  ili  opere  ,  citilo  di  dovere  indicar 
luro  come  la  piti  utile,  ((nella,  clic  un  dolio  di  primo 
online  il  si*.  Alialo  Lanzi  muore  dui  Saggio  sulla  lingua 
etnisca,  ed  altre  antiche  d'Italia,  Ila  pubblicala  soldi 
il  titolo  di  Storia  Pittorica  dell'  Italia  .  Dassano  1 7!)5-<)(i. 
3  voi  grand-  in  S 

Egli  vi  divìde  l'Italia  in  inferiore  ed  in  supcriore,  Nelli 
prima  egli  comprenda  le  scuole  di  Firenze,  di  Siena,  di 
Roipa  ,  C  di  Napoli  ;  nella  seconda  rpirlla  di  Venezia,  dì 
Mantova  ,  di  Modena  ,  di  Parma  ,  di  Cremona,  di  Milano, 
di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Genova,  del  Piemonte. 

Euli  cila  in  ciascuna  delle  scuole,  e  seguendo  sempre 
l'ordine  cronologico,  i  pittori,  die  hanno  appartenuto 
loro  dai  più  remoti  tempi  dell'  eli  moderna  duo  ai  nostri 
giunti  .  Ljjli  la  un  succinto  racconto  della  loro  vita  ,  e  dk 
sopra  le  loro  principali  opere  delle  notizie  ,  in  cui  cSic  suno 
ini  ni  le  rizzale  ,  ed  apprezzale  con  a  Urei  Ùnto  gusto,  che 
imparzialità  . 
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Gli  storici  sembrano  d'accordo  per  attribuire 
gli  onori  del  primo  insegnamento  metodico  ad 
un  certo  Franco  ,  abitante  in  Bologna,  ciie  di- 
pingeva in  miniatura.  Egli  aveva  ricevute  le 
lezioni  di  Oderigi  d'Agobbio ,  celebrato  per 
questo  genere  dì  talento  dal  gran  poeta  (i),  ed 
nveva  avuti  dei  modelli  in  Bologna  medesima 
nelle  opere  di  Giotto  . 

Sebbene  nè  Oderigi  nè  questo  Franco  non 
abbiano  lasciato  in  queste  città  nessun  quadro 
di  un' autenticità  incontestabile,  sono  nulladi- 
meno  opere  ben  riconosciute  dei  numerosi  al- 
lievi di  quest' ultimo,  che  servono  ad  illustrare 
il  momento  del  rinascimento  nella  scuola  bolo- 
gnese . 

Lasciando  da  parte  le  figure  dì  madonne  ed 
ì  crocifissi ,  di  cui  un'  innumerabile  quantità 
cuopriva  le  mura  delle  chiese,  le  facciate  delle 
case,  ed  ì  canti  delle  strade,  e  d'onde  i  pittori 
traevano  qualche  volta  i  loro  soprannomi,  lo 
opere  più  considerabili  dovute  agli  allievi  di 
Franco,  trovatisi  nella  chiesa  della  Madonna 

(i)  .  .  .  .  iVnn  se'  /«  OHerisi  , 

U  trnnr  il'  Àgobbio  e  V  on-ir  di  //iieW  arte 
Ck'  alluminare  t  chiamata  in  l'arisi  ? 
Frale ,  disi'  egli ,  più  ridon  le  carie 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese . 
L'  onor  è  tutto  or  suo,  e  mìo  in  parte . 

Purgai.,  «ut  XI,  y.  7p  te 
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di  Mezza-ratta  vicino  a  Bologna .  Esse  vi  fori  na- 
no una  specie  di  collezione  storica,  (i) 

Le  pili  antiche  son  dovute  a  Vitale,  a  a  Lo- 
renzo di  Bologna-,  i  quali  fiorivano  circa  V  anno 

(i)  Questa  chiesa  conosciuto  a  Bologna  solto  il  titolo  della 
Madonna  di  Mezza-ratta,  o  di  salila'  Apollonia  ,  situata  ut-I 
sobborgo  ili  questa  ci  Iti  Inori  della  porla  san  Mammolo, 
fabbricala  liti  secoli  duodecimo  e  il  ed  ni  ole  rio  [ter  il  servi- 
già  di  un  ospedale  c  pei'  V  uso  di  una  con  fra  (fin  ita,  questa 
chiesa  ,  io  dico,  è  per  la  scuola  bolognese  ciò  die  sono  per 
]a  scuola  toscana  il  campo  santo  di  Pisa,  e  le  chiesi'  di  Assisi, 
e  per  quella  di  Roma  1'  ospizio  del  sacro  speco  ,  uni  galle- 
ria utilissima  per  far  conoscere  il  merilo  deì  pittori  bolognesi, 
che  sì  sono  succeduti  lini  primi  tempi  fino  al  presente . 

Sappiamo  quanti  monumenti  II  Campo  santo  ha  l'ornili  per 
I'  opera  intitolala  t'truria  Pittrice  ,  pubblicata  in  Firenze 
nel  1793  voi.  1.  infoi,  roti  delle  incisioni  descritte  da  un  let- 
terato ili  mollo  spirilo.  Quegli  che  volesse  similmente  ilare 
una  storia  cronologica  della  scuola  di  llologmi  ,  per  mezzo 
dei  monumenti  ,  non  troverebbe  minori  Soccorsi  nelle  pit- 

Opere  simili  mi  avrebbero  risparmiale  un'  infinità  di  pe- 
ne ,  e  di  spese,  se  esse  fossero  stale  pnbUic  ite  allorché  nel 
1770,  cominciai  la  ricerca  dei  monumenti  sopra  Ì  quali  ù  sta- 
bilita la  mia  storia  delta  pittura,  e  la  composizione  ilei  testo  , 
clic  ne  accompagna  le  indsioui . 

Ma  m  un'  inlrnpres.1  di  q»e>ln  t;tneie  sarebbe  nccosan'o 
di  stabilite  l'ordine  successivo  non  solameuic  dei  maesiti 
ma  anche  delle  opcic,  e  di  paragonare  lo  siile  delle  diffe- 
renti produzioni  con  un'esattezza,  alla  quale  oppongono 
assai  grati  difficoltà  ,  e  le  ustnuiazioni  ,  di  cui  le  pitture 
sono  state  coprile  in  differenti  tempi ,  •'  le  incertezze  della 
cronologia  del  Vasari ,  ed  anche  .li  quella  del  Malvasia  . 

Il  sipnor  Dia  neon  1  dilettante  istruitissimo  ha  fatte  moire 
ricerche  pei  «eiiir  qualche  lume  »u  questi  ctfgetii  nella 
7o».  /I/ 
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i3.^o.  Tra  le  pitture  del  primo,  quella  che  rap- 
presenta  il  giudizio  della  donna  adultera,  è  incisa 
qui  sotto  il  N°.  J,per  quello,  che  il  tempo  ne 
Ita  risparmiato.  La  composizione  non  manca  di 
un  certo  movimento;  e  questo  inerito  si  fu  sen- 
tire malgrado  la  rigidezza  del  disegno,  di  cui  io 
ho  già  dato  un  esempio  sulla  tavola  CXXVH,  in 
una  vergine  accompagnata  da  santi  e  da  sante, 
dipinta  da  Vitale  nel  iZ'p  . 

Questi)  maestro  divenne  in  quest'epoca  il  ca- 
po di  una  scuola.  Egli  ado prava  nei  suoi  grandi 
quadri  lo  stesso  fare,  che  nella  miniatura.  Il 
suo  pennello  aveva  una  soavità,  che  il  tempo 
non  ha  intieramente  alterata ,  e  di  cui  questa 
vergine  offre  un  esempio  notabile. 

nuova  edizione  ,  clie  egli  ha  pubblicata  nel  1782  del  libro 
intitolato  Pitture  di  lìnlogna  .  11  suo  lavoro  è  mollo  utile 
agli  stranieri,  che  vengono  a  visitare  ì  monumenti  delle  arti 
in  questa  citili  . 

Le  pitture  impiegate  a  formare  la  presente  tavolo  furono 
ordinate  nel  decimoquai  lo  Secolo  da  due  con  fra  le  mite,  l'uua 
di  uomini,  1'  alno  di  donne .  Sono  individui  di  quelle  due 
confraternite  quelli ,  die  ai  vedono  rappresentati  a  ginoc- 
chioni sono  il  manto  della  Vergine  nella  (avola  (XX  sopra 
un  quadro  trailo  dalla  medesima  chiesa  . 

Queste  antiche  compagnie  rendevano  allora  un  vero 
servizio  all'  Arie,  impiegando  i  Inneità  più  slimali  in  opere 
considerabili  ;  e  presentemente  esse  cooperano  eolio  stesso 
trullo  alla  storia  della  loro  patria,  ed  a  quella  delle  umane 
cognizioni ,  allorché  esse  hanno  il  buono  spirilo  di  conser- 
vare questi  preziosi  monumenti  invece  di  cancellargli,  come 
alcune  hanno  troppo  spesso  il  torlo  di  fare  . 
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Il  più  distinto  dei  suoi  allievi  fu  Lippo  di 
Dalmazio, soprannominato  rfe/Je  Madonne.  Que- 
sto portòancliepiù oltre  del  suo  maestro  il  midol- 
ioso dui  pennello,  ed  il  talento  di  dare,  per  cus'i 
dire,  qualche  impasto  a'  suoi  affreschi,  o  per  sal- 
varne almeitola  secchezza  co  ti  dei  passaggi  addol- 
citi ed  uni  ti.  Egli  mostrò  particolarmente  questo 
genere  di  abilità  nei  contorni  delle  teste  inclina- 
te, e  nei  rotondelti  colli  delle  sue  vergini,  così 
bene,  che  la  loro  graziarle  loro  forme  vergina- 
li ,  e  la  beatitudine  celeste  ,  che  esse  sembrano 
respirare  ,  le  hanno  quasi  sempre  fatte  contare 
frale  pitture  create  miracolosamente,  e  le  fanno 
ancora  onorare  oggi  giorno  con  un  culto  riser- 
bato a  queste  immagini  soprannaturali  . 

Marco  Zoppo,  che  fioriva  a  circa  lo  stesso 
tempo,  mostrò  il  medesimo  fare  ne'suoi  affreschi. 
Ma  se  le  opere  di  questo  pittore,  quelle  di  Dal- 
mazio, e  dei  loro  compagni  di  studio,  lusinga- 
vano piacevolmente  la  vista  con  questa  specie- 
di  soavità  del  colorito  ,  esse  mancavano  ancora, 
a  cagione  dell'  indecisione  del  disegno ,  e  di 
espressione ,  ed  anche  di  verità  ;  in  maniera  tale, 
che  se  i  frammenti  dì  questi  maestri ,  che  sussi- 
stono ancora  presentemente ,  bastano  perchè  se 
ne  porli  un  favorevol  giudizio,  non  permetton 
per  altro  che  su  ne  prenda  copia  . 

Non  fu  che  nelle  mani  dei  loro  allievi ,  o  dei 
loro  successori  ,  che  la  scuola  di  Bologna  co- 
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ininciò  ad  occuparsi  di  quella  parte  principale 
della  pittura  ,  senza  la  quale  il  pensiero,  vale  a 
dir  l' invenzione  ,  che  ne  è  In  prima ,  non  parla 
elle  imperfettissimamente  «Ilo  spirilo. 

In  fallì  il  X".  4  è  di  Lorenzo  da  Bologna  con- 
temporaneo di  Vìlale,  e  vi  si  vede,  malgrado 
una  specie  di  nobiltà,  maggior  secchezza  ,  che 
nei  maestri,  dei  quali  ho  fatta  iìnora  menzione. 
Mentrechè  i  N1.  a  e  3,  V  uno  rappresentante  la 
circoncisione,  di  Jacopo  e  Simone  da  Bologna  . 
e  l'altra  Mose,  che  porta  al  popolo  ebreo  le  ta- 
vole della  legge, dì  Cristoforo  da  Bologna  lutti 
e  tre  allievi  dì  Vitale  ,  annunziano  in  tutte  le  loro 
parli  un'  istruzione  ,  che  un  intervallo  di  molti 
anni  aveva  lor  dato  il  mezzo  di  acquistare.  Noi 
abbiamo  già  avuto  un  esempio  di  ansimile  pro- 
gresso nella  tavola  CXXXYI ,  sulla  quale  è  rap- 
presentata una  pittura  della  chiesa  di  san  Fran- 
cesco ili  Bologna  eseguila  nel  i45G  da  Cristo- 
foro Orlali  altro  allievo  della  stessa  scuola  . 

Questi  progressi  sembreranno  più  sensibili 
nelle  due  composizioni  incise  sotlo  i  N1.  5  e  7. 

La  prima,  N°.  5,  eseguila  al  principio  del  de- 
cimosesto secolo  è  per  lungo  tempo  passata  per 
esser  opera  di  Francesco  Raibolini  dello  il  Fran- 
cia; ma  l'iniziale  J,  che  si  è  scoperta  avanti  il  no- 
me ili  Francia  scritto  nel  basso  del  quadro,  sem- 
brerebbe indicare ,  che  esso  è  piuttosto  di  Gia- 
como Francia  suo  figlio  e  suo  allievo.  Del 


rimanente  qualunque  siane  1'  autore ,  siccome 
Giacomo  Francia  presela  maniera,  e-sosienne 
la  riputazione  di  suo  padre,  questa  composizio- 
ne ci  sembra  egualmente  propria  a  dimostrare 
qmil  passo  aveva  già  fatto  in  quest'epoca  la 
scuola  di  Bologna  tanto  nell'  ordinanza,  quanto 
nel  disegno. 

Quest'ultima  parte  principalmente  era  siala 
il  particolare  oggetto  degli  Studj  del  Francia,  il 
quale  destinato  nella  sua  giovinezza  alla  profes- 
sione di  orefice,  l'esercitò  esclusivamente  egual- 
mente che  l' incisione  delle  medaglie  fino  all'età 
di  trent'  anni ,  in  cui  egli  abbandonossi  più  spe- 
cialmente alla  pittura.  Con  una  scienza  cotanto 
solida,  e  per  mezzo  dello  studio  delle  opere  di 
Raffaello  ,  dal  quale  egli  ottenne  de'giusli  elogj, 
e  che  gli  accordò  pure  la  sua  amicizia ,  France- 
sco giunse  a  perfezionare  anche  l'Arte  sotto 
altri  rapporti;  in  manierachè  le  di  lui  opere 
meritarono  a  vicenda  di  servir  dì  modelli .  Si 
sa  di  qual  celebrità  gode  quel  famoso  san  Se- 
bastiano, il  quale  siluaLo  alla  Lecca,  vidivenne 
l' oggetto  degli  studj  di  tutti  gli  artefici  della 
scuola  bolognese,  senza  neppure  eccettuarne  i 
Caiacci,  e  la  loro  numerosa  scuola. 

La  seconda  delle  composizioni  delle  quali 
parlo,  incisa  sotto  il  N°.  7,  rappresenta  il  papa 
sant'Urbano,  che  istruisce  nella  fede,  e  con- 
verte alla  religione  cristiana  Tiburzio  sposo  di 
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santa  Cecilia  .  Essa  è  di  Lorenzo  Costa  pittor 
di  Ferrara  contemporaneo  di  Francesco  Fran- 
cia, di  cui  egli  glorificatasi  di  essere  allievo; 
l'ordinanza  è  degna  di  elogio  ,  ricca  anche,  ma 
il  disegno  è  pesante  senza  aver  la  fermezza  dì 
quello  del  Francia. 

Due  altri  discepoli  di  questo,  Amico  Asper- 
tino ,  ed  Inuocenzio  da  Imola  portarono  anche 
più  lungi  l'imitazione  di  quelli  dei  loro  prede- 
cessori ,  che  il  loro  maestro  aveva  utilmente 
studiati  . 

Le  prove  di  questa  progressione  sono  sensi- 
bili nelle  composizioni  incise  sotto  iK'.  B  e  9. 
I  soggetti  son  tratti  dalla  favola.  La  disposizione 
dei  gruppi  è  ingegnosa,  il  disegno  facile  e  gra- 
zioso ,  l' insieme  espressivo .  11  fondo  è  un  pae- 
saggio piacevole . 

Tale  era  lo  Stato  in  cui  la  Pittura  si  mostrò 
a  Bologna  alla  une  del  decimoquinto  secolo, 
ed  al  principio  del  decimosesto,  e  tale  è  l' in- 
fluenza, che  questa  città  esercitò  sopra  il  per- 
fezionamento dell'Arte.  Un  posto  onorevole 
nella  storia  deve  esserne  il  premio  (1)  . 

(1)  Allrì  maestri  Je  hanno  assicuralo  un  posto  non  meno 
onorevole  nell'el»  seguente,  e  la  maggior  parte  sono  allievi 
Hi  Francesco  Fi  ancia  ,  n  sono  stali  istillili  dai  di  lui  allievi. 
Sotinessi  il  Bagnarsi  allo,  il  Primaticcio,  dclI'Abbalc,  Tibaldi, 
i  quali  seppero  anche  proliiiare  dei  grandi  e  buoni  principi, 
dei  quali  Lounirdo  da  Vinci,  Michclanginlo  e  Raffaello 
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La  scuola  di  Napoli  cammina  sopra  limi  linea 
presso  a  poco  uguale .  Essa  migliorò  progressi- 
vamente il  suo  stile  dietro  i  modelli,  che  essa 
ricevette  dalle  altre  scuole  Italiane  . 

La  tavola  XCVII  ne  ha  mostrata  una  produ- 
zione del  principio  del  decimo  terzo  secolo.  Noi 
vi  abbiamo  veduta  l' Arte  in  uno  stato  assai  in- 
forme ,  come  in  molte  altre  città  d' Italia  nella 

dettero  esempi  in  Firenze  ^  'n  Homa.  Essi  diffusero  que- 
sto prezioso  seme  presso  i  loro  concittadini  .  e  due  I  ra  di 
loro  lo  portarono  in  Francia,  grazie  si  lumi  ed  alla  sa- 
pienza di  Francesco  1 ,  che  gli  chiamò  per  abbellire  i  suoi 
pnlaizi  ,  e  per  gettare  i  fondamenti  delti  scuola  francese . 

1  sue  ce  sturi  di  questi  quattro  maestri,  i  Ci  ricci,  i  Gnidi, 
i  Domenichini ,  gli  Albani ,  i  Quercini  fecero  in  seguito  la 
gloria  della  scuola  di  Bolngna  alla  (ine  del  deci  molesto  se- 
colo ,  e  durame  il  corso  del  decimo  settimo  . 

Invece  di  limitare  il  merito  delle  loro  produzioni  ad  una 
sola  delle  branche  della  Pittura  ,  come  la  scuola  toscana  al 
tliseguo  ,  e  la  scuola  veniiiaua  al  coloiito  ,  essi  poitaiono 
tutte  le  parli  dell'Ade  ad  un  grado  di  eccellenza  beu  supe- 
rine? a  quello  delle  altre  scuole  ,  e  qualche  volta  ancora  sì 
inalzarono  in  una  parte  sino  al  sublime,  meno  perfetti , 
egli  é  vero  ,  ma  pure  degni  di  stima  in  tutto  il  rimanente . 
L  questa  iluiiioii  di  bellczie  di  tutti  i  g^nrti  ,  e  questa  ce. 
ccllcnza  dell'  insieme,  che  formano  il  caiMicre  della  scuola 
di  Bologna.  L'insegnamento  gliene  è  donilo,  e  questo 
general  perfezionamento  dovrebl*  «econdo  la  mia  upimoue, 
impegnare  gli  smini ,  che  da  lutti  i  paesi  dell'  Kuiopa  ven- 
gano ad  istruirsi  in  Roma,  a  fare  dei  loro  dotti  lavori  il  sog- 
getto di  uno  «Indio  profondo. 

Questo  merito  finalmente  proprio  della  scuola  di  Bologna 
fari  l'ornamento  ,  e  I"  incanto  della  lena  parie  della  Moria 
dell'  Ade  ,  se  qualcuno  intraprenderà  di  continuar  questa  . 
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medesima  epoca.  Il  N°.  io  doli»  tavola,  clie  noi 
esaminiamo  in  questo  momento,  ci  fu  vedere  il 
grado  a  cui  essa  era  pervenuta  nel  dccimoquarto 
secolo  .  II  soggetto  è  la  nascita  della  Vergine 
dipinio  a  fresco  nel  coro  della  chiesa  di  san 
Giovanni  a  Carbonara,  in  Napoli.  L'autore  è 
Stefnuonc  allievo  di  Simone,  il  quale  aveva  egli 
stesso  ajutato  Giotto  noi  suoi  lavori  nella  chiesa 
di  salila  Chiara  della  medesima  città,  e  che  am- 
miratole degli  esempj  dati  da  questo  maestro, 
e  fedele  alle  sue  ìe/.iuni  ,  ne  aveva  fatti  dividere 
i  vantaggi  alla  sua  scuola  ,  così  come  noi  ab- 
itiamo dovuto  convincercene  dietro  le  opere  di 
Col'  Antonio  del  Fiore ,  incise  sopra  le  tavole 
CXXX,  CXXXI  e  CXXXII. 

Le  pitture  a  fresco  di  Antonio  Solario  detto 
il  Zingaro,  ci  attestano  similmente  l' influenza 
delle  scuole  straniere  sopra  la  scuola  napoleta- 
na. Nei  primi  anni  del  decimoquinto  secolo  il 
Zingaro  andò  facendo  i  suoi  principali  studj 
nelle  differenti  scuole  d'Italia  ;  egli  lavorò  prin- 
cipalmente a  Bologna  sotto  Lippo  Dalmasio  ,  e 
ritornato  dai  suoi  viaggi  terminò  la  propria 
istruzione  presso  di  Col' Antonio  (i).  Egli  ha 

(  i)  Solario  aveva  cominciato  dall'  imparare  il  mestieri)  di 
faibro .  Domandò  in  matrimonio  la  figlia  di  Col' Antonio, 
c  questo  rispose  clic  non  voleva  dalla  ,  che  ad  un  abll  pit- 
tore .  Solario  si  affrettò  ad  acquistarne  i  talenti,  e  la  sua 
costanza,  coronala  da  un  intero  successo,  ineritogli  ileonsenso 
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ornata  delle  sue  opere  la  cappella  chiamata  og- 
gidì il  Novizinto  nel  monastero  di  Monte  Oli- 
veto  nella  sua  patria .  Una  di  queste  pitture  è 
incisa  qui  sotto  il  N°.  i  ». 

Dietro  il  suo  esempio,  i  suoi  allievi  ed  i  suoi 
successori  ,  cominciando  da  Andrea  di  Salerno, 
clie  studiò  sotto  Raffaello  ,  hanno  per  la  mag- 
gior  porte  trailo  prnfitlo  nel  decinioseslo  e  nel 
dee im ose t timo  secolo  dalle  opere  dei  grandi 
maestri  delle  principali  scuole  italiane;  ed  hanno 
perfezionato  cos'i  il  loro  stile,  ed  arricchita  la 
propria  scuola  di  produzioni  stimabili  fino  a 
Solimene ,  che  ne  ha  fatto  V  onore  peli'  ultimo 
secolo . 

Le  tre  tavole  susseguenti  offrirebbero  per 
se  stesse  poco  in  te  resse,  se  fossero  isolate;  ma  esse 
ne  ottengono  molto  nel  luogo,  che  io  ho  loro 
assegnato  per  il  ravvicinamento  di  quel  che  noi 
abbiamo  veduto  sopra  lo  Stile  delle  scuole  di 
Bologna  e  di  Napoli . 

Due  dei  quadri,  che  esse  rappresentano,  por- 
tano la  data.  Una  ragione  tanto  potente  ha  do- 
vuto impegnarmi  a  dar  loro  la  preferenza  sopra 
altre  opere,  che  si  potrebbero  credere  dello 

del  padre ,  e  quel  della  figlia .  Questa  storia  è  forse  l' origi- 
ne di  quella  del  mani-scalco  di  Anversa  divenuto  pitlore,c  si 
(ino  dire  a  proposilo  dell'una,  e  dell'altra. 

Connubiali*  amor  de  midcìbrcfecU  ÀpeUtnt , 
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stesso  tempo .  Esse  ci  mostrano  come  nel  pas- 
saggio dal  decimoqnarto  ald  ecimoquinto  secolo, 
nel  momento  stesso,  nel  quale  i  più  abili  mae- 
stri cercavano  tutto  quello  che  poteva  condurre 
l'Arte  alla  sua  perfezione.  Io  spirilo  di  devo- 
zione ,  T  ignoranza  ,  -o  l' attaccamento  di  alcuni 
arteGci  alle  vecchie  pratiche  gl'  impedivano  di 
arrivare  allo  stesso  scopo  . 

Tur.  clix.  La  composizione  incìsa  sopra  la  tavola  CL1X 
s^uuU^bStoJ*™  c'  r'Pr°duce  'a  maniera  dei  maestri  Greci  dei 
primi  tempi  del  rinascimento.  Noi  la  ritroviamo 
s™.  XIV-  ne]le  forme ,  e  nel  portamento  della  Vergine ,  e 
soprattutto  nelle  figure  degli  Angeli,  le  di  etri 
estremità  senza  forme  si  perdono  in  aria.  Vi 
ha  solamente  nel  disegno  maggiore  scienza . 

Questa  pittura,  che  è  a  fresco  è  non  ostante 
di  uo  tempo  molto  posteriore.  Essa  vedesi  in 
Bologna  al  di  fuori  della  porla  della  chiesa  della 
Madonna  del  Monte . 

T»>.  CLX.  La  pittura  incisa  sulla  tavola  CLX  oflre  gli 
per.  «ni  legnò  stessi  caratteri .  Essa  è  opera  di  Maestro  Cristo- 
B„iMg„, .  1  foro  da  Bologna  ,  di  cui  noi  abbiamo  già  data 
KudriSae.    un'  altra  composizione  nella  tavola  CLVIII. 

Questo  quadro. che  porta  ilnomedel  maestro, 
e  la  data  del  ]38o,  quantunque  troppo  ricco 
per  gli  ornamenti ,  e  troppo  finito  nelle  sue  mi- 
nute parti  ,  fa  veder  qualche  progresso  nella 
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espressione.  I  volti  degli  nomini  e  delle  donne, 
die  la  Madonna  copre  col  suo  mantello,  son  ani- 
mati da  svariati  sentimenti . 

È  sul  legno  .  La  pittura  riposa  sopra  unii 
mano  d'oro,  che  essa  slessa  è  posata  sopra  una 
mano  di  gesso  bianco  .  Il  tutto  ricoperto  ili  una 
leggera  vernice,  forma  un  insieme  sottilissimo 
e  finissimo.  Un  quadrato  eliitiso  accuratamente 
ha  conservati  fino  al  presente  i  colori  in  tutta  la 
loro  freschezza,  eccetto  che  nientedimeno  nel 
manto,  e  la  veste  della  Vergine,  che  verosimil- 
mente azzurri  in  origine,  sembrano  ora  neri,  e 
son  seminati  di  fiori  d'oro  . 


La  pittura  presa  a  Napoli  e  riportata  sopra  tmt.CLXI. 

la  tavola  CLXI  in  proporzioni  più  grandi  di  l'iti u™  atrm- 

tjuelle  della  medesima  scuola,  che  si  son  vedute  Senni»  n.poirin- 

sulla  tavola  GLVIU  porta  la  dala  del  i5oi.Essa  prinri|1j0  ,lel 

darà  per  conseguenza  un'  idea  più  preciso  dello  Sbc"  " 
stato,  in  cui  la  scienza  del  disegno  era  perve- 
nuta in  Napoli  a  quesl'  epoca . 

La  Storia  della  scuola  di  pittura  stabilita  in    t.y.  cLXII- 
Venezia  sembra  aver  col  destino  di  questa  re-  ^"^j™"1,1-! 
pubblica  stessa  una  perfetta  conformità  .  L'ori-  Jsbl 1 
gine  dell' una  e  dell'altra,  si  travede  in  mezzo  ■'»»«■ 
alle  tenebre  dei  primi  secoli  della  nostra  et  à  .    xv  e  x  5"' 

Un  primo  raggio  il  di  cui  splendore  è  andato 
poi  sempre  crescendo,  spiccò  in  mezzo  a  questa 


QlglUiod  il,  Google 
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città  dulia  cuna  della  Pittura  nei  secoli  decitilo 
e  undeciino  .  È  nelle  sue  comunicazioni  con  In 
Grecia,  che  Venezia  ricevette  la  sua  primitiva 
istruzione-  Circa  l'anno  1070  il  capo  di  questo 
savio  governo,  occupato  nell'abbellimento  del 
tempio ,  che  uno  dei  suoi  predecessori  aveva 
cominciato  un  secolo  avanti  sul  modello  di 
quello  di  Costantinopoli,  fece  chiamare  dalla 
Grecia  dei  maestri  esercitati  nell'arie  del  mu- 
saico. I  pittori  veneziani  ricevettero  fino  da 
questo  momento  da  questi  artefici  un  insegna- 
mento più  diretto  ,  che  non  lo  avevano  quelli 
degli  altri  paesi  dell'  Italia,  e  l' influenza  di  que- 
ste lezioni  non  tardò  a  modificare  il  loro  stile . 

Ben  poche  produzioni  sussistono  dì  questi 
artisti  nazionali  anteriori  ai  secoli  duodecimo 
e  decimoterzo  .  L'autore  dell'opera  intitolata 
della  Pittura  Veneziana  ne  cita  alcune  (1);  ma 

(1)  Quest'opera,  lapiù  alile  sema  con  tradii  io  ne  di  quello 
tulle  ,  clic  hanno  per  oggetto  i'  indicazione  delle  pitture , 
clic  ornano  una  citta,  è  intitolata,  Della  Pittura  Veneziana 
e  delle  opere  pitbblichc  de'  Peruviani  mie.Wri;  libri  V,  Ve- 
neti* 1771-  in  8.  Essa  è  degna  di  servir  per  modello  a 
inni  gli  scritti  delio  stesso  genere.  Le  produzioni  dei  pittori 
veneziani  vi  sono  classale  secondo  1' ordine  cronologico,  e 
secondo  la  distribuzione  dei  luoghi ,  ai  quali  esse  apparten- 

Una  divisione  giudiziosa  spartisce  il  tutto  secondo  i  pro- 
gressi c  le  differenze  dello  stile .  Alcune  osservazioni  fonda- 
le sopra  una  gran  cognizione  delta  teoria  ,  e  della  pratica 
della  Pittura  ,  c  dei  sani  giudirj ,  non  solamente  fanno  ap- 
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io  le  ho  trovate  in  un  tale  stato  di  degradazione, 
clie  non  permette  di  trame  il  menomo  soccorso 
per  la  sLoria.  Non  è  che  nel  decimoquarto  se- 
colo, che  si  cominciano  a  trovar  delle  immagi- 
ni proprie  ad  esser  incise ,  ed  è  partendo  da 
questa  epoca,  che  la  tavola  GLX11  ne  presenta 
una  serie ,  che  si  prolunga  Gno  ai  primi  anni  del 
decimosesto. 

I  gradi ,  che  1'  Arte  ha  percorsi  in  questa  il- 
lustre scuola  dall' istante  del  suo  rinascimento 
fino  a  quello  del  suo  ristabilimento  perfetto  , 
cui  debbo  arrestarmi,  saranno  bastantemente 
sensibili,  senza  che  vi  sia  bisogno,  che  io  ri- 
produca delle  osservazioni  fiilte  già  più  d'una 
volta  sopra  degli  oggetti  simili.  L'occhio  del 
lctlore  è  presentemente  abituato  a  riconoscere 
in  ciascheduna  opera  il  prodotto  delle  spericn- 
ze  ,  e  degli  sforzi  degli  artisti,  e  la  spiegazione 
delle  tavole  ,  porge  d' altronde  tutte  le  partico- 
larità, che  potrebbero  esser  necessarie. 

Le  due  incisioni ,  N°.  i  e  a ,  eseguile  dietro 
alcune  composizioni  di  pittori  padovani  della 
fine  del  decimoquarto  secolo  ,  tengono  ancor 
qualcosa  della  vecchia  pratica  .  Lo  stile  ne  è 
intieramente  imitativo  ,  o  accattalo  .  Ni  lina 
specie  dì  cognizione  del  disegno  .  Questa  ma- 

piciidere  al  viaggiatore  studiolo  la  storia  particolare  doli» 
scuola  veneziana ,  ma  gli  danno  pura  generali  ed  appro- 
fonda te  illruzioui  sull'  Aite  . 


4^3       RIf  DStti  PlTTUHi 

nìera  non  differisce  ancor  punto  da  quella  dei 
Greci,  quantunque,  gli  autori  verosìmilmente 
padovani  avessero  potuto  come  tatui  altri  ar- 
tefici dall'Italia,  profittare  degli  esempj  di 
Giotto,  il  quale  aveva  lasciato  nella  loro  città 
grandi,  e  buoni  lavori . 

Venezia  più  lenta,  che  le  altre  città  princi- 
pali dell'Italia,  malgrado  l'antichità  de' suoi 
primieri  successi  ,  non  ci  offre  un  sensibile  mi- 
glioramento ,  tanto  Dell'  invenzione,  e  nell'  or- 
dinanza, quanto  nel  disegno,  die  nei  primi  anni 
del  decimoquiuto  secolo.  Se  ne  vedono  i  pro- 
gressi nelle  pitture  incise  qui  sotto  i  N'.  3. 
fino  a  i5,  disposte  per  quanto  è  stato  pos- 
sibile, nel  loro  ordine  cronologico  dall'an- 
no ifóa  circa  fino  a  verso  l'anno  i5oo. 

Quanto  a  quel ,  che  lo  stato  di  queste  produ- 
zioni permette  di  osservare  relativamente  al 
colorito  ,  la  scuola  veneziana  non  ebbe  a  que- 
sto riguardo  nissuna  superiorità  sopra  le  altre 
scuole  italiane,  nei  tempi  vicini  al  rinascimento. 
La  maggior  parte  dei  maestri  veneziani  cerca- 
rono con  un  estrema  fatica  fino  alla  metà  del 
decimoquinto  secolo,  terminando  delle  specie  ili 
miniature,  come  la  Madonna  di  Giacomo  Bellini 
N°.  3,  di  dare  alle  loro  pitture  un  midolioso,  e 
nello  stesso  tempo  una  forza  ,  che  le  tinte  della 
tempera  non  ottenevano  che  dillìcilmenle  ,  ed 
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essi  non  superarono  in  vermi  modo  quelli  degli 
altri  paesi. 

Essi  si  distinsero  maggiormente  nel  disegno, 
al  principio  del  decimoquinto  secolo,  ed  ab- 
bellirono lo  stile  troppo  semplice  dei  loro  pre- 
decessori del  decimoquarto  con  una  imitazione 
della  natura  più  esatta,  più  ragionata  ,  più  ani- 
mata .  Ecco  ciò  ,  che  fecero  particolarmente 
Andrea,  e  Bernardino  da  Murano  ,  Quirico,  un 
lavoro  del  quale  vedesi  sotto  il  N°.  8,  ed  i  Vi- 
va  fini  l'attimo  dei  quali ,  Luigi ,  lavorava  verso 
il  1490  in  concorrenza  con  Vittore  Carpaccio , 
e  Giovanni  Bellini. 

Il  N°.  4  è  inciso  dietro  uu  quadro  di  questo 
Luigi  Vivarini,  die  si  vede  Dell'  oratorio  della 
confraternita,  o  come  si  dice  a  Venezia,  della 
scuola  di  san  Girolamo  .  L'espressione  indivi- 
duale, e  il  movimento  generale  della  scena  ri- 
cevono un  nuovo  pregio  dalla  verità  dell'imi- 
tazione. San  Girolamo  vi  è  rappresentato  in  atto 
di  cavare  una  spina  dalla  zampa  del  leone,  che 
è  piaciuto  ai  pittori  di  porre  abitualmente  vi- 
cino a  lui  in  mezzo  ai  suoi  studj ,  ed  alle  sue 
preghiere.  Il  sauto  riguarda  con  bontà  i  suoi 
compagni  spaventati  dalla  presenza  del  leone  . 
Questo  quadro  è  uno  dei  primi,  che  in  Venezia 
si  trovano  dipinti  sulla  tela,  e  nei  quali  l'ar- 
chitettura e  la  prospettiva  siano  state  passa- 
bilmente trattate. 


□igifeed  t>y  Google 
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I  quadri  incisi  sono  i  Ni.  i5  e  14,  uno  ilei 
quali  ci  fa  vedere  lo  stesso  santo,  che  riceve  la 
comunione  ,  e  1'  altro  rappresenta  i  suoi  fune- 
rali, opere  di  Vittore  Carpaccio,  annunciami 
una  scienza  superiore  a  quella  dell'autore  del 
Nu.  4-  ^  '  s'  riconosce  ,  die  un  intervallo  di  mi 
secolo  gli  separa . 

II  disegno  dì  questi  due  quadri  fa  ammirare 
lina  tal  correzione,  una  tal  fìnez/.u,  l'espressio- 
ne è  si  naturale  ,  il  sentimento  della  pietà  reo- 
dillo  tanto  vivamente,  che  io  non  mi  ricordo 
ili  aver  veduto  nulla  ,  che  se  ne  avvicini ,  se  pu- 
re non  sono  le  commoventi  pitture  ,  delle  quali 
il  nostro  Le  Sueur  Ila  ornato  il  chiostro  dei  Cer- 
tosini in  Parigi  (i). 

(i)  Il  signor  Pi'yron  ,  che  Tia  avuta  la  compiacenti  ili  di' 
argunre  queste  pitture  per  me  è  ninnilo  colpiio  da  questa 
i-asso- iiigliaiua  paragonandole  a  quelle  de!  pittore  francese  . 

Vedo  usi  nella  cappella  di  sani'  Orsola  vicina  alla  cliic*a 
del  santi  Giovanni  e  Paolo  di  Vcnciia  ,  tei  a  selle  nitri 
quadri  di  Vitine  Uai-paci'ìn  rappieientn  mi  ali-uni  l'alti  della 
vita  di  uni'  Orsola  .  Questi  lavori  non  sono  per  *ero  din-, 
c!ie  ilei  disegni  ,  o  delle  specie  ili  acquarelli  senza  degrada- 
zioni di  lime  ;  tnu  non  ci  si  può  saziare  di  riguardargli  . 
Quanto  cliiaia  nenie  parlano  a^li  occhi,  c  quanto  vivamente 
ttlV  anima!  Nulli!  di  esagerato,  nulla  di  affettati»-',  ■luti» 

omento ,  e  spira  la  più  dolce  emozione  .  Mi  pare;  ancor  ili 
vedere  quel  li^lio  pronto  a  partire,  elle  riceve  in  ginocchio- 
ni In  benedizione  di  suo  padri*  ,  la  madre  sopra  un  piano 
un  poco  più  lontano,  penetra  La  di  dolore  ,  c  gli  spelta  lori 
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L'  esecuzione  degli  altri  quadri  incisi  sapra 
questa  tavola,  quantunque  annunzi  minore 
scienza ,  olire  nulladimeno  e  nelle  attitudini  e 
nei  contorni  una  flessibilità,  una  grazia ,  clic 
potevano  far  presagire,  che  la  scuola  di  Vene- 
zia gelosa  di  piacere  agli  occhi,  non  tarderebbe 
a  spandere  un  nuovo  lustro  sopra  il  suo  colori- 
to. Fu  in  fatti  verso  la  fine  del  decimoquhilo 
secolo  ,  che  essa  ottenne  questa  gloria  per  mez- 
zo della  pittura  a  olio,  la  di  cui  scoperta  erale 
stata  comunicata  da  Antonello  da  Messina.  Clio- 
vanni  Bellini  fece  i  primi  saggi  di  questo  pro- 
cedimento ,  e  ben  presto  Giorgio,  detto  Gior- 
gione,  ne  sviluppò  la  potenza  con  anche  maggior 
successo  .  Il  N".  i5  è  inciso  dietro  uno  dei  suoi 
quadri . 

Nato  a  Castel  Franco  nel  i^/fi  Giorgio  Bar- 
batelli, o  il  Gìorgione,  mori  nel  i5ii  in  età 
di  34  anni  nella  forza  del  suo  talento  coinè  Ma- 
saccio e  Raffaello .  La  natura  sembrò  non 
prestare  all'Arte  questi  tre  uomini,  che  tanto 
quanto  le  era  necessario  per  renderle  i  più  In- 
aile finestre,  colla  lesta,  c  colle  mani  inclinate  verso  il  luo- 
go della  scena . 

La  grazia  ingenua  c  ceiosie  delle  teste  c  del  portamento 
delle  giovinette  compagne  della  santa  ,  che  vedonsi  in  un 
altro  quadro  non  possono  descriversi  egualmente  che  la  gra- 
zia della  testa  della  santa  medesima  .  Essa  riposa  sopra  il 
suo  letlo  virginale  ,  nel  virginale  suo  letto  ,  dire  lo  Zanetti, 
e  vi  dorme  con  grazia  pura   t  iiutoctate  . 

7'um.  IV.  3o 
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niinosi  servigj ,  e  meritarne  eternameli  le  il  di- 
spiacere . 

Giorgione  ha  .lasciale  poche  composizioni 
isloriehe  .  Alla  vivacità  ed  alla  freschezza  dei 
colori  ci  seppe  congiungere  una  gran  forza  ,  e 
dare  alle  membra  delle  sue  figure  una  tensione 
sconosciuta  lino  a  lui.  È  questo  genere  di  scien- 
za ,  che  il  Tiziano  spiegò  nelle  sue  opere  im- 
mortali con  profondila  anche  maggiore,  ed  in- 
sieme con  maggior  grazia  . 

I  talenti  di  questi  due  grandi  maestri  ,  e  dei 
loro  successori  ,  Tintorello,  Puulo  Veronese, 
l'alma  il  vecchio,  hanno  data  alla  pittura  una 
perfezione  nel  coloriLo,  ed  alla  loro  patria  un 
melilo  proprio,  che  niuna  scuola  pareggili  in 
un  grado  uguale. 

Una  molli  Indine  di  circostanze  locali  egual- 
mente favorevoli  hanno  naturalmente  condotti 
Ì  pittori  veneziani  a  spiegare  nei  loro  quadri  t 
più  ricchi  colori.  Sotto  un  cielo  risplendente 
di  luce ,  nel  seno  di  un  immenso  mare ,  circon- 
dalo di  palazzi  decorati  dalla  più  nobile  ar- 
chitettura ,  o  sulle  rive  di  un  inaesLoso  fiume, 
attornialo  da  modelli,  che  basta  rendere  fedel- 
mente.di  uomini  di  una  bella  statura  ,  di  don- 
ne, delle  quali  non  si  può  bastantemente  am- 
mirare la  carnagione  fresca  e  brillante ,  po- 
polo felice  ed  allegro,  di  una  fucilila  di  costu- 
mi costantemente  eguale,  ricrealo  dalla  veduta 
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giornaliera  di  abbigliamenti  vai  ìatissiiui,  in  nes- 
sua  modo  regolali  da  un  liso  severo  ,  a  vicenda 
gravi ,  eleganti ,  voluttuosi,  magnifici ,  qualche 
volta  forse  bizzarri,  ina  sempre  conveniente- 
mente adatti  ad  una  particolare  desìi  Dazi  Oli  e  , 
il  Veneziano  è  divenuto  in  qualche  maniera  co- 
lorista per  un  eilctto  della  seduzione,  che  Io 
circondava.  Coligli  elementi,  che  la  natura 
gli  offriva ,  eglinon  ha  dovuto,  che  risalire  alle 
sorgenti  dell'armonia  per  giungere  in  questa  par- 
te dell' Arte,  alla  più  alta  pei-lezione,  a  cui  l'uomo 
sembra  potere  arrivare. 

Altre  circostanze  nell'ordine  naturale,  e  nello  t«v.  CLXlll. 
stalo  civile  della  Toscana  hanno  esercitali  so-  ™.°"'A*: 
pra  la  scuola  di  questo  paese  dilierent Issimi  ef-  "■■«tii.Jri 
fetli .  i™Sio.Td 

Abbandonali  ai  lavori  abituali  e  penosi  del-  jtV«XVJ,See 
1'  agricoltura  ,  ed  al  faticoso  studio  delle  scien- 
ze, delle  leggi  e  delle  belle  leUere,  i  Toscani 
hanno  portata  nella  cultura  delle  belle  arti ,  la 
riflessione,  di  cui  essierausi  latta  un' abitudine. 

Essi  si  sono  principalmente  applicali  al  dise- 
gno, come  a  un  mezzo  indispensabile  per  ren- 
dere con  esattezza  le  forme  esteriori  dei  corpi, 
e  farne  riconoscere  gl'interni  motori;  da  qui 
la  verità  del  movimento,  eia  vivacità  di  espres- 
sione, che  si  osserva  nelle  loro  ligure. 
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Questo  dotto  disegno  ha  abbellito  soggetti 
genera] mente  interessanti,  delle  composizioni 
giudiziose,  chiare  j  le  impressioni  delle  quali 
arrivano  facilmente  allo  spirilo  e  al  cuore  . 

Questn  strada  sonosi  aperta  i  maestri  pisani, 
i  senesi ,  c  soprattutto  i  fiorentini ,  ai  quali  è  do- 
vuto il  rinascimento  delle  arti  nella  Toscana. 
Noi  Io  abbiamo  riconosciuto  nelle  tavole  ,  che 
ci  hanno  all'èrte  le  loro  produzioni  da  Giotlo 
fino  a  laica  Signorclli . 

È  in  una  parola  coll'ajuto  di  cjiicsLì  eccel- 
lenti princìpi .  che  questa  scuolaè  giunta  nelle 
parli  fondamentali  dell'Arie  ad  una  perfezione, 
elle  fa  il  suo  distintivo  carattere.  Noi  non  ne 
dubiteremo  più,  quando  avremo  sullo  gli  oc- 
chi i  lavori  dei  due  uomini  di  genio,  che  nel 
decimosesto  secolo,  ed  anche  avanti  ne  dires- 
sero I'  insegnamento  per  mezzo  di  lezioni  scritte 
egualmente  che  coi  loro  maraviglisi  modelli. 

Se  dietro  i  passi  dell  un  dei  due,  i  pittori 
fiorentini  hanno  qualche  volta  esagerato  nel  di- 
segno i  contórni  della  naturo»  essi  hanno  an- 
cora dietro  i  luminosi  precetti  dell'  altro,  ai'i'ic- 
chiln  il  loro  colorito  ili  differenti  belle/./.e  va- 
namente fino  allora  desiderale. 

Avanti  di  arrivare  a  questo  brillante  sialo 
della  seuola.  c  per  terminare  dì  dimostrare  l'uti- 
li I  ù  dell'  insegnamenlo  in  favore  del  quale  essa 
(  Ì  giunse  .  ìo  ho  credulo  dover  ritornare  indie- 
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tro  alquanto ,  e  rammentare  lo  pi-odu^ioni  di  mi 
certo  numero  di  altri  artisti  toscani  Ji  secondo 
ordino,  le  opere  dei  quali  datano  dal  principio 
del  d acìmo terzo  secolo  ,  ed  arrivano  fino  alla 
fine  del  deciinoquiuto  .  Riunendole  in  massa  in 
co  tal  modo  ,  e  considerandole  in  un  ordine  cro- 
nologico ,  noi  distingueremo  ciò  ,  die  ciasche- 
duna ira  loro  Ila  di  pregio  particolare,  ed  esse 
ci  mostreranno  lo  stato  della  Pittura  all'  epoca, 
che  ha  preparata  quella  del  perfetto  ristabili- 
mento. 

L'azione  del  tempo,  che  conduceva  lenta- 
mente il  genio  di  successo  in  successo  ,  si  farà 
facilmente  osservare. 

Dodici  pitture,  cos'i  affreschi  come  altri  qua- 
dri appartenenti  ad  altrettanti  maestri,  designate 
colle  necessarie  particolarità  nel  sommario  delle 
tavole,  e  disposte  per  ordine  di  data,  vi  forma- 
no uno  spettacolo  curioso  ed  istruttivo. 

La  tavola  CLXl  V  è  slata  presso  a  poco  conce-    Tav  cl A ,  v< 
pila  nello  stesso  spirilo  .  Ma  l'applicazione  non  -S.  ni-  <i".,.,i  >;;. 
vi  è  particolare  all'Italia;  è  dessa  per  la  Pittura  lim.i  ,i,  ;i !  „■„„. 
quello,  che  estui»  perla  Scultura  la  tavola\XI\  xu  eiN  L  s  c' 
della  sua  serie  .  La  riunione  di  alcune  produ- 
zioni delle  Arti  attinte  presso  differenti  nazioni 
dell'  Europa  ,  ci  darà  almeno  una  leggera  nozio- 
ne dello  slato,  in  cui  esse  erano  pervenute  presso 
di  loro  nei  tempi  d'ignoranza  ,  e  nel  momento 
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del  ritorno  dei  lumi  ,  ed  un  mezzo  di  stabilire 
un  confronta  fra  questi  popoli,  e  l'Italia.  Ma  in 
quest'occasione  noi  invaeremo  di  nuovo  gli 
artisti  e  gli  amatori,  che  hanno  seguitati  i  pro- 
gressi del  gusto  ne' loro  paesi,  a  darcene  a  vi- 
cenda delle  storie  complete,  e  fondute  sopra  i 
monumenti .  Resulterebbe  da  un  lai  lavoro  una 
cognizione  generale  dello  slato  dello  spirito 
limano  iti  una  delle  piti  interessanti  epoche  , 
nelle  quali  si  possa  considerarlo. 

Aiun  dubbio  ,  che  l'arie  di  dipingere  non  sia 
stata  costantemente  esercitata  nei  paesi  situati 
al  nord  ,  ed  all'  occidente  dei  monlì . 

f^e  incisioni,  clic  compongono  In  totalità  di 
questa  tavola  ,  la  rappresentano  nella  sua  de- 
cadenza .  nel  suo  rinascimento,  poscia  nei  suoi 
progressi  lino  al  suo  ristabilimento  in  Alema- 
nna .  in  Svezia,  in  Olanda .  in  Inghilterra,  ed  in 
Francia  ;  ma  sarebbe  inutile  di  riunirvi  il  di  lei 
stalo  presso  popoli  più  lontani  dell'Italia.  Lo 
scopo  di  queste  ricerche  sarebbe  lui  perfettissi- 
mamente adempito  ,  ed  esse  sarebbero  anche  in 
generale  senza  frutto  nei  paesi  ora  mentovali  . 
a  cagione  della  barbarie  ,  che  Ita  lungo  tempo 
degradate  le  loro  produzioni .  se  !e  opere  ese- 
guite nella  Grecia  e  iiell' Italia  durante  i  dieci 
o  dodici  secoli,  che  noi  abbiamo  percorsi,  non 
avessero  insegnato  ad  apprezzare  questa  sorte 
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Gli  esempj,  die  possiamo  offerire,  soii  meno 
numerosi,  che  non  l'avremmo  desiderato;  ina 
I'  ordine  dei  tempi  non  sarà  per  questo  meno 
completo . 

Nell'Aleinagna  ,  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
come  nell'  Italia  e  nella  Grecia  ,  le  miniature 
impiegate  per  1'  abbellimento  dei  libri  sono  le 
più  antiche  produzioni  sopra  le  quali  si  possa 
stabilire  la  storia  della  Pittura .  Quelle  della 
Germania  che  si  vedono  su  questa  tavola  ,  ri- 
salgono al  duodecimo  secolo,  e  quelle  dell'  In- 
ghilterra molto  più  lontano. 

Si  potrebbe  citarne  un  gran  numero  per  la 
Francia.  Dante  ci  dice,  che  a  suo  tempo  l'arte 
della  miniatura  era  a  Parigi  conosci  litiasi  ma  : 

 qnell'  Ari». 

Ch'  illuminine  i  chi.nuta  In  P«rùl. 

L1  uso  ne  divenne  più  comune  nel  decimo 
(piarlo  secolo,  ed  il  gusto  fece  qualche  pro- 
gresso. 

La  pittura  sul  vetro  deve  nnclie  trovar  luogo 
nella  storia  per  quel  che  concerne  questi  diffe- 
renti paesi  :  essa  serviva  ad  ornare  le  vetrate 
delle  chiese  .  Si  rappresentavano  in  queste  spe- 
cie di  quadri  avvenimenti  relativi  ai  santi  tito- 
lari, o  a  dei  principi  protettori  della  religione. 

10  ne  do  qualche  esempio  per  l'Inghilterra  sotto 

11  N°.  18;  e  per  la  Francia  sotto  i  N1.  l!\  e  16. 
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Vasari  nella  vita  di  Guglielmo  da  Marcilla 
[littore  francese,  conviene ,  che  a  lui  e  ad  uno 
dei  suoi  compagni  Y  Italia  ha  dovuto  sotto 
Giulio  II  dei  liei  lavori  di  questo  genere. 

Si  eseguivano  miche  in  Francia  lieU'  undeci- 
1110  secolo  lavori  di  tappezzeria,  che  pouebber- 
si  chiamare  pitture . 

La  composizione  di  questi  differenti  quadri 
non  consisteva  fino  ai  primi  anni  del  decimo 
terzo  secolo,  che  nel  collocare  dei  personaggi 
gli  uni  accanto  agli  altri .  in  una  attitudine 
fredda,  inanimala,  senza  unione,  e  senza  interesse, 
senza  nessuna  verità  per  ([uanto  appartiene  alle 
fonrie.  11  disegno  era  nullo,  il  colorilo  limi- 
tato ad  alcune  tinte  locali. Tutto  vi  rammenta, 
le  informi  produzioni  dell'Italia,  che  hanno 
preceduto  il  rì nascimento ,  o  che  sono  compar- 
se ne* suoi  primi  momenti,  con  questa  differenza 
ancora,  che  nei  paesi  dei  quali  noi  parliamo  , 
sibilandoti  a  ta  quasi  intieramente  alle  sue  proprie 
ispirazioni,  non  avendo  per  modello  una  natura 
cos'i  perfetta,  così  vivente,  così  propria  a  risve- 
gliare lo  spirilo  ,  l'Arte  disgraziata  ha  subito 
lutti  i  generi  di  degradazione,  e  riuniti  tulli  i 
vi/.j  ,  rigidezza,  durezza  ,  spirito  barbaro  e  sei- 
Tralasciando  alcuni  poco  conoscimi  artefici, 
il  primo,  che  nella  Germania  allontanassi  non 
solamente  da  tpicsta  maniera  informe,  ma  arrivò 


Ancora  in  alcune  parti  dell' Arie  ad  un  grado 
tale  di  perfezione  che  egli  deve  essere  conside- 
rato come  il  vero  fondatore  ,  ed  il  padre  della 
scuola  tedesca  ,  è  Alberto  Durer  natii  a  Norim- 
berga nel  i47°- 

Si  riconosce  ancora  qualche  secchezza  nei 
contorni  delle  sue  figure,  e  ne'  suoi  panneggia' 
nienti  una  certa  disposizione,  che  generalmente 
ha  verità  maggiore  che  nobiltà,  o  grazia;  se  il 
suo  colorito,  quantunque  di  un  finimento  estre- 
mo ,  lascia  qualche  cosa  da  desiderare  nella 
degradazione  delle  tinte  ,  e  nella  prospettiva 
aerea,  di  quanti  difetti  divenuti  abituali  nella  sua 
patria  non  si  è  egli  liberato  questo  grand' uomo, 
c  quali  servigj  non  "il  e3''  seminìi  ai  suoi  com- 
patrioti ? 

Gli  scritti,  die  egli  ha  pubblicati  sulla  geo- 
metria ,  la  prospettiva  lineare  ,  le  proporzioni 
del  corpo  umano,  ed  anche  sopra  le  regole  del- 
l'architettura racchiudono  precetti  utili  esopra 
la  teorìa,  e  sopra  la  pratica  di  tutto  quello  elle 
concerne  le  arti  del  disegno  . 

Fedele  all'applicazione  de'  suoi  principi  nc^e 
sue  incisioni  in  legno  e  a  bulino,  esso  ha  pro- 
dotto un  numero  grandissimo  di  opere  tutte 
curiose  per  la  loro  varietà,  tutte  preziose  per  la 
lor  perfezione.  Il  merito  ne  è  troppo  conosciuto, 
perchè  noi  ne  parliamo  più  lungamente  .  Gli 
amatori  delle  stampe  sanno  quanta  impressione 


/|7.'|        RtN.lSCIlIF.VTO  DELLA  PITTURA 

esse  fecero  sopra  lo  spirito  ili  Marcantonio,  il 
più  abile  incisore  dell  Ilalia ,  io  cui  cominci»' 
vasi  allora  a  coltivare  questa  beli' arte  ,  e  che 
maneggiava  il  bulino  sotlo  gli  occhi  ,  e  per  la 
gloria  -li  Raffaello . 

Questo  dotto  meccanismo  di  cuiÀlberlo  Durer 
deLte  dei  modelli,  non  era  il  limile  del  suo  ta- 
lento ;  non  era  che  l' islrtimenlu  di  un  genio  fuci- 
le, abbondante,  e  sempre  naturale  nelle  sue 
invenzioni  .  La  verità  delle  azioni ,  e  delle  atti- 
tudini, che  questo  gran  pittore  prestava  alle 
proprie  ligure,  la  correzione  del  suo  disegno, la 
precisione  dei  caratteri,  che  egli  appropriava  a 
ciaschedun  personaggio  ,  l' inalzarono  ad  un 
posto  cosi  distinto  ,  che  il  medesimo  RalFiiello 
non  sdegnò  di  accordare  nella  sua  collezione 
un  luogo  alle  di  lui  produzioni ,  e  di  far  con  lui 
dei  cambj  de'proprj  disegni. 

Luca  di  Leyda  ha  onorala  la  Olanda,  la  Fian- 
dra, ed  i  Paesi  Bassi  altrettanto  quanto  Alberto 
Durer  ha  illustrata  la  Germania  ,  e  lo  ha  anche 
sorpassato  in  qualche  cosa.  Che  non  sarebbon 
eglino  stati  questi  due  maestri  ,  se  la  natura  si 
fosse  degnata  di  fargli  nascere  nell'Italia. 

Luca  figlio  di  un  pittore  nacque  nel  i  . 
Egli  fece  tutti  gli  sludj  necessarj  alla  pittura, 
e  nel  tempo  medesimo  all'incisione,  arte  che 
egli  coltivò  dalla  sua  prima  giovinezza  con  un 
luminoso  successo. 
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L.i  leggerezza  ilei  suo  bulino  agguaglia  quella 
del  suo  pennello,  e  malgrado  l'estrema  finezza 
dell'  uno  e  dell'  altro  ,  i  suoi  quadri  non  hanno 
punto  la  secchezza,  ohe  caratterizza  ancoragli 
Olandesi  ed  i  Tedeschi  del  suo  tempo,  e  le  sue 
incisioni  fanno  ammirare  nelle  lontananze  una 
dolcezza  ed  un*  armonia  (ino  a  lui  sconosciute. 
Egli  dovette  questa  perfezione  a  delle  ricerche 
profonde  sopra  la  prospettiva  aerea,  delia  quale 
uno  dei  primi  egli  scoprì  la  sorgente  ;  ed  in  que- 
sto egli  fece  fare  un  passo  importante  agli  arte- 
fici del  suo  paese,  i  quali  hanno  creato  poscia 
tanti  prodigj  per  mezzo  del  talento  di  sviluppare 
de' luoghi  estesi ,  e  disegnarne  i  piani  con  una 
verità,  che  i  più  brillanti  colori  non  alterano 
giammai  . 

Alberto  Durer  non  aveva  da  principio  cono- 
sciuto questo  artificio  ,  manon  ne  ammirò  men 
l' inventore  .  Egli  andò  a  visitarlo  in  Olanda,  e 
si  legò  con  lui  in  stretta  amicizia .  Rivali  senza 
gelosia ,  essi  lavorarono  alcune  volle  nelle  me- 
desime composizioni.  Si  diceche  essi  dipinsero 
di  concerto  i  loro  ritratti  sopra  la  stessa  tela  . 
Pegno  di  associarsi  con  essi ,  Raffaello  mandò 
il  proprio  ritratto  ad  Alberto  Durer ,  il  quale 
gì'  inviò  il  suo  per  contraccambio.  In  tal  ma- 
niera la  natura  era  nell'anima  di  quest'uomini 
eccellenti  tale  quale  essa  mostravasi  nelle  loro 
opere,  semplice,  franca  e  nobile . 
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Il  N°,  io  della  mia  tavola  darà  una  memoria 
dello  stile  di  Luca  daLeyda. 

Non  bisogna  dimenticare,  che  uno  dei  mezzi, 
che  favorirono  il  più  i  progressi  di  questo  mae- 
stro nella  Pittura  fu  la  scoperta,  della  quale 
Van  Eyck  aveva  da  un  mezzo  secolo  arricchii» 
l' Arte . 

Olire  In  tavola  CLXXH  intieramente  consa- 
crata alla  memoria  dì  questo  benefizio,  i  N'.  G 
e  8  rammentano  qui  il  nome  del  suo  autore  . 

Non  avendo  ritrovati  i  soccorsi ,  che  mi  sa- 
rebbero stali  neeessarj  per  provare  per  mezzo 
dei  monumenti  lino  a  qua]  punto  la  scuola  spa- 
gnuola.clie  ha  tanto  ben  meritato  dell'Arte  do- 
po il  di  lei  rinnovamento ,  ne  ha  affrettati  i  suc- 
cessi all' istante  del  rinascimento,  io  mi  son  li- 
mitato a  dare  un  ritratto  di  Carlo  V  ,  principe 
direno  da  un  eccellente  giudizio  ,  e  che  impie- 
gando il  Tiziano,  e  ricolmandolo  di  onori,  ha  le- 
gati con  questo  mezzo  agli  artefici  delsuo  paese 
un  gran  numero  di  tnaravigliosi  modelli. 

Accade  diversamente  perla  storiadeli'Inghil- 
terra.Feci  osservare  parlando  dell' Architet- 
tura ,  quanto  questa  nazione  è  diligente  nel 
conservare  i  monumenti  delle  arti,  che  possono 
mostrarne  lo  slato  successivo,  ed  illustrarne  i 
maestri.  Quelli  i  quali  vorranno  raccogliere 
dei  materiali  di  questo  genere,  ne  avranno  molli 
mezzi.  L'ordine  ne  è  perfèttamente  indicalo 
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nell'  opera  del  signor  Orazio  Walpolé  ,  che  ho 
di  già  citata,  e  die  merita  di  essere  onorevol- 
mente distinta  a  cagione  dell' esattezza  del  gu- 
sto, e  della  critica  illuminata,  colla  ijuale  essa 
è  eseguita  . 

Mi  son  contentalo  d'inserir  (fui  dui  X".  i3 
fino  al  N°.  19  inclusivameule  alcune  pilline 
tratte  da'  manoscritti ,  o  prese  sopra  vetrate  di 
alcune  chiese  d' Inghilterra.  Esse  faranno  co- 
noscere Ì  saggi  di  questa  nazione ,  cominciando 
dal]  ottavo  secolo  fino  al  decimoquarto  .  Vi  si 
vedrà  nei  tempi  Ì  più  remoti  una  maniera  gros- 
solana, che  propriamente  parlando  è  estranea 
all'Arte  ,  e  che  conferma  quel  che  ho  detto  pre- 
cedentemente sopra  lo  4UtLó  infelice,  in  cui  il 
disegno  era  generalmente  caduto  nei  secoli  del- 
l' ignoranza . 

Queste  incisioni  prese  in  prestilo  dai  libri 
inglesi  son  seguite  dal  ritratta  di  Enrico  Vili 
re  d' Inghilterra  eseguito  da  Holhein  ,  che  era 
eccellente  in  questo  genere. 

Era  impossibile,  che  questo  principe  di  uno 
spirilo  coltivato  ,  di  un'anima  eccessivamente 
viva ,  e  capace  di  precipitarsi  in  tanti  errori, 
non  cedesse  in  momenti  di  calma  alle  attrattive 
delle  belle  arti .  Ricco,  liberale,  111  agì)  ili  co,  egli 
riuniva  ,  dice  il  signor  W  alpole,  lutto  le  qua- 
lità necessarie  per  eccitare  il  genio  degli  arte- 
fici .  Ebbe  al  suo  servizio  molli  pittori  ,  e 
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siili'  esempio  di  Francesco  I ,  che  aveva  chia- 
mato dall'Italia  il  Primaticcio,  ed  altri  maestri, 
egli  avrebbe  gradito  assai  di  possedere  presso 
di  se  in  Inghilterra,  il  Tiziano  ,  ed  anche  Raf- 
faello ,  il  quale  dipinse  per  lui  un  san  Giorgio, 
che  presentemente  trovasi  in  Francia  . 

Tommaso  Moro  suo  cancelliere  avendogli 
presentato  Holbein  ,  ei  se  Io  attaccò  co'  suoi 
favori ,  e  colle  pensioni . 

Nato  in  Basilea,  e  dotalo  delle  più  felici  di- 
sposizioni, Holbein  contribuì  al  miglioramento 
dell'arte  nella  sua  patria,  e  nei  tic  lui  paesi, 
come  Alberto  Durer  nella  Germania ,  e  Luca 
da  Leyda  nell'Olanda  ed  in  Fiandra. 

Le  opere  di  Luca  portarono  in  seguito  lo 
stesso  benefìzio  nell'Inghilterra.  H  signor  Wal- 
pole  ne  dà  un  catalogo  molto  numeroso ,  ed  egli 
medesimo  ne  possedeva  una  collezione  interes- 
santissima ,  composta  di  quadri,  di  sculture , 
di  stampe  e  di  disegni. 

La  ricchezza  delle  nostre  biblioteche  fran- 
cesi in  manoscritti  dì  o^ni  genere,  ornati  di 
miniature,  la  gran  quantità  di  pitture  sul  vetro 
conservate  nelle  nostre  chiese ,  e  la  collezione 
importante  di  disegni  semplici ,  o  coloriti ,  e  di 
antiche  pitture  formata  dal  signor  de  Gaigniè- 
res,  sono  un'abbondante  sorgente  di  documenti 
per  la  storia  dei  primi  tempi  dell'arte  di  dipin- 
gere in  Francia.  Là  Montfaucon  ha  attinto  per 
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compiere  il  bel  piano,  che  egli  aveva  concepito 
di  una  storia  di  Francia  per  mezzo  dei  monu- 
menti ,  ed  è  dalla  sua  opera,  che  io  ho  preso 
in  prestito  la  maggior  parte  delle  antiche  pro- 
duzioni della  nostra  scuola  rappresentate  sopra 
questa  tavola  dal  N°.  ai  ,  che  data  dal  decimo 
secolo,  fino  al  N°.  27. 

Il  N°.  3o  è  inciso  dietro  un  disegno  di  Gio- 
vanni Cousin,  che  noi  dobbiam  riguardare  come 
l'autore  dei  primi  insegnamenti  dati  in  scritto 
fra  noi ,  e  ([Mirilo  dei  modelli  nazionali  i  più 
utili ,  che  i  nostri  artisti  abbiano  potuto  consul- 
tare dopo  la  metà  del  decimosesto  secolo. 

Il  merito  dì  questo  artefice  rende  piùdispia- 
cente  l'ignoranza  ,  in  cui  noi  siamo  sulle  parti- 
colarità della  sua  vita.  Egli  ha  dovuti  comin- 
ciare i  suoi  lavori  sotto  il  regno  di  Francesco  I, 
e  continuargli  fin  sotto  quello  di  Carlo  IX.  Si 
sa,  che  egli  nacque  vicino  a  Sens.  Studj  solidi 
sopra  la  geometria,  1'  anatomia  e  la  prospettiva 
lo  resero  capace  di  distinguersi  per  mezzo  di 
opere  di  architettura,  di  pittura  e  di  scultura. 
È  motto  verosimile,  che  egli  ricevesse  anche 
delle  lezioni  dagli  artisti  italiani  ,  che  France- 
sco I  aveva  fatti  venire  in  Francia  (1).  In  que- 


f  1)  Fra  gli  artefici,  che  questo  j)riiici(n;  chiamò  in  Fran- 
cia ,  Leonardo  ila  Vinci  tu  seni»  con  traci  ir  ione  il  |>iii  racco- 
maoiU!)iie ,  e  quello ,  die  egli  onorò ,  ci  amò  il  i>iù  . 


st'  occasione  l'immagine  di  questo  prìncipe  lei- 
mina  la  serie  isterica,  die  noi  abbiamo  ora  rac- 
chiusa nel  medesimo  quadro  - 

l'i  l'i  franco,  più  leale,  che  idue  monarchi  suoi 
rivali,  (lei  quali  abbiamo  parlato,  più  semplice 


Andrea  del  Sarto  , 

jiiulrea  Sgualcita  o  Squarcila  ,  san  allibo  ; 
Mnrilro  fiosso  ajutalo  nei  suo  lavori  da 
Bartnlommeo  di  Miniata , 
Francesco  Pellegrini  , 
J'irgilio  e  Giovanili  Durimi, 

Luta  Romano  fratello  di  Giovanni  Francesca  Ten- 
ni detto  il  Fattore  , 
Primaticcio  ,  e  con  lai 
Giovati  Balista  Bagnacavallo , 
Ruggieri  da  Bologna  , 
Prospero  Fontana , 
TftcColÒ  dell'  Abbate , 
Domenico  del  Barbiere  ; 
Francesco  Salvimi  . 

Gli  «ultori  ,  e  incisori  in  pietra  sono 

Benvenuto  Ccìlini  , 
Matteo  del  \astaro. 

Oli  architetti 

Fra  Giocondo  da  Verona  , 
Sebastiano  Serlio , 
Giacomo  llarozzio  da  ì  "ignota  . 
Francesco  L  comprò  e  fece  moilcllarit  le  più  belle  italue 
auliche  ,  clic  t-gli  poli  procurarsi  ■ 
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nei  suoi  gusti,  Francesco  I  esercitò  un  inili uni- 
ca più  ulìle,  perchè  la  sorgente  uc  eia  nella 
sensibilità  del  suo  cuore.  La  Francia  gli  deve  il 
ristabilimento  delle  lettere  e  delle  Arti  .  Noi 
abbiamo  provato  colla  tavola  LXVM,  ebe  Carlo 
il  Saggio  se  ne  era  occupato  di  già.  Ma  France- 
sco I  contribuì  più  di  Carlo  ai  loro  progressi 
per  la  premura  che  egli  prese  di  chiamine  pres- 
so di  se  degli  uomini  abili  in  tutti  i  generi ,  e 
per  il  nobile  uso,  che  egli  seppe  fare  dei  loro 
talenti.  Von  solamente  egli  coltivava  le  lettere, 
ma  si  occupava  egli  medesimo  dei  progetti  dei 
suoi  palazzi,  e  del  loro  abbellimento  ,  e  si  assi- 
cura ,  che  egli  sapeva  disegnare  e  dipingere. 
Eminentemente  dotato  del  genio  e  del  carattere 
proprj  dei  Francesi ,  questo  prìncipe  ha  lascia- 
to un  nome,  che  loro  sarà  sempre  caro,  perchè 
essi  non  cesseranno  giammai  di  adorare  la  virtù  , 
i  talenti  e  la  gloria  . 

La  incisione  della  tavola  CLXV  eseguil  i  dietro    Tir.  clxv. 
un  calco  di  un  disegno  originale  tatto  a  penna.  Uej>o«i»ioBe dtl- 
.  ,  «  i  "  Cr"QC  dittw 

e  qualche  poco  tinto  a  acquarello  ha  per  ogget    »u  J> sinodi  Ai- 
Set.  XVI. 

Vi  ha  luogo  a  credere  ,  che  le  traduzioni  delle  opere  ili 
Vitruvio  ,  ili  Leon  H.ilista  Alberi]  ,  del  Seri  io  ,  e  del  sogno 
di  Politilo  ,  impresse  e  pubblicale  in  Fi-ancia  poco  tempo 
dopo  la  morte  di  Francesco  I  da  Giovanni  Martin  ,  segre- 
tario del  Cardinale  di  Lenoneourt ,  fossero  siale  intraprese 
durante  la  vii»  ,  e  per  online  di  nucslo  principe. 
Tom.  IV.  3, 
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10  (li  rendere  mi  giusto  omaggio  al  talentò  dì 
Alberto  Durei',  e  di  provare  quanto  egli  meriti 

11  jiosto  onorevoli:  ,  t'lie  gli  è  slato  assegnino 
nella  storia  del  rinnovamento  dell'Arie.  Deli- 
neata in  gratuli  proporzioni ,  essa  darà  un'idea 
più  esalta  dello  stile  dì  (juesto gran  maestro, che 
non  Ila  pollilo  farlo  la  composi  aio  ne  designala 
Col  N".  4-  uella  tavola  precedente  . 

Se  vi  si  Lrova  materia  ad  alenili  dei  rimpro- 
veri fatti  alla  sua  scuola  sopra  la  scelta  delle 
forme,  sopra  il  vestiario ,  e  le  pieghe  dei  pan- 
neggiamenti ,  difetti .  che  appariengono  ai  tem- 
pi ed  ai  luoghi  nei  (piali  egli  ha  vissuto  ,  si  am- 
mirerà ancora  nel  pensiero  e  nella  ordinazione, 
come  nell'azione  di  ciaschedun  personaggio, 
tutto  <[uel  che  annunzia  un  genio  superiore  ca- 
pace di  sentir  le  bellezze  le  più  elevale  della 
natura,  e  di  esprimerle  con  una  verità  degna 
.li  lei. 

La  tavola  CLXVI  e  la  seguente  presentano 
delle  opere  della  scuola  francese  sopra  unascala 
maggiore  di  ipiellu  della  tavola  CLXIV, 

Non  sono  queste  produzioni  di  artefici  di 
professione  .  L'autore  è  un  dilettante  illustre, 
l'esempio  del  (piate  deve  provare,  che  in  dif- 
ferenti epoche  la  nostra  nazione  e  i  suoi  capi 
sono  stali  portali  dal  loro  gusto  naturale  verso 
cjuesli  nobili  divertimenti  ■ 
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Renato  Tiglio  di  Lodo vicu  II  duca  di  Angiò  am- 
ie di  Provenza  andò  iultalia  nell'unno  i438ner 
far  valere  i  suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli. 
Il  cattivo  successo  delle  sue  intraprese  contro 
Alfonso  re  di  Aragona  l'obbligò  a  ritornare  tu 
Provenza  nel  1-143-  H  suo  primo  soggiorno  in 
Itulia  era  stato  di  sette  anni  .  Egli  vi  ritornò 
nel  i453  per  congiungersi  al  duca  di  Milano 
contro  i  Veneziani ,  e  vi  restò  un  anno  .  Vi  lia 
lungo  a  credere,  che  di  già  animato  dall'  amore 
delle  Arti,  questo  principe  acquistò  in  Italia  co- 
gnizioni suflicienlemenle  eslese  delle  regole,  e 
della  pratica  medesima  della  Pitturo  ,  che  avvi- 
C inevasi  allora  al  bel  momento  del  suo  ristabi- 
limento .  Egli  aveva  trovato  a  Napoli  uno  dei 
migliori  pittori  della  scuola  napoletana  del  de- 
cimoquinto secolo  Antonio  Solario  sopranno- 
minato il  Zingaro,  del  quale  noi  abbiamo  pre- 
cedentemente parlato,  e  della  mano  di  cui  cì- 
lunsi  molti  manoscritti  ornati  di  miniature  .  Ve- 
rosimilmente egli  Io  vide  lavorare,  e  prese  da 
lui  delle  lezioni  per  perfezionare  il  suo  proprio 
talento  .  E  pure  possibile ,  che  egli  sia  slato  di- 
retto da  liartoloinmeo  della  Gatta  il  più  Celebre 
dei  miniatori  di  Firenze  in  questo  tempo,  al- 
lorché egli  andò  in  questa  città  a  visitare  il  papa 
Eugenio . 

Le  più  conosciute  delle  sue  opere  in  questo 
genere  di  Pittura  sono  infilili  posteriori  al  suo 
ultimo  viaggio  in  Italia. 


494  MSiSCI MESTO  nfii.LA  riTTUin 
Sono  esse  manoscritti  superili ,  ornati  di  mi- 
niature, che  arricchivano  delle  celebri  biblio- 
teche, lo  ne  I10  ved ni  i  alcuni  .  La  biblioteca 
di-I  duca  de  la  Yallìere  sola  ne  possedeva  tre 
di  una  conservazione  e  di  una  bellezza  perfetta. 

Si  Citano  degli  affreschi  di  mano  di  Renalo 
nella  città  di  Lione  ,  in  Borgogna  e  nelI'Aiigio. 
Si  conoscono  pure  di  lui  alcune  pitture  sul  ve- 
tro .  Ma  la  piò  importante  delle  sue  opere  nel 
gran  genere  è  il  quadro  mentovato  nella  storia 
della  città  di  Aix  scritta  da  Filimi.  Esso  è  in 
una  cappella  della  chiesa  dei  Carmelitani  di 
della  città  .  Io  ne  do  una  incisione  nella  tavo- 
la CLXVI  N°.  1  e  2  (1)  . 

Questo  quadro  ha  la  forma  di  un  trittico, 
vale  a  dire  ,  egli  è  composto  di  tre  pezzi  riuniti 
da  cerniere,  e  dipinti  di  fuori  e  di  dentro. 
Quando  egli  è  intieramente  aperto,  si  stende 
presso  a  poco  su  tutta  la  larghezza  dell'  aliare. 
Le  due  parli  laterali  chiudendosi  rieuoprono 
la  parte  principale  .  11  soggetto  di  questa  sem- 
bra essere  un'allegoria, e  rappresenta  la  Vergine 
sedente  sopra  un  roveto  circondato  di  fiamme, 
e  tenendo  suo  figlio  sulle  ginocchia.  Al  disotto 
è  Mose  in  colloquio  con  un  angelo  mandato 
dal  cielo  .  Il  pontefice  si  cuopre  il  volto  ,  non 

(1)  Questo  quadro  i'  sin  lo  trnsjiort  aio  |>n  seriormente  nella 
chiesa  me  Uopo  lì  tana  di  «m  Salvatore  delia  citla  di  Aix  ;  là 
trovasi  piFSciiLeuicijle  .  (  .'fato  dell'  Edilvri francese)  , 
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polendo  sopportare  la  luce ,  di  cui  l' Esser  di- 
vino risplende. 

Ciascuna  di  queste  Ire  figure  si  fa  distinguere 
per  un  carattere  particolare;  in  quella  della 
madre  di  Gesù,  si  osserva  una  modestia  vergi- 
nale; in  quella  di  Mose,  l' espressione  della  sor- 
presa e  dello  spavento;  nella  figura  dell'angelo 
una  grazia  nobile,  che  annunzia  la  sua  natura 
celesle.  La  testa  di  questo  personaggio  è  incisa 
qui  dietro  un  calco  . 

I  panneggia  menti  son  trattati  con  molto  gusto. 
Gli  scuretti  e  la  cornice,  che  è  dorata,  sono 
coperti  al  di  dentro  e  al  di  fuori  di  un  gran 
numero  di  figure  dipinte  ,  e  di  iscrizioni  più 
o  meno  analoghe  al  soggetto  principale.  Vi  si 
vedono  insieme  dei  re  di  Giuda ,  e  degli  em- 
blemi presi  dalla  caccia.  In  una  specie  di  volta, 
che  termina  riccamente  questo  incorniciamento 
nella  parte  superiore,  è  rappresentalo  I'  Eterno 
Padre  circondato  da  una  moltitudine  di  angioli 
in  adorazione,  gruppo,  il  colorito  del  quale  si 
lega  benissimo  coll'etfetlo  generale.  Nella  parte 
esterna  degli  scuretti  è  dipinta  l'Annunzi  azione. 
Da  un  lato  è  V  angelo  ,  la  Vergine  dall'  altro- 
ve!!'interno  a  sinistra  è  il  principe  slesso  in 
orazione  circondalo  da  molli  santi  personaggi; 
a  diritta  è  la  sua  sposa,  e  presso  di  lei  sì  vedono 
san  Giovanni  Evangelista,  santa  Caterina  e  san 
Niccolò. 
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miaiatara,  e  di  un  genere  dì  studi],  nel  qiiaj 
li;  occupavansi  molto  più  di  una  imitazione  si- 
mile della  verità  ,  che  dei  grandi  e  tranquilli 
eliciti  dell'insieme  . 

Questa  pittura  spinimi  a  olio,  sebbene  sia 
eseguita  sopra  una  mano  di  gesso,  e  sopra  una 
sluoja  coperta  di  una  seconda  impressione. 

Finalmente  tutto  questo  ci  fa  conoscere,  che 
yuel  Imon  re  di  Sicilia  congiunse  ad  un  valore 
degno  di  ottenere  migliori  successi ,  ed  a  un 
cuore  benefico,  che  gli  valse  il  commovente 
srmrannome  del  ([naie  egli  è  onorato,  un  grande 
amore  per  la  pittura,  e  delle  cognizioni  in 
quest'  ai  te,  fatte  per  metterlo  a  livello  de' suoi 
più  abili  contemporanei  . 

II  partito,  che  egli  seppe  tirarne,  in  seno 
alle  sue  disgrazie,  dipingendo  le  mura  dell'ap- 
partamento nel  quale  era  ritenuto  prigioniero, 
prova  quanto  cos'i  nobili  occupazioni  debbono 
essere  care  agli  uomini  di  tutte  le  classi,  pnìcliè 
esse  fanno  la  consolazione  ancora  dei  re  (i). 

L'utilità  dì  queste  particolarità  per  la  cono- 
scenza della  storia  dell'Arie  presso  ì  Francesi 
alla  metà  del  decimo  quinto  secolo,  me  le  farà 
perdonare  indubitatamente . 

(i)  Io  ho  veduto  poco  tempo  fa  a  Roma  un  simile  esem- 
pio ;  ({nello  di  una  principessa ,  la  c|uale  acuii  ozj  ,  clic  le 
lasciavano  delle  grandi  calamità,  coltivava  lo  slcuso  talenlo, 
e  ne  iinpicynvn  il  prudono  nel  sollevare  altri  svriiLuraii  . 


/(Wii        RINASCIMENTO  DELLA  PITTURA 

I.*  tavola  CLXVII  hii  principalmente  per 
Oggetto  ima  specie  di  Pittura,  ili  cui  quella  che 
segue  ci  porgerà  altri  esempj . 

II  desiderio  d'imitare  i  variali  colori,  dei 
quali  la  natura  Ila  rivestiti  tutti  i  corpi,  è  stato 
incontestabilmente  una  delle  prime  sorgenti  del- 
le invenzioni  della  Pittura . 

11  godimento  annesso  a  questa  imitazione  si 
fa  particolarmente  risentire  nelle  figure  tessute, 
o  ricalante  sopra  le  Stofl'e.  La  lana,  il  lino,  la 
seta,  mescolati  con  oro,  o  con  argento,  che  le 
donne  di  tutte  le  nazioni ,  e  dei  tempi  anche 
più  remoti  hanno  impiegali  nei  panni,  che  servo- 
no a  rivestirle,  o  di  cui  esse  adornano  i  loro 
appartamenti,  disposti  in  principio  secondo  la 
diversità  delle  tinte  ,  in  lìnee  diritte ,  ovvero  in 
scompartimenti,  comi) in nronsi  ben  tosto  in  ma- 
niera da  rappresentare  dei  fiori,  dei  frutti,  delle 
ligure,  e  dei  falli  storici. 

Questo  genere  di  lavori  era  già  perfezionato 
al  tempo  della  guerra  di  Troja,  e  di  già  le  sue 
produzioni  erano  celebri  nell'  Asia,  e  principal- 
mente in  Frigia,  d'onde  è  venuto  il  nome  loro 
di  Opus  Phrygium  acu  pìcium  (i)  .Omero  ne 
parla  in  molli  luoghi  . 

(i)    .Voii  ego  /iraelulerim  r.ahj-lmica  pietà  superbe 
Tcxla ,  Sanìramia  //une  variantur  acu  . 

Mania),  lìh.  Vili.  cap.  3& 
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I  Greci  sospendevano  nei  tempi  delle  tappez- 
zerie dipinte  e  istoriate.  Il  Peplo,  di  cui  copri- 
va! i  la  statua  dì  Minerva  nel  Partenone,  era  ador- 
no ili  figure.  Le  belle  tappezzerie  di  Pergamo 
furono  per  i  Romani  il  soggetto  di  un  lusso 
spesso  eccessivo.  Vene  pose  le  opere  di  questo 
genere  picturam  textitem  nell'ordine  delle  cu- 
riosità delle  quali  era  avido  . 

Questa  magnificenza  non  potea  far  a  meno 
di  pene  tra  re  nelle  abitazioni  degl'imperatori 
greci .  Ne  è  fatta  menzione  a  proposito  del  pa- 
lazzo di  Giustiniano  .  Le  pitture  del  medio  evo 
ci  rappresentano  spesso  delle  tende  sospese  so- 
pra dei  portici,  e  che  servivano  a  chiuderli  . 

Noi  abbiamo  già  rammentata  la  moltitudine 
di  ornamenti  di  questo  genere,  sparsi  nelle  chie- 
se di  li  orna  nel  corso  de'nove  girimi  secoli  della 
nostra  era,  e  di  cui  Anastasio  nella  sua  storia 
dei  papi  designa  la  destinazione  ,  e  di  cui  egli 
descrive  anche  il  genere  di  ricamo  ,  ed  i  sog- 
getti . 

Non  dee  far  maraviglia,  che  ornamenti  cosi 
ricercali  fossero  ancora  in  uso  nei  secoli  deci- 
mo ,  ed  undecimo ,  e  meno  ancora  che  essi  ser- 
vissero ad  abbellir  la  dimora  di  una  gran  prin- 

Ilare  libi  McmphUit  tellus  dal  miatera  .-  rida  <■« 
Pectine  NiUaco  jam  BakylonU  acuì . 

1<L  lib.  XIV.  !&0. 
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eipessa,  e  die  essi  fossero  eziandio  opera  delle 
sue  proprie  ninni . 

Lo  sierico  Dudone  vania  l'abilità  dei  po- 
poli del  Nord  in  questo  genere  dì  lavori  ,  e  ri- 
montando ad  un'epoca  più  antica  ci  possiamo 
rammentare)  che  l'appartamento  in  cui  la  re- 
gina moglie  di  Attila  ricevette  nel  gli  am- 
basciatori di  due  imperatori  romani,  era  adorno 
di  bei  tappeti,  e  che  le  donne,  dalle  quali  essa 
era  circondata ,  si  occupavano  di  ricami  . 

Matilde  figlia  di  Bnlduino  conte  di  Fiandra, 
e  moglie  di  Guglielmo  il  conquistatore  duca  di 
Normandia,  bella,  istruita,  ed  esercitata  in  tutte 
le  arti ,  che  po  terno  convenire  al  suo  sesso,  pre- 
se piacere  a  rappresentare  sopra  una  inolio 
estesa  tappezzeria  le  particolarità  delle  spedi- 
zioni ,  colle  (piali  suo  marito  passando  dalla 
Normandia  in  Inghilterra  giunse  ad  imposses- 
sarsi di  questo  regno.  E  questo  lavoro,  che 
trovasi  inciso  sulla  tavola  CLXVIT. 

Le  figure  sono  ricamale  nell' originale  in  lane 
di  differenti  colori,  sopra  una  gran  pezza  di  tela 
di  lino . 

Si  è  avuta  cura  di  designare  ciascuna  parie 
dell'  avvenimento  con  delle  iscrizioni .  le  quali 
posle  immediatamente  sopra  alle  figure,  nespie- 
gano  1'  azione,  in  manierachè  veramente  può 
dirsi,  propriamente  parlando,  esser  questa  una 
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stona  scritta  ,  e  dipinta  nel  medesimo  tem- 
po (i). 

JVon  si  |)iiò  dubitare,  che  il  disegno  non  ne 
sin  stato  dato  alla  regina  da!  miglior  disegnato- 
re del  suo  tempo,  e  ilei  paese ,  che  essa  abitava. 
Lo  stile  deve  per  conseguenza  farci  giudicare 
dello  slato  in  cui  l'Arte  trovavasi  allora  in  ipiesti 
paesi,  e  sicuramente  ciò  era  giunto  all'  ultimo 
grado  della  decadenza. 

Bisogna  non  ostante  convenire,  che  non  è  né 
nella  composizione,  di  cui  l'insieme  è  assai  bea 
seguito,  nè  nella  rappresentazione  di  ciasche- 
dun  fatto  particolare,  che  Irovansì  i  maggiori 
vizj  ;  è  nei  contorni ,  e  nelle  attitudini  ,  che  ìn- 

(i)  E  propria  me  ine  a  ilei  lavori  ili  questo  genere  ,  clic 
bisogna  applicare  1'  osservazione  congegnati  dall'  aliale  lìar- 
ihclciuy  nella  sua  memoria  sopra  gli  antirlii  monumenti  dì 
Roma  ;  tora.  XXVIII  dell1  ^endemia  delle  hcritioni ,  e 
lìdie  Lettere')  quando  egli  desidera ,  clic  si  aggiungano  alle 
produzioni  della  pittura  iscrizioni ,  che  ne  espongano  il  sog- 
getto . 

«  SI  esclamerà  forse  ,  dice  egli  ,  contro  questa  idea ,  ma 
«  essa  e  appoggiata  sopra  l'esempio  dei  Giccrì  ,  e  sopra 
«  1'  «inorila  della  ragione.  Polignolo  metteva  delle  [scrizioni 

nei  suoi  quadri ,  e  non  i  cerio  a  forza  di  cnimmi ,  elle 
n  possian.  farci  intendere  dalla  pnstcriia  .  >■ 

Si  comprende  nientedimeno  quali  restrizioni  convenga 
mettere  a  questa  opinione  pei  non  togliere  alla  pittura  isin- 
ricn  la  gloria,  che  essa  deve  ottenere  di  farsi  intendere  senza 
niuno  slrniiero  soceoiso ,  per  mezzo  delia  scella  ,  e  delle 
sembianze  dei  personaggi ,  colla  disposizione  della  scena  ,  e 
colla  potenza  dell'  espressione . 
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tiera  mente  spogliate  di  proporzioni  e  di  verità 
non  offrono ,  che  ima  caricatura  ridicola  . 

Quelle  che  noi  abbiamo  poste  nella  tavola 
CLXIV  hanno  già  date  prove  di  questo  fatto  . 
La  tavola,  che  ora  esaminiamo,  lo  confermerà, 
e  le  particolarità  incise  sopra  una  scala  un  poco 
più  grande  sotto  i  N'.  da  i  a  4  offriranno 
particolarmente  degli  escmpj  del  disegno  . 

T*».  CLXVIII.  La  tavola  CLXVIII  dà  pure  sotto  il  N°.  1 1 
pittir" Seguiti  una  P'ltura  'n  ricamo  del  secolo  undecimo.  Vi 
•ndjirw"»! m«-  s;  vedono  egualmente  molti  oggetti  destinati  a 
XI.  e  xiil.  Sec.  richiamar  la  memoria  di  differenti  maniere  di 
dipingere. 

Alcuni  son  realmente  una  specie  di  Pittura , 
altri  appartengono  alla  scultura  sia  per  la  ma- 
teria ,  colla  quale  essi  sono  formati ,  sia  per  i 
corpi  sopra  i  (piali  trovansi  stabiliti ,  ma  tutti 
possono  essere  riguardati  come  produzioni  del- 
l'Arte di  dipingere  a  cagione  dell'  uso,  che  vi  si 
fa  dei  colori;  essi  hanno  per  conseguenza  diritto 
di  essere  mentovati  nella  storia  di  quest'  arte , 
ed  a  questo  effetto  noi  assegniamo  a  ciasche- 
duno un  posto  distinto. 

PITTURA  IN  SMALTO 

Bisogna  collocare  nel  primo  posto  la  Pittura 
in  smalto ,  che  si  pone  ad  effetto  con  delle  ma- 
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tene  vetrificate  colorite  da  alcune  sostanze  mi- 
nerali .  Non  si  tratta  qui  punto  di  quella  pittura 
in  smalto,  die  perfezionala  nelle  mani  del  cele- 
bre Petitot,  Terso  il  principio  del  decimosetti- 
mo secolo  ,  Ila  fatto  nei  ritratti  lo  stupore  e 
l'ammirazione  degli  amatori ,  per  una  scienza 
ed  una  eleganza  ,  che  non  sono  inai  sta  te  ag- 
guagliate ;  ma  di  quella  la  di  cui  origine  sem- 
bra datare  dal  decimoquiuto  secolo  (i),  e  di  cui 
l'Italia  ha  prodotto  dei  capì  d'opera  nei  vasi 
conosciuti  sotto  la  denominazione  di  mnjolica 
di  Faenza,  o  di  Castel  Durante.  Molti  di  questi 
vasi  sono  ornali  di  così  belle  figure,  che  sono 
state  credute  dipinte  dielm  Ì  disegni  dì  Raffaello. 

Quello  da  cui  io  ho  estratto  un  gruppo  di 
donne  inciso  sotto  il  X".  f\  è  in  fitti  del  migliore 
etile  della  scuola  di  questo  maestro. 

La  pratica  di  quest'arte  passò  bcu  presto  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Francesco  I.  Le  opere 
di  questo  genere  furono  chiamati  smalti  ili 
Limoges  dal  nome  della  città  in  cui  essi  per 
la  maggior  parte  erano  fabbricali;  e  forse  anche 
bisogna  credere  ,  che  gli  smalli  di  Limogcs  fos- 
sero conoscimi  (ino  da!  duodecimo  secolo  . 

Se  ne  vede  uno  qui  sotto  il  N°.  6, 

(i)  Bisognerebbe  finsi!  riportarne  I*  origine  ni  dccinio- 
uuarlo  secolo  ,  a  cagione  ilei  i  e  Ingiurio  ili  Orvieto  ,  ornalo 
da  questo  genere  ili  lavori ,  e  die  porla  In  data  de!  j  33B. 
Esso  è  inciso  sulla  tavolo  ÉXXI1L 
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Lii  pittura  riposa  sopra  la  parte  convessa  ili 
ima  placca  di  rasue  .  Essa  rappresenta  in  smalto 
san  Giovali  Balista  sedente  vicino  a  una  tavola, 
tenendo  da  una  mano  una  canna  terminata  da 
una  croce,  e  dall'  altra  accarezzando  un  agnello, 
che  si  appoggia  alle  sue  ginocchia. 

Il  fondo  del  quadro  è  di  un  nero  lucente  . 
Una  tonaca  bianca,  clic  lascia  a  Scoperto  il 
petto,  ed  una  delle  braccia,  un  mantello  azzurro 
scuro  ,  le  di  cui  pieghe  son  riabbellite  da  linee 
ii'  oro  Buissime,  formano  i  vestimenti  di  san  Gio- 
vali Balista  .  Le  carnagioni  di  un  bianco  assai 
midolioso  nei  lucidi,  sono  animate  da  delle  om- 
bre violacee,  rosale  verso  le  estremità  . 

La  parie  concava  della  placca,  che  sembra 
essere  stala  fissata  sopra  qualche  grande  scatola 
è  coperta  di  uno  smallo  trasparente  .  Vi  si  legge 
questa  iscrizione,  r.  solallier  ,  émìilleuu  ,  a 

L1MOUBS. 

SGRAFFITO . 

Un'  altra  maniera  di  dipingere,  che  si  ravvi- 
cinerebbe all'  affresco,  è  quella,  che  si  conosce 
in  italiano  sotto  la  denominazione  di  sgradito  . 
La  parola  francese,  e gru  li gnu iv  ,  sgraffiatura  , 
sarebbe  una  traduzione  assai  esalta  dell'espres- 
sione italiana;  ma  essa  non  definirebbe  esatta- 
mente il  genere  di  lavoro,  del  quale  si  tratta  . 
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Sopra  un  muro  liscio,  si  stende  un  intonile» 
nero  sopra  il  quale  si  applica  una  inanodi  tinta 
bianca;  si  spolverizza  in  seguito  il  disegno  sopra 
questa  preparazione,  poi  si  gratta ,  e  si  leva  il 
Manco  con  un  ferro  appuntato,  ed  il  nero  si 
scunpre  per  tratteggi  .  Questi  tratti  designano 
il  contorno  delle  figure ,  e  le  pieghe  dei  pan- 
neggiamenti t  in  maniera  che  restando  bianco  il 
rimanente,  ne  risulta  una  specie  di  chiaro  scuro 
simile  presso  a  poco  a  quello,  clic  noi  chiamia- 
mo cant'irett ,  u  misto  di  due  colori. 

Questa  maniera  di  dipingere  sembra  essere 
stata  praticala  anticiussimamente  nel  medio  evo 
e  forse  anco  nL'll' antichi  là.  L'autore  detta  Roma 
suòt  trrctneaae  cita  un  esempio  tratto  dalle  ca- 
tacomba; mi  io  non  ho  potuto  ritrovarlo  mal- 
grado la  moltiplicali  delle  ricerche,  che  ho  fatte 
in  questi  sotterranei  (i  ). 

(,)  Cubiculi  V ,  caemeterU  PriteiUae,  Pia  Salaria . . . 
iatculptat  faro  ùnagiaet ,  ioni.  11.  liti.  IV.  rau,  XXXVII. 
png.  3'\  lav.  II.  Simo  esse  diiffrenli  figure  ,  Ira  le  quali  si 
itile  ima  donna  in  'na/inne  in  pirite  culle  !  traccia  aliale  . 

Bollali  nulla  sua  Roma  Sotterranti!  lom.  HI.  pag.  147. 
lav.  U.XXX  la  delle  piti  parli  co  lari/za  le  osservazioni  sopra 
questo  genere  di  pittura  ,  clic  egli  considera  come  iuliera- 
nienlc  limile  ali»  Sgrn/Jit»  ,  di  cui  Vasari  dà  la  definizione 
nel  capitolo  XXVI  della  sua  Introduzione  alle  fUede'PU- 

I  tetri  trovati  nelle  catacombe,  die  !>»  lati!  incìdere  sulla 
tat ola  Xll,  olirono  un  genere  di  pittura  la  «malto  partico- 
lare e  curiosa  . 
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I  Fiorentini  ne  hanno  fatto  uso  spesso.  Sono 
essi  elle  hanno  ornato  con  questo  procedimento 
le  facciate  di  molte  case  di  Roraa,nelquartiere, 
che  essi  abitavano . 

II  N°.  8  riporta  una  produzione  di  questo 
genere,  rappresentante  una  marcia  trionfale, 
che  vedesi  ancora  a  Roma  nel  Sorgo  Pio. 

PITTURA  SUL  VETRO 

Noi  metteremo,  nel  terzo  posto  la  Pittura  sul 
vetro,  che  partecipa  nelle  sue  operazioni  mec- 
caniche della  natura  delle  due  specie  di  Pittura 
precedenti ,  perchè  da  una  parte  la  sostanza  del 
vetro  essa  slessa,  e  le  preparazioni,  che  egli  esige 
per  ricevere  i  colori  minerali,  dei  quali  egli  è  im- 
pregnalo, compongonsi  al  fuoco,  e  die  dall'al- 
tra ,  per  collocarvi  i  colori,  bisogna  aver  ricorso 
presso  a  poco  ai  medesimi  procedimenti  che 
perla  Pittura  a  sgraffito,  vale  adire,  a  uno  S  pol- 
verizza tojo  ,  o  modello  traforato  di  buchi ,  per 
mezzo  del  quale  si  segnano  ì  contorni  delle  fi- 
gure. Per  fissare  i  colorì  si  rimette  in  seguito 
il  vetro  ad  un  fuoco  conveniente,  operazione  , 
che  potrebbe  anche  aver  condotta  l'invenzione 
della  pittura  a  smallo,  come  essa  può  anche  do- 
verle la  propria  origine .  Ma  in  lutti  i  casi  que- 
sto encaustico  non  è  certamente  quello  degli 
antichi . 
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Le  produzioni  pìùconsidcrabili  della  Pium  a 
sul  vetro  si  ritrovano  nel  Nord,  in  Germania,  in 
Inghilterra  ,  nelle  Fiandre,  e  soprattutto  in 
Francia.  È  quest'ultimo  paese,  che  sembra 
averne  più  anticamente  conosciuto  l'uso  (i)  . 

L'  origine  dì  quest1  arie,  quanto  ai  vetri  sem- 
plicemente coloriti  ,  molto  anteriore  ai  secoli 
undecimo  e  duodecimo  (a),  rimonta  forse  fino 
al  nono  ,  ciò  che  avrebbe  dovuto  per  quanto 
pare,  condurre  più  presto  quella  di  dipingervi 
delle  figure,  ed  anche  farla  discoprire  agli  an- 
tichi ,  poiché  essi  conoscevano  i  vetri . 

Le  vernile  della  chiesa  di  san  Dionigi  furon 
coperte  di  pitture  nei  secoli  undecimo  e  duo- 
decimo ,  e  principalmente  nel  decimoterzo  e 
nel  decimoquarto. 

ri)  La  ribbrìcaxione  dei  vetri  «empiici  vi  era  conosciuta 
da  molli  secoli  ;  da  noi  la  impararon  gì'  Inglesi . 

LI  signor  Bentham  nella  Storia  delta  chiaa  di  l.ty  già 
citata,  riferisce  dietro  Beda  (pag.  ao  e  ai)  die  nell'anno 
tiyS  V  abate  ili  Werinouth  ,  mandando  a  cercare  in  Francia 
artefici  capaci  a  lahbricare  una  chiesa  di  iti)  romano,  ne 
chiamò  pili?  degli  operai  per  far  fabbricare  Ì  vetri,  dei  (piali 
egli  voleva  ornare  le  finestre  di  rpicsta  chiesa  ,  atteso  che 
ijiicst'  arie  era  allora  sconosciuta  ncll'  Inghilterra  ,  the  inf- 
iltri of  ninking  glnss  . 

(a)  Un'  opera  del  monaco  Tentilo  intitolala  De  olimi 
Scientìa  piatirne  artis  ,  delia  «naie  io  ho  p  recede  n  lem  ente 
parlato  ,  e  che  appi» tiene  ad  uno  di  questi  due  secoli ,  rac- 
chiude fra  le  altre  istruzioni  relative  ai  vetri  di  ugni  torta  , 
un  capitolo  intitolalo  De  Ornata  piatirai-  in  vitro  .  Esso  è 
il  XX  del  libro  11. 

Tom,  IV.  Sa 
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Si  componeva  dì  vetri  colorili  la  vetrata,  che 
si  cliiauia  nelle  granili  chiese  il  rosone,  gran  fi- 
nestra situata  nel  fondo  della  chiesa  ,  nella  tri- 
buna, o  al  disópra  della  porla  principale.  Vi  si 
fappreseota  va  DO  o  fiori  o  disegni  in  arabesco. 

L'uso  sparso  in  quel  tempo  in  Italia  di  ador- 
nare la  medesima  parledella  chiesa  con  dei  mu- 
saici, opere  la  magnificenza  delle  quali  non 
cede  punto  al  fragìlesplendoredei  vetri  dipinti, 
vì  rilardò  senza  dubbio  l'adoperamento  di  que- 
sti ultimi  ,  Sembra  in  l'alti,  clic  essi  vi  fossero 
adottati  più  lardi  .  Vasari  non  comincia  a  par- 
larne con  elogio  ,  che  nella  vi|a  di  Guglielmo 
ila  Marcilla  ,  facendoci  sapere,  che  Giulio  II 
isti  llilo  della  stima  che  se  ne  faceva  in  Francia, 
incaricò  il  Bramante  ili  chiamare  a  Roma  mae- 
stro Claudio,  uno  degli  anelici  di  questo  genere 
i  più  conosciuti  ,  e  che  quesiti  condusse  seco 
luì  il  fratello  Guglielmo.  Questi  due  religiosi 
eseguirono  insieme  delle  pitture  sul  vetro  nella 
chiesa  di  san  Pietro  ,  ove  esse  non  si  ritrovano 
più. 

Quest'arie,  che-  non  aveva  cessato  ili  far  dei 
progressi  presso  i  Francesi,  vi  giunse  alla  sua 
perfezione  nelle  mani  ili  Giovanni  Cousin  verso 
la  fine  del  decimo  sesto  secolo. 

Le  pitture  sul  vetrodi  questo  maestro  vi  sono 
mollo  stimate  .  Queste  produzioni  di  un'indu- 
stria nazionale  veramente  maravigliosH  merìu- 
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vano  di  esser  conosciute  per  we/.io  di  descri/.io- 
111,  e  di  stampe.  lu  ho  voluto  rendere  almeno 
un  leggero  ohi  131510  al  «enere  dì  udenti)  al  quale 
lutile  dobbiamo,  faeeudone  conoscere  la  ve- 
trata ,  che  sussiste  ancora  a  Koma  nella  chiesa 
(li  san  Lm'gi  de'  Francesi.  Essa  è  incisa  sotto  il 
N°.  9  in  due  partì .  L'utia  rappresenta  il  marti- 
rio di  santo  Stefano,  l'altra  un  fatto  istorie O  , 
che  non  mi  è  stato  possibile  di  spiegare,  edeglj 
stemmi  sconosciuti. 

TARSIA. 

Specie  il'  intarsiatura  in  pietra,  a  musaico 
Hi  gran  dimensione . 

Una  terza  specie  di  lavoro  potrebbe  egual- 
mente classarsi  colla  scultura  a  cagione  delle 
materie  :  che  vi  si  adoperano,  e  delle  operazio- 
ni, che  esige,  e  col  musaico  della  più  gran  pro- 
porzione, a  cagione  dei  colori,  die  vi  si  distìn- 
guono; essa  è  V  tntursiutura  in  pietra,  denomi-. 
nata  Tarsia  . 

Ma  nel  risultalo  questo  lavoro  appartiene  sem- 
pre alla  Pittura,  poiché  esso  ha  per  oggetto  di 
rappresentare  delle  figure  e  delle  storie  con  una 
mescolanza  di  marini  coloriti,  tagliali  in  diverse 
forme,  e  di  dill'erenli  proporzioni,  che  egli  rav- 
vicina ,  e  che  accorda  fra  loro ,  io  maniera  da 
produrre  degli  effetti  pittoreschi . 
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Questa  intarsiatura  Opus  sedile  è  onlina ria- 
mente impiegala  nei  pavimenti  delle  chiese  e 
degli  appartamenti,  e  nelle  incrostazioni  appli- 
cate sulle  mura. 

La  tavola  XIII,  su  cui  ho  riunito  degli  ami- 
chi musaici,  neha  dato  un  esempio  nelle  figure 
di  una  tigre,  e  di  un  leopardo  ,  che  divorano 
altri  animali.  Ma  lapin  meravigliosa  delle  opere 
ili  rpiesto  genere,  e  la  più  interessante  per  la  sua 
estensione,  e  per  i  soggetti,  clic  essa  rappresen- 
ta ,  è  il  pavimento  della  cattedrale  di  Siena  , 
eseguito  dalla  metà  del  decimo  quarto  secolo 
lino  al  principio  del  decimosesto  ,  Vi  si  vedono 
digerenti  soggetti  dell'  antico  testamento.  Quel- 
lo dei  cinque  capi  prigionieri ,  e  messi  a  morte 
per  ordine  di  Giosuè,  inciso  qui  sotto  il  N°.  7 
ne  fa  parte. 

Questo  magnifico  e  dotto  uso  dei  marmi  di 
colore  produce  de' così  belli  effetti  pittoreschi, 
che  il  Vasari  non  teme  di  dire  ,  che  se  tutti  gli 
altri  capi  d'opera  della  Pittura  si  perdessero , 
basterebbe  questo  per  far  conoscere  alla  poste- 
rità fin  dove  i  moderni  ne  hanno  portata  la  per- 
fezione , 

INTARSIATURA  IN  LEGNO 

La  stessa  definizione,  e  le  medesime  osserva- 
zioni ,  o  presso  a  poco ,  possono  applicarsi  alle 
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opere,  che  in  ituliano  si  chiamano  aneliti  tarsiti 
o  musaico  di  legname,  e  che  si  possono  nomi- 
nare in  francese  Marquetterie.  Sappiamo  ,  che 
questo  lavoro  consìste  in  una  riunione  di  legni 
di  differenti  colori,  con  i  quali,  maritandone  abil- 
mente le  gradazioni ,  si  giunge  a  comporre  una 
specie  di  musaico  rappresentante  delle  figure  , 
qualche  volta  dei  soggetti  storici,  e  che  può 
classarsi  fra  le  vere  pitture. 

Tale  èil  quadro,  che  io  do  sotto  it  N°.  a.  Il 
soggetto  ne  è  la  crocifissione.  Il  campo  è  esteso, 
la  composizione  vasta  e  bene  ordinatale  figure 
principali  sono  perfettamente  situate,  i  gruppi, 
che  le  accompagnano  egualmente  bene  disposti, 
e  l'interesse,  che  ispira  ciascuna  figura  non 
nuoce  punto  a  quello  dell'  insieme.  Ma  ciò  che 
vi  ha  di  inaraviglioso  in  questo  quadro  è,  che  ó 
composto  di  striscie  di  legno,  i  di  cui  colori  na- 
turali,  o  prodotti  dalle  tinte  danno  altrettante 
degradazioni ,  quante  potrebbe  darne  laj  tavo- 
lozza, imitano  le  opposizioni  del  chiaro  scuro, 
fanno  sentire  la  differenza  dei  piani,  rendono 
in  una  parola  tutti  gli  eiì'etti  della  prospettiva 
lineare,  e  della  prospettiva  aerea  . 

DAMMASCHINERIA . 

Il  genere  dì  ornamento  impiegato  per  diversi 
mobili,  principalmente  nell'Oriente,  e  cono- 
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scinto  sotto  il  nome  ili  ilammasc/iineri.-i,  perchè 
si  è  supposto,  clie  egli  traesse  la  propria  origi- 
ne dalla  città  ili  Damasco  ,  sebbene  t'osse  cono- 
sciuto anche  dagli antichi,  si  eseguisce  inserendo 
in  ilei  solchi  scavali  sopra  (Ielle  placche  di  ac- 
ciajo  o  ili  bronzo  ilei  fili  sottilissimi  d' oro,  o  di 
argento,  i  riunii  disegnano  ne' loro  contorni 
arabeschi ,  fiori,  frutti ,  animali ,  ed  anche  delle 
figure  umane.  E  questo  lavoro,  che  Vasari  de- 
signa sotto  il  nome  di  tansia,  cioè  lavoro  alla  Ila  - 
muschiati  nella  sua  introduzione  olla  vite  dei 
Pittori  cap.  XXXIV  . 

Da  questa  operazione,  e  dai  colori  graduati 
di  questi  metalli  risulta  un  insieme,  che  parte- 
cipa, come  l'intarsiatura,  della  Scultura,  e  della 
Pittura. 

AGEMINA,  O  AZIMINA. 

Si  conosceva  in  [talia  sotto  questa  denomina- 
zione al  principio  del  deeimoquarto  secolo  un 
lavoro  presso  a  poco  simile  alla  dummaschine- 
ria,  e  se  ne  servivano  qualche  vòlta  per  la  com- 
posizione dei  globi  geografici. 

Esso  consisleva  in  riempire  di  fili  di  oro  e  di 
argento  delle  linee,  o  dei  tratteggi  scavali  nel 
rame. Qualche  volta  queste  lame,  o  fili  di  metal- 
lo non  erano  incassate  profondamente  nelle  cavi- 
tà del  rame,  o  dcH'acciajo,  ma  solamente  posate 


sopra,  ed  attaccate  con  qualche  mordente  < 
Questi  fili  essendo  di  materia  differente  dal  fon- 
do, edi  differenti  colori,  producevano  un  effetto 
clie  aveva  qualche  cosa  dì  pittoresco. 

É  con  questa  specie  di  meccanismo,  che  si 
sono  delineati  sopra  una  piccola  urna,  diventila 
celebre  fra  gli  antiqua  rj,  di  undici  pollici  di  al- 
tezza sopra  sette  di  larghezza,  all'esterno  e 
nell'interno  degli  arabeschi  e  delle  carte  geo- 
grafiche. Io  ne  ho  tratta  la  figura  ,  che  riporto 
qui  sotto  il  N°.  5;  essa  è  quella  di  Borea ,  o  di 
un  vento;  il  corpo  è  in  argento,  la  faccia  in  oro. 
L'  aria,  che  esce  dalla  bocca  è  espressa  per  mezzo 
di  raggi  dorati  ;  i  capelli  ritti  sulla  testa  sono 
sottilissimi  fili  di  argento. 

Trovasi  la  descrizione  di  questo  prezioso  mo- 
bile, in  due  dissertazioni  dovute  a  due  dotti  di 
primo  ordine  (i). 


(  i  )  La  prima  h  ìntito'aln  :  jVctiùa  di  una  citssctlìna  geo- 
grafica,  opera  di  commesso  d'  oro  e  d' argento  alt'  agemi- 
na ,  scritta  all'  ornatiisinta  signor  Abbate  D.  Luigi 
ì anzi  ;  dell'  Abbate  Mauro  Boni;  Venezia,  1800.  La  ti 
trova  nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  ,  e(c. 
per  l'anno  1770  -,  semeslr.  II.  part.  I,  art.  15. 

La  seconda  port.i  per  lilolo:  Illustrazione  di  lui' urnelttt 
lavorata  d'  oro  e  di  vnrj  altri  metalli  ,  età.  all'  agemina  , 
etc.  dell'  sibilate  Daniele  Fraa  ■escani ,  pubblico  precettore 
di  Geometria,  e  di  Fisica  nel  collegio  di  san  Marco  ,  Se- 
Delia  1800,  in  8  fig. 
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BRONZO  SMALTATO 

Debbo  anche  parlare  dì  un  genere  di  lavoro, 
che  ap  parte  riebbe  alla  Scultura  a  cagione  del 
bronzo ,  che  ne  fa  la  materia  principale ,  se  per 
far  risaltare  il  lustro  di  questo  metallo  non  vi 
si  aggiungessero  dei  colori  in  smalto.  Questi 
colori  si  applicano  sopra  i  contorni, in  dill'crenti 
parti  incavate,  e  nelle  pieghe  dei  panneggia- 
menti, che  alcune  volle  sono  di  placche  di  dif- 
ferenti metalli . 

SÌ  fanno  dei  solchi  sul  metallo permezzo  della 
fusione,  ovvero  sene  effettuano  col  bulino,  ed 
è  in  questa  specie  di  canali ,  che  si  pongono  gli 
smalti  (i). 

La  figura  del  Cristo  incisa  sotto  il  N°.  3  è  un 
opera  di  questo  genere  .  Le  pieghe  dei  panneg- 
giamenti sono  di  smalto  azzurro;  la  testa,  i  pie- 
di e  le  mani  In  smalto  di  color  di  carne.  Il  vo- 
lume, che  tiene  in  mano  il  Cristo,  è  di  smalto 
azzurro . 

Il  monumento ,  che  porta  il  N°.  g,  non  è  una 
figura  isolata;  è  un  vero  quadro  rappresenianle 

(i)  E  audio  questa  una  ragione  ili  maravigliarli,  clic 
1'  Arie  ili  i in prìn-.ere  le  slampe  sopra  le  incisioni  in  rame 
non  abbia  una  dala  più  remota  ,  poiché  non  si  trattava  ohe 
ili  premiere  ilclle  impronte  sopra  una  tavola  ,  die  irò  va  vasi 
incisa  ,  svanii  che  se  ne  riempissero  gì'  incavi  col  niello. 
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l' adorazione  dei  magi,  ed  ha  per  questo  genere 
di  composizione  un  dritto  anche  più  evidente 
di  esser  collocato  frale  produzioni  della  Pittura. 
Il  fondo  è  una  sfoglia  di  rame  dorato.  I  contorni 
delle  parti  nere  di  ciascheduna  figura  son  se- 
gnati da  dei  Gli ,  ripieni  di  smalti  di  differenti 
colori  ;  lo  Stesso  dee  dirsi  delle  parli  larghe  dei 
vestimenti;  questi  colori  sono  l'azzurro,  il  ros- 
so ,  il  verde  ,  ed  il  giallo . 

PICCHETTATURA 

Se  è  necessaria  qualche  indulgenza  per  as- 
somigliare leopere,  delle  quali  ho  parlato  finora, 
a  quelle  dei  pittori, le  produzioni  delia  picchet- 
tatura ne  esigono  ancor  di  vantaggio  a  cagione 
della  poca  loro  importanza  .  Questo  genere  di 
lavoro  ha  presa  origine  in  tempi  modernissimi. 
Io  non  voleva  parlarne,  ma  siccome  è  divenuto 
nella  fine  del  decimosetlimo  secolo  ,  e  fino  alla 
metà  del  decim'  ottavo,  l'alimento  di  un  lusso 
notabilissimo  ,e  che  stato  adoprato  in  una  ma- 
niera ingegnosissima  in  mobili  ed  in  giojelli  di 
ogni  genere,  ho  creduto  non  potermi  dispen- 
sare dal  consacrargli  alcune  parole  . 

Sopra  un  fondo  di  scaglia  nera  si  fa  con  una 
specie  di  ago  adatta to  ad  un  manico,  un'infinità  di 
buchi  nei  quali  sì  pongono  de'piccolissimi  chiodi 
di  oro,  o  di  argento  coloriti,  e  con  le  gradazioni 
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dei  cupi  dei  chiodi  si  disegnano  dei  fiori,  ovve- 
ro s'imitano  dei  fogliami,  degl'insetti,  degli 
uccelli  ec.  Tuie  è  ii  prò  cedimento  per  mezzo 
ilei  ([naie  sono  stali  eseguili  gli  ornamenti  della 
cassetta,  che  io  riporto  sotto  il  N°.  i  (i). 

Tm.  r.Lxtx       L'ordine  cronologico  esige  ,  che  noi  sospen- 
iir'  i.""i'jh- ""ìir  diarno  un  monienlo  la  storia  della  Pittura  per 
<-.i  ii! "■ ■,™  ' 's"°  occuparci  di  una  invenzione,  alla  tinaie  essa  ha 
&K.  xv-     prestati  dei  modelli ,  e  che  reciprocamente  gli 
ha  resi  incalcolahili  servigj;    intendo  parlare- 
dell'incisione  delle  stampe  (2). 

L'  arte  d' incidere  e  in  rilievo  e  in  incavo1 
era  conosciuta  [ino  dai  secoli  piò  remoli  (3);  ma 

(i)ffoii  Ilo  credulo  di  dover  dar  particolarità  maggiori 
«opra  un  genere  di  opere  tanto  imperfètto,  Sarebbe  nato 

d' altronde  assai  di  Ilici  le:  di  procurarsene  delle  esatte  tinti  - 
iic  .  lo  procuro  di  abbreviare  per  timor  di  far  cessar  1*  iute- 

(_?)  Per  meglio  prendere  il  filo  di  ciò  che  ìo  andrò  dicen- 
do nella  spiegazione  della  tavola  CLXIX,  e  delle  due  susse- 
gnciili  ,  sopra  l'i  storia  ,  e  snpin  l'andamento  dei  differenti 
generi  d'  incisione  ,  Hón  si  renderà  inutile  il  consultare  il 
rlilrctlo  posto  nel  sommario  di  questa  medesima  tavola 
CLXIX. 

(3)  Si  citano  delle  incisioni  eseguite  sopra  delle  pietre, 
contenenti  delle  nozioni  relative  alle  scienze  ,  e  delle  tradi- 
zioni ,  in  un'  epoca  ,  che  si  perde  nella  none  dei  tempi . 

1  monumenti  egiziani  della  più  alla  antichità  sono  coperti 

di  Segni  x  -Idi'  i  iii'.'i'i  in  iniMKi  .  Molle  paletti  alli limile 

agli  Etruschi  pollano  delle  lettere  ,  o  dell'  iscrizioni.  Sì  it- 
dm  10  anclie  sopra  dei  lavori  in  terra  colia  delle  iscrizioni 
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quella  il'  imprimere  delle  stampe  sopra  le  inci- 
sioni è  di  una  data  recente.  Malgrado  questo 
noi  non  conosciamo  nulla  di  certo  sopra  il  mo- 
mento, nel  quale  ebbe  luogo  questa  invenzione, 
sopra  il  suo  autore  ,  e  sopra  i  procedimenti  im- 
piegati per  giungervi  .  Gli  scrittori  variano  su 
tutti  questi  punti ,  e  le  nazioni  hanno  ancora  le 
loro  particolari  pretensioni. 

Questa  bella  invenzione  non  può  essere  il  frut- 
to ili  una  ispirazione  subitanea  ,  ancora  meno 
quello  del  caso,  essere  chimerico,  a  cui  troppo 
spesso  noi  attribuiamo  gli  inevitabili  risultanien- 
ti  di  cause  determinanti,  sebbene  incognite.  Egli 
è  più  ragionevole  il  pensare,  chela  stampa  pro- 
dotto di  una  incisione  in  rilievo  ,  se  la  tavola  e 
in  legno,  o  di  una  incisione  in  incavo,  se  essa 
è  di  metallo  ,  che  la  slampa  io  dico ,  è  nata  na- 
tura lui  ente  da  una  serie  di  operazioni,  le  quali 
sebbene  fatte  a  delle  distanze  di  tempo  inlìnite, 
hanno  nulladimeno  condotto  gli  artefici  dall'una 
all'  altra . 

incise  tanto  in  incavo,  quanto  in  rilievo  con  dei  ferri ,  o  dei 
punzoni .  Differenti  placche  antiche  di  metallo  presentano 
delle  inciiioni  in  incavo  ,  eseguite  col  bulino  Al  tempo  di 
Trajano  davasi  ai  decreti  del  principe  ,  allorché  essi  erano 
incisi  sul  bronzo,  il  nome  di  libri  aeris.  Sotto  Vilellio  un  in- 
cendio ne  disti iissc  tre  mila  . 

Non  mancava  ad  alcuni  di  questi  monumenti,  perchè 
da  Mero  origine  alle  stampe,  te  non  che  te  ne  musserò  delle 
impronte  . 
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L' arte,  e  la  tintura  camminano  smesso  a  passo 
lento  ,  ma  esse  non  si  avanzano  mai  pei*  mezzo 
di  salti  irregolari.  La  prova  ne  è  negli  uniformi 
progressi  ilellii  Pittura ,  che  noi  siamo  stali  ob  • 
bligati  dì  seguire  fin  qui  per  tracciar  questa  sto- 
ria .  Noi  riconosceremo  egualmente,  che  le  me- 
desime idee,  che  hanno  fatti  impiegare  gli  or- 
namenti della  Pittura  nei  manoscritti ,  hanno 
condotto  naturalmente  all'Arte  di  tirare  le  im- 
pronte delle  lettere  ,  detta  la  tipografia  ,  ed  a 
quella  di  ottenere  dall'  incisione  delle  impronte 
chiamate  stampe;  operazioni  presso  a  poco  si- 
mili nel  loro  meccanismo,  e  nei  loro  risultarne»- 

ti  •  CO  ■ 

Può  dirsi  ,  che  senza  questa  impressione  le 
iscrizioni  in  caratteri  alfabetici ,  come  pure  le 
figure  incise,  avrebbero  mancato  di  vita,  e  che  i 
mezzi  di  spanderne  la  conoscenza  sarebbero  stali 
limitatissimi,  poiché  non  si  avrebbe  potuto  mol- 

(i)  È  «ilio  spesso  osservato  ,  quanto  lieve  far  maraviglia, 
che  gli  antichi,  i  quali  avevano  dei  punzoni,  e  delle  matrici 
per  la  fabbrica  delle  medaglie,  e  delle  iscrizioni ,  non  potes- 
sero fjjugnara  fino  alla  tipografia  .  Ma  ciò  che  può  ancora 
di  venture  un  soggetto  di  stupore  si  è  il  fatto  riferiio  da  mn 
Girolamo  ncll'  epistola  XV  del  libro  II,  allora  che  egli  dice, 
che  per  insegnare  ai  fanciulli  a  conoscere  i  caratteri  dell'  al- 
fabeto ,  loto  mostravansi  delle  lettere  isolale,  c  acolpite  in 
avorio  ,  e  in  legno .  Non  dovevasi  adunque  far  altro ,  che 
ravvicinare  queste  lettere  le  une  alle  altre,  formarne  delle 
pagine  ,  e  tirarne  delle  impronte  (opra  una  pergamena  ,  ov- 
vero aopra  della  carta  bagnata. 


tiplicarne  le  copie,  che  con  infume  spese  ,  ed 
imbarazzo,  ed  in  piccolissimo  numero.  È  la 
facilità  d'imprimere  delle  stampe  ,  die  Ila  per 
cos'i  dire  data  un'anima  all'  incisione;  e  questa 
a  vicenda  per  una  riproduzione  facilmente  rei- 
terata conduce  seco  lei  i  capi  d'opera  delle 
altre  arti  all'  immortalità  . 

Procuriamo  di  scoprire  l'andamento  degli 
artisti  in  questa  invenzione.  Sebbene,  allorché 
nel  decimoquinto  secolo  la  scoperta  di  molti 
manoscritti ,  ed  il  desiderio  d'istruirsi,  che  essa 
favoriva,  aumentò  il  numero  dei  copisti,  e 
che  il  lusso  dm  grandi  si  congiunse  a  questo 
ultimo  e  nohil  motivo  per  moltiplicare  le  mi- 
niature, è  verisimile,  clic  volendo  aumentare  i 
loro  profitti ,  gli  scrittori ,  o  i  calligrafi  cercas- 
sero di  abbreviare  il  loro  lavoro.  In  conseguen- 
za in  vece  di  segnar  con  la  mano  i  titoli,  e  le 
lettere  iniziali ,  essi  avranno  fatto  uso  di  una 
placca  di  latta  traforata  a  giorno,  specie  di  mo- 
dello coli'  ajuto  del  quale,  passandovi  sopra  un 
pennello  carico  di  colori,  essi  avranno  deposta 
sulla  carta  l'impronta  di  cui  questa  forma  se- 
gnava i  contorni. (i)  Essi  avranno  anche  impie- 

persone,  die  concordano  in  chiesi 'opinione  hanno  oi- 
servalu,  die  1'  u*o  ilei  modelli  italiilito  ila  tempo  immemo- 
:■  alla  China  ,  e  nelle  Indie  per  i  contorni  nei  dilegui 
giuncali  sopra  le  tmITe  ,  e  le  enne  ,  yiik  estorci  dal»  un- 
snicjjo  in  seguito  dei  viaggi  ,  dopo  die  traetli  diventarono 
Ifeijucmi  dall'  Europa,  in  Untine  . 


gali  ilei  punzoni,  sia  di  legno,  sin  di  mei. ilio,  e 
delle  stampiglie  .  in  cui  le  lettere  erano  incise 
in  rilievo  ,  e  la  sola  apposizione  di  (juesLo  tipo 
ne  avrà  impressa  l' immagine  sul  libro,  in  altret- 
tanti esemplari,  die  si  sarà  voluto.  Questo  metto 
sarà  particolarmente  servito  per  le  lettere ,  che 
si  dovevano  arricchire  d'oro  o  di  colori  varia- 
ti. Il  tratto  impresso  guidando  la  mano  dei  mi- 
niatole, illavoro  sarà  riuscito  più  pronto, l'ope- 
ra più  esalta  e  più  uniforme.  ìù  presso  a  poco 
in  tal  modo,  che  procedono  gli  stampatori  d^Ue 
carte  colorale-.  Essi  imprimono  sopra  la  caria 
con  delle  firme  di  legno  un  disegno  grossolano, 
die  forma  degli  ornali,  e  imita  dei  personaggi, 
che  vengono  in  seguilo  coloriti  da  donne,  o  da 
ragazzi  permezzo  di  modelli, o  di  placche  slacca- 
te. Ora  queste  stampiglie,  o  questi  tipi,  dei  quali 
servivansi  gii  scrillor^eruno  affatto  separati,  ov- 
vero alcuni  erano  uniti  gli  uni  accanto  agli  altri. 
Perchè  dunque  ì  primi  saggi  della  tipografia, 
non  sarebSero  essi  stati  un  uso,  ovvero  un'  imi- 
tazione di  questi  istnimentì  ?  Sappiamo  ,  che  i 
primi  stampatori,  timidi  nei  saggi  della  loro  me- 
ravigliosa invenzione,  e  non  prevedendo  quale 
s  ireìiha  stato  il  valore  di  questo  benefizio  ,  ap- 
plicarousi  a  far  credere,  che  le  loro  impressioni 
erano  ancora  libri  scritti  a  mano ,  e  che  a  que- 
sto eltetlo  ben  lungi  dall' applicare  i  loro  nomi 
ai  loro  lavori ,  essi  'lavano  ai  loro  cai-alien  delle 
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forme  intieramente  simili  a  quelle 'Iella  scrittu- 
ra. Alfineanche  di  meglio  imitare  con  delle  pit- 
ture gli  ornamenti  dei  manoscritti, essi  fasciava- 
no nelle  loro  impressioni  dei  bianchi,  o  dei 
posti  vuoti ,  che  riempivano  in  seguito  con  im- 
magini miniate.  I  contorni  delle  lettere  iniziali, 
erano  o  in  colori ,  o  in  oro,  e  tracciati  culla 
penna,  o  col  pennello  ,  O  impressi  per  mezzo  di 
stampìglie.  Questi  abbellimenti  furono  in  segui- 
to eseguiti  per  mezzo  della  incisione  in  legno, 
con  delle  tavole  dette  a  rientro ,  che  applican- 
dosi successivamente  sopra  le  differenti  parti 
dello  stesso  ornamento,  vi  imprimevano  dei  dif- 
ferenti colori .  Cosi  furono  eseguite  le  lettere 
cosi  dette  tourneures  o  lettere  fregiate.  Molti 
libri  stampati  nel  decimoquiuto  secolo  lasciano 
ancora  vedere  di  questi  spa/.j  bianchi,  che  non 
sono  stati  riempiti . 

Il  bisogno  di  questa  frode ,  e  V  errore  ,  che 
ne  era  il  frutto,  cessarono  assai  prontamente; 
i  libri  stampati  furono  ben  presto  preferiti  ai 
manoscritti ,  ed  allora  sì  confessò  ,  che  l'inci- 
sione in  legno  forniva  le  impronte  non  solamen- 
te dei  caratteri,  ma  ancora  degli  ornamenti,  e  del- 
le figure. 

L'incisione  sul  metallo  e  col  bulino  Segni 
dappresso  l'incisione  in  legno  ,  e  fu  similmente 
incaricata  dell' abbellimento  dei  libri  stampali  . 
lira  spesso  sopra  dei  tratti  incisi  col  bulino,  elle 
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si  dipingevano  dei  quadri  composti  dì  piccole 
ligure,  come  noi  l'abbiamo  veduto  in  molti 
ina  n c-s cri  Iti . 

In  tal  maniera  l'arte  di  dipingere,  l'arte  di 
incidere  ,  l'arte  d'imprimere  le  Stampe  ,  quella 
d' incidere  dei  caratteri  alfabetici,  e  dì  tirarne 
delle  impronte,  tutte  queste  operazioni  vicine 
le  une  alle  altre  ,  presso  a  poco  simili  nei  loro 
procedimenti,  e  di  cui  non  si  eran  riconosciuti 
in  principio  i  rapporti  scambievoli  (i),  sono 
state  ravvicinate  per  la  formazione  di  uno  slesso 
tutto;  e  fedeli  a  questa  primitiva  associazione 
esse  non  hanno  cessato  fino  ai  nostri  giorni  di 
prestarsi  dei  soccorsi  scambievoli  perfezionan- 
dosi ogni  giorno  davvantaggio . 

Non  ci  si  allontanerebbe  più  dalla  verità,  cre- 
dendo di  veder  la  sorgente  delle  due  invenzioni 
delle  quali  si  tratta  l' impressione  delle  tavole 
di  figure,  e  la  tipografìa  propriamente  detta  nei 
procedimenti  degli  operai,  che  fabbricano  le 
carte  da  giuoco.  Il  meccanismo  di  questa  an- 
tica fabbricazione,  per  mezzo  del  quale  si  Stam- 
pava con  delle  incisioni  in  legno  molto  gros- 
solane i  contorni  di  alcune  figure,  che  si  colo- 
rivano dopo  l'impressione,  ha  potuto  condurre 

(i)  Allorché  Seneca  lia  dello  Venie!  lemput  quo  pnstrri 
nostri  tam  aperta  ncscissc  noi  mirentw  ,  sciilna  aver  pi- 
lato  ili  ([iiciie  icoperU. 
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all'arte  il  incidere  sopra  delle  Involo  di  legno 
delle  immagini  storielle,  e  di  tirarne  delle  im- 
pronte .  Si  saranno  aggiunte  intorno  a  queste 
ligure  delle  iscrizioni ,  o  delle  spiegazioni  in 
lettere,  incise  da  principio  sulla  medesima  ta- 
vola ,  e  per  conseguenza  in  caratteri  stabili,  aì 
quali  saranno  poi  succeduti  dei  Caratteri  mo- 
bili e  di  metallo. 

Checche  ne  sia,  io  ho  disposto  secondo  il  mio 
uso  sopra  la  tavola  CLXIX  alcuni  monumenti, 
che  mi  sono  sembrati  proprj  a  dimostrare  col 
fatto  stesso  l' orìgine  di  queste  due  invenzioni  . 

La  gran  lettera  N°.  a,  e  le  piccole  lettere  or- 
nate N°.  4  e  5  prese  da  dei  manoscritti  sono 
proprie  a  provare  ciò  che  ho  finora  osservilo, 
vale  a  dire ,  che  le  lettere  minuscole  ,  e  lo  ini- 
ziali del  testo  dei  manoscritti  sono  stale  spesso 
tracciale  con  un  semplice  contorno,  per  mezzo 
di  un  modello,  e  di  una  stampiglia,  di  cui  si  è 
lasciala  sulla  carta  una  leggiera  impronta  per 
porvi  in  seguito  neh"  interno  i  colori ,  o  1'  oro  , 
che  doveano  arricchirlo . 

La  gran  lettera  B.  N".  a,  è  stata  intagliata 
allo  stesso  oggetto  .  Essa  è  presa  in  un  opera 
celebre  fra  le  prime  pi  oduziouì  della  tipografia. 
I  contorni  soli  ne  sono  stati  impressi ,  e  sono 
stati  in  seguito  riempiti  di  colori  .  Gli  ornali 
N".  7,  sono  stati  eseguiti  per  mezzo  dei  procedi- 
menti medesimi  .  Se  ne  troverebbe  un  infinito 
lem,  lf.  33 
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numero  ili  esempj  nei  libri  stampali ,  come  nei 
manoscritti . 

Papillon ,  ed  HeiuecLen.  nelle  loro  interes- 
santi opere  sopra  In  storia  deli'  incisione  ,  senza 
essere  perfettamente  d'aocordo  fra  Imo  sopra 
le  operazioni  comuni  ai  calligrafi,  edagli  stam- 
patori t  mi  sembrano  nulladiineno  riconoscervi 
]'  uno  e  l' iillro  hi  sorgente  dei  primi  procedi- 
menti dell'  impressione  dei  carotieri  alfabetici . 
e  soprattutto  quello  della  impressione  delie 
stampe  (i> 

(lì  0 invaimi  Hrniaia  Michele  Espilimi  ha  pubblicato  itti 
trattato  (forn  o  ,  c  pratico  della  incisione  in  li  gii'/  in  due 

•ecolo,  egli  1'  ha  portata  più  lungi ,  che  ninno  alno  artista 
ilei  suo  tempo  . 

I  a  sua  opera  i'  divini  in  fine  pni  li .  l  a  prima  si  rompono 
(piasi  imiti  amen  lo  ili  rieerclie  storiche  sopra  1'  origine  della 
incisione  in  legno ,  sopra  le  impronte,  elle  i  popoli  orientali 
tiravano  dalle  loro  tavole  incisi.' ,  avanti  ihc  cruesl'arle  t'osse 

incisori  in  legno  i  piti  atiili ,  e  sopra  le  loro  opere  ,  final- 
mente sopì»  i  il  ili  t-renli  generi  d'  incisione  in  legno,  le  dif- 
ficoltà ,  c  I'  ulililli  di  qiicslo  lai  oro  .  Le  pai  molatili ,  nelle 
ijnali  l'amore  è  cullato  sopra  tutti  questi  oggetti  presentano, 
è  vero  ,  dei  i'rcij uniti  alikiyli  sopra  i  nomi  ,  e  sopra  le  epo- 
che,  e  svelano  spesso  una  credutila  siiigolate  ;  ma  essi  con- 
tengono ancom  delle  curiose  rioiioni  sopra  dei  ino  un  ni  e  mi  , 
che  T  autore  dice  pomivniiiente  dì  ai  er  veduti  ,  o  anche  di 
aver  posseduti;  e  >i  sono  molle  di  queste  proiiutioni  dell'Ai  - 
te  ,  che  ine  li  te  i  eh  he  ro  delle  ricerche  ,  ed  un  esame  appio- 
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D:il  can toniio  oserò dire,  clie  cliitiiHfiie  avesse 
avutji  come  ine  l'occasione  eli  esaminare  mi  nu- 
mero infinito  di  manose  l'ini  adorni  di  pktitru,  e 
di  prime,  edizioni  di  libri  stampati  uccomna- 

fomlalo  per  parte  delle  persone,  die  toglion  acuminare 
mi*  esatta  cognizione  tirila  noria  dell  incisone  in  legno. 

La  seconda  parie  consacr-ta  a  delle  iainmioui  «alla  pra- 
tica dell'  A.ic  lia  meritalo  un  più  lavomoic  accogli  .ne  a  lo . 

1  precedi,  die  dii  il  ugnuf  Papillon,  si       t'uudati  sopra 

)'  eaDrricnzn  ,  che  molti  oicmliii  della  iu«  famiglia  ,  rgual- 
n.ealc  die  Ini  ,  avevano  acquistala  ini  loro  laioii  ;  e  quo- 
ste  lezioni  sunu  proprie  ad  indicare  agli  anelici  elei  tempi 
avvenire  ,  i  mezzi  i  piò  siculi  ili  arrivare  alla  perfezione  , 
se  I'  uso  dell'  incisioni:  in  legno  riprende  un  giorno  maggior 

Il  barone  di  Ilcìncckcn  ha  insci  ila  mia  dissertazione  sopra 
1'  origine  dell'  iucisioue  ,  e  sopra  i  primi  libri  ornali  d'  im- 
magini luche  ,  nella  sin  opera  intitolala  Idea  generale  di 
una  collezione  di  stampi:,  voi.  1  in  8".  con  ligure  stampata  a 
Lipsia  nel  1771. 

Fioretti  le  tonilo  aveva  di  giù  dato  un  titolo  presso  a 
poco  simile  (Idea  ili  unii  hcllii  bìblii-tcì  ii  di  stampe')  a  un 
articolo  inserito  nel  primo  volume  del  suo  Gobiuelto  dille 

lingoùirUà  di  Architettura ,  di  Pittura ,  di  Scultoru  ,  e 
d'Incisione  .  Parigi  rCrfl  in  8".  voi.  3. 

ninnilo  .Ielle  cognizioni ,  che  egli-  aveva  acquistale  nella 
celebre  collezione  di  Dresda,  della  quale  aveva  la  direzione, 
e  nella  sua  propria,  egualmente,  die  nei  suoi  viaggi, 
llcincckcn  ci  lia  Irasinesse  delle  preziose  nozioni  sopra  l'ori- 

zione  delle  stampe  ,  e  quella  della  tipografia  .  L'  esattezza  , 

die  s' interessano  di  soggetti  simili,  preti  Jntio  la  pina  di 
ri  cor  ir  re  allj  sua  opri  a  stessi  .  Y.uli  In  l'umili  ilei  n.aleri.ili 
agli  autori  di  molle  opere  stimabili,  pubblicale  postcìioi- 
mcnle  sopra  il  11  eùesinio  suggello  . 
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gnali  egiiul inente  da  ornamenti  didimi ,  non 
poUebbe  ricusarsi  dal  vedere  in  questi  ultimi 
un' applicazione  dei  procudimeuli  impiegali  dai 
calligrafi. 

Osserviamo  ora  in  più  particolar  maniera 
questo  progressivo  andamento  seguendo  la  sto- 
ria dell'  incisione  in  legno  . 


Heineckon  ha  messe  a  profitto  molte  polizie  tolte  ila] 
trillalo  storico  <1!  Papillon,  seblwuc  egli  abbia  portato  sopivi 
ipiest'  opera  un  giudizio  generalmente  troppo  severo  .  figli 
tende  una  più  completa  giustìzia  a  Mariella  ,  e  confessi 
spesso  il  pro|itto  ,  elle  egli  ha  ritratto  dallo  sue  collezioni , 
e  'lai  suoi  lumi  . 

L' Europa  sa  infatti ,  che  Manette  era  1'  uomo  il  più  so- 
lidamente istruito  nella  storia  moderna  delle  Arti ,  e  prin- 
cipalmente nella  storia  della  incisione,  e  della  tipografìa. 
Egli  ne  aveva  attinte  le  cognizioni  nel  seno  della  sua  fami- 
glia .  Suo  padre ,  ed  il  suo  avo  avevano  esercitata  con  uria 
■denta  poco  comune  la  professione  di  incisore  ,  e  quella  di 
libraio  ,  alle  quali  restò  egli  medesimo  addetto  per  un  as- 
sai lungo  corso  di  tempo,  e  tutti  e  due  nel  corso  di  una  vita 
prolunga  ti  ts  ima  avevano  successivamente  arricchita  una 
collezione  di  slampe ,  della  quale  egli  fu  erede ,  e  che  egli 
accrebbe  in  una  vita  non  meno  lunga  con  delle  infaticabili 
cure,  e  coli' a) u tu  di  ricchezze,  che  gli  permettevano  di 
non  risparmiar  nulla,  quando  si  trottava  di  aodisfare  il  pro- 
prio gusto  .  Questa  bella  collezione  era  disposta  uel  più 
beli'  ordine .  Pigli  aveva  anche  raccolti  considerabili  mate- 
riali per  una  storia  degli  incisori  ,  che  disgraziatamente  egli 
non  ha  scritta  . 

È  alla  bontà  di  questo  eccellente  uomo,  ed  alla  solidità 
delle  sue  conversazioni  ,  che  io  debbo  le  mie  prime  nozioni 
«opra  la  storia  dell'  Arte  moderna . 


ti  11  TE  SECONDI  Si* 
Ridotta  da  principio  all'impiegosuboidinalo* 
che  noi  le  abbiam  veduto  occupare  *  di  formai' 
le  lettere  ornate  in  uso  nei  primi  saggi  della  ti* 
pografia,  essa  divenne  ben  presto  un  oggetto 
principale  di  questa  specie  di  libri ,  o  di  rac- 
colte di  ligure  chiamate  leggende,  per  abban- 
donarsi in  seguito  alle  più  sublimi  bellezze  del- 
l' arte  del  disegno,  e  riceverne  tutto  il  suo  lustro. 

La  figura  di  un  vescovo,  che  io  do  sotto  il 
N".6,  ti  tratta  da  una  dì  queste  leggende  in  lin- 
gua tedesca.  La  si  crede  Stampata  avanti  il  1/(70- 
Essa  è  uno  de!  più  antichi  monumenti  fra  quelli, 
che  Heinecken  riporta  nella  sua  opera  intitolata 
Collezione  completa  di  stampe,  in  appoggio 
dell'opinione  per  la  quale  egli  fa  derivare  l'in- 
cisione io  legno  -  e  l'arte  dì  tirarne  delle  im- 
pronte, dal  primo  uso,  che  ne  hanno  fattoi  fab- 
bricanti di  carte.  Questa  manovra  è  talmente 
conforme  a  quella  ,  che  io  ho  creduto  di  potere 
attribuire  ai  calligrafi  dei  secoli  a  noi  più  vicini 
per  l'ornamento  dei  manoscritti,  che  tutte  c 
due, sebbene  applicate  a dilfercnt  issimi oggetti, 
hanno  dovuto  condurre  allo  stesso  fine.  Aggiun- 
go, che  contenendosi  nella  sua  opinione,  che 
connette  f  invenzione  delle  elampe  incise  sul 
legno  a  quella  delle  carte  da  giuoco,  l' abile  os- 
servatore, del  quale  io  parlo,  convinto  ,  che  al- 
cune immagini  di  santi  uniti  a  certe  leggende 
sodo  state  incise  dagli  stessi  artefici,  che  inci- 
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devnnn  le  figure  grossolane  delle  carte  (1),  fa 
risalire  l'origine  dell'  incisione  in  legno  cosi 
riifoe  quella  (lolle  carie  medesime  al  di  là 
del  i3;<i,  e  rivendica  a  favore  della  Germania 
la  nrop lieti  delle  due  invenzioni. 

I.a  parte  piHstnmciiie  attribuita  qui  olle  carie  da 
Rimiro  nel!  inveuiione  dell'  incisione  in  ledilo ,  e  dell'  arte 
di  limine  delle  impronte  ,  mi  lai  li  perdonare  una  giusla 
iligiv.sinne  in  questo  oggetto. 

L"  origine  delle  cune  ila  giuoco  ha  dato  luogo  .1  quasi 
altrettante  questioni,  e  ricerche,  quanto  quella  di  molti 
Oggetti  più  in. [Millanti ,  ma  i  principi  dei  quali  non  5011 
molto  più  difficili  a  constatarsi  . 

V  aliale  Hiic  dopo  averne  parlalo  in  alcune  noliiie  islo- 
ricllc  e  etiliche  sopra  due  manoscritti  della  biblioteca  del 
duca  de  la  Vallieie  ,  stampale  presto  Ilulot  il  maggiore  nel 
'77!)  '1  '\  óo  da  ira  italo  piò  espressamente  in  una  disscrta- 
linue  intitolata ,  btrennet  aux  jnueurt  ile  carte»,  E.  laìr- 

cissvmen»  hìitt'Hipiei  ti  ctiliijiivs  sur  l' iweittìon  iles  eartes 
ìi  jauer ,  Paii^i  1  Ko  ì"  >»  di  ^8  pagine  .  L'  autore  vi  com- 
balle  I*  opinione  ilei  doni .  che  collocano  l' invonrione  delle 
cine  da  giuoco  in  Francia  sono  il  regno  di  Carlo  VI ,  o 
anche  sotto  Carlo  V  ,  e  di  quelli  ,  elle  I'  attribuiscono  alla 
Germania  ,  e  la  cri-dono  della  line  dei  decimoquarto  secolo. 
E  presso  g|j  Spaglinoli,  clip  crede,  che  esse  siano  stale  usate 
per  la  prima  volta  ;  e  la  sua  prova  trae  dai;!!  statuii  di  un 
ordine  di  cavalleria  stabilito  nel  t33a  ,  nel  quale  esse  sono 
pi 0! bile  ;  ciù  ebe  gli  la  supporre ,  elio  la  loro  invenzione 
data  almeno  dal  i33u. 

L'  aliale  Rive  rileva  a  questa  occasione  certi  criori ,  elio 
egli  erede  di  riconoscere  in  dilTereiili  scrittori  in  proposi  10 
della  parola  imifKi  ,  culla  [pi, ili-  ^li  Spaglinoli  hanno  desi- 
gnate le  carte  da  fintini  II  ili  /.luna  rio  ilclla  lingua  spaglino- 
la  ,  composto  dall'  Accademia  renio  .  ci  fa  conoscete ,  clic 
questo  nome  è  sialo  formalo  ilalle  ledere  N.  P.  ;  die  sono 
le  iniziali  dei  nomi  di  Niccola  l'epin  loro  inventore.  1. 'abate 


Certo  è  clic  nella  figura  di  quosio  vescovo, 
la  disposizione  dei  traili,  l,i  loro  grossolanità, 
e  specialmente  la  rozzezza  dei  lineamenti  dei 
volto,  annunziano  un  meccanismo  tanto  poco 
avanzato  ,  così  nudo  di  scienza,  quanto  quello 
degl'  intagliatori  in  legno  impiegati  dai  fabbri- 
catori delle  carte. 


Per  l' intera  spiegazione  di  quello,  die  abitia- 
mo detto  ,  e  di  ciò,  elle  resta  ancora  da  osser- 

Riie  aggiunge  ,  die  il  Dormano  della  Ciusca  lia  dato  alle  l! 
cane  ].,  de  non  lina  dono  .li  ambi,  full'  autorità  della  ctonio  J 
dì  Giovanni  Morelli  del  i3o.3 ,  c  senza  conoscere  la  lignifi- 
cazione di  questa  pnvoh  .  l.gli  avrebbe  forse  latici  muglio 
dicendo  solamente  ,  die  gli  .iLii'iii  rli  ipu-sto  Dizionario  non 
ne  hanno  spiegato  il  temo .  Questo  scrittore  finalmente  non 
cita  il  Tiiaboschi  ,  il  quale  nel  tomo  VI  pali.  i.  cap.  8 
della  sua  Storia  dilla  Letteratura  Italiana  la  menatane  di 

siale  conosciute  in  Italia  d:i II*  fine  del  decimoterzo  secolo. 

Il  Basti  nella  sua  «uria  .li  Viterbo  iu  foglio floma.  i?4a  . 
la  quale  piobaliilmcule  l'aliale  Rive  udii  tia  mai  veduta, 
ri  Iti  lice  alla  pagina  a  |3  .[uesla  citazione  ti!  un'  annalista  : 
/'  nuno  iZ~t)fu  recalo  in  f'iterbo  il  gioco  delle  carie,  che 
l'enne  de  Seracinia  ,  e  chiamati  tra  loro  Naìb  .  La  cita- 
zione di  ejut'slo  storico  mi  sembra  date  una  nuova  idea  sopra 
1'  origine  ,  C  sopra  il  nome  delle  carte  ila  giuoco  ,  facendo 
derivare  l'ima  e  l'altra  da  qualche  uso  introdotto  lungo 
tempo  avami  in  Spagna  dagli  Arabi . 

Si  possono  vedeie  altre  congetture  su  questo  oggetto  nol- 
1'  opera  ili  Bulle!  intitolala  Ricerche  storiche  sulle  carte  dit 
giuoco,  Lione  ij5j,e  nell'opera  del  P.  Zani  Bull'  origine 
dell' incisione ,  <|ni  solto  citata  Non  si  troveranno  nulla- 
diiuciio  in  nessuno  notiiic  sufficienti  per  stabilire  un'opi- 
nione certa  sopra  il  fondo  della  questiono  . 
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vare  sopra  la  tavola  CLXIX  è  necessario  di 
gettare  un  colpo  d' occhio  sopra  la  tavola  CLXX. 

Allorché  l'arte  della  tipografia  nei  suoi  primi 
saggi ,  passò  dulie  leggende ,  o  dalle  iscrizioni , 
che  noti  erano,  che  1' accessorio  delle  figure  al- 
l'impressione <!'  un  libro  intiero,  per  il  quale 
le  medesime  figure  divennero  un  accessorio,  si 
cominciò  dallo  stampare,  e  il  lesto  del  libro,  e 
le  figure,  sopra  uno  dei  lati  solamente  di  ciasche- 
dun  foglio  di  carta  secondo  la  maniera  dei  Cbi- 
nesi,  e  s'incollarono  i  due  fogli  l'uno  di  contro  al- 
l'altro.  La  carta  cos'i  raddoppiata  acquistava 
forza  maggiore,  e  la  figura  trovava*!  sempre  di 
fronte  al  testo,  cui  essa  si  riferiva. 

Heinecken  indica  per  modello  di  questo  pro- 
cedimento il  famoso  libro  intitolato.^/-? moiien- 
di,  ed  io  l'ho  adottato  per  lo  stesso  oggetto. Se 
ne  vede  una  figura  spaventevole  quanto  al  di- 
segno ,  ma  imitata  con  una  perfetta  esattezza 
nella  tavola  CLXX.  La  pagina  del  testo  ,  alla 
quale  essa  si  riferisce,  le  è  posta  accosto  . 

È  facile  il  vedere,  che  da  questa  maniera  di 
operare  all'  uso  di  stampare  il  testo  di  un  libro 
lutto  intiero,  solo  e  senza  figure,  e  di  stampare 
egualmente  le  incisioni  a  parie,  e  senza  discorso, 
non  vi  era  che  un  passo.  Questa  ultima  inven- 
zione non  si  fece  attendere  lungo  tempo;  allora 
le  due  ani  si  separarono,  ed  allora  per  dir  bene 
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nacque  quella  ,  che  porla  anche  oggi  giorno 
particolarmente  il  nome  di  incisione  . 

Non  sou  più  solamente  figure,  o  iscrizioni 
tracciate  in  incavo,  o  in  rilievo  sopra  la  pietra, 
o  sopra  il  metallo ,  come  si  era  fatto  in  tutti  i 
tempi,  die  si  vedono  nei  prodotti  di  questo  ge- 
nere d' impressione  :  non  son  più  nemmeno  al- 
cune immagini  unite  a  leggende,  o  ad  iscrizioni 
simili  a  quelle  da  noi  citate  poc'anzi;  è  un'arte 
novella,  colla  quale  l'incisore  dopo  aver  rappre- 
sentato sia  in  incavo  sia  in  rilievo  ,  dei  soggetti 
di  propria  invenzione,  o  d' invenzìon  dei  pittori, 
ne  tira  stampe  con  una  perfezione  ,  dalla  quale 
sì  era  ben  lungi  ne'  precedenti  tempi. 

Questa  incisione  si  eseguiscein  rilievo  sulleguo, 
più  spesso  in  incavo  sul  rame ,  sia  co!  bulino , 
sia  per  mezzo  dell'  acqua  forte . 

In  tal  maniera  nell'opera  intitolata  Idea  di 
una  collezione  completa  di  s lampe ,  l'autore 
descrive  i  primi  progressi  di  quest'arte,  e  la 
mostra  passando  dalle  grossolane  mani  degl'in- 
cisori ili  leggende,  o  dagl'  imperfetti  saggi  della 
tipografia  a  delle  immagini  più  perfette,  a  delle 
composizioni  pittoresche ,  senza  testo ,  ed  inte- 
ressanti per  la  loro  propria  bellezza. 

Per  dare  a  questo  proposito  alcune  partico- 
larità istruttive ,  intorno  alla  spiegazione  degli 
oggetti  contenuti  nella  tavola  CLXIX ,  che  ci 
fanno  vedere  i  primi  tentativi  dell'Arte  di  tirar 
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delle  impronte  chiamate  stampe  sopra  delle  in- 
cisioni in  incavo  o  in  rilievo. 

Il  primo  monumento  dì  questo  genere  citato 
dallo  scrittore  dì  cui  parlo,  e  il  più  antico  ,  che 
sia  conosciuto,  è  una  slampa  impressa  sopra  una 
incisione  in  legno  senza  vermi  testo,  c  miniata 
alla  maniera  delle  Carle.  Essa  non  porla  ,  clic 
una  semplice  iscrizione,  e  il  millesimo  del  if\i?>. 
Questa  da  la  è  bene  autentica.  L'immagine  ù 
quella  di  san  Cristoforo.  Io  ne  Ilo  data  una  co- 
pia sotto  il  N°.  8,  avendone  fatto  calcare  il  dise- 
gno . 

I  progressi,  che  l'arte  d'incidere  in  legno 
fece  ben  presto  dopo  nelle  mani  di  alcuni  pre- 
decessori di  Wolgemuth  ,  ed  in  seguito  nelle 
opere  di  questo  abil  maestro,  e  principalmente 
nelle  belle  produzioni  di  Alberto  Durer  ,  sono 
troppo  conosciuti,  perchè  io  debba  produrre 
qui  degli  esempi  .  Fu  coli'  imitazione  di  questi 
distinti  artefici  ,  che  si  stabil'i  ,  e  si  perfezionò 
dappertutto  questa  branca  dell'incisione. 

Se  lo  scrittore  tedesco,  che  ho  preso  per  gui- 
tta, tenta  di  assicurare  a  questo  riguardo  la  prio- 
rità di  data  alla  sua  patria,  e  se  egli  crede  ve- 
dere l'origine  dell'Arte  nelle  operazioni  dei  fab- 
bricanti di  carte  da  giuoco,  è  senza  dissimularsi, 
che  l'Italia  ne  faceva  da  lungo  tempo  lo  stesso 
uso  per  la  fabbricazione  delle  carte  . 
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Quanto  ali'  incisione  in  rame  ,  Ì  più  antichi 
disegnatori,  che  verso  la  metà  del  decimoquioto 
secolo  ne  abbiano  tirate  delle  stampe,  l'eia  delle 
quali  sìa  conosciuta  in  Germania,  sono  secondo 
Heinecken,  Martino  Schoen,ed  Israele  Mecheln 
nadi-e  e  figlio . 

Dooo  questi  artefici  il  medesimo  Wol ge- 
ni u  ih  ,  che  aveva  cominciato  dall'  incidere  in 
legno,  si  distinse  ancora  nelle  incisioni  in  rame, 
ed  ebbe  l' onore  di  istruire  Alberto  Durer,  che 
lo  sorpassò  di  molto,  e  non  è  Stato  sorpassato 
da  nessuno . 

Fondato  sopra  questi  fatti,  che  secondo  lui 
assicurano  alla  sua  patria  l'invenzione  delle 
stampe  prese  sopra  l'incisione  in  legno,  Heine- 
cken crede  potere  attribuire  egualmente  alla 
Aletnagna  Y invenzione  dell'arte  di  slampare  so- 
pra dell'incisioni  in  rame;  e  la  fissa  circa  l'an- 
no i43o  nella  supposizione  die  MartinoSchoen 
che  esercitò  quest'arte,  e  che  mori  a  Colmar 
nel  i486",  aveva  avuti  dei  maestri,  che  la  prati- 
cavano avanti  lui . 

Ma  gli  autori  italiani ,  c  orar  il  Vasari,  e  molti 
altri,  i  quali  hanno  fatto  delle  ricerche  a  questo 
proposito,  sembrano  stabilire  con  maggior  cer- 
tezza, che  questa  bella  invenzione  è  dovuta  al 
loro  paese,  e  la  fanno  rimontare  circa  l'anno 
1460,  o  un  poco  più  lontano. 
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Sembra,  che  essi  ne  hanno  giustamente  ri- 
guardata la  scoperta ,  come  una  naturai  conse- 
guenza di  un  genere  di  operazioni  familiare  agli 
orefici  di  Firenze  nel  decimoqiiinto  secolo.  Que- 
sto lavoro  consìsterà  nell'  incidere  in  incavo 
sopra  delle  placche  di  rame  o  dì  argento, 
arabeschi,  o  altri  ornamenti,  ed  anche  delle 
composizioni  storiche,  delle  quali  essi  attinge* 
vano  per  lo  più  spesso  i  soggetti  nella  storia 
santa .  Perchè  questa  incisione  poco  profonda 
rendesse  sensibili  all'occhio  gli  oggetti,  che  vi 
si  rappresentavano,  si  soleva  introdurvi  per 
mezzo  del  fuoco,  una  mistura  composta  più  so- 
vente di  argento  e  di  piombo  fusi  insieme  . 
Questa  mistura  eradi  un  colore  plumbeo  nera- 
stro da  cui  essa  prese  il  nome  di  niello,  dal  la- 
tino nigellum.  La  produzione  di  questo  lavoro 
potrebbe  in  francese  chiamarsi  niellure.  Decora- 
vansi  assai  frequentemente  in  questo  modo  delle 
piccole  tavolette  di  argento,  impiegate  negli 
ufizj  della  chiesa ,  e  conosciute  sotto  il  nome  di 
Pace. 

11  lavoro,  che  chiamasi  dammaschinare  .  e 
che  consiste  nell' incastrare  un  filo  d' oro  o  di 
argento  in  dei  tratti  scavati  sul  bronzo  o  sul- 
l' acciajo  dà  un'  idea  del  niello ,  se  ci  figuriamo 
invece  di  un  filo  di  oro  O  di  argento,  la  me- 
stura  colorata ,  che  formava  il  niello  . 
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Avanti  d'inserire  questa  mescolanza  nei  Imiti 
delle  figure  ,  gli  orefici  prendevano  delle  im- 
pronte sopra  la  placca  incisa  per  mezzo  di  ma- 
terie flessibili ,  come  la  terra ,  lo  zolfo ,  o  la 
cera.  Questa  operazione  medesima  era  io 
uso  presso  agl'incisori  in  pietra,  che  1' ado- 
rnino per  vedere  di  tempo  in  tempo  in  rilievo 
P  effetto  del  lavoro  ,  che  essi  fantino  in  incavo. 

Il  Vasari  spiegando  il  tutto  nel  c&p.  XXXIII 
della  sua  Introduzione  alle  Vite  dei  Pittori , 
racconta ,  che  un  orefice  non  contentandosi  dì 
questa  maniera  di  aver  delle  prove ,  concepì 
l'idea  di  tirar  l'impronta  di  una  dì  queste 
tavole  sopra  un  foglio  bagnato.  Egli  sparse  a 
questo  elleno  nei  vuoti  uua  materia  nera  stem- 
perata ;  compresse  in  seguito  il  foglio  sopra  la 
tavola  per  mezzo  di  un  cilindro  o  rullo  tondo, 
ed  il  foglio  depositario  dei  tratti,  dei  quali  pre- 
sa avea  l'impressione,  divenne  ciò ,  che  si  chia- 
ma una  stampa. 

Nulla  di  più  semplice,  e  di  più  verosimile  si 
può  desiderare  sopra  l' origine  dell'  impressione 
delle  incisioni .  Questa  maniera  dì  tirar  delle 
prove  è  usala  ancora  oggi  giorno  d'agi'  incisori, 
allora  che  nel  corso  del  loro  lavoro,  essi  vo- 
gliono giudicare  del  grado  di  verità,  a  cui  son 
pervenuti . 

Dopo  che  la  scuola  di  Masaccio  aveva  for- 
mulo allievi,  che  avevan  portate  tutte  le  bran- 
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che  dell*  Aite  ad  un  grado  di  perfezione  fino 
allor  sconosciuto ,  e  l'orificeria  die  favorivano 
il  lusso  ,  e  l'eleganza  dei  costumi ,  frulli  delle 
ricchezze  ,  che  il  commercio  aveva  sparse  per 
la  Toscana,  e  principalmente  in  Firenze  (j), 
l'oreficeria  unila  al  destino  dei  disegno,  e  della 
scultura  ,  produceva  delle  opere  magnifiche,  e 
piene  di  gusto . 

Fra  i  maestri ,  che  la  praticavano ,  Maso  ,  O 
Tommaso  Finìgucrra  distingue  vasi  per  la  bel- 
lezza degli  ornamenti,  dei  quali  arricchiva  le 
sue  opere  d' argento  ,  e  specialmente  peri  di- 
segni  de'uielli,  che  uscivano  dalle  sue  mani .  SÌ 
è  conservata  una  delle  sue  opere  dì  questo  ge- 
nere, nel  tesoro  del  Battistero  di  Firenze:  essa  è 
una  Face  di  argento  .  La  Galleria  di  Firenze  ne 
possiede  alcune  altre. 

È  a  questo  Finiguerra,  che  il  Vasari  attri- 
buisce l' ingegnoso  pensiero  di  tirare  una  proia 
in  carta  sopra  una  tavola  incisa  per  esser  riem- 
pita di  niello,  e  per  conseguenza  l'onore  di  aver 

fi)  L'  incisione  ,  e  l' intaglio  impiegali  dayli  orefici  per 
]  ornamento  Hollc  a  incute  ri  e,  e  ilei  mobili  di  di  \  eni  generi, 
h;inni>  dovuto  in  talli  i  tempi ,  una  parte  dei  loro  progirssi 
alla  ricchezza  ,  ed  a!  Inno , 

Per  ciò  clic  concerne  la  cullarli  di  queste  due  ani  presso 
i  Greci ,  e  prrsin  i  Romani,  si  può  consultare  l' inlci  escili  le 
memoria  del  signor  de  Carlos  inserita  nrl  Ioni.  XXXI!  della 
collezione  dell'  Accademia  delle  Isa  moni ,  e  belle  lettere  , 
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prodotto  il  primo  una  stampa  impressa  sopra 
una  incisione  in  metallo  . 

Più  recenti  noti/.ìe  hanno  gettati)  qualche 
lume  novello  sopra  V  epoca  precisa  (li  questa 
invenzione,  e  sopra  l'età  del  suo  autore  (i),  ma 

(i)Dopo  alcuni  anni ,  che  questa  palle  del  mio  lavoro 
c  composta,  lui  trovalo  in  uno  scrino  ,  die  contiene  iiiolle 
interessanti  nozioni  sopra  l' incisione  ,  e  sopra  l' invenzione 
dell'arie  il'  imprimere  delle  stampe,  delle  nuove  partico- 
larità proprie  a  gettar  maggior  lume  sopra  la  storia  di  que- 
sta branca  dell'Arie. 

Qucit'  opera  è  del  signor  Abate  Zani,  cappellano  onorario 
del  Duca  ili  Parma  ;  essa  porla  per  titolo:  Materiali  per 
servire  alla  storia  dell'  Origine  ,  e  dei  progressi  dell' inci- 
siva? in  rame  ,  ed  in  legno  :  .  ^posizione  dell'  interessante 
scoperta  dì  una  starnila  originale  del  celebre  .Vaso  Fini- 
pileri  a  farla  nel  gabinetto  naùonale  di  Parigi  da  D.  Pie- 
tro Zani  fi* sentina  ;  Parma  i8oa  in  8".  fig. 

Questo  strinole  stabilisce  come  un  fatto  di  già  tenuto  per 
certo  ,  (lieti o  Vasari ,  Baldiiiucci,  e  Gori  nel  suo  Tbeiaurus 
veterani  IHptjcarum  ,  che  una  delle  due  paci  conservate 
nel  tesoro  del  Battistero  dì  Firenze  è  Stata  incisa  da  Maso 
Finiguerra  ,  e  clic  questo  artefice  n\anti  di  niellarla  aven- 
done dapprincipio  tirala  una  prova  in  zolfo,  colpito  da  al- 
cuni traiti  nerastri  ,  clic  sì  erano  ciuccili  a  questa  materia, 
immaginò  d' imprimente  alcune  prove  sulla  caria . 

Mancava  a  tali  notizie  quella  dcllj  scoperta  di  una  di 
queilc  ultime  prove  tirale  da  Finiguerra,  ed  ecco  ciò  elio 
lo  Zani  si  felicita  di  a«er  fallo  nel  gabinetto  delle  stampe 
di  Parigi .  La  UanijM  ,  che  egli  ha  scoperta  ,  o  piuttosto 
riconosciuto ,  e  delia  quale  dà  una  copia  alla  pagina  aoo 

della  madonna ,  soKgetto ,  che  il  Gori  ha  detto  csierc  slam 
(pudlo  della  Pace  incisa  da  Maso ,  e  la  di  cui  esatta  imma- 
gine trovasi  sullo  zollo  ,  the  possiede  il  signor  Cornigli»  di 


5l8         msìSfinlKSTo  DELL*  PITTURA 

egli  è  per  Io  mimo  certo  .  che  bisogna  (issare 
questo  fatto  importante  verso  la  mela  del  deci- 
moquinto secolo. 

Del  rimanente  qualunque  ne  sia  1*  inventore, 
egli  ha  diritto,  siccome  quello  della  tipografìa 

stato  Sentili  di  Livorno,  come  pure  sopra  un'  altra  della 
collezione  Durano  . 

Risultano  dalla  scoperta  del  signor  Zani  de'  fatti  egual- 
mente autentici ,-  il  primo  ,  che  ìl  vero  autore  dell'  inven- 
zione dell'  arte  d' imprimere  delle  stampe  è  un  artefice  fio- 
rentino, ili  maniera  die  questa  invenzione  appartiene  indu- 
bitatamente all'  Italia  ;  1'  altra  clic  quella  iuieuiiouc  data 
dal  ,453. 

Quanto  all'origine  dell'incisione  io  legnn,  che  Heincckcn 
fa  nascere  iti  Germania,  trovanti  pure  nell'opera  del  siguor 
Zani  pag.  ;8,  nota  8^,  alcune  osservazioni  proplieactm  tra- 
bilanciare quella  opinione.  Questo  scrittore  si  propone  ili 
provare  ,  che  I'  onore  di  questa  invenzione  appartiene  piut- 
tosto all'  Italia .  Si  fonda  sopra  1"  uso  delle  cane  da  giuoco , 
che  crede  essere  stalo  spano  in  Itali*  più  presi  0  che  Dell'  Ale- 
magna  ,  sopra  un  regolamento  della  repubblica  di  Venezia 
relativo  all'  incisione  delle  carte  da  giuoco  datato  dell'anno 
1  ,  e  snpra  delle  incisioni  in  legno,  che  daterebbero 
dalla  line  ilei  decimo  terzo  secolo,  se  si  presti  credenza  all'opi* 
ninne  emessa  alla  pag.  JS3  del  suo  trattato  dui  signor  Papil- 
lon. Il  racconto  di  questi  sembra  per  velo  dir  favolo» , 
sua  egli  offre  delle  particolarità  ,  delle  quali  sarebbe  molto 
inteiesunte  di  costatare  la  realtà,  lo  che  a  me  non  è  stato 
possibile  dì  Tare . 

Il  signor  Zani  termina  la  sua  opera  con  un  annunzio  di 
un  grond'  interesse  per  gli  amatori  di  slampe  ;  egli  là  spe- 
rare la  pubblicazione  prossima  dell'immenso  lavoro  di  cui 
ha  pubblicato  i)  Prodromo  nel  1790  sotto  il  lilolo  Hi  En- 
ciclopedia metodica  delle  licite  Arti  spellanti  al  Disegno  . 
Ijc  particolarità  ,  clic  egli  promette  aopra  differenti  oggetti 
spettanti  al  suo  piano  ,  e  l' eccellente  metodo  della  loro  dì- 
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alla  riconoscenti  di  tutte  le  altre  branche  did- 
uulustnu  umana  (i);  perchè  I' arte  della  Stam- 
pa servirebbe  per  operare  il  rinasci  ino  11  lo  di 
unte  le  altre  arti,  se  t'osse  possibile,  che  queste 
disparissero  ancora  una  volta  dalle  abitazioni 
degli  uomini . 

E  certo  similmente ,  elle  verso  il  medesimo 
tempo  ,  Baccio  Ualdini  altro  oreGcedi  Firenzi;, 
meno  buon  disegnatore  di  Tommaso,  ma  egual- 
mente abile  Dell'incisione  ,  avendo  avuta  cono- 
scenza del  suo  procedimento ,  s' indirizzò  al  pin- 
tore Sandro  Botlicelli,  per  ottenerne  delle  com- 
posizioni ,  che  cali  incise  in  rame  col  bulino .  e 
-dalle  t[uali  tirò  egualmente  delle  stampe  (;>).  Da 

«iiibuiione  ,  debbono  ispirare  mia  viva  curiositi  a  lolle  le 

persone  ,  die  si  occupano  di  belle  ani .        ,     '  .  , 

(i)  Tingere  tlispnsilit  ehorins  tjuicimttptc  metnUit  ' 
C'aeptt ,  et  insìgnes  edititi  altre  nvlas  ,         ,  .■; 
Mei  furio  geniinrc  saliti,  fruiti  ice  Minerva 
Praedittis  aet/tereae  semine  mentis  ergi.      (  r 
FltOSPlSn  Marchino,  ilistuirc  de  F  lmpriiii une 
pan.  a  \«tg.  79.  1 

(3)  Qualunque  sia  il  paese  ,  clic  abbia  invernalo  V  inci- 
sione col  bulino  ,  o  piuttosto ,  che  congiungendo  qiiest  arie 
con  ([nella  d'  imprimere  delle  stampe ,  vi  abbia  fonalo  il 
primo  de'  perl'diiouaiiiciili  notabili,  sembra,  clic  questi  pro- 
gressi siano  slati  dovuti  all'  analogia  del  lai  oro  dell'  orifirc- 
lia  con  le  operazioni  dell'incisore,  poiché  i  nnettìri  illuslrali 
dalle  più  anticlio  opere  di  questo  genere  t'inigurii  1 ,  Itoiii- 
telli,  e  Pollajnolo  in  Italia  ,  Mattino  Schoen,  M.  chelu ,  e 
Tom.  IV.  34. 


55o  RiHiacnuona  «ella  pittuha 
questo  momento  l'incisionetti  incavo  in  argenlo 
in  slagno,  o  in  rame,  ed  eseguila  lem»  inteu- 
Kione  di  mettervi  niello  divenne  un'  arte  parli* 
colare  destinata  a  riprodurre  delle  invenzioni 
pittoresche,  eli  e  non  ebbero  più  bisogno  di 
essere  accompagnate  da  un  testo,  e  le  di 
pui  copie  potevano  essere  moltiplicate  a  pia. 
cere . 

Il  Pollijuulo  orefice  come  il  Fìniguerra  ,  e  il 
Baldini,  si  occupò  di  ([«est'  arie  importante,  vi 
aggiunse  de  nuovi  perfeziouamenti,  e  fu  ancor 
sorpassato  dal  Mantegna,  e  da  Marco  Antonio 
Raimondi , 

È  dunque  all'invenzione  dell'arte  d'impri- 
mere delle  stampe  che  l'incisione  in  incavo, 
come  V  incisione  in  rilievo  ,  restata  in  strettissi- 
mi limiti  presso  gli  antichi ,  deve  la  perfezione, 
che  essa  ha  ricevuto  presso  i  moderni .  Varietà 
nei  generi,  estensione  inaspettata  nell'uso  o 
nei  resul lamenti ,  tutto  e  nuovo,  e  partecipa 
del  prodigio,  in  quel  che  appartiene  a  questa 
invenzione  ,  Da  tutto  questo  finalmente  ne  se- 
gue ,  ohe  la  storia  dell'  invenzione  dell'  arte  di 
imprimere  delle  stampe,  è  realmente  presso  di 
poi  Ustoria,  dell'invenzione  della  incisione. 

Albano  Durer  nella  Germanio,  cinno  tutti  orefici.  Giovanni 
t'iut ,  o  Fault ,  die  incile  i  punzoni  delle  prfittt  lettere  dì 
^eullo,  «ei'dlavs  la  medesima  proicMioUB  . 
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Ho  in  conseguenza  consacrato  uno  dei  lati 
della  tavola  CLXIX  a  dei  monumenti  primitivi 
dell'incisione  sul  metallo,  come  l'altro  lato  a 
delle  antichissime  produzioni  dell'incisione  in 
legno. 

La  deposizione  dalla  croce  designata  col 
N°.  io,  è  incisa  sopra  una  Pace  di  argento, 
che  posseggo  nella  mia  collezione.  Questa  Pace 
è  della  stessa  forma  ,  e  della  medesima  gran- 
dezza di  quella  di  Firenze,  della  quale  ho  par- 
lato poco  fa  .  Se  non  è  stata  incisa  da  Maso  Fi- 
ìiiguerra ,  potrebbe  essere  opera  di  Antonio  del 
Pollinolo.  Ciò  clie  me  lo  persuade  si  è  ,  che 
i  trotti,  o  gli  intagli  sono  di  un  estrema  finezza, 
e  di  un  disegno  assai  corretto  .  Essa  è  ancora 
ornata  di  un  niello  nerastro,  ed  io  non  ho  Osato 
togliere  questa  mistura  per  rispetto  per'  un 
monumento  così  prezioso,  per  Umore  di  nuh 
deteriorarlo  .  La  presenza  del  niello,  come  pure 
la  disposizione  delle  lettere  I.  N.  R.  T.  voltale 
da  sinistra  a  diritta  ,  piova  che  questo  lavoro 
non  è  stato  fatto  coli'  intenzione  di  tirarne  delle 
stampe  .  Ma  nello  stesso  modo  ,  che  avanti  di 
niellare  quella  di  Firenze,  si  impresse  una  prova 
dell'incisione ,  sì  è  potuta  fare  questa  operazio- 
ne sulla  presente, 'ed  ottenere  un  prodotto  in- 
tieramente simile .  Mi  contento  di  dare  un  esal- 
tissimo disegno  di  quella,  che  mi  appartiene. 
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È  [iìh  die  verosimile,  che  molli  altri  Artefici 
isli  ui li  del  procedimento  di;gli orefici  fiorentini 
che  avevano  impresse  delie  prove  sopra  le  loro 
tavole  incise  avanti  di  niellarle,  non  tardassero 
ad  eseguire  delle  incisioni  in  incavo  sul  metallo 
nell'intenzione  di  ottenerne  delle  stampe;  ma 
la  loro  incorane» ,  e  gli  effetti  del  tempo  non 
hanno  permesso,  che  i  loro  primi  saggi  siano 
pervenuti  fino  a  noi .  Le  stampe ,  che  sono  state 
citate  come  appartenenti  a  questa  prima  epoca, 
non  hanno  l' autenticità  che  esige. la  storiale 
per  questa  ragione  non  me  ne  sono  in  verun 
modo  servito.  ■    ,   .         .     j  ,  ;  ■; 

Per  una  conseguenza  dell' antico  uso  di  porre 
delle  figure  nei  manoscritti,  le  stampe  imprèsse 
in  legno,  o  in  rame  servirono  fino  dalla  loro 
origine  all'ornamento  dei  libri  stampati,  esse 
vi  presero  il  luogo  precedentemente  occupalo 
dalle  miniature. 

Sembra  fino  al  presente ,  che  il  più  antico 
libro  al  quale  siasi  applicato  questo  genere  di 
ornamenti  è  l'opera  inlolata  IL  mante  santo  di 
Dio ,  stampata  nel  i^jy. 

L' incisione,  che  do  sotto  ilN".  gè  ima  copia 
di  una  di  quelle  che  si  vedono  in  questo  libro, 
e  si  può  riguardarla  per  conseguenza  come  una 
imitazione  di  una  delle  prime  stampe  impresse 
sopra  una  tavola  di  metallo  .  Ignorasi  1' autore 
.delle  incisioni  di  quest'opera;  ma  esse  sembra- 
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no  della  stessa  mano,  o  almeno  dulia  stessa  scuo- 
la di  quelle,  che  adornano -l' edizione  del  Dante 
eseguita  in  Firenze  nel  1481  ,  omaggio,  che 
l'incisione  appena  nata  si  affrettò  a  tributare  a 
questo  genio  creatore  . 

Appena  questi  saggi  avevano  illustrata  l'Italia 
che  Alberto  Durer  nella  Germania,  e  Luca  di 
Leyda  nei  Paesi  Bassi,  portavano  già  nell'arie 
u"  incidere  in  rame  col  bulino  notabilissimi  per- 
fezionamenti; e  quasi  nello  stesso  tempo  Marco 
Antonio  Raimondi  applicandosi  egualmente  a 
quest'arte,  fece  brillar  ancora  dì  un  nuovo 
Splendore  la  patria  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  di 
Raffaello . 

Nato  in  Bologna  questo  artefice  cominciò  i 
suoi  studj  sotto  Francesco  Francia  padre  della 
scuola  di  questa  città,  e  portossi  in  seguito  a 
Roma  per  terminargli.  Là  egli  si  attaccò  al  più 
eccellente  dei  Pittori,  a- Raffaello,  e  frutto  degli 
stilili,  che  fece  sotto  quest'abil  maestro  fu  una 
gran  correzione  nel  diseguo  ,  e  per  quello  ■  che 
particolarmente  concerne  P  incisione  a  bulino, 
una  squisita  purità  nel  tratto,  una  rara  bellezza 
negl'  intagli  . 

Questo  genere  d'incisione,  al  quale  applicassi, 
è  per  la  sua  fermezza,  per  la  sua  vivacità,  e  per 
la  severa  precisione,  che  permette  al  disegno  il 
più  proprio  a  trattare  gl'importanti  soggetti 
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«Iella  sfoiii»,  ed  a  mettere  in  azioni  delle  idee 
mondi . 

titani  juiijn'  au  eirl  snn  voi  ambitimi  , 

III  p»r  .le  grandi  Lraits  cannare»  avtc  lei  dici». 

L' incisione  all'  acqua  forte,  conosciuta  poco 
tempo  dopo,  ed  inventata  per  quanto  si  crede 
da  Francesco  Mazzuoli  detto  il  Parmigianino  ha 
minori  pretensioni . 

Sem  trsit  aimple  et  ani'*  n'  a  rie»  de  fattimi . 

Percorrendo  con  unii  mano  leggiera,  e  rapida 
«na  tavola  di  rame  inverniciata,  l'artefice  non 
vi  traccia  che  lìnee  delicate,  e  superficiali,  che 
egli  lascia  all'  acqua  forte  la  cura  di  approfonda- 
re. Questa  libertà  porge  della  vivacità  all'espres- 
sione ,  della  grazia  agli  ornamenti ,  della  verità 
ai  paesaggi.  Combinando  le  sue  operazioni  con 
quelle  del  bulino,  l'incisione  all'acquo  forte 
crea  dei  nuovi  mezzi  per  imitare  gli  effetti  della 
pittura,  e  per  rappresentare  tutto  quello,  che 
un  quadro  di  storia  può  conteneredi  più  vigoroso, 
e  di  più  espressivo;  qualche  volta  facile,  e  pron- 
to un  semplice  trailo  gli  basta  .  Ma  perchè  essa 
arrivi  a  questo  grado  di  perfezione,  bisogna  così 
come  lo  han  fattoi  Carnicci,  il  Guidi,  il  Domeni- 
ci) ino,  che  adoprandola  da  se  medesimo  un  abi- 
le pittore,  le  comunichi  .lo  spirito,  ed  il  calore 
del  suo  pennellò  . 
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Quanto  al  colorilo  si  è  tentato  con  inhggiiii  e, 
ti  minor  successo  di  richiamamele  tinte  pei- mezzo 
di  altri  generi  d'incisione.  La  prima,  e  la  pili 
antica  è  quella,  elle  si  chiaria  Camafeu,  ovvero 
incisione  in  chiaro  scuro,  la  quale  si  eseguisca 
con  due,  o  tre  tavole  a  rientro,  vale  a  dire, 
che  rientrando  ['  una  dopo  I'  altra  nelle  diff'eren* 
ti  parti  di  uno  stesso  fondo  ,  vì  imprimono  eia' 
senna  successivamente  un  colore  particolare, 
L'Italia  ne  attribuisce  l'invenzione  a  Ugo  da  Car- 
pi ,  e  la  fa  datare  dal  principio  del  decimosesto 
secolo  .  Ma  sembra  che  queslo  maestro  ubbia 
solamente  perfezionato  un  procedimento  impie- 
galo per  l' avanti  daiTedcschi  per  I' abbellimcnj 
lo  delle  lettere  majuscole ,  nei  primi  saggi  della 
tipografia . 

La  specie  d' incisione  chiamata  maniera  nent 
deve  porsi  nella  medesima  categoria. Per  mezzo 
delia  sua  esecuzione  larga,  e  midoliosa,  essit 
fa  giudicare  degli  effetti  del  colorito  ,  anziché 
riprodurre  la  fermezza  del  disegno  (i). 

(i)  Esiste  uiT  opera  inglesft  <lcJ1a  più  gran  ròriiJi  sopri 
rjucsla  specie  il'  incisione  ;  essa  è  intitolala  Sculplura  or  thè 
history ,  and  art  of  chalcographj-  and  engraving  in  cop- 
per  ;  JVith  an  ampie  tmmtrattoti  of  the  most  ratowned 
masters ,  and  their  Works  -,  io  whi/A  is  anntxtd  a  new 
manner  of  fcagraving  ,  or  mezzotinto  ,  cominunicated  by 
his  highnest  Prince  Hupert  to  the  Authaur  ofthis  Tr'eatise. 
Londra  1661  in  8°,  %  Ne  posseggo  un  esemplare,  che  è 
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Si  sono  in  questi  ultimi  tempi  provate  altre 
combinazioni  per  arrivare  allo  stesso  scopo  , 
come  per  esempio  l'incisione  a  acquarello.  Il 
punteggialo  è  pure  uu  altra  specie  d'incisione, 

passato  dalla  biblioteca  del  signor  Murielle  nella  mia;  sopra 
il  primo  loglio  bianco  è  strilla  la  nom  seguente  di  propria 
muno  di  questo  dotto  conoscitore  . 

»  Questa  storia  dell'  incisione  di  Giovanni  Evelyn  è  in- 
«  trovabile  anche  in  Inghilterra  ,  ove  il  libro  è  sialo  stani- 
le pato  ;  ma  bisogna  averla  completa  ,  ciò  che  è  una  nuova 
it  diilkollà,  perche  Ih  tavola  incita  dal  principe  Iloberto  vi 
tt  manca  quasi  sempre  .  Egli  è  spesso  avvenuto ,  clic  alcuni 
«  curiosi  ne  la  hanno  lolla  per  airi  ce  hi  m  r  le  loro  raccolte 
n  ili  stampe;  essa. è  nulladimeno  la  principale  singolarità 
«  del  libro ,  nel  quale  è  pallaio  per  la  prima  volta  ,  e  con 
ii  mistero  dell'  incisione  in  maniera  nera  ,  a  mczto  tiulo  , 
«  c  come  di  un  segreto  ,  che  ancora  non  era  pubblicalo.  Se 
«  ne  là  onore  al  principe  Roberto  conte  palatino  del  Reno, 
ii  e  se  ne  era  lauto  più  persuasi  in  quanto  che  egiì  slesso 
<i  aveva  portalo  ncll'  Inghilterra  questa  nuova  maniera  di 

e  un  ulìiìalc  tedesco,  nominato  L.  de  Siegen  ,  il  quale 
n  serviva  nell'armata  del  Landgravio  di  Assia,  e  che  fece  un 
i<  presente  al  principe  Roberto  del  proprio  segreto .  Questo 
«.  ajutalo  da  Vatllunl ,  non  l'ere ,  che  peiTeiìonarlo ,  e  sotto 
<•  i  suoi  auspiej  questa  incisione  tu  stabilita  nell'Inghilterra, 
n  e  vi  fece  progressi  lali ,  che  è  di  lutti  i  paesi  quello  ,  in 
«  cui  essa  è  stata  it  più  gustala  e  coltivata  . 

«  Trovasi  alla  pug.  i3i  di  quest'opera  un'  e  umilerai  ione 
'i  delle  stampe  incise  dal  principe  Roberto. 

!•  Sono  esse  altrettanti  capi  d'opera,  e  nello  stesso  tempo 
K  della  più  gran  rarità  .  Io  le  ho  quasi  tulle .  La  più  con- 
ic  siderahilc  è  stata  incisa  a  Frènefort  nel  itì58  ;  essa  è  una 
«  ili-collarone  di  san  Giovanni  liutista,  dietro  Michelangelo 
«  da  Caravaggio.  » 

11  signor  Walpole  nella  tenta  «licione  de'  suoi  /fnecdotes 
ofPaintìng  ùiEnglatid,  eseguila  in  Londra  nel  i^Ha  in  8». 
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che  si  può  impiegar  facilmente,  e  della  quale  è 
fucile  l' abusare . 

Tutte  queste  maniere  particolari  proprie  a 
soddisfare  le  persone  più  sensibili  al  merito 
della  varietà,  che  all'eccellenza  del  vero  bello 
possono  far  temere  de'  pericolosi  sbagli  pel 
gusto  . 

Bisogna  nulladimeno  eccettuare  l' incisione  a 
uso  di  matita,  inventata  per  imitare  i  disegni. 
Quando  essa  riunisce  ad  una  verità  che  fa  illn- 
sione  sopra  questo  punto  dei  tratti  fedeli,  e  pu- 
ri essa  è  di  una  grande  utilità  per  le  scuole  (i). 

e  contenente  un  catalogo  [Storico  dogi'  incisori ,  pone  fra 
questi  alla  pag.  c,5  ilei  tomo  V  Giovanni  Evelyn,  meno 
per  aver  egli  flesso  incise  cinque  piccole  stampe  datale  di 
Parigi  i64g,  e  destinale  ad  ornare  In  relaziono  di  un  viaggio, 
clic  1'  autore  aveva  fatto  da  Roma  a  Napoli  ,  clic  per  aver 
sempre  amata  ,  incoraggila  ,  e  protetti)  quest'  atte  . 

Per  riparare  dice  egli  ia  liberta ,  clic  si  e  presi  di  criti- 
carlo una  volta  o  due  ,  il  signor  Walpole  la  1'  elogio  delle 
di  lui  virtù  ,  delle  sue  cognizioni ,  e  delle  sue  opere  in  ge- 
nerale ,  e  ci  rammenta  in  questa  occasione  ,  elle  vi  ha  una 
nuova  edizione  del  libro  ,  clie  ha  dato  luogo  a  questa  nota. 
Egli  rimanda  per  le  particolarità  della  sua  vita  ai  differenti 
iliiionarj,  e  specialmente  al  Ifew  Biographieal  Diciionurj: 
La  prima  edizione  dell'Enciclopedia  francese  da  una  noti- 
zia di  quell'  Inglese  illustre  alla  parola  Surrtjf  , 

(i)  Questa  invenzione  ,  e  quella  della  maniera  nera  op- 
pa rtcoendo  ad  un'epoca  posteriore  ai  limiti  die  mi  sono 
prescrilli ,  debbo  limitarmi  a  Carne  una  semplice  menzione, 
tanto  più  che  se  ne  trova  la  storia  in  opere  buonissime  do- 
vute ai  Tedeschi,  agl'Inglesi,  ed  ai  Francai .  Lo  iti'MO 
dee  dirsi  di  ciò  che  concerne  il  perfezionamento  dell'  inci- 
sione in  legno  .  e  dell'  incisione  a  bulino  . 
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st.  ct.xxi.  Mentre  che  ,-dla  fine  del  decimoqninto  secolo, 
!Ì!drioù°"piC  et*  a*  Pr'uc'P'°  <lel  decimo  sesto ,  alcuni  abili 
r°i^rd'Ì°iib*i  arLeuc'  mettendo  a  profitto  l'arte  recentemen- 
•mjwti.  te  inventata  d'imprimere  le  stampe,  facevano 

S«.  XV. 

Tinto  quel  che  appartiene  alla  teoria ,  ed  alla  pratici 
dell'  incisione  considerata  in  tutte  le  sue  branche,  è  esposti 
con  altrettanta  chiarezza  ,  quanto  con  sagacilà ,  e  con  prò-  . 
cisbne  nella  parte  dell'  Enciclopedia  melodica  relativa  alle 
belle  arti,  e  l'autore  di  quelli  articoli  vi  mostra  una  sincera 
Dilezione  per  i  grandi ,  e  veri  principi        arlc     i»citlerc . 

Dietro  lutto  questo ,  io  mi  permetterò  solamente  alcune 
riflessioni  sopra  le  difficoltà  ,  che  ciascun  genere  d'incisione 
presenta ,  e  sopra  gli  abusi  ai  quali  egli  è  esposto  .  Mìa  in- 
tenzione si  è  di  mantenere  delle  regole  preziose, e  di  opporre 
qualche  barriera  ai  vii)  ,  clic  degradcrebber  1'  Arlc. 

L'  uso ,  che  io  (accio  delle  stampe  per  comporre  la  storia 
delle  Ire  arti  del  disegno  è  il  più  luminoso  omaggio  ,  che 
possa  rendere  a  quella  della  incisione  ,  ed  a  quella  dell'int- 
pressioue  ,  che  pe  riproduce  i  tratti . 

Forse  il  lavoro  per  meno  de!  quale  cerco  di  Gir  conoscere 
lo  italo  dell'  Arte  nelle  disgraziale  epoche  della  sua  deca- 
denza ,  uou  sarebbe  slato  necessario  ,  se  l'osse  slata  allor  co- 
nosciuta r  impressione  delle  stampe .  I  buoni  principi  non 
sarebbero  stati  prrduti.  Quesl'  arte  conservatrice  Jrt  artìiuii 
omnium  consavatnx  avrebbe  rappresentati  ,  moltiplicati 
per  l' utilità  dell'  architettura  i  disegni  ,  che  Vitruvio  aveva 
uniti  ai  suoi  precetti  ;  per  l' istruzione  degli  scultori ,  quei 
capi  d' opera  della  scultura  antica  quei  modelli,  quei  ca- 
noni ,  che  son  rimasti  per  cosi  lungo  tempo  sepolti  sotto  le 
rovine  di  Alene  ,  e  di  Roma  ;  per  !'  insegnamento  dei  Pit- 
tori ,  le  sublimi  composizioni  del  bel  secolo  della  pittura 
greca,  di  cui  appena  un'  idea  possiamo  oggigiorno  formarci. 
Jliijipiesentnie  dall'  incisione  queste  produzioni  del  genio 
avrebbero  opposte  le  Imo  sublimi  bellezze  alle  vili  opere 
dell'  ignoranza  ,  e  dell'  errore .  Le  scienze  medesime  avreb- 
bero ritraiti  utili  soccorsi  dall'incisione;  i  loto  metodi,  W 
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prendere  all'incisione  un  volo  novello,  e  l' im- 
piegavano ,  come  noi  L' abbuili  detto  ,  ora  a 
riprodurre  delle  figure ,  e  delle  composizioni 
■storiche  ,  frutto  del  loro  proprio  genio  ,  ora  a 


loro  dimostrazioni,  se  fossero  stale  indicate  ila  figure,  come 
Io  sono  p reseli lemen le  nei  nostri  libri ,  sarebbero  state  sal- 
vate dalla  dimenìi  cu  iti:.  ,  e  non  sarebbe  sialo  necessario  ai 
moderni  forse  tanto  tempo  per  ritrovarle,  (pianto  gli  anlicbi 
ne  avevano  speso  per  inventarle  . 

ìi  all'  incisione ,  per  vero  dire  ,  che  la  Geografia  deve  la 
tua  esistenza .  L'uo  dei  suoi  primi  bcnelìzj  è  slato  di  trac- 
ciare sopra  le  carie  le  linee  di  demarcazione  dei  paesi ,  al 
i  nomi  dei  lunghi  ,  che  indicavano  nei  loro  aerini  i  geografi 
dell'  antichità  . 

Lo  stesso  dee  dirsi  delle  arti  meccaniche,  delle  quali  l'in- 
cisione ci  mostra  preseti  te  mente  e  gì'  Iflrumtnll,  ed  Ì  pro- 
cedimenti con  delle  particolarità,  e  con  nna  precisione  eguaU 
niente  utili  per  diriger  la  pratica ,  e  per  diffondere  ,  e  coll- 
imare li  teoria. 

La  storia  non  ritrae  forte  elsa  pure  dalle  stampe  un  so- 
lido appoggio,  poiché  esse  mettono  ili  azione,  e  rendono 
per  così  dire  presenti  in  tutte  le  età  degli  avvenimenti  rug- 
gitivi ,  e  pongono  sotto  gli  occhi ,  quello  che  il  più  esalio 
racconto  non  saprebbe  fissare ,  che  nella  memoria . 

Qual  numero  di  godimenti  una  collezione  di  stampe  può 
dare  agli  amici  delle  ani  1  La  in  tutti  i  paesi ,  ed  in  tulli  i 
tempi  essi  ti  troiano  le  produzioni  di  tutti  i  tempi,  e  di  tulli 
i  popoli.  11  passalo  vi  istruisce  l'avvenire.  I,' incisione 
moltiplica  ,  e  sparge  per  l' istruzioni: ,  e  per  il  piacere  di 
lulli  gli  uomini .  che  vogliono  illaminarsi,  dei  capi  d'opera 
contenuti  in  un  solo  luogo,  ed  il  più  geloso  possessore  è  egli 
slesso  lusingato  da  una  tal  divisione.  Per  un  effe  Ho  di  qne- 
st'  arte  ingegnosa  un  quadro  diviene  ,  secondo  l'espressione 
di  Plinio,  la  proprietà  del  mondo  intiero  :  l.'cs  communi* 
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rappresentare  delle  produzioni  della  Pitturi!, 
d  desiderio  di  dare  un  ioteresse  maggiore  al 
testo  dei  libri  stampali ,  e  più  sovente  ancora 
quello  di  accrescerne  il  valore  nel  commercio  , 

La  Pillar*  ne  riliagge  una  utilità  sema  limiti,  |>er  h  co- 
gnizione ,  clic  essa  acquista  dei  siti  di  tutti  i  paesi  dei  co- 
stumi ,  delle  ceiemonic ,  degli  usi  di  lune  le  nazioni.  I  pit- 
tori debbono  all'incisione  una  comunicazione  d'idee,  che 
feconda  il  loro  genio  ;  ma  essa  fa  ancor  più  per  la  loi  o  glo- 
ria :  mezzo  possente  di  emulazione  cssn  garantisce  loro  l'im- 
mortalila . 

Ars  qua  constai  immortalità!  hominuin. 

Raffaello  lo  riconobbe  ,  e  noi  dobbiamo  forse  a  questo 
sentimento  una  parte  de' suoi  più  nobili  lavori;  perchè 
persuaso ,  che  non  vi  ha  in  un  quadro,  che  la  coni posiz ione, 
e  il  disegno,  di  cui  1'  incisione  possa  rendere  un  conto  fe- 
dele, si  applicò  particolarmente  a  queste  due  parti  essen- 
ziali,  ed  egli  deve  la  sua  preeminenza  ai  successi  in  esse 
ottenuti  Fu  egualmente  questa  giusta  opinione,  che  lo  guidò 
nella  scelta  dell'  incisore  destinato  a  riprodurre  le  bellezze 
delle  sue  opere.  Questo  maeslro  fu  Marc-Antonio  Raimondi, 
il  miglior  disegnatore  ,  che  avesse  allora  prodotto  la  scuola 
di  Bologna  .  Raffaello  perfeziono  ancora  i  talenti  di  questo 
incisore  ..mettendogli  in  opera  ,  ed  egli  portò  la  propria  di- 
ligenza fino  a  formare  presso  di  se  l' impressore  delle  sue 
alampe,  affinchè  nou  mancasse  nulla  alla  perfezione  dell'arte 
nuova ,  che  doveva  assicurare  il  di  lui  trionfo  nei  secoli  ì 

O  voi,  dunque,  pittori,  ed  incisori  ,  applicali  di  concerto 
a  produrre,  ed  a  perpetuare  la  stessa  opera  non  dimenticale, 
che  solo  alla  perfedon  del  diseguo  voi  dovrete  1*  vostra  fama. 
Sono  comuni  i  vostri  interessi  .  Andrea  del  Sarto  non  tro- 
vando nessun  disegnatore,  clic  credesse  capace  di  far  rivi- 
vere i  suoi  tratti  graziosi ,  ed  espressivi ,  non  volle  giammai 
soffi  ire  ,  che  i  proprj  quadri  fossero  incisi . 
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fecero  adottar  l'uso  di  unirvi  delle  immagini 
incise  ad  imitazione  delle  miniature, delle  quali 
i  calligrafi  ornavano  per  1'  avanti  i  manoscritti. 
Alle  volte  si  mescolarono  in  un  medesimo  libro 

Ma  n  Into  dei  vantaggi  ,  che  (pesta  bella  invenzione  pre- 
senta ,  essa  può  dare  anche  origine  ad  alcuni  abusi .  Le 
stampe  hanno  diffuse  ,  e  perpetuate  delle  produzioni  de- 
formi ,  e  per  questo  pericolose  per  il  gusto  ,  ovvero  inde- 
centi ,  e  pericolose  per  i  costumi .  L'  Bile  delia  stampa  ha 
meritati  gli  Messi  rimproveri  ;  essa  stessa  si  è  qualche  volta 
mostrala  la  nemicodclle  scienze,  delle  lettere,  e  della  morale. 

La  facilita  di  stampare  delle  incisioni  ne  ha  permesso  un 
uso  spesse  volte  inconsiderato  . 

1  progressi  ,  che  l' Incisione  ha  fatti  fare  alle  belle  arti 
sembrano  essorsi  più  general  meri  te  rslrsi  in  superficie ,  che 
in  profonditi .  1  segreti  del  genio  sviluppali ,  e  comunicati , 
ingannando  gli  spirili  volgari  sopra  la  loto  vera  vocazione  , 
hanno  moltiplicalo  ìl  nomerò  degli  artisti  mediocri,  e  prin- 
cipalmente quello  dei  semidotti  conoscitori , 

Si  sono  confuse  le  regole  ,  ed  i  limiti  proprj  a  ciascun 
genere  d'  incisione ,  ed  ai  diletti  prodotti  dall'  ignoranza 
dell'artefice  sopra  i  principj  fonda u.cn tali  dell'  Arie  in  gé- 
ncrale  ,  si  sono  aggiunti  quelli  ,  die  dovevo  condurre  que- 
sta conhisioue ,  portata  fino  nelle  materie  proprie  dell'Arte, 
nc'suoi  procedimenti,  nei  suoi  istrumenli .  Sedotti  dai  suc- 
cessi d!  alcuni  di  quei  genj  trascendenti  avanli  a'quali  tulle 
le  difficoltà  si  appiauano,  degli  uomini  volgari  limino  cre- 
duto potersi  arrogare  le  medesime  liberili  ;  essi  hanno  ten- 
tato dì  esprimere  con  tutte  le  specie  d' incisione  -tulle  le 
produzioui  della  natura  ,  e  dell'  arte  ,  e  di  produrre  sempre 
degli  elfelli  egualmente  veri  ,  e  non  vi  sono  riusciti. 

INCISIONE  IN  LEGNO . 

Quegli  che  vede  l'arditezza  ,  e  la  pulizia  degl'  intagli , 
Li  vivacità  dei  tuoni ,  la  forza  del  chiaro  oscuro ,  che  Al- 
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iemcisjoiii  alle  pitture,  ora  vi  s'impiegavano  sola- 
mente delle  incisioni.  Né  ciò  avvenne  sempre  con 
quella  sobrietà  di  cui  si  era  usalo,  allorché 
l'arte  della  tipografìa,  e  quella  il' ini  prime  re 

(«i  to  Durer  fa  ammirate  nelle  sue  incisioni  in  legno ,  e  la 
«lotta  maniera  con  la  quale  egli  sa  abilitai  la  anclie  a  ilei 
«oggelti  istorici  ,  ingannato  dal  prodigioso  melilo  di  queste 
opere  ,  si  persuade  non  solamente,  elle  questa  pei  leti  une  ò 
possibile  a  lutti  gì'  incisoli  ,  ma  clic  auclic  ti  si  poirl  airi- 
vare  qualunque  aleno  le  moltiplirjiU  degli  OggcLli ,  la  va- 
rietà dei  piani ,  la  ricchezza  delle  ini um e  'partì .  Kulla.li- 
iti  e  Lio  vi  è  un  leiniiiie ,  che  la  mano  la  più  esercitala  non 
jioiiebbe  oltrepassare  ;  >i  è  una  delicatena  ,  una  degrada- 
zione un  finimento ,  di  cui  gì'  intagli  in  legno-ooii  soli  sn- 
Keliibili  .  Insogna  in  questo  genere  di  lavoro  lasciale  in  ri- 
lievo i  dalli,  clic  debbono  comparire  in  uero  lolla  stampa, 
e  sentale  i  bianchi  ;  ina  queste  operazioni  non  permettono 
■tè  di  ritoccare ,  né  di  correggere  un  errore ,  né  di  tintoria  le 
i  tuoni  già  stabiliti  , 

Quando  questo  genere  d' incisione  non  giunge  ad  una 
yjert'L-iioue  est  re  man  tenie  rara  ,  esso  non  presenta  clic  dei 
tratti  grossolani,  o  lecchi  ,  passi,  o  duri,  tema  elicilo  , 
Mata  splendore  ;  non  si  fa  sentire  alcuna  espressione  nelle 
ligure  ,  nessuna  verità  nei  piani  .  La  mediocri  là  congiunta 
ad  una  vana  pretensione  di  ottenere  dei  grandi  effetti,  non 
è  in  essa  sopportatile,. 

L  negli  ornamenti  della  tipografia  ,  che  està  è  il  meglio 
possibile  al  suo  posto .  Queste  due  arti  convintile  1'  una 
all'  altra  sino  dalla  loro  origine ,  hanno  una  affinili,  che 
le  rende  proprie  ad  acciescersi  scambievoli  nenie  valore. 
Tinte  e  due  producono  delle  impronte  per  mezzo  di  tratti 
in  rilievo,  e  lune  e  due  offrono  la  facililà  di  tirar  delle 
prove  in  grandissimo  ninnerò .  L  questo  uno  dei  più  grandi 
vantaggi  della  incisione  in  legno,  e  l'orse  il  più  reale:  il 
numero  di  stampe,  che  una  tavola  in  legno  può  formio 
sema  alterarsi ,  è  iuliuilo ,  e  quasi  incredibile . 
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dulie  stampe  uscivano  appena  dulia  cuna,  come 
per  esempio  nel  monte  santo  di  Pio,  in  cui  non 
si  erano  poste,  che  tre  stampe;  e  nemrnen  ciò 
faeesi  in  un  rapporto  sempre  diretto  con  lo  spi- 

1HC1S10NE  A  BULINO 

L' incisione  a  bulino ,  die  per  un'  operazione  tutta  con- 
ti-aria «cava  sopra  il  melarlo  i  tratti,  che  debbono  essere  vi- 
sibili sulla  slampa  ,  e  risparmia  ,  o  lascia  in  rilievo  quelli, 
clic  debbono  produrre  i  chiari ,  soffre  ancora  meno  la  me- 
diocri ti  ,  Essa  per  mezzo  di  csilli  contorni  ,  d'  intagli 
variali  c  regolari  ,  delicati ,  e  forti,  come  1' abbia  01  gii 
delio,  riunisce  i  metili  più  efficaci  per  riprodurre  1'  ordina- 
zione di  un  vasto  quadro  ,  rendere  lo  spirilo  della  composi- 
zione, afferrar  l' espressione  delle  figure  -  Infatti  è  in  qnesii 
principali  punti ,  ciré  essa  giunse  alla  perfezione  quasi  dal 
momento  della  sun  nascita  ,  nelle  mani  di  Marcantonio,  e 
d'  Ayosii.ro  Vrneziano,  di  Marco  da  Ravenna  ,  e  di  Bona- 
sone  suoi  allievi .  Si  può  senza  dubbio  rimproverare  a  que- 
sta prima  età  qualche  monotonia  ,  e  qualche  durezza  negli 
intagli  .  Questi  difcLli ,  che  nel  meccanismo  delle  arti  sem- 
brano esaere  come  «rie  imperfezioni  nella  morale,  gli  estre- 
mi di  dill'ercnti  stimabili  qualità,  furono  ben  presto  corretti 
dai  maestri  dell'  eli  susseguente .  1  Carnei»  )  j>rt,  i  Sideici, 
gli  Agostino  Caracci ,  e  subito  dopo  nel  decimo  settimo  se- 
col»  ,  1  Pietro  Santi  Bartoli ,  gii  Andran  ,  [>li  Aquile  ,  i  Dn- 
rignv,  e  finalmente  gì'  incisori  eminentemente  coloristi,  che 
Rulieos  diresse,  Wosieru.anii ,  Paolo  Pontini ,  Bolswerl , 
seguendo  lo  stesso  andamento  dei  pittori ,  ricercando  come 
essi  le  opposizioni  dei  chiari,  e  delle  ombre,  aggiunsero  alla 
fierezza  del  bulino  ,  che  distingueva  i  loro  predecessori ,  ed 
al  bel/'  ordine  dei  tratteggi ,  che  quesli  impiegavano,  nelle 
loro  traduzioni  (  perche  l' incidere  è  un  tradurre  ),  le  qua- 
lità fondamentali  de]  colorito  ,  ed  essi  seppero  coli' aj-rto 
della  giudiziosa  mescolanza  deì  loro  lavori  riprodurre  in 
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riti)  del  libro,  come  in  una  delle  prime  edizióni 
di  Duini-,  pubblicata  in  Firenze  nel  j48i  ,  ina 
spesso  al  contrario  ,  senza  convenienza  ,  senza 
scelta  ,  e  con  una  profusione  condannabile  di 

qualche  maniera  gli  effetti  pittorici  dei  più  ricchi  quadri  di 
Moria  .  -  -*  - 

L'  arie  d'  incidere  i  ritratti  ottenne  gli  stessi  successi  gra- 
zie al  midolioso  bulino  dei  Naiueuil  ,  dei  Masso n ,  degli 
Kdetinok  ,  dei  Drevct.  Quest'ultimo  principalmente  mostrò 
un  talento  straordinario  per  esprimere  le  l'orme ,  i)  carattere 
proprio  ,  e  quasi  potrebbe  dirai  il  colore,  degli  acccssoij . 
Uopo  questi  abili  maestri  uosSo  ancora  citare  un  giovine 
incisore  conosciuto  per  una  stampa,  elle  degli  avvenimenti 
disgraziati  renderanno  troppo  celebre  un  giorno.  Esso  k  di 
già  pervenuto  ad  un  lai  grado  di  abilita  ,  elle  sa  nel  mede, 
simo  tempo  colla  varietà  dei  suoi  lavori  sempre  conve- 
nienti alla  tintura  degli  oggetti  clie  rappresenta  ,  esprimere 
il  fuoco  della  vita,  far  risplendere  la  magni  fi  ce  ma  del 
ritrailo  il  più  riccamente  rampollo  -,  e  malgrado  la  perfetta 
imitazione  di  tulle  le  parti  considerale  separatamente,  I ta- 
bi lire  nell'insieme  l'accordo  il  più  armonioso  (*)  .  Ma 
quanto  sono  rari  gli  artefici ,  di  cui  I'  occhio  severo,  di  cui 
la  mano  obbediente  ,  e  flessibile  ,  possano  arrivare  ad  una 
tal  prrfeitone  .  e  soddisfare  il  vero  conoscitore  :  e  quanto  è 
grande  il  numero  di  quelli,  che  limitali  al  semplice  mecca- 
nismo dell'  arte  ,  trascurando ,  e  la  scienza  del  disegno,  e 
gli  effetti  dcl'colot  ilo  ,  si  contentano  d'incavare  il  rame 
<  on  una  piopricld  seducente  ,  lavoro  che  può  aver  qualelte 
*  melilo  .  ma  clic  non  è  iu  fondo,  che  la  maschera  della  me- 
diocrità . 

'     '     '  INCISIONE  ALL'  ACQUA  FORTE . 

Per  quanto  variati  possano  essere  gl'intagli  M  bulino 
bisogna  osservare  ,  che  l' incisione  non  è  giuuta  ad  espri- 
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tutti  i  generi,  simile  a  quella  die  noi  abbiamo 
avuto  occasione  di  biasimar  pi-eceden  temente  in 
un  gran  numero  di  manoscritti. 

La  tavola  CLXXÌ  presenta  un  esempio  di 
questo  nuovo  uso .  Esso  è  tolto  da  due  libri 

mere  la  vivacità  pittorico  di  un  quadro  ,  vale  a  dire  a  rap- 
presentare luti'  insieme,  gli  effetti  dei  colori  (ncaìi,  la  ric- 
chezza delle  mene  lime ,  la  finezza  dei  riflessi ,  la  magia 
del  chiaroscuro  ,  die  allorquando  gì'  incisori  hanno  ricono- 
fciulo  ,  clic  bisognai  a  per  Mietine  un  sì  gran  successo  ,  as  ■ 
sodare  ai  lavori  midoliosi  e  trasparenti  del  bulino ,  la 
punta  ardila  c  ferma  dell'  ai qua  forte  .  È  qursla  maravi- 
glia nuova  ,  die  ci  hanno  fallo  vedere  Stefano  della  Bella  . 
Cornelio  Wischer,  c  Cherardo  Audran . 

Qiiest'  alle  di  cominciare  una  lavota  all'  acqua  forlc.  c 
dì  tci-uiinarla  u  bulino  esige  una  perle t la  intelligenza  dri  due 
procedimenti  -,  senza  questa  riunione  di  lalenli,  l'opera  non 
lia  più  che  i  difetti  dell'  una  e  dell'  altra  maniera  . 

L'  acqua  folle  pure  presenta  anche  maggiori  pericoli  alla 
mediocrità,  clic  il  bulino.  Siccome  questo  genere  d'incisione 
consiste  nel  delincare  un  disegno  sopra  la  vernice  ,  ài  rui  e 
ricoperta  una  tavola  di  rame,  sembra  clic  basti  di  calcare  nn 
disegno  pcf  poi  Iracciarne  i  contorni  sulla  tavola  ;  ma  qtte- 
Sta  apparente  faciliti  inganna  speìsn  una  falsa  scienza.  Se 
la  punta  non  è  corretta,  se  essa  inaura  di  sentimento ,  e  ili 
calore  non  resili  no  più  all'opera  .  elle  i  suoi  ditèlli  .Sono  i 
Hcncdctlc  ,  i  Iteu.bmndt ,  i  Wischer ,  i  le  tlrrc  ,  la  di  cui 
mano  spiritosa  e  animala,  ha  pollalo  quest'arie  al  più 
alto  punto  di  perfezione,  a  cui  sembra  potersi  elevare.  Que- 
sti maestri  hanno  saputo  unire  insieme  abilmente  il  bulino, 
1'  acqua  forte  ,  e  Ja  punta  secca  .  Ora  leggieri .  e  vaporosi , 

■  negligenza,  che  il  gusto  noi)  ca*;i  però  d'  il Intuinnrc  ,  po- 
trebbe dirsi ,  che  essi  delincano  de'  disegni,  che  essi  tneenrin 
degli  schizzi ,  che  dipingono  dei  quadri .  Uni  si  rom prende 
che  per  ottenere  una  tal  gloria,  bisognava  ,  che  qnCsli  in- 
Tom.  IV,  "  35 
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estremamente  carichi  di  ornamenti  incìsi  io  la- 
me, e  l'uno  dui  i|(tali  inoltre  è  accompagnalo 
(Li  un  gran  numero  ili  pi U tire  .  Questi  libri  sono 
stampati  in  membrana  ciò  che  è  un'altra  iinita- 

cisori  fossero  pittori  ■  ed  abituali  a  cercare  nella  pittura  i 
grandi  effetti  del  colorilo  .  Semhra  che  la  pratica  della  pit- 
tura dovrebbe  entrare  negli  atudj  dell'  incisore  .  Essa  è  per 
lui  quasi  altrettanto  indispensabile,  quanto  lo  studio  del 

INCISIONE  IN  CHI  A  IlO -OSCURO . 

Vi  Ita  lungo  a  credere  ,  che  le  il  Parili igia  nino,  quel  pit- 
Inie  s't  abile  nell'une  del  chiaroscuro,  che  distingue  la  scuola 
di  Lombardia  ,  e  quella  del  Correggio.,  non  invernò  egli 
•tesso  l' incisione  in  canmj  ru,  o  in  chiaroscuro ,  ajulò 
almeno  mollo  coì  proprj  lumi  Ugo  da  Carpi  ,  a  cui  si  fa 
onore  di  quella  invenzione,  c  che  li  crede  suo  allievo.  Que- 
sti non  la  esegui  dapprincipio,  che  con  due  invole,  a 
rientro,  1' una  delle  quali  per  il  chiaro,  e  l'olirà  per 
]'  ombra .  Forse  questa  maniera  era  dì  già  conosciuta  iti 
Germania  ,  ed  adopr.ua  nell  impressione  degli  ornati  tipo- 
grafici .  Ma  egli  la  messe  in  pratica  nell'  Italia  ,  e  dopo  di 
luì  la  pei'lèzìonn  il  Iteccafumi ,  moltiplicando  le  indole  ,  e 
per  conseguenza  i  colorì  .  Ma  qualunque  esser  possa  il  per- 
fezionamento del  meccanismo  ,  egli  e  evidente  ,  che  per  ot- 
tenere un  intiero  successo  in  questa  specie  d'  incisione  , 
bisogna ,  che  essa  sia  eseguita  da  un  maestro  anche  più  pit- 
tore, che  incisore;  e  che  di  più  sì  deve  scegliere  per  modello 
un  quadro ,  o  un  disegno ,  nel  quale  le  ombre  ,  ed  i  lumi 
siano  larghi  e  distintissimi ,  affinchè  1'  effetto  dell'incisione 
■i  avvicini  più  facilmente  a  quello  del  quadro  .  Se  f  origi 
naie  fosse  male  scelto,  o  se  sì  pretendesse  esprìmere  con 
una  verità  minuta  tutte  le  degradazioni  delle  tinte ,  non  si 
otterrebbe,  che  confusione,  e  secchezza  invece  di  un  effetto, 
che  r«iiiaieuit.s>e  h  pittura, 
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zi'tjne  (lei  manoscritti  dei  quali  i  libri  .stampali 
prendevano  allora  il  luogo.  Vi  si  ritroverà  il 
genere  di  lavoro,  che  noi  abbiamo  di  già  osser- 
vato nel  breviario  del  re  di  Ungheria,  del  quale 

MANIERA  NERA,  O  MEZZOTINTO. 

Lo  stesso  può  dirsi  della  maltiera  nera  ,  dl%Y  Halìaui 
chiamala  mezzo-tinto,  genere  di  pillurn  meno  amico  del 
precedente,  e  che  può  trame  la  propria  orìgine. 

La  maniera  nera  è  stala,  come  noi  lo  abbiamo  già  dell»  , 
inventata  in  Germania  dal  luogo  Lenente  colouticllo  Siegru  , 
verso  la  meta  del  deci  mosci  ti  aio  secolo,  è  portata  in  Inghil- 
terra dal  principe  palatimi  Boberto  .  Essa  e  ancoia  coltivala 
in  quello  paese  con  maggiore  successo ,  che  in  qualunque 
altro  .  Il  suo  meccanismo ,  die  coesiste  nullo  staccare  in 
chiaro  di  sopra  il  fondo  granoso  più  o  meno  ueto ,  che  cuo- 
pre  la  (avola  ,  le  masse  di  luce,  ed  i  riflessi,  esige  egual- 
mente che  quello  dell'  i ne isioiie  in  chiaroscuro,  una  gran 
cognizione  della  Pillurn ,  ed  una  scella  di  originali  ]>ei  letta- 
mente appropriati  all'  riletto  ,  che  trattasi  di  riprodurre  .  I 
quadri ,  e  principalmente  Ì  ritraili,  nei  quali  regnano  come 
in  quelli  di  Rcmbrandl  delle  ombre  folli ,  un  tono  rabbtu- 
.  nito ,  sono  quelli ,  cl.e  megli»  le  comeng.no.  Essa  riesce 
male  neh  imitale  dei  dodi  contorni,  ini  tocco  lérmo  ;  e 
se  la  mano,  che  In  pratica,  non  sa  midoliosa  meli  Ut  accordare 
i  lumi ,  e  le  ombre  ,  essa  non  produce  più  ,  che  delie  mac- 
chie informi  che  non  hanno  più  velini  carniere  uè  della 
pittura,  nè  della  incisione  . 

INCISIONE  A  COLORI . 

La  line  dello  stosso  secolo  vide  nascere  nelle  mani  di 
Cristoforo  le  Blond  pittore  di  Francfort  sul  Meno  ,  una  in- 
cisione a  differenti  colori,  che  prende  in  pienti!»  i  suoi  pro- 
cedi me  liti  dai  line  piecrdvnti  generi ,  e  ili  monta  la  prcleu- 
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la  tavola  LXXIX  Ila  ra  pp  resen  tu  la  una  intiera 
j)ni;nia  .  • 

I  Nr.  i  ,  e  3  suno  copie  esatte  dei  '  fronte spizj 
di  queste  due  opere.  Le  figure,  gli  slemmi ,  gli 

sione  ti'  imitar  la  pittura  con  Ire  tinte  sola  mente,  1"  azzurro, 
il  rosso  ,  ed  il  giallo  .  Ciascuna  Hi  queste  tinte  sì  imprime  a 
rimiro  con  una  tavola  particolare.  Si  concepiscono  gli  strettì 
limiti  di  quitti  mezzi,  ed  aneligli  loro  nullità  per  mutimele 
un  quadro  di  noria  ,  o  tin  paesaggio  .  Tutto  il  più  clic  si» 
permesso  di  ri  prò  mei  tersene  è  per  il  servizio  della  bolauica , 
o  dell'anatomia.;  e  bisogna  nuche  confutarsi  di  una  grotto- 
lana  inalazione ,  e  rinunziare  alla  varietà  delle  gradazioni 
dei  fiori ,  o  delle  ditene  parli  ilei  corpo  umano.  Pereb.é 
delle  slampc  di  questo  genere  fossero  Sopportabili,  bisogne- 
rebbero yli  artisti  i  più  abili ,  e  qual'  è  il  maestro  di  primo 
online  ,  elle  volli  consacrarsi  a  dei  lavori  dì  un  granire 
tanto  inferiore  ,  e  cos'i  infruttuoso  per  la  tua  gloria  t 

INCISIONE  ALL'ACQUARELLO, 

Altre  specie  A'  incisione  ,  clic  consistono  nel  lavare  i  di- 
segni colla  fuliggine  stemperata  ,  o  coli'  acquarello  ,  sopra 
le  quali  un  gran  numero  degli  artefici  dei  nostri  giorni  si 
sono  quasi  a  gara  occupati  nei  nostri  tempi  ,  presentano  i, 
medesimi  diletti  .  Il  gusto ,  e  I'  abilita  ,  ebe  si  limilo  più  o 
meno  osservare  Malie  Ioni  produzioni,  vi  annettono  sema 
dubbio  qualche  valore  ;  ma  le  tinte,  clic  vi  si  adoptauo, 
non  polendo  pressarsi  alle  degradazioni  dei  tuoni,  che  sì 
ammirano  nella  piuma  ,  cjjli  è  quasi  impossibile  dì  esitare, 
che  i  tratti  non  si  alterino ,  e  che  i  contorni  non  si  confini- 
La  poca  durala  dei  colorì  fissali  solamente  colla  gomma 
è  anima  un.  vizio  pailitolare  di  queste  slampe  ,  nelle  quali 
winaimcnte  si  tumidi  riprodurle  qualche  elicilo  pittorico . 

l.he  mi  si  permeila  uriche  un  poca  di  severità.  Non  è  egli 
dispiacerne  il  vedere  tante  bellezze  proprie  alla  incisione. 


altri  ornamenti,  le  cifre,  e  le  medesime  propor- 
zioni ilei  margini,  sono  perfettamente  simili  iiglì 
originali.  Uno  porta  la  dula  del  1 4i>7>  e  l'altro 
quella  del  i5o5. 

verificate  alla  pretensione  audace  di  oltrepassare  i  limili , 
clic  la  natura  delle  cose  ha  imposti  fl  (mesi'  arte  ?  GÌ"  ìslro- 
menri  dei  quali  essa  si  serve,  il  metallo  sul  quale  casa  opera, 
le  oppongono  delie  difficoltà  insormontabili ,  se  essa  vuole 
entrare  in  lina  colla  tavolozza. ,  e  col  pennello  . 

SI  ornile  vi  adunque  ingegnosi  anelici  di  diffondere  nelle 

polele  produrre  con  i  mezzi  propij  della  vostra  arie;  ma  non 
vi  lionate  punto  di  andare  ai  dì  ih  ,  non  vi  dimenticale , 
clic  una  stampa  è  la  traduzione  di  un  quadro  ;  ma  che  essa 
non  può  divenir  mai  un  vero  quadro  .  Voi  dovete  salvare  il 
capo  d'  opera  del  pittore  di  Ut  distruzione  totale,  a  cui  lo 
Condanna  la  sua  lr;i,-;ilil!i  ,  l'arali  oltrepassare  il  recluto  ,  nel 
quale  il  proprietario  lo  tien  racchiuso,  rendendone  il  godi- 
menta  comune  »1  mondo  intiero  ;  un  si  bel  litolo  basta  per 
la  vostra  glorio . 

INCISIONE  A  PUNTEGGIATO. 

L' incisione  a  punteggiato  non  esce  punto  dal  carattere 
proprio  dell'Arte;  essa  traccia  Ì  contorni  per  mezo  di  tinnii. 
Questi  punii  debbono  essere  più  o  meno  ravvicinali  gli  uni 
agli  altri ,  più  o  meno  larghi  ,  e  profondi .  Un  intelligente 
incisore  gli  associa  a  proposito  con  de'  lavori  a  bulino,  a 
arqua  forte  ,  a  pnnta  secca  ,  ed  evita  in  tal  modo  i  difetti  , 
nei  quali  il  punteggiato  solo  lo  strascinerebbe  i  nevi  lai  >ìl  niente. 

INCISIONE  A  USO  DI  MATITA  . 

L'incisione -a  maniera  di  matita  perfezionata  cimila  meta 
dell'  ultimo  secolo,  e  principalmente  in  Francia  per  meno 
della  limoni delle  stampe,  meri  la  maggiore  ritouolteiiiw. 


bÒQ        HI  MA  SCI  MENTO  DELLA  PITTURA 

I  N1.  i  e  5  rappresentano  ciascheduno  una 
tifile  grandi  minia  ture  che  occupano  la  totalità, 
o  la  quasi  totalità  di  molte  pagine. 

II  soggetto  è  lo  slesso  nell'una  e  nell'altra 
pittura,  vale  a  dire  l'annunzio  ai  pastori  della 
nascita  di  Gesù  Cristo.  Io  lo  ho  scelto  nell'idea, 
che  si  potesse  appre/.ziire  il  progresso  dell'arie 
di  comporre . 

Si  vedrà,  chela  composizionedel  N".  5  tratta 
dal  libro  dell'anno  i5o5  è  mollo  meglio  ordi- 
nata, e  che  essa  ha  anche  maggior  movimento, 
ed  espressione,  dì  quella  delJK  i,  che  è  presa 
nel  libro  dell'  anno  1 497-  Le  figure  di  (juest*  ul- 

Questi  progressi  avvenuti  nel  corto  intervallo 
di  otto  anni ,  debbono  esser  senza  dubbio  attri- 
buiti meno  all'  Arte  ingenerale,  che  all'artefice 
stesso,  tanto  più  che  il  disegno  ,  e  la  maniera 
d' incidere  danno  luogo  a  credere,  che  le  due 
opere  siano  della  stessa  mano  . 

Essa  dee  prendere  per  soggetto  della  sua  imitaiione  dei  di- 
segni corretti ,  e  capei  il"  inculcare  dei  buoni  principi 
spirilo  degli  allievi  .  Vi  si  trova  il  vantaggio  di  moltipli- 
care dei  bei  (nodelli ,  e  di  conservare  degli  originili  prc- 

Per  facilitare  l' intelligenza  di  tutto  quello ,  che  abbiamo 
detto  tanto  nel  testo,  quanto  in  queste  note  sopra  i  caratteri, 
ed  i  progressi  successivi  dei  differenti  generi  d'incisione, 
noi  abbiamo  posto  nel  sommario  della  tavola  CI. XIX  un 
ristretto,  che  non  tira  affatto  inutile  il  consultare  . 
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Alcune  delle  pitture  poste  nel  mezzo  delle 
pagine  del  Lesto  ,  nei  margini,  e  vicino  alle  let- 
tere majuscole,  sono  state  eseguite  col  peunello 
dentro  alcuni  contorni  incisi. 

Le  incisioni  del  libro  datato  dell'  i5o5  non 
son  miniate  . 

Del  rimanente  sebbene  si  conoscano  dei  libri 
dello  stessogenere,  più  antichi  di  questo,  ionon 
ne  bo  trovutonessuni.chemisianosembrati  più 
propt  j  a  far  sentire  il  passaggio  dai  manoscritti 
ornati  di  miniature  ai  libri  shuntati,  e  die  siano 
arricchiti  con  la  medesima  prodigalità ,  econ  la 
stessa  profusione  d'  immagini  incise ,  o  dipinte. 

Essi  ci  mostrano  con  quale  so prabbon danza 
di  ricchezza,  e  con  quid  difetto  dì  convenienza, 
e  di  gusto  si  congiungevanolc  produzioni  della 
tipografia,  e  quelle  dell'incisione  in  rame  alla 
fine  del  decimoquinto  secolo,  ed  al  principio 
del  decimosesto.  Da  questo  abuso  nacque  nul- 
ladiineno  un  bene  reale  quello  di  esercitare  un 
gran  numero  d' incisori  ,  alcuni  dei  quali  diven- 
nero abilissimi . 

I  buoni  stampatori  moltiplicaronsi  similmen- 
te ,  e  comparvero  ben  presto  da  tutte  le  partì 
eccellenti  edizioni  di  buoni  autori,  senza  che  si 
credessero  come  per  il  passato  obbligali,  a  so- 
praccaricarle d' incisioni  superflue,  o  fuori  di 
luogo. 


55i  KmsciaHATo  della  pittura 
'  Cosi  per  una  pai-te  furmaronsi  biblioteche 
utili  ali- a  vai)  za  mento  delle  scienze  ,  e  delle  let- 
tere ,  e  dall'altra  collezione  di  stampe,  che  sella 
mancanza  dei  quadri  ,  fecero  godere  gli  amatori 
delle  bellezze,  die  costituiscono  il  merito  prin- 
cipale della  Pittura . 

1Jue.su  maniera  isolata  di  usare  ciascheduna 
delle  due  arti,  più  favorevole  ,  che  la  loro  riu- 
nione alla  gloria  dell'  ima,  e  dell'  altra,  è  quella 
elle  si  è  più  generalmente  seguita  dopo  quella, 
epoca.  Jla  circa  la  metà  del  decimo  ottavo  se- 
colo noi  abbiamo  veduto  rinascere  l'uso  di  unire 
alle  opere  di  letteratura  una  smoderata  quan- 
tità di  stampe,  le  'piali  hanno  troppo  spes- 
so rammentato  l'abuso  dei  tempi  anteriori,  ed. 
è  principalmentecoU'  njuio  delle  maniere  nuove 
d'incidere,  che  questa  viziosa  abitudine  è  sem- 
brata vicina  a  ristabilirsi . 

La  diversità  dei  lavori  riuniti  in  questo  ge- 
nere di  libri,  dividendo  troppo  1'  attenzione , 
dissimula  i  difetti ,  ed  addormenta  la  critica .  Si 
vuole  oggi  giorno  posseder  nel  medesimo  volu- 
me un  capo  d'  opera  di  letteratura  ,  e  di  tipo- 
grafia ,  delle  incisioni  d'una  composizione  in- 
gegnosa,di  un  disegno  elegante,  dì  uno  squisito 
bulino;  il  tutto  sopra  lu  carta  la  più  nitida,  ed 
in  un  vasto  formato;  ciò  è  sicuramente  far  con- 
correre alla  magnificenza  di  un  libro  molle 
delle  più  maravigliose  invenzioni  dello  spìrito 
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amano  .  Ma  possa  questo  lusso  più  utile  agi'  in- 
teressi del  commercio,  che  alla  solidità  Ofì- 
l' istruzione  non  nuocere  nell'avvenire  ai  pro-t 
gradimenti  dell'incisione!  Questi  magnifici  vo- 
lumi potrebbero  ben  non  essere  un  giorno  che 
dogi'  imbarazzanti  manoscritti  proprj  all'orna- 
mento delle  biblioteche ,  e  peri  colo»  issi  mi  per 
il  gusto  (i). 

Quando  1'  uomo  è  pervenuto  al  pieno  godi-  ^  clxxit- 
mento  di  un'  invenzione  utile,  o  piacevole ,  prò-  imeniimw.a 
va  un  vivo  desiderio  di  diseuoprirne  l'  origine,  lnr„  „  „iì„,  ,ii 
e  di  conoscere  l'autore,  il  tempo,  il  paese,  ai  ( fl,°" n,0„c:ir. 
quali  egli  ne  è  debitore .  d*  g^  xv 

Ma  ordinariamente  quando  egli  forma  un  tal 
volo,  sono  già  passali  molti  secoli,  il  tempo 
cuopre  colle  sue  nubi  la  misteriosa  origine,  ed 
è  non  ostante  allora,  che  la  diiìicollà  stessa  ir- 
rila  la  curiosità ,  e  fa  nascere  le  pretensioni  dei 
particolari  >  e  delle  intiere  nazioni . 

(1)  Mi  si  "perdoni  questo  inquietudine  ,  clic  mi  tormenta 
ora  nei  miti  ultimi  giorni  sopra  degli  oggetti  ,  che  hanno 
finti  la  più  dolce  occupazione  delia  mia  Mia.  Essa  Gire 
sema  dubbio  poca  impressione  sopra  le  persone ,  che  fran- 
iate di  poler  sodisfar  tutti  insieme  molti  dei  loro  gusti  ,  nn» 
in  li  n  agi  na  rono  che  1'  eccesso  dei  loto  godimenti  pn  ssa  '  esau- 
rirne la  sorgente;  Quaulo  a  ino  sembrami  di  leggere  nel  pas- 
sato l' avvenire  ,  e  veggo  una  causa  dì  decadenza  in  questa 
prodigalità  di  ornamenti,  ne' quali  la  ricchezza  occupa 
spesso  il  ,luogo  della  bellezza .  ' 
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Forse  l' invenzione  della  pittura  a  olio  pre- 
senta a  questo  proposilo  anche  maggiori  cagioni 
di  dubbio  di  quella  dell'arie  d' imprimere  delle 
slampe . 

Le  maraviglie  ,  cheV  antichità  racconta  degli 
effetti  della  Pittura, non  potendosi  operare,  che 
coH'ajuto  del  più  perfetto  colorito,  sarebbe 
naturale  ìl  credere,  che  essa  abbia  conosciute 
tutte  le  maniere  oggidì  in  uso  d'impiegare  i  co- 
lori ,  ed  anche  l"  arte  di  dipingere  a  olio. 

Ma  siccome  fra  le  produzioni  giunte  fino  a 
noi,  non  ve  ne  è  alcuna,  che  attesti  quest'ul- 
timo fatto,  egli  per  lo  meno  permesso  di  dubi- 
tarne . 

Del  rimanente  ,  o  che  questa  pratica  sia  stata 
conosciuta  dagli  antichi,  abbandonata,  ripresa, 
dimenticata  di  nuovo,  egli  è  sempre  certo,  che 
si  è  alla  fine  del  decimoquarlo  secolo,  nel  mo- 
mento in  cui  l'Arte  rinascerne  cominciava  ad  ot- 
tenere brillanti  successi,  che  essasi  è  stabilita  in 
maniera  da  non  lasciar  alcun  dubbio  sulla  sua 
esistenza,  e  che  a  datare  da  questa  epoca  essa  è 
ben  presto  divenuta  generalmente  usata  . 

Il  movimento- di  effervescenza,  che  dopo 
il  decimoterzo  secolo  ,  portava  gli  spìriti  allo 
studio  delle  scienze,  e  delle  lettere,  non  agitava 
meno  potentemente  gliuominiapplicati  all'eser- 
cizio delle  belle  arti.  L'emulazione  risvegliata 
glì  eccitava  a  moltiplicare  i  loro  mezzi,  a  perfe- 
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zionare  ì  loro  islromenti,  e  cercavano  di  secon- 
dare coli'  eccellenza  dei  procedimenti  le  ispira- 
zioni del  genio. 

Di  già  Giotto  sulle  treccie  di  Niccoli»  da  Pisa 
aveva  acquistato  nel  disegno  un  inerito  ,  che  si 
può  dir  prodigioso  .  La  mano  del  disegnatore 
cominciava  a  mostrare  qualche  scienza  nella 
correzione  del  tratto,  il  gusto  qualche  delica- 
tezza nella  scelta  delle  forme;  non  mancava  più 
ai  pittori,  che  un  mezzodì  dare  alla  pittura 
maggior  vivacità ,  più  midolioso,  e  di  produrre 
colf  unione  delle  tinte  effetti  tali ,  a  cui  ricusa- 
vasi  la  mescolanza  de'colori  a  tempera. 

Da  una  altra  parte  i  quadri  seccavano  diffi- 
cilmente, era  impossibile  di  lavargli ,  e  non  si 
potevan  nemmeno  muovere,  o  trasportare  senza 
de' gravi  pericoli.  Ora  gli  olj  seccanti  tanto  di 
lino  quanto  di  noce,  dolci  sotto  il  pennello 
quanto  alla  mescolanza  dei  colori,  ed  assai  bril- 
lanti per  poter  far  senza  vernice,  adempiono 
a  tutte  queste  condizioni . 

Nel  mentre  che  un  gran  numero  di  pittori 
d'Italia  ,  e  degli  altri  paesi  dell'Europa  molti- 
plicavano a  questo  proposito  le  loro  ricerche , 
e  le  loro  esperienze ,  Giovanni  Van  Eych  detto 
Giovanni  da  Bruges  nato  nel  1370  più  ubile,  o 
più  Fortunato ,  trovò  l' arte  di  adoperare  queste 
materie  . 
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li  più  antico  dei  nostri  storici  della  Pittura, 
Italiano,  e  pittore  egli  stesso,  il  Vasari,  vicino 
ai  tempi  di  VanEych,  e  certamente  il  più  istruito 
dei  nostri  scrittori  sopra  queste  materie,  attri- 
buisce l'onore  di  tale  invenzione  a  questo  mae- 
stro, e  gli  storici  fiamminghi  han  confermata 
questa  tradizione  con  dei  documenti,  elle  non 
sembrali  lasciare  alcun  soggetto  di  dubbio . 

Noi  sappiamo  egualmente  da  questo  scrittore, 
come  il  segreto  della  Pittura  a  olio  passò  dalla 
Fiandra  in  Italia.  Egli  racconta  nella  vita  di 
Antonello  da  Messina,  che  questo .pittore  dopo 
avere  studiato  a  Roma,  e  lavoralo  nella  sua  pa- 
tria, avendo  veduto  a  Napoli  un  quadro  dipin- 
to a  olio  da  Giovanni  da  Bruges  ,  animato  da 
un  vivo  desiderio  d' istruirsi ,  si  portò  in  Fian- 
dra presso  questo  maestro  ,  e  col  mezzo  di  mol- 
ti disegni  italiani  dei  quali  gli  fece  presente,  ot- 
tenne la  comunicazione  del  suo  procedimento: 
che  ritornato  in  Italia ,  ed  essendosi  stabilito  a 
Venezia ,  lo  messe  in  pratica  ,  e  lo  insegnò  a 
Domenico  da  Venezia,  il  quale  ne  dette  notizia 
ai  fiorentini  circa  l'anno  ìfóc,  o  i /\f\r>;  e  final- 
mente ,  che  la  scuola  di  Firenze,  contenta  di 
goderedi  un  acquisto  così  prezioso,  non  ha  mai 
pensato,  egualmente  che  quella  di  Venezia,  ad 
attribuirsene  la  scoperta  . 

Unicamente  occupato  del  fatto  principale  .  il 
Vasari  ha  trascurato  di  trasmetterci  le  date  delle 
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circostanze  particolari ,  che  concorrono  a  sta- 
bilirlo .  Ma  il  Baldìnucci  ha  riparata  questa 
omissione  nelle  sue  notìzie  sopra  la  vita  di  Cen- 
tuno di  DreaCennini, parlando  di  un  manoscrit- 
to di  quest'  artefice  conservato  nella  biblioteca 
Mediceo- Laurenziana ,  nel  quale  Genuino,  che 
era  nato  nei  contorni  di  Firenze  dice,  clic  vuole 
insegnare  fra  gli  altri  ai  suoi  compatriota,  come 
segreto  saputo  da  pochi ,  il  procedimento  della 
pittura  a  olio  molto  praticato  dai  Fiamminghi , 
che  egli  chiama  Tedeschi. 

Genuini  data  il  sud  manoscritto  a  3  1  luglio  1437, 
ciò  che  fa  congetturare  al  Baldìnucci,  e  sembra 
doverci  egualmente  persuadere,  che  questa  im- 
portante invenzione  appartiene  all'anno  i4>0. 
Si  vede  in  fatti,  che  verso  l'anno  14^7  essa 
non  era  ancor  conosciuta ,  che  da  pochissimi 
anelici,  ma  che  essa  non  era  un  segreto  per  lutti. 
La  sua  origine  rimonta  per  conseguenza  ai 
principj  del  decimoquinto  secolo,  ed  all'  epoca 
in  cui  Giovanni  da  Bruges ,  pervenuto  ai  fyo  o 
45  anni,  aelT  età  della  forza,  e  delle  meditazio- 
ni, poteva  meglio  moltiplicare  le  sue  esperienze, 
e  mettere  a  profitto  le  scoperte ,  die  altri  cu- 
riosi osservatori  avevano  fatte  di  già  nella  chi- 
mica . 

Noi  nonsa  remo  punto  stupiti  nel  vedere  1  Medi- 
ci, i  ducili  dì  Urbino, ed  Alfonso  V  re  di  Napoli  so- 
prannominato il  Magnanimo,  principi  conosciuti 
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yicr  il  loro  amore  per  le  arti,  e  per  le  lettere, 
all'i  ettarsi  ad  acquistare  le  prime  produzioni  di 
una  cos'i  interessante  invenzione  . 

Essi  furono  i  primi,  ai  quali  furono  presenta- 
ti .  Alcuni  negozianti  di  Firenze ,  città ,  i  di  cui 
cittadini  hanno  in  tutte  1'  epoche  congiunto  la 
cultura  dello  spirito  alle  speculazioni  del  com- 
mercio, portarono  a  Alfonso,  pacifico  possessore 
dì  Napoli  dopo  l'anno  1 a,  un  quadro  di  Gio- 
vanni da  Bruges, che  si  cerca  oggidì  vanamente 
in  quella  città  (i)  . 

(i)  11  Vasari  rammentando  la  compra  del  quadro  di  Gio- 
vanni da  Hruges  falla  dal  re  Alfonso  1  non  ti  ha  istruiti  ni:  dei 
■oggetto  dì  questo  quadro  ,  uè  ilei  luogo  in  cui  tu  posto  Ma 
accendo  la  tradizione  degli  storici  napoletani,  il  soggetto  era 
I'  adorazione  dei  magi ,  e  si  crede,  che  il  quadro  trovisi  an- 
cora sopra  I'  aliar  maggiore  della  cappella  del  castello 

Premuroso  ili  contisi  ere  un*  opera  tarilo  importante  nella- 
noria  del  rinascimento  dell' Alle,  sono  andato  a  cercarla 
in  questa  cappella  ,  ed  [io  in  fatti  notaio  stili'  aliare  un 
vecchio  quadr»  rap  pi  esentante  l'adorazione  de' Magi.  Ma 
a  pri-na  vista  è  stato  per  me  evidente ,  che  quello  quadro 
non  è  sicuramente  quello  dì  Gioì  anni  da  Bruges;  ne  la  com- 
posizione ,  né  le  lumie  in  generale,  né  i  panneggiamenti 
annunciano  una  produzione  dei  primi  anni  del  dedmuquinlo 
«.culo  ,  e  della  scuola  fiamminga  . 

Il  colmilo  tic  è  midolioso,  fresco,  itti  Dante,  armonioso.  Il 
tulio  è  largamente  dipinto ,  e  con  una  faciliti  poco  collu- 
seli! la  al  principio  del  de.: Ìmo<|u itilo  sacolo.  Mi  è  scmhrnto 
sul  legno ,  e  gli  artefici ,  clic  lo  hanno  esaminalo  meco  , 
sono  slati  imbarazzati  per  assegnare  la  scuola  ,  e  il  maestro 
al  quale  esso  può  appartenere  ,  ma  tutti  hanno  giudicato  , 
che  egli  deve  essere  del  dcdinosctto  scotio,  tempo  nel  quale 


i'aii te  seconda  òbg 
Questo  acquisto  fu  altrettanto  utile  per  la 
scuola  napoletana,  quanto  avvenimenti  simili  lo 
erano  stati  per  quelle  di  Venezia,  e  di  Firenze. 

Nel  resto  del  decimoquinto  secolo ,  e  nel  de- 
cimosesto gli  artefici  divenuti  sempre  più  farui- 

i]  procedi  incuto  della  pittura  a  olio ,  e  la  cognizione  dei 
tuoi  ellètli  erano  familiari  a  [ulti  i  pittori . 

Un'  alita  circostanza  si  oppone  a  ciò  die  questo  quadro 
possa  esser  coui'uso  con  quello  di  Giovanni  da  Bruges;  ed  è 
the  vi  si  riconoscono  nelle  imuiagini  di  due  re  magi ,  i  ri- 
tratti assai  somigliami  dì  Alfonso ,  e  di  suo  figlio .  Se  Al- 
lonso  1  avesse  egli  stesso  domandalo  all'autore,  avrebbe 
potuto  mandargli  dei  ritratti ,  che  avrebbero  servito  di  mo- 
delli ;  ma  questo  quadro  essendogli  slato  venduto  da  alcuni 
mei-canti  fiorasi  ini ,  che  1' avevano  acquistato  per  il  loro 
baltico  ,  questa  supposizione  diventa  impossibile. 

11  De  Dominici  nelle  sue  vite  de'  Pittori  napoletani 
Ioni.  111.  pag  63  previene  questa  obiezione  ,  dicendo ,  che 
il  quadro  di  Giovanni  da  Bruges  essendo  arrivato  a  Napoli 
in  cattivo  sialo  ,  fu  r  istaura  lo  da  alcuni  pittori  napoletani , 
e  che  fu  in  occasione  di  quello  lavoro  ,  che  il  re  Alfonso 
volle,  che  si  sostituissero  il  di  lui  ritratto,  e  quello  del  suo 
figlio  alle  leste  dì  due  dei  re  magi  ;  egli  aggiunge ,  clic  que- 
sto res'.auio  tu  eseguilo  a  olio ,  come  il  restante  del  quadro; 
ciò  che  non  dee  far  maraviglia,  dice  egli  da  pat  riatta  zelante, 
poiché  da  più  di  un  secolo  I'  uso  della  pittura  a  olio  era 
conosciuto  nella  scuola  napoletana  . 

Dovendo  una  simile  asserzione  ispirarmi  poca  confidenza, 
lio  falle  delle  nuove  ricerche  per  discuoprire  il  vero  quadro 
fiammingo  ,  al  quale  1'  attuale-  è  sialo  evidentemente  »o- 
atituito . 

Dapprincipio  ini  è  sembrato,  clic  il  Celiano  mi  mettesse 
sulla  buona  strada,  assicurando  nelle  sue  Antizt'c  del  bello , 
dell'antico,  e  del  curiato  diiiVapoti  edii.  1^58,  giornata  V 
pag.  4»  dietro  la  testimonianza  dì  alcuni  storici ,  die  il  re 
Federigo  lece  trasportare  ii  quadro  di  Giovanni  da  llrugcs 
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liari  in  questa  pratica, la  portarono  al  pig  olio 
grado  di  perfezione  .' 

Dopo  questo  tempo  pure,  e  più  ancora  dopo 
il  deci  inoset  timo  secolo,  gli  amatori,  ed  i  Ielle- 
rati  gelosi  dì  attribuirne  l'invenzione  al  loro 
p&se,  hanno  moltiplicate  le  loro  ricerche  per 
discoprirne  1' origine  ,  riportata  da  alcuni  di 
essi  a  tempi  mollo  remoti  (i). 

dal  casiel  nuovo  alla  chiesa  della  Vergine  del  Pano  a  Mcr- 
gcllina.  In  conseguenza  t/°n  pollalo  in  questa  chiesa,  evi 
ho  notaio  iu  falli  un  quadro  rappreseli  la  me  l'adorazione 
dei  magi ,  ina  di  una  composizione  ,  di  un  disegno ,  ili  un 
colorilo,  ebe  non  |icrnietlono  in  verno  mndo  di  cositi» , 
che  sìa  quello  di  Giovanni  <!a  Bruges.  L  questa  un'  opera 
recentissima  ,  e  quando  io  la  ho  esaminata  nel  1781  ,  1'  ho 
giudicala  anteriore  di  poco  a  questo  esame .  A  l«rza  di  di- 
mandi! indirizzate  aì  più  anziani  dei  religiosi,  che  ufliziatano 
.  questa  chiesa  ,  ho  dii'auo  inteso,  che  va  viaggiatore,  proba- 
Miniente  intenderne  dello  siile  delle  differenti  cuoche,  aveva 
dato  il  quadro  di  cui  si  traila  ,  in  cambio  dì  un'  antica  pit- 
tura ,  che  gli  era  stata  ceduta  . 

Desiderando  di  rendere  le  mie  ricerche  anche  più  utili  ad 
altri  viaggiatori  io  aveva  fallo  incidere  .in  due  tavole  il  qua- 
dro della  cappella  del  Castel  nuoto .  La  prima  tavolo  con. 
teneva  1*  insieme  drilli  cani  |>ti;i/.ii>ii(.' ,  e  h  -omnlji  ;i Sonic 
particolarità .  Un  disgraziato  aVtcìiimeulo  ha  cagionala  In 
distinzione  dell'  una  ,  e  dell'altra  .  Non  mi  sono  ritmiti, 
che  alcune  mime  prove  ,  che  non  legandosi  |)iù  colla  mia 

milmenlc  nel  unmeio  di  quel  le  Jta  rape  ,  che  eccitano  il  vivo 
.interesse  dei  curiosi,  e  fanno  qualche  tolta  il  loro  tormento. 

(> )  Il  signor  I.essing  prefetto  delia  hibliofeca  del  princi- 
pe di  Brunswick  si  e  elevalo  contro  l'opinione  favorevole  a 
Giovanili  da  Bruges ,  dietro  un  manoscritto  di  della  Libi  io- 


Faste  seconda  56ì 
Il  più  notabile  de' documenti  dei  quali  sia  sta- 
to fatto  uso  a  questo  proposito,  é  tratto  da  uno 
scritto  compostoda  un  monaco,  nominato  Rug- 
giero Teofilo,  che  si  crede  tedesco,  e  che  vero- 
similmente viveva  dall'  undecime  al  duodecimo 
secolo.  La  sua  opera  contiene  insieme  con  mol- 
ti altri  insegnamenti  sopra  diverse  arti  mecca- 
niche, un  libro  intitolato  De  tempcrmnentis  co- 
lonna (i). 

teca  composto  ila  nn  monaco  nominato  Teiiiìlo  ,  de)  (jiinlc 
faremo  altroie  iinn  più  panico  la  rizzala  menzione.  A  lui  è 
stato  risposto  in  una  dissertazione  stampata  a  Gottinga  nel 
»793- 

11  signor  Raspe  ha  pubblicato  in  Londra  ne]  1590  in  4 
uno  scritto  intitolalo  A  criticai  ! 'ssny  on  oil  l'aiiiling  rei., 
nel  «piale  egli  pure  ti  tenie  del  manoscritto  di  Teofilo,  ed 
aggiunge ,  dietro  le  ricerrhe  riportoir  peli'  open  del  illune 
WalpoJe  di  già  citata  Jwlotn  r/Painting  in  tnglaad , 
clic  l'oso  della  piuma  a  olio  eia  stabilito  in  Inquili  ni!  avanti 
di  csM-i  conosciuto  in  Fiandra . 

I  na  dellr  prove  del  signor  Wnlpole  cnnsitie  nelle  ordi- 
nanze del  re  d'Inghilterra  Borico  III,  pei  pagar  l'olio,  le 

della  regioa  *  WattmiLler  nel  1  i3g.  Qn«lo  articolo  t.o- 
vati  alla  pag.  I)  -il  i  |  10  «olunic  dell-i  sua  opera. 

II  signor  KiS|«-  cita  pure  dietro  l"  sir'to  «more  ,  uir.le- 
aimo  volume  p,  i3 ,  un  ritratto  di  Riccardo  11  dipinto  nei 
principio  del  dceimoipiinto  secolo,  ed  alcuni  altri  quadri 
egualmente  a  olio  anteriori  a  ijuclli  di  Giovanni  da  Bruges, 
e  clic  accorderebbero  all' Inghilterra  la  scoperta  di  ijucsu 

(1)  L'opera  dì  Tcolilo  c  decritta  fin  quelle  della  BiMìo- 
teca  "'anni  sotlo  ipiesto  (itolo 

Tfieophiii  minutili  qui  et  Ungerli*  libri  tres  :  \i  De  tfth- 
pcramrntis  Cfdoivm  -,  11.  De  arte  litriaria  ;  111.  De  arie 
Tom.  IV.  3<i 


5fÌ2        HINASaMKSTO  DM.LA  PITTL'IU 

L'autore  dice,  che  bisogna  macinare  i  colori 
con  dell'  olio  dì  lino  per  dipingere  le  figure ,  i 
panueggiatnenti  ,  gli  animali,  gli  uccelli ,  i  fo- 
gliami . 

Conte  questa  ricetta  conosciuta  da  un  mona- 
co, da  un  recluso  tanto  bene  ,  che  egli  la  ha 
descrìtta  in  termini  cos\  formuli,  non  è  ella 
Stata  familiare  a  tutti  i  pittori  ,  per  i  quali  sa- 
rebbe stata  di  un  così  grande  interesse?  o  se  essi 
1'  hanno  conosciuta  come  si  è  ella  restata  per  sì 
lungo  tempo  nella  dimenticanza  ? 

Questo  è  ciò  di  cui  potrebbe  forse  darsi  la 
spiegazione,  se  in  vece  di  riportarsi  ad  alcune 
parole  isolate  dello  scritta  di  Teofilo,  si  riunis- 
sero questi  passi  alle  circostanze  alle  quali  essi 
possono  riferirsi. 

Sappiamo  per  esempio, che  nell'epoca  in  cui 
questo  religioso  scriveva,  non  si  facevano  nei 
nostri  paesi  ,  e  da  nostri  pittori  nazionali  , 
che  pochissimi,  o  punti  quadri  sul  legno  :  non 
era  quasi  che  a  fresco,  che  questi  pittori  schic- 

futili  ;  Dctcripti  ex  antiquo  codice  membranaceo  marni- 
(cripto  angustissimae  bibliothecae  Caesarcae  f'indobonen- 

L'  autore  del  catalogo  di  questa  biblioteca  cita  questo 
passo  ,  che  egli  dice  estratto  dalla  pag.  3cj.  Dcinreps  accìpe 
cnlores  quos  impnnere  V'Inerii ,  terent  eoi  diligenter  alea 
lini  strie  aqua  ,  etjac  otixturat  vultuum ,  et  veilimenta- 
rum  .  ..et  bestiai  ,  live  aves ,  ani  jolia  variabìs  suil  io/o- 
ribw ,  prout  tiktcrU , 
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cheravano  le  muraglie  delle  chiese ,  e  ilei  chio- 
stri, come  celohuouo  mostrato  le  tavole XGVII, 
e  XCVIII;  ora  non  è  a  questo  genere  di  pittura, 
ed  agli  artefici ,  che  lo  praticavano  che  poteva 
esser  utile  il  precetto  di  cui  si  tratta. 

Egli  era  vantaggioso  piuttosto  per  i  pittori 
greci ,  i  quali  nei  bassi  secoli ,  e  nel  medio  evo 
dipingevano  generalmente  a  tempera  tanto  le 
loro  tavole  in  legno  quanto  le  miniature  dei 
manoscritti . 

L'autore  ci  fa  sapere,  ed  il  suo  soprannome 
di  Teofilo  sembra  provarlo,  che  egli  si  era  appli- 
cato con  molta  cura  allo  studio  delle  scienze, 
e  delle  lettere  greche;  il  suo  trattato  prova 
d'altronde,  che  egli  si  occupava  delle  arti  fa- 
miliari alla  Grecia;  di  maniera  che  potrebbe 
essere,  che  ai  Greci  ,  e  solo  ad  essi  egli  avesse 
indicato  l'uso  dell' olio  di  lino,  che  in  fatto  non 
merita  la  preferenza ,  quando  si  tratta  di  dipin- 
gere sulle  mura. 

Se  l'insegnamento  di  questo  procedimento 
non  si  fosse  limitato  ad  alcune  maniere  prepa- 
ratorie, oad  alcune  vernici  destinate  all' uso  dei 
Greci,  e  di  cui  I'  uso  è  oggi  giorno  difficile  a  ri- 
conoscersi nelle  loro  opere,  come  l'odore  del- 
l' olio  non  avrebb'eglì  fatto  discoprire  il  se- 
greto? 

Siamo  forzali  ad  elevar  pure  dei  dubbj  in  pro- 
posito delle  pitture  eseguite  iu  Inghilterra  per 
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il  palaazo  di  Enrico  III  nel  principio  del  decimo 
tento  secolo,  e  sopra  ÌJ  ritratto  di  Riccardo  lì, 
die  il  signor  WaJpole  cita  nei  suoi  Anecdotvs 
oj'Paiutingin  Bugiami,  come  se  fossero  pitture 
a  olio.  Sarebbe  molto  maraviglioso,  che  un 
procedimento  impiegato  pubblicamente  in  ope- 
re fatte  per  dei  re,  fosse  restato  un  segreto  fuori 
dei  palazzi  di  Enrico ,  e  di  Riccardo . 

Quanto  alle  pretensioni  del  Malvasia  in  favor 
di  BolognaXO,»  quelle  dei  De  Dominici  in  fa- 
vore della  città  di  Napoli,  e  Qualmente  dell'  au- 
tore del  catalogo  della  galleria  imperiale  di 
Vienna  per  quel  che  concerne  la  scuola  tedesca, 
esse  sono  in  primo  luogo  sottoposte  alle  osser- 
vazioni generali  da  me  qui  finor  presentale,  ma 
bisogna  anche  più  particolarmente  rammentarsi 
di  quello  ,  che  ho  già  detto  in  occasione  delle 
tavole  CXXX,  CXXXH,  e  CXXXffl.  Se  in 
Tece  di  considerare  i  differenti  stati  ,  che  que- 
sti arte  ha  percorso  nei  suoi  principj,  come  tutti 
i  nuovi  procedimenti  ,  si  vuol  fissare  la  data 
della  sua  invenzione  dietro  i  suoi  primi  tentati- 
vi, è  molto  difficile  di  distinguere  una  pittura  di 
cui  l' olio  forma  realmente  il  glutine  da  qualcun 
altra,  che  sia  composta  con  una  vernice  grassa; 
e  di  qui  gli  errori,  ne  quali  alcuni  abili  cono- 
fi)  Malvasin  Frisino  Pittrice  etc.  tom.  i  jiflg.  ai.  Vita 
dì  Lippa  di  Dalmazio. 
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scitoi'i  si  son  lasciati  strascinare;  perchè  in  que- 
sti ultimo  caso  una  pittura  senza  essere  a  olio  , 
ne  Ila  però  tutte  le  apparenze  (i). 

Se  questi  ragionamenti  finalmente,  e  tutte  le 
considerazioni  ;  colle  quali  potrebbero  essere 
appoggiati,  non  sembrano  intieramente  convin- 
centi ,  si  accorderà  almeno  a  Giovanni  da  Bru- 
ges, il  merito  di  avere  il  primo  impiegato  l'olio 
con  molta  abilità ,  e<I  intelligenza  . 

Egli  è  per  conseguenza  quello,  che  sia  per 
una  vera  invenzione,  sia  per  un  notabile  perfe- 
zionamento, ha  operata  la  più  importante  rivo- 
luzione nell'  arte  di  dipingere  (2),  e  le  ha  ren- 

(1)  Due.  amori  perfettamente  istruiti  nella  teoria,  e  nel- 
la storia  dell'  Arte  ,  sono  foderameli  te  di  tale  avviso.  So* 
no  essi  lo  Zanetti  Delta  Pittura  Venusiana  ;  Venezia 
pag  20,  e  il  Morrò  Da  Pisa  illustrata  1791  tom.« 
pag.  160.  Quesl'  alliino  parla  anche  delle  spiritine  fatte 
da  lui  medesimo  sui  quadri  dell'  epoca  di  cui  si  tratta. 

Si  può  vedere  ancora  relativamente  a  questo  oggetto 
particolare,  e  sopra  il  trasporlo  della  pittura  a  olio  dalla 
Fiandra  in  Italia  per  cura  di  Antonello  da  Messina  ,  ini 
opera  recentissimamente  pubblicata  dal  cavalier  Puccini 
diriittore  della  galleria  granducale  di  Firenze,  e  degnis- 

Qnesi'  opera  è  intitolali  Memorie  ittorico-critico  di  stn- 
tonelto  degli  datarti  pittore  Messia-  se .  Firenle  1809 
in  8. 

'1)  Lascio  descrivere  agli  artefici  quello  ,  che  in  que- 
sta invenzione  si  riferisce  più  all'  Arte  medesima  che  alla 
sua  stori»  .  Essi  diranno  come  il  pennello  divcnuloi  più 
pieghevole,  più  ardito,  e  più  sicuro,  quando  egli  opera 
a  olio,  può  ilare  ai  colori  il  vigore ,  e  la  soavità,!'  im- 
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liuto  presso  i  moderai  un  servigio  eguale  sema 
dubbio  a  quello,  che  essa  ricevette  presso  gli 
amichi  nell'invenzione  della  vernice  di  Apel- 

MO 

pasto,  e  la  trasparcnM  ;  alte  carni  In  cousistenta  ,  e  la 
pii^hcvoìeiui ,  il  rilievo,  e  ta  roorbideiia;  ed  a  tulli  i  cor- 
pi finalmente  un  conveniente  carattere  per  meno  ili  toc- 
chi spintosi  e  preci»  ■ 

Intatti  i  colori  adoperati  a  olio  conservando  nel  quadro 
ì  tuoni  che  offrono  sulla  tavolozza,  l'artefice  non  è  pun- 
to obbligato  a  prevedere,  ed  in  qualche  maniera  ail  in- 
dovinare ciò,  che  essi  diverranno  sopra  la  lela  ,  siccome 
avviene  negli  altri  procedi  menti;  egli  lavora  francamente. 

Non  bisogna  nondimeno  dissimularsi  gì'  inconvenienti 
di  rpiesta  manie  la  dì  dipingere  .  Se  1'  olio  non  è  impie- 
gato con  disti ciionc  ,  c  eoa  abiliti  ,  come  sanno  in  ge- 
nerale farlo  i  pittori  fiamminghi ,  le  differenti  luci  mol- 
tiplicale da  troppo  lucente  ,  non  permettono  di  colpire  1' 
effetto  generale  del  quadro  da  un  solo  puulo  di  vista.  Le 
tinte  dapprincipio  s'i  vere ,  e  si  hello ,  si  alterano  col 
tempo,  formano  delle  gradarioni  notevoli  all' armoni»,  e 
finiscono  anche  colf  annerirsi  cousidc  labilmente.  L  in  co- 
lai modo  che  questo  maraviglioso  procedimento  pone  es- 
so stesso  dei  limiti  alla  gloria  dei  Pittori,  e  prepara  ai 
nomi  discendenti  dispiaceri  simili  a  quelli  ,  che  provia- 
mo gif)  noi  medesimi  relativamente  ai  cupi  d'  opera  del 
secolo  decimo,  sesto . 

Forse  mi  permetterò  ancora  di  esaminare  in  qualche 
allin  luogo,  se  non  è  stato  a  danno  delle  parti  fondamen- 
tali dell'  Arte  ,  e  per  un  abuso  dei  meni ,  che  questo 
genere  di  piltura  presenta  ,  che  tante  grazie  novelle  sono 
state  sparse  nel  colorito. 

(1)  Inventa  ejus  (  Apellis)  ti  celerit  profuere  in  Arte. 
Unum  Unitari  nano  potiùt  ;  quod  absoluta  opera  atra- 
mento  Uliiiebat,  Pliuiu*  lib,  H.  cap  io. 
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Il  mento  di  Antonello  da  Messina  non  ha 
provate  le  medesime  contestazioni .  Niuno  nega 
che  questo  maestro  sia  stato  il  primo  a  portare 
in  Italia  il  segreto  imparato  da  Giovanni  da 
Bruges . 

Ma  del  resto  egli  è  tempo  di  rinunziare  a 
delle  vane  dispute  sopra  simili  quistioni  .  Que- 
sti due  ai  telici  hanno  l'imo  e  l'altro  diritto 
alla  nostra  riconoscenza;  ed  è  in  questo  spirito, 
che  ho  riunite  due  delle  principali  opere  loto 
sulla  tavola  CLXXII.Iola  consacro  alla  me- 
moria dell'artista  fiammingo,  e  del  maestro  ita- 
liano . 

I  quadri  riconosciuti  come  appartenenti  in- 
contestahilmente  a  Giovanni  Van  Eyck,  e  che 
10  ho  veduti  a  Bruges,  e  a  Gand,  sono  tutti 
presso  a  poco  del  medesimo  siile . 

La  composizione  è  caricata  di  una  moltitudi- 
ne di  figure  ;  se  ne  contano  più  di  trecento  in 
quello  di  Gand  ,  che  rappresenta  l'adorazione 
dell'agnello  fatta  dai  vecchioni  dell'  apocalisse. 
Presso  ai  santi  ,  ed  ai  patriarchi ,  sono  i  ritratti 
del  duca  Filippo  il  Buono,  e  dei  due  fratelli 
Uberto ,  e  Giovanni  Van  Eyck.  Queste  figure 
sono  sparse  sopra  il  corpo  medesimo  del  qua- 
dro, e  sopra  gli  scuretti,  che  lo  ricoprono.il 
disegno  neé  assai  corretto.  Le  attitudini,  quan- 
tunque un  poco  intirizzile,  hanno  della  verità, 
della  naturalezza,  dell'espressione,  ed  anche 
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qualche  nobiltà.  Le  pieghe  dei  panneggiamenti 
sono  acute,  e  secche,  come  nelle  oltre  produ- 
zioni della  Fiandra,  e  della  Germania  nella  stessa 
epoca.  .■ 

Ciò  che  distingue  queste  opere  dall'  altre  pit- 
tine dello  slesso  tempo  è  nn  e  Eretto  dell'  uso 
dell'olio  nella  mescolanza  dei  colori .  Le  tinte 
hanno  qualche  cosa  di  dolce  ,  e  di  midolioso,  e 
nello  stesso  tempo  una  vivacità  sorprendente, 
apparentemente  dovuta  a  questo  che  i  colorì 
posti  l'uno  accanto  all'altro,  non  sono  più  tor- 
mentali ,  e  conservano  il  loro  naturale  splendo- 
re. Nidladimeno  quella  dotta  unione,  donde 
provien  l'armonia,  ed  alla  quale  si  è  in  seguito 
annesso  tanto  pregio,  non  vi  sì  fa  ancora. punto 
osservare;  dimodoché  nel  tempo  stesso,  che  si 
riconosce  quanto  essi  sono  superiori  ai  quadri 
dipinti  a  tempera,  e  ricoperti  di  una  vernice 
assai  grassa  ,  perchè  si  credessero  dipinti  a  olio, 
non  ostante  non  vi  si  trova  tutto  F  incanto  Ot- 
tenuto poscia  coU'ajutodi  questo  procedimento 
da'  maestri  posteriori  ad  Uberto ,  ed  a  Giovanni 
Van  Eyck. 

Il  N°.  i  presenta  un  gruppo  principale  del 
quadro  dell'  adorazione  dell'  agnello  .  Esso  da- 
rà un'idea  del  disegno,  e  della  disposizione  di 
tutti  quelli  che  riempiono  questa  immensa 
composizione  come  pure  dell'accomodamento 
dei  panneggiamenti.. 
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Il  N°.  s.  è  il  ritratto  di  Giovanni  Van  Eyck , 
il  più  interessante  dei  due  fratelli,  e  quello  che 
è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giovanni  da  Bru- 
ges. Si  è  egli  medesimo  dipinto  in  questo  qua- 
dro accanto  al  suo  fratello  Uberto  . 
Il  H°.  3  è  il  solo  qiiadro  di  Antonello  da  Mes- 
sina, che  esiste  ancora  a  Venezia  in  un  luogo 
pubblico.  Esso  è  nel  palazzo  ducale  nella  came- 
ra del  Consiglio  dei  Dieci . 

Gesù  Cristo  morto  è  circondato  da  Angioli , 
le  figure  de'  quali  non  mancano  di  grazia;  vede- 
si  nella  testa  di  questa  figura  principale  il  senti- 
mento del  dolore,  vi  bisognerebbe  solo  un  poco 
più  di  nobiltà.  La  maniera  nella  quale  distin- 
guonsi  dei  tocchi  nutriti,  ed  un  principio  d' im- 
pasto ,  annunzia  una  delle  prime  produzioni 
della  Pittura,  e  mostra  tatto  insieme  una  delle 
sorgenti ,  a  cui  la  scuola  di  Venezia  ha  attinto 
il  ricco  colorito,  ed  il  bel  maneggio  del  pennello, 
che  la  distinguono.  Questo  quadro  è  assai  ben 
conservato . 
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NEL  QUINDICESIMO  SECOLO 
E  NEL  PRINCIPIO  DEL  UECiMOSESTO 


Tir,  CLXX1M.  .Liberati  dalle  digressioni ,  che  esigeva  la  sto- 
lo'dlir.&^r  "H  della  P""""1»,  net  proposito  de' suoi  diversi 
Vaticano?"       8eneri      lavoro  ,  e  dopo  di  aver  pagato  a  cia- 
Fuwdd  XV.   scheduna  scuola  il  tributo  di  una  giusta  ricono- 
S*°*        scenza  per  i  perfezionamenti ,  che  l'hanno  par- 
ticolarmente illustrata,  noi  ci  occuperemo  ora 
principalmente  della  scuola  di  Firenze ,  e  della 
scuola  romana,  le  dì  cut  produzioni  ci  faranno 
ammirare,  in  una  non  interrotta  serie  l' intiero 
ristabilimento  dell'Arte  . 

Molti  maestri  fiorentini  presero  dietro  le  trec- 
cie di  Masaccio  un  nobile  volo  in  composizioni 
di  una  grand'  estensione ,  e  fra  essi  fu  che  Sisto 
IV  scelse  circa  V  anno  i*74  (fuelli,  che  giudicò 
più  capaci  di  ornar  degnamente  la  cappella,  che 
porta  ancora  il  suo  nome. 

Le  loro  pitture  a  fresco  cuoprono  le  due  pa- 
reli laterali  dell'  interno  di  questa  cappella  .  A 
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sinistra  Cosimo  Rosselli  ha  dipinto  in  un  campo 
immenso,  ed  in  uno  stile  presso  a  poco  simile  a 
quello  delle  porle  del  battistero  di  Firenze  di 
Lorenzo  Ghiberli,  tutti  latti  relativi  alle  tavole 
della  legge.  Nella  parte  superiore ,  Mose  le  ri- 
ceve dalla  mano  di  Dìo.  Al  piede  della  monta- 
gim  è  stabilito  il  campo  degli  Israeliti;  nel  mezzo 
del  campo  la  loro  impazienza  ha  fabbricato  il 
vitello  d'oro. 

Netta  parte  inferiore  Mose  spezza  le  tavole 
della  legge.  La  sua  indignazione,  e  la  vergogna 
degl'Israeliti,  sono  egualmente  bene  espresse. 
Yi  ha  poco  gusto  noli  a  quantità  d' oro ,  dì  cui 
il  pittore  ha  sopraccaricato  fino  le  foglie  degli 
alberi,  per  soddisfare  si  dice ,  il  desiderio  del 
papa;  ma  il  disegno  è  di  buono  stile  tanto  nelle 
figure ,  quanto  nei  panneggiamenti . 

Vicino  a  questo  quadro  Alessandro  Rosselli 
ha  dipinta  la  punizione  di  Core ,  Dalhan ,  e  Abi- 
ron .  Il  locale  non  ha  venni  rapporto  con  Io 
spirito  della  scena;  esso  è  coperto  a  diritta,  ed 
a  sinistra  di  edifizj  ornati  dì  colonne  :  e  verso 
la  metà  è.  un  arco  trionfale  modellato  su  quello 
di  Settimio  Severo,  o  di  Costantino .  Nulladi- 
menosi  riconosce  nel  movimento  delle  figure 
il  tumulto,  chedovea  produrre  un  simile  avve- 
nimento . 

Dallo  stesso  lato  della  cappella  Luca  Signo- 
re! li  ha  dipinto  il  viaggio  di  Mose  in  Egitto.  Egli 
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ha  diviso  il  suo  quadro  in  due  parti  sul  davanti 
per  rappresentare  le  due  principali  circostanze 
del  suo  viaggio.  Neil'  una  Mose  sembra  spaven- 
tato dall'apparizione,  che  l'arresta  per  tra- 
smettergli la  legge  di  Dio  soprala  circoncisione, 
nell'  altra  Sefora  sua  moglie ,  obbedendo  a  que- 
st'  ordine  fa  circoncidere  il  proprio  figlio . 

Di  gìà  nella  tavola  CLVI  noi  abbiamo  ammi- 
rata la  correzione,  e  la  facilità  del  disegno, 
che  distinguevano  questo  maestro;  egli  cene 
da  qui  un  nuovo  esempio , 

Dal  lato  opposto  Pietro  Vannucci  detto  il 
Perugino  in  una  disposizione  presso  a  poco  si- 
mile a  quella  del  quadro  di  Alessandro  Rosselli, 
ha  rappresentato  Gesù  Cristo  nell'atto  di  con- 
segnare a  san  Pietro  le  chiavi  in  presenza  degli 
altri  apostoli ,  e  dei  discepoli .  Il  fondo  del  qua- 
dro è  arricchito  da  due  archi  trionfali,  e  da  un 
tèmpio  collocato  apparentemente  nella  compo- 
sizione iu  memoria  della  cappella  medesima , 
che  aveva  fetta  costruire  Sesto  TV. 

La  nobiltà  delle  formerà  saviezza  dell'ordi- 
nanza ,  l' espressione  delle  attitudini,  aggiungo- 
no qualche  dignità  alla  verità  ingenua  che  di- 
stingue ancora  questo  maestro.  Essoè  il  primo, 
che  abbia  dato  un  certo  lustre  alla  scuola  ro- 
mana ,  e  nessuno  ignora,  chcegli  ha  contribuito 
anche  più  alla  sua  gloria,  servendo  di  direzione 
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al  piil  bel  genio,  che  abbia  brillalo  fra  gli  arli- 
sti  moderni . 

In  generale  le  pilture  a  fresco,  delle  quali  si 
tratta  qui ,  sono  le  più  notabili  di  quel  tempo 
per  la  scelta  dei  soggetti ,  e  per  l'estensione 
delle  composizioni .  11  colorito  nel  totale  ne  è 
molto  stimabile,  soprattutto  in  quelle  del  Si- 
gnorelli,  e  del  Perugino;  ed  esse  conservano 
anche  oggidì  sufficiente  accordo ,  e  freschezza 
per  cattivar  piacevolmente  la  vista  . 

La  riunione  sopra  una  medesima  tavola  di 
queste  pitture  eseguite  in  un  medesimo  luogo, 
lidia  stessa  epoca ,  dai  migliori  maestri  del  tem- 
po di  Sisto  IV  ci  mostra  iu  una  maniera  precisa 
lo  sialo  dell'Arte  nel  momento,  che  precede 
quasi  im  medi  a  La  mente  i  grandi  maestri,  che 
ne  avrebbero  assicurato  il  destino  . 

Il  predecessore  immediato  di  questi  uomini  t„.  CLXXtV, 
celebri;  quegli  che  rischiarò  i  loro  primi  passi,  clxxvi". 
fu  Leonardo  dà  Vinci  nato  nel  lAbz  (1).  Fidio    Pillare  «  «■«- 

°       ko  dì  Lcuutuda 

(0  Fra  011  gran  numero  di  opere  nelle  quali  ritraila  xv  nXVISec 
dì  Leonardo  da  Vinci  ,  le  più  utili  a  consultarsi  mi  sem- 
brano estete  le  vite  dei  Pittori  del  Vasari  ,  e  la  letiera 
di  Mutata  al  signor  de  Coylus  ingerita  nel  tomo  \\  fe]]fl  - 
Lettere  Pittoriche.  Murielle  in  questa  lettera  appretta  1' 
nomo,  e  le  sue  opere  con  una  esalici™,  ed  una  preci- 
sione ,  che  hanno  falla  la  base  di  tulio  quello ,  che  è  sla- 
to detto  di  meglio  dopo  ili  lui  a  questo  proposito . 

Quanto  alle  pitture  di  Leonardo  da  Vinci,  tadipendttn-  ■ 
temente  dalle  buone  inciiioui  tane  dietro  i  priucipali  suoi  : 


Digitizod  &/  Google 


5^4        BIS  ASC  IH  UNTO  DELL*  PITTURA 

naturale  di  Pieiro  abitante  in  Vinci  nel  territo- 
rio di  Pistoja,  n:icrjue  senza  fortuna  ;  ma  la  na- 
tura sembrò  volerlo  rindeonizzare  delle  ingiu- 
stizie del  suo  destino ,  e  gli  deLle  con  la  bellez- 
za, la  forza  ,  e  la  destrezza  del  corpo  ,  tutti  i 
tesori  dello  spirito; egli  dal  canto  suo,  mettendo 
tai  ricchi  doni  a  profitto  per  mezzo  di  studj 
continui  e  profondi ,  sottraendo  alla  sua  be- 
nefattrice i  suoi  più  nascosti  segreti ,  fece  servi- 
quadri  ,  ii  possono  valere  le  tue  Carieattirr,  ette  io  chia- 
merò piuttosto  i  suoi  sludj  di  espressione  incisi  a  tratteg- 
gio semplice  dal  lìgnor  de  Caviti»,  e  1»  raccolta  ini  ilo - 
lata.  Disegni  di  Lrtmardo  da  Vinci  incili ,  e  pubblicati 
da  Carlo  Giuseppe  Gerii  Milanese  1784  in  foL  T10- 
«aosi  in  questa  collezione,  slndj  di  dìtTerenli  generi ,  fi- 
gure di  espressione,  caricature  ,  figure  dì  cavalli  ,  mac- 
chine ila  giuria  te.  incisi:  sopra  i  disegni  dei  manoscritti 
conservati  nella  biblioteca  Ambrosiana  ,  ed  accompagnali 

Un :  opera  più  recente  da' tutto  quello,  che  li  può  de- 
«delire  a  questo  proposito  con  particolarità  anche  mag- 
giori; Consiste  nelle  memorie  del  signor  Amoretti  intitolate 
Memorie  storiche  lidia  vita,  gli  tìudj  ,  e  le  opere  di 
Leonardo  da  Vinci;  Milano  ir!o4  in  8.11  signor  Amo- 
retti che  è  uno  dei  dotti  impiegati  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana, è  stato  in.  gradi)  ili  raccogline  lutto  quello,  che 
questa  biblioteca  contiene  ili  curioso  sopra  la  vita,  e  le  opere 
di  Leonardo  ,  c  la  sua  sagacilà  gli  ha  dato  lutti  i  meni 
nccessar}  per  Carlo  utilmente.  Sappiamo  d'altronde,  clic 
questo  artefice  ha  passala  in  Milano  una  grati  parie  del- 
la sua  vita  ,  e  che  alcune  circostanze  particolari  ban  l'alto 
della  biblioteca  di  questa  citta  il  deposito  di  quasi  tutti  ì 
suoi  manoscritti . 
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redisposizioni  tanto  felici  all'avanzamento  delle 
Arti ,  e  possiam  dirlo ,  a  gloria  dell'  umanità . 

Genio  meditativo,  e  profondo  Leonardo  da 
Vinci  inventò  un  gran  numero  di  macchine, 
utili  nella  pace,  proprie  olla  guerra,  che  agi* 
vano  stilla  terra,  in  aria,  o  nel  seno  delle  acque. 
Seppe  arrestare ,  e  dirigere  il  corso  dei  fiumi . 
Miuna  branca  delle  scienze  fisiche ,  e  matte- 
matiche  fu  a  lui  straniera ,  e  molto  meno  igno- 
rò egli  alcuna  delle  belle  arti .  Principalmente 
applicalo  alla  Pittura  egli  coltivò  con  successo 
la  Scultura,  e  l'Architettura  .  Ne  imparò  gli  ele- 
menti dal  Yerroccliio,  il  quale  le  esercitava  con 
distinzione,  e  dopo  un  pìccolo  numero  di  lezio- 
ni ,  sorpassò  già  il  suo  maestro. 

Lungi ,  che  questa  moltiplicità  di  sludj  fosse 
nociva  ni  suoi  progressi,  e  che  le  sue  cognizioni 
slese  in  superficie  mancassero  di  profondità, 
tale  era  la  precisione  del  suo  spirito ,  che  i  lu- 
mi ,  che  egli  acquistava  in  una  scienza  gettavano 
dello  splendore  su  tulle  le  altre.  Portato  verso 
la  pittura  da  un  gusto  predominante  ,  diresse  Ì 
suoi  principali  sforzi  verso  quest'arte  favorita , 
e  la  geometria  stessa  servì  a  far  di  lui  un  abìl 
pittore. 

Leon  Batista  Alberti,  il  quale  perla  natura 
ilei  suo  spirito ,  e  per  la  direzione  dei  suoi  studj 
può  in  diversi  punti  esser  rassomigliato  a  Leo- 
nardo ,  si  applicò  più  particolarmente  all'Archi- 
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lettura,  ed  il  trattalo  che  egli  ha  composto  so- 
pra quest'arte ,  rivaleggia  con  quello  di  questo 
gran- maestro  sulla  Pittura  . 

Se  Leon  Balista  dette  sopra  altre  h ranch é 
delle  scienze,  e  delle  arti  alcune  opere  intiera- 
mente terminate,  mentre  che  Leonardo  non  ha 
lasciato  sopra  differenti  Oggetti ,  che  dei  saggi , 
b  degli  abbozzi,  questa  d  inerenza  deriva  da 
questo,  che  il  primo  fovorito  dulia  fortuna  go- 
deva di  un  agio,  che  sapeva  mettere  a  profitto, 
nel  tempo  che  il  secondo  era  privo  di  questo  raro 
vantaggio;  ma  questi  abbozzi  bastano  per  pro- 
vare che  Leonardo  da  Vinci  possedette  tutte  le 
cognizioni  sparse  a  suo  tempo ,  e  che  egli  ha 
anche  preparata  la  scoperta  di  molle  cose  ,  che 
tuttavia  s'ignoravano,  con  delle  indicazioni,  la 
profondità  delle  quali  ha  diritto  di  maravi- 
gliarci . 

Una  sì  rara  penetrazione  non  poteva  manca- 
re di  assicurare  i  suoi  successi  in  tutti  i  lavori 
dei  quali  fu  incaricato.  Ma  di  tutti  i  mezzi,  che 
che  egli  inesse  in  opera ,  quello  dì  cui  meglio 
senti  l'importanza ,  e  di  cui  il  di  lui  esempio 
meglio  provò  l'efficacia,  fu  lo  studio  del  dise- 
gno .  Nessuno  vi  sì  era  applicato  avanti  di  lui 
con  tanta  costanza,  e  con  tanto  metodo,  e  con 
una  intensione  cos'i  filosofica. 

Le  dissezioni  anatomiche  delle  quali  egli  si 
occupò,  svelando  a  suoi  occhi  l' organizzazione 
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del  corpo  umano,  mostràrongli  a  nudo  quelle 
molle  maravigliose  ,  che  obbediscono  al  nostro 
pensiero,  prestatisi  ni  nostri  bisogni ,  ai  riostri 
piaceri,  itile  nostre. passioni .  Ben  conosciute  le 
parti  sottoposte  gli  spiegarono  Ciò  che  il  disopra 
o  la  superficie  esteriore  offrono  ulta  vista  nuli'  a- 
zione  delle  membrane  particolarmente  nei  tratti 
e  nei  movimenti  del  volto.  Fu  ipiésto  l'oggetto  ' 
costante  della  sua  attenzione.  11  suo  libretti)  di 
studj  non  lo  abbandonava  mai.  Egli  vi  traccia- 
va in  linee  delicate,  esatte  e  piene  di  spirilo,  le 
espressioni  dei  sentimenti  ;  che  cercava ,  e  sor- 
prendeva a  ciascun  momento  sopra  le  fisonomie 
degli  uomini  di  tutti  gli  stati  . 

Questi  tratti  involati  alla  natura  ,  e  che  po- 
trebbero sembrare  esagerati,  se  ora  si  rimon- 
tasse alta  loro  origine,  produssero  le  figure 
espressive,  che  si  chiamano/eertri"<vj£«re  di  Leo- 
nardo,  immagini  qualche  volta  bizzarre,  mà 
che  si  avrebbe  torto  di  riguardare, come  scherzi 
di  una  sregolata  fantasìa  . 

Sapeva  che  non  presentando  l'Arte  la  natura' 
nella  sna  realità  deve  qualche  volta,  e  sopra 
un  primo  saggio  aggiunger  qualche  cosa  alla 
vivacità  dei  Suoi  movimenti,  ed  alle  ondulazio- 
ni de'  suoi  contorni  per  fare  in  seguito  disparire 
questo  eccedente,  e  ritornare  alla  semplice  verità1, 
senza  perder  nulla  Wel  calore  necessaria1  allorché 
si  tratta  di  terminare  la  esposizione.  In 
Tom.  IP.  37 
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le  sue  figure  hanno  sempre  un'  espressione 
giiisLa,  semplice,  dolci;  ed  ingenua. 

Le  tavole  ,  clie  metto  qui  sotto  gli  occhi  dei 
lettori  ne  datino  degli  esempj  interessami . 

Nella  testa  della  Vergine,  in  quelle  del  bam- 
bino Gesù,  e  del  pio  donatore  della  tavola 
CLX-XIV,  si  ammirano  delle  espressioni  variate, 
pacifiche,  convenienti  al  sesso,  all' età,  alla  clas- 
se di  ciaschedun  personaggio;  nelle  sembianze 
.lei  Cristo  della  GLXX.V1  dejla  dignità ,  e  della 
ma  us  ue  tudi  ne  ;  nel  quadro  della  cena  della 
CLX.XY,  sentimenti  variati,  l'espressione  dell'a- 
more, e  della  fede  del  più  gran  numero  degli 
apostoli,  quella  del  dubbio  di  alcuni  altri, 
quella  del  tradimento  di  un  solo,  e  da  per  tut- 
to un'energia,  una  precisione  di  cui  l'Arte  non 
aveva  ancora  olle  rio  veruno  esempio  .  •  • 

Quanto  al  colorito  Leonardo  da  Vinci  fece  uso 
ne' suoi  affreschi  di  una  pratica,  che  semina 
essergli  stata  particolare,  e  nella  quale  polreh- 
bersi  criticare  certe  diligenze  troppo  ricercate. 
Credesi ,  elle  una  tal  pratica  abbia  nociuto  alla 
durala  di  quella,  nella  quale  egli  aveva  rappre- 
sentata la  cena,  e  che  l'effetto  ne  è  stalo  poten- 
te, e  .subitaneo  ,  perchè  questa  pittura  ha  per- 
duto il  suo  splendore  in  pochissimo  tempo  .  Io 
non  ho  trovalo,  che  essa  abbia  fatto  egualmente 
torto  agli  affreschi  del  chiostro  di  sant'Onofrio 
ti)  Roma,  in  cui  hojjfresp  i  calchi  delle  testa 


incise  sopra  la  tavola  CLX.X.IV.I  contami  sono 
stati  presi  senza  dimcoltà  con  sufficiente  esat- 
tezza perchè  essi  non  abbiano  perduto  nulla 
della  correzione  dell'  originale,  e  di  ciò ,  che  ne 
costituisce  il  carattere  loro  proprio  . 

Questo  gran  pittore  impiegava  ne' suoi  quadri 
in  legno  una  maniera  digerente,  l'effetto  della 
quale  è  veramente  degno  di  ammirazione.  Il  suo 
metodo  altro  non  era,  elle  un'intelligente  imi- 
tazione, ed  accurata  del  vero;  sembrava  aver 
presi  in  prestito  i  procedimenti  della  natura 
medesima  per  formare  le  carnagioni  le  più  pia- 
cevoli. Non  sono  né  tocchi,  nè  tinte  isolate,  ma 
gradazioni-,  e  passaggi  dispasti  da  un  pennello, 
di  cui  non  si  riconosci»!  punto  le  traccie .  Le 
leggi  della  prospettiva,  e  la  vera  teoria  della 
Juce ,  e  tlelle  ombre ,  che  Leonardo  così  ben 
possedeva ,  non  hanuo  cessato  di  guidarlo  .  Da 
ciò  deriva,  che  quando  si  guardano  i  suoi  qua- 
dri da  lontano,  fissi  hanno  tutte  le  apparenze 
del  rilievo,  e  c|ie  se  ce  ne  avviciniamo,  si  rico- 
nosce un  accordo  perfetto  nei  tuoni. 

Questo  merito  è  principalmente  notabile  nei 
ritratti.  U  solilo  della  vita  sembra  animargli,  e 
gli  abbellisce  ima  grazia  incantatrice .  Tale  è 
quello,  che  si  conserva  nella  collezione  del 
prìncipe  PoniatowsLi,  e  che  si  crede  rappresen- 
tare una  delle  due  belle  milanesi ,  che  amò  il 
duca  Lodovico .  Tali  sono  ancora  due  figure  di 
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un  quadro  del  palazzo  Barberini  ,  conosciute 
sotto  il  nome  della  Modestia ,  e  della  Vanità. 
La  tavola  CLXXVne  riporta  una  memoria  sotto 
UN».  5. 

È  finalmente  coli' effetto  di  qnestl  differenti 
mezzi  riuniti,  l'invenzione,  il  disegno,  l'espres- 
sione, il  colorito,  che  Io  spirito  ,  e  gli  occhi 
trovano  nelle  sue  opere  tutto  l' incanto  proprio 
q  soddisfargli . 

Questo  grande  artista  non  possedette  in  un 
grado  meno  eminente  il  dono  di  piacere  per 
mezzo  delle  sue  qualità  personali .  Egli  parlava 
con  nobiltà  ,  e  con  grazia .  Poeta ,  musico ,  geo- 
metra, esso  possedeva  tutti  i  talenti,  la  sorgente 
dei  quali  è  nell'immaginazione,  e  tutte  le  scienze 
fondate  sul  calcolo . 

Una  così  rara  riunione  di  qualità  brillanti  Io 
rendette  caro  a  tatti  gli  uomini  sensibili  al  vero 
meri  lo  ■ 

Egli  passò  dei  giorni  felici  in  Milano  presso 
una  famiglia  illustre  ,  nella  quale  il  gusto  per 
le  belle  Arti  è  anche  ne' nostri  giorni  una  qualità 
ereditaria  . 

Uno  dei  membri  di  questa  famiglia  France- 
sco Melai  suo  allievo  ,  lo  accompagnò  in  Fran- 
cia^ restò  presso  di  lui  fino  ne'  suoi  ultimi  mo- 
menti; divenne  suo  legatario,  e  fu  inoltre  inca- 
ricato delle  sue  ùltime  disposizioni  per  mezzodì' 
un  testamento  fatto  in  Amboiseil  18  Aprile  i5i8. 
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Fra  ì  principi  ,  che  seppero  apprezzare  i  la- 
lenti  di  Leonardo,  Lodovico  il  moro  duca  di  Mi- 
lano, fu  quegli,  che  meglio  lo  messe  a  profitto. 
Egli  lo  ritenne  presso  di  se  dall'  anno  iQQb,  fino 
ali'  epoca  delle  sue  disgrazie  . 

11  duca  Valentino ,  Cesare  Borgia,  l' adoperò 
come  architetto  ,  e  come  ingegnere  circa  l'an- 
no i5oi. 

Dopo  la  battaglia  di  Agnadel ,  che  Luigi  Xlt 
guadagnò  nel  i5oq  questo  principe  lo  incaricò 
di  dirigere  le  feste  trionfali,  che  celebrò  io  oc- 
casione di  questa  vittoria,  lo  nominò  suo  pit- 
tore, dandogli  per  questo  titolo  uu  appunta- 
rne uto  . 

Giuliano  de'  Medici  lo  condusse  con  lui  a 
Roma  all'epoca  dell'esaltazione  di  suo  fratello 
Leon  X  nel  i5i3 . 

Egli  vi  restò  poco  tempo,  e  vi  fece  pochi 
Livori,  a  cagione  di  alcuni  disgusti,  che  gli 
fece  provare  il  favore  del  quale;  godevano  di  già 
Raffaello  ,  e  Michelangelo  suoi  rivali,  multo 
meno  di  lui  avanzati  in  età ,  ma  che  non  tarda- 
rono mollo  a  farsi  perdonare  di  avere  osato  lot- 
tane con  questo  grand'  uomo  . 

Le  bontà  di  Francesco  I  lo  consolarono.  Que- 
sto principe  se  lo  attaccò  più  Ìntimamente  an- 
cora, che  non  lo  aveva  fatto  Luigi  XII,  e  lo 
condusse  seco  in  Francia ,  quando  vi  ritornò 
nel  .f>if>.  Disgraziatamente,  esseudocgli  molto 
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avanzato  in  età ,  e  di  una  salute  di  già  indeboli- 
la,  Leonardo  non  potè  arricchire  questo  paese 
di  nessuna  produzione  del  suo  pennello,  e  mori 
nei  contorni  di  Amboise  il  a  Maggio  i5 19  in 
età  di  sessanta  sette  anni  . 

Per  un  lungo  corso  di  tempo  si  è  general- 
mente creduto,  che  egli  spirasse  nelle  braccia 
di  Francesco  I  ;  si  vuole  al  contrario  presente- 
menic,  che  fpiest  a  opinione  sia  un  errore;  deve 
recar  dispiacere  il  dover  rinunziare  all' antica 
tradizione  perchèun  simile  avvenimento  avrebbe 
fatto  altrettanto  onore  al  principe  quanto  al- 
l'artefice (1)  ■ 

Se  il  più  lusinghiero  di  tutti  i  generi  di  gloria 
è  quello  di  esser  utili  agli  uomini  nello  stato, 
in  cui  il  destino  ci  ha  posti ,  Leonardo  da  Vinci 
ha  dovuto  completamente  gustare  questo  deli- 
cato piacere . 

(1)  Un  fatto  della  medesima  natura  non  onora  meno  la 
regina  Margherita  di  Navarro  sorella  di  Francesco  1  chia- 
mati dai  poeti  del  suo  tempo  la  decima  Musa  ,  e  la  guaita 
Grazia. 

Essa  aveva  una  slima  ,  ed  una  bontà  particolare  per  alt 
letterato  nominato  Jacopo  le  Fèvre  d'  Eslaplcs  ,  e  qualche 
volta  essa  andava  a  desinare  presso  di  lui  alla  campagna, 
tlu  i-ionio  dopo  averla  ringraziala  di  questo  onore  alla  fine 
del  pranzo ,  et  le  chiese  la  permissione  di  ritirarsi  per  pren- 
der qualche  rijioso  in  un  modo  proprio  a  far  credere ,  che 
egli  sentiva  avvicinarsi  il  suo  fine;  egli  aveva  allora  ceui'uno 
anno.  La  regina  inquieta  lo  Segui  ben  presto  nel  suo  appar- 
tamento ,  c  io  trovò  che  spirava  . 
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Egli  provocò  a  Milano  sotto  Lodovico  ,  Iti 
fondazione  dell'  accademia,  che  prese  il  suo  no- 
me ;  ed  è  probabile ,  che  i  precelli ,  dei  quali 
sono  ripiene  le  numerose  sue  opere  manoscritte 
furono  destinate  all'istruzione  degli  allievi,  che 
non  tardarono  ad  accorrervi  in  gran  numero  (i). 

I  suoi  lavori  di  architettura  idraulica  con- 
tribuiscono anco  al  presente  a  proteggere  ,  ed 
a  fecondare  il  Milanese . 

L' arte  della  statuaria  fece  dei  grandi  pro- 
gressi per  le  sue  ricerche,  e  le  sue  sperienze 
sulle  operazioni  della  fusione. 

Ma  fu  principalmente  la  Pittura  della  quale 
egli  professava  tutti  i  generi,  che  gli  ebbe  delle 
obbligazioni  dirette  a  cagione  del  trattato  che 
egli  pubblicò  su  questo  soggetto .  Sembra  che 
questa  opera,  la  sola  di  lui  ,  che  sia  stata  pub- 
blicato, fosse  composta  nel  iqyb1  • 

In  questo  scritto  ripieno  di  eccellenti  prin- 
cipi >  autore  dimostra  come  coli'  ajtito  del' 
V  anatomia  il  disegno  deve  giungere  ad  una  per- 
fetta correzione;  come  dalle  esatte  proporzioni 

f  1 1  Qiiatque  ttribendo  doctùt ,  pingendo  protavit . 

Da  questo  doppio  modo  d' istruzione  resultava  per  i  suoi 
lllievi  una  lai  faciliti  e  per  far  bene,  e  per  imitarlo  ,  che 
molte  delle  loro  opere  ,  e  particolarmente  di  quelle  di  Ber- 
nardino Lui  ni  .  o  Levino  ,  e  di  Celare  da  Sesto  ,  sono  il 
giorno  d'  oggi  contuse  colle  ine . 
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del  corpo  nasce  la  bellezza  delle  forine,  e  dalla 
Sila  ponderatone  la  grazia  dei  movimenti. 

Ei-Ii  insegna  la  composizione  materiale  dei 
colori  ,  e  1'  arte  di  produrre  elletti  aggradevole 
nel  colorito.  Malgrado  il  disordine,  che  si  os- 
servi! con  dispiacere  ne'  suoi  manoscritti ,  e  che 
è  derivato  forse  dal  cattivo  stato  nel  quale  ei 
gli  ha  lasciati,  chiunque  sappia  ben  leggervi  vi 
trova  tutta  l' istruzione  desiderabile,  e  sarebbe 
anche  possibile  di  provare ,  che  non  sì  è  fatto , 
che  stemperare  in  un'infinità  di  trattati  poste- 
riori al  suo,  le  notizie  interessanti,  che  esso 
racchiude. 

Queste  lezioni  scritte  fondate  su  delle  solide 
basi,  ed  unite  a  quelle  ,  che  risultano  da  una 
serie  di  produzioni  stimabili  non  interrotta  da 
quattro  secoli  in  poi  danno  alla  scuola  fioren- 
tina un  diritto  iiicontesLabile,e  particolare  al- 
l'onore  dell'insegnamento  classico(i). 

CO  Se  noi  non  rimontiamo  a  scriui  mila  pittai»  oggidì 
appena  conosciuli  ,  come  quello,  che  è  atlrìbuito  a  Vincen- 
do Poppa  pittore  milanese,  e  che  può  tutte  slato  rompono 
circa  1'  anoo  1^07  ,  e  quello  del  Leonini ,  che  è  del  j4^7  • 
nel  quale  si  traila  piuttosto  del  meccanismo  della  pittura, 
che  del  foodo  dell'  arte ,  la  prima  opera  ,  che  merita  qual- 
che interesse  è  quella  di  Leon  Ha  lista  Alberti . 

Non  si  limino  notizie  esatte  sulla  di  lei  prima  ediiiotie  . 
La  piii  aulica ,  ebe  sia  conosciuta  è  quella  dì  Basilea,  iS^u 
io  8".  in  latino  . 

La  sua  piti  amica  traduzione  in  italiano  è  quella  di  Lo- 
dovico Donieoidii  stampata  in  Venezia  nel  i54j       8°.  di 
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Nel  decìtnoterzo ,  e  deciiuorjuarto  secoli  è 
Giotto  ,  che  dirige  gli  spiriti;  Masaccio  nel  de- 
ciinotjuiuto,  e  uel  decimosesto  Leonardo.',  ■,  :, 

L'istruzione  passa  in  seguito  nelle  mani  di- 
Michela  ngiolo  ,  ed  i  suoi  buoni  ell'etii  si  jìeo- 

psgine  44-  Ne  soaa  s,ale  fatle  posteri  orni  e  n  le  molle  altre, 
una  delle  quali  si  trova  alla  testa  della  prima  edizione  del 
Trattalo  della  Pittura  ,  di  Leonardo  ila  Vinci . 

Questa  piccola  opera  di  Leone  Alberti  è  sicuramente  mol- 
lo lontana  dal  merito  di  quella  ,  elle  noi  gli  dobbiamo  sul- 
1'  Architettura  ;  ma  vi  si  ritrovano  la  sagneila  ,  e  spesso  an- 
cora la  profondila  delle  idee  di  questo  illustre  strinole  , 
unodoipiimi,  che  nel  riuuovaniento  delle  arti  abbia  trattalo 
questo  soggetto  con  una  specie  di  lilosniia .  Tutto  non  vi  è 
presentato  con  quella  estensione,  che  si  potrebbe d esiderive; 
ma  tutto  vi  sì  Uova  indicato,  e  qualche  volta  in  una  sola 
parola .  Vi  sono  i  germi  di  una  molli  ludi  ne  di  osservazioni, 
di  principi  •  Pacelli  •  la  di  cui  energica  semplicità  è  più 
piacevole ,  e  principili  mente  di  un'  uliiith  maggiore  per  i 
buoni  (piriti ,  delle  spiegazioni,  delle  quali  sono  slati  fre- 
quentemente sopraccaricali  in  tempi  posteriori .  Leggendo 
il  testo  dell'  Alberti ,  ai  assiste  alla  nuova  formazione  degli 
elementi  dell'  Arie  . 

Quando  si  confronta  la  dottrina  contenuta  in  quest'opera 
con  i  princìpj  da  Leonardo  da  Vinci,  quasi  un  meno 

secolo  più  lardi  verso  1'  anno  >4<)8 ,  non  ai  può  dubitare  , 
che  questo  non  abbia  avuta  intiera  conoscenza  dello  senno 
dell'  Alberti  ,  e  che  non  ne  abbia  latto  1'  oggetto  delle  sue 
meditazioni  nel  tempo  stesso,  che  egli  profittò  di  lutto 
quello  ,  che  i  lavori  dei  suoi  contemporanei ,  e  le  sue  pro- 
prie ricerche  gli  avevano  insegnalo  di  più  sulla  teoria,  e 
sulla  pratica  dell'  Arte  . 

Sappiamo  ,  che  I'  opera  dì  Leonardo  da  Vinci  è  stala 
pubblicala  per  la  prima  volta  da  RaiTaello  du  Fresne  in 
italiano  col  titolo  di  Trattalo  della  Pittura  di  Leonardo 
da  ■Pinci  mwvamtntt  datti  in  luce  con  la  vita  dello  unto 
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Intignilo  ancora  dopo  la  morte  di  questo  mae- 
stro ,  grazie  alla  direzione ,  che  le  imprimono 
tre  altri  grandi  pittori  delle  scuole  romana, 
veneziana,  e  lombarda,  restauratori  dell'arte 
moderna  in  concorrenza  con  lui . 


autore  Parigi  i65i  in  fol.  Que«'  edizione  è  arricchita  di 
figure  utili  per  l' intelligenza  del  testo  disegnate  da  Niccnla 
Poussin  ;  di  maniera  che  gli  amici  dell'  Arte  sono  debitori 
a  due  francesi  della  [nibbi  ita  tiene  di  un'  opera  tanto  eccel- 
lente. 

Dopo  questi  due  trattati  veramente  classici  •  io  ne  citerò 
un  terzo  ,  quantunque  esso  appartenga  ad  un  tempo  poste- 
riore ai  limili ,  nei  quali  mi  son  tenuto  racchiuso ,  perchè  è 
quello,  che  più  si  ravvicina  ai  due  precedenti,  e  per  l'epoca 
nella  quale  egli  è  comparso ,  e  per  i  princìpi,  che  contiene. 
Esso  è  di  Paolo  Giovanni  Lomazzo  piltor  milanese,  il  quale 
lo  pubblico  in  Milano  nel  i5#4  4  90110  tiIol°  ui  'rn<" 
tato  dell'  arte  detta  Pittura ,  diviso  in  sette  libri,  nei  quali 
si  contiene  tutta  la  teorica ,  e  la  pratica  di  essa  Pittura  , 

L'autore  tratta  nei  cinque  primi  libri  di  ciò,  che  chiama 
la  teoria ,  e  gli  divide  come  segue 

i".  Proporzione  ,  vale  a  dire  ,  disegno  ; 

a".  Movimento,  vale  a  dire,  espressione; 

3".  Colorito,  o  materia,  ed  uso  dei  colorì; 

4°.  Ombre ,  e  luce ,  o  chiaroscuro ,  denominazione ,  the 

5".  Prospettiva  . 

Nel  tetto  libro  egli  parla  della  pratica ,  e  presenta  frat- 
ta n  io  alcune  altre  considerazioni  sulla  teoria . 

Il  settimo  è  ripiena  di  tratti  «orici  proprj  ed  offrire  dei 
•oggetti  dì  quadri . 

1  principi  ae"'  autore  sono  eccellenti  ,  ma  assorbiti  in  in- 
finite particolarità  sulle  minime  operazioni  dell'  Arte . 

Quanto  agi'  esempi  •  «>'  1u,li  esso  gli  appoggia  ,  son» 
questi  scolli  nelle  migliori  opere  dei  grandi  maestri.  Ji  Raf. 
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Quantunque  non  si  possa  elevare  alcun  dub-  T«.  CLXXVII. 
bìo  sopra  lo  studio  ,  che  gli  antichi  facevano  SJjJJJES,*  JJJj 
dell'anatomia  relativamente  allearti  del  disegno,  d">«''»i™ùeo. 
e  ciie  la  perfezione ,  che  essi  hanno  posta  nelle 
forine,  e  nelle  proporzioni  del  corpo  umano 


fucilo,  di  Michelangelo,  del  Tiziano,  del  Correggio,  che 

Seulesi  similmente  in  lutto  il  corso  della  sua  opera  , 
che  gli  scritti  dei  due  primi  istitutori  crangli  familiari  . 
Quello  dell' Alberti  era  già  stampato,  ed  i  manoscritti 
di  quello  di  Leonardo  erano  scoia  dubbio  abbastanza  dif- 
fusi per  servire  di  mannaie  ag|Ì  artisti .   , 

Lomazzo  ne  aveva  fatto  uso  per  il  perfezionamento  del' 
le  proprie  pitture,  alloracliè  nel  1571  in  età  di  33  an- 
ni ,  divenne  cieco  ,  Cos'i  la  sua  opera  è  il  prodotto  di  una 

Indipendentemente  da  molte  poesie  che  non  mancano 
di  qualche  venustà  impresse  nel  1  ìtìj  in  \.  a  Milano 
lotto  il  titolo  di  Ilime,  e  nelle  quali  U-ovausi  delle  no- 
tizie sulla  sua  vita  ,  le  «ole  ,  clic  abbiano  potuto  perve- , 
uirci  ,  abbiamo  di  lui  una  secooda  opera  pubblicata  in 
Milano  uel  i5uo  in  4  ■  e  dedicata  a  Filippo  11  re  di 
Spagna .  Essa  è  intitolata  Idea  del  tempio  della  PU- 

Quest'  opera  tratta  dell'origine  ,  e  dei  princjpj  dell'Ar- 
ie. 11  piano  ne  è  bizzarre.,  come  le  idee  ne  sono  qualche 
volta  stravaganti  1  L'  autore  fa  inalzare  ed  amministrare 
il  tempio  della  Pittura  da  sette  governatori,  come  il  mon- 
do riceve  1'  influenza  di  sette  pianeti  .  L'  ar^e  è  divisa  in 
sette  parti.  In  ciascuna  di  queste  parti  e  eccellente  uuo 
dei  sette  governatori  designato  esso  stesso  sotto  i  due  em- 
blemi di  uno  dei  pianeti,  e  di  un  metallo,  col  quale 
il  suo  stile  è  supposto  avere  qualche  somiglianza.  I  sette 
governatori  hanno  ciascuno  la  propria  statua  .  e  questa  è 
(brinata  dal  metallo,  che  corrisponde  al  loro  carattere. 
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sia  evidentemente  il  frullo  della  cognizione,  che 
essi  ne  avenno  acquistala ,  non  si  è  ancora  tro- 
vato nessun  monumento  aulico,  che  rappresenti 
dei  corpi  sezionati ,  e  proprj  a  servir  di  modelli 
in  questo  genere .  Se  esistono  delle  figure  di 

Il  primo  fra  essi  è  Michelangiolo  ;  la  sua  statua  è  di 
piombo  per  cagione  della  forza  delle  >nc  concezioni  .  Ir 
secondo  è  Gaudenzio  Ferrari;  la  stia  statua  è  di  stagno 
per  allusione  alla  maestà,  colla  quale  egli  rappresenta  le 
cose  divine .  11  terzo  è  Polidoro  da  Caravaggio  ;  la  sua 
«tatua  è  di  ferro,  come  il  sno  stile,  di  grandissima  fu- 
ria ,  e  fierezza .  Il  quarto  è  Leonardo  da  Vìnci  ;  la  sua 
«tatua  è  d'  oro  a  cagione  del  dolce  splendore  ,  e  dell'  ar- 
monia delle  luci,  che  abbelliscono  i  suoi  quadri.  Rall'a- 
ello  è  il  quinto;  esso  ha  una  statua  di  rame  ,  ciò  che 
rammenta  la  fermezza  del  suo  disegno,  e  la  sublimità 
del  suo  talento.  Andrea  Mantiglia  è  il  sesto  ;  la  sua  sta- 
tua è  ricoperta  d'argento  vivo,  per  fare  allusione  alla 
destrezza  della  sna  mano.  Il  Tiziano  finalmente  è  il  set- 
timo ;  esso  ha  una  statua  d'  argento,  a  cagione  della  sa- 
viezza del  suo  stile  ,  e  della  dignità  delle  sue  invenzioni. 

Ma  in  mezzo  a  lante  singolarità  sì  trovano  utili  osser- 
vazioni,  interessanti  racconti,  ed  eccellenti  principi,  clic 
l'autore  aveva  ricevati  da  Leonardo  da  Vinci  (')  e  da  Gau- 
denzio Ferrari  . 

Sono  stati  pubblicali  nel  corso  del  decimosésto  secolo , 
un'  infinita  di  imitali  relativi  a  ciascuna  delle  differenti 
parli  dell'  Arte  di  dipingere;  e  qualcuno  pure  ne  era 
comparso  nel  decimoquinto.  Uno  dei  primi,  e  dei  più 
notabili  è  quello  di  fra  Luca  Pacioli,  clic  insegna  le  pro- 
porzioni, e  la  teorìa  della  prospettiva.  Io  ne  In  fatto  co- 
noscere il  piano  in  una  nota  relativa   all'  Architettura  . 

f*)  L'untore  nnn  ha  certo  voluti  dire  innati  Unta  mi-  n  Ir,  giac- 
chi Leonardo  da  Vinci  mori  nlmenO  venti  inni  primi,  che  il  Lo- 
moiu  vcaiue  .1  mondo.  (S.  del  T.  ) 
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ossa  ,  e  degli  scheletri  intieri ,  questi  non  sem- 
brano essere  stati  modellati  per  quest'oggetto , 
e  noi  non  ne  possediamo  alcuno,  nel  quale  si 
veggano  i  muscoli  attaccati  alle  ossa,  e  spogliati 
del  loro  inviluppo. 

Luca  Sìgnorelli  il  primo  fra  i  moderni ,  ap- 
plicossi  a  questa  scienza  ;  ma  è  Michel  angiolo  , 
che  principalmente  ha  diretta  verso  questo  pun- 
to capitale  l' attenzione  delle  scuole ,  e  soprat- 
tutto di  quella  di  Firenze.  Se  l'uso,  che  egli 
ne  fece,  non  fu  sempre  degno  di  elogj,  e  se 
gì' imitatori  di  questo  gran  maestro  portarono  i 
suni  difetti  anche  pili  lungi  di  lui,  lo  studio 
doli'  anatomia ,  non  determinò  meno  i  progressi 
più  importanti,  che  !' arte  del  disegno  abbia 
fatti  dopo  quest'epoca. 

Michela ngiolo  aveva  di  buon'  ora  riconosciu- 
to, che  senza  una  profonda  cognizione  della  dire- 
zione delle  ossa  ,  e  delle  loro  forme,  non  si  sa- 
prebbe stabilire  con  precisione  la  direzione ,  e 
le  forme  dei  muscoli  ;  e  che  senza  una  cognizió- 
ne egualmente  Ìntima  dell'origine,  dell'apposi- 
zione, e  dei  movimenti  dei  muscoli,  non  si  può 

L'  autore  contemporaneo,  ed  amico  di'  Leonardo  da  Vinci 
abiinva  in  Milano  nello  '  Steno  lempo  di  lui.  Le  opere 
dell'  uno  e  dell'  nitro  non  poterono,  che  guadagnare  nelle 
cornunicaiioni,  che  re  spetti  vani  ente  »i  fecero  quelli  uomi- 
ni di  inerito  delle  loro  cognizioni  nuòve,  e  rm*  in  <|uel- 
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«Iure  agli  esterni  contorni  la  loro  vera  confor- 
Qiazioue,  ed  anche  meno  arrivare  al  grumi i oso, 
acuì  lo  chiamava  la  naturale  elevazione  del  suo 
spirilo,  e  penetrato  da  queste  verità,  si  applicò 
egli  medesimo  alla  dissezione  dei  cadaveri  con 
una  tale  assiduità,  chela  sua  salute  ne  sofferse. 

La  sua  maniera  di  avvicinarsi  alla  natura  ,  e 
d1  unitaria  con  lavori  vivi ,  ed  arditi  si  conosce- 
rà nelle  tre  tavole  susseguenti . 

La  tavola  CLXXVII  offre  l' incisione  di  un 
diseguo  a  penna,  rappresentante  uno  studio 
anatomico.  Sopra  una  tavola  è  disteso  un  ca- 
davere scorticato,  nello  stomaco  del  quale  è 
piantala  una  candela  ,  che  rischiara  colla  sua 
pallida  luce  due  personaggi  posti  1'  uno  vicino 
ai  piedi ,  e  1'  altro  vicino  alla  testa  ;  quegli ,  le 
sembianze  del  quale  lasciano  facilmente  ricono- 
scere il  medesimo  Micheiangiolo ,  tiene  in  una 
mano  un  compasso,  e  colini  tra  sembra  ordinare 
al  suo  compagno  di  appoggiar  fortemente  il  di- 
Io  sopra  un  certo  muscolo  per  eccitarne ,  ed 
osservarne  la  forza  .  L'attenzione, la  precauzio- 
ne mista  ad  uu  qualche  timore  colle  quali  que- 
slo  ultimo  procede  armalo  di  uno  scalpello  ad 
una  tale  ricerca  sono  espresse  con  uno  spirilo, 
ed  una  verità,  tanto  più  maravigliose,  inquan- 
to che  i  contorni ,  ed  i  tratti  di  queste  ligure 
sono  appena  abbozzati . 
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Iu  questa  strana  scena ,  che  non  si  può  ri- 
guardare sine  qitodam  terrore  come  diceva  Pe- 
tronio dei  disegni  di  Protogene, Michejangiolo 
si  è  compiaciuto  senza  dubbio  a  riportare  l'im- 
magine di  quella  lezione  di  anatomia  pittorica, 
che  egli  dette  al  suo  allievo  Condivi  sopra  il 
cadavere  del  giovane  inoro  che  egli  aveva  pro- 
curato maestro  Realdo  Colombo,  abile  chirurgo 
di  quel  tempo,  e  suo  amico  (>).  . 

Mariette  ha  fatta  menzione  di  questo  curioso 
disegno  sotto  il  N°.  j8  del  dotto  catalogo  da 
lui  redatto  del  gabinetto  del  signor  Crozat  alla 
morte  del  quale  egli  ne  fece  l' acquisto  per  ar- 
ricchirne la  sua  preziosa  colle/ione;  ed  alla  ven- 
dita di  quest'ultima  esso  è  passato  nella  mia 
insieme  con  gli  altri  disegni  di  questo  gran  mae- 
stro, che  formano  le  due  tavole  susseguenti. 

La  tavola  CLXXVTII  offre  studj  più  avanzati 
della  precedente,  e  che  ne  sono  il  risultato.     Alrri  dÌKtni 

.  i,        ,.  ..  ,  JiMichelonnioln: 
(i)  Ecco  in  quali  tcrimoi  il  Condivi  medesimo  racconto  M*'cw)a 
questo  latto:  Cominciò  a  conferire  con  KJaier  I!  cai  do  •"»«'o- 
Colombo  ,  notonùsta  e   medico  cerusico  eccellentissimo , 
ed  amicissimo  di  Michelagnolo ,  e  mio  ;  il  quale  per  tale 
Spettagli  mandò  un  corpo  morto  di  un  moro,  giocane 
bellissimo,  e  quanto  dir  ti  patta  dispostissimo;  e  ju  posto 
in  santa  Agata,  dqv£  io  abitava.,  ed  ancor  abito,  come 
in  luogo  nmoto;  topra  il  qual  corpo  Michelagnolo  cose 
rm-e ,  e  recondite  mi  mostrò  ,  forse  non  mai  piif  intese  eie. 
Coglivi  Vita  di  lilichtl-Angela  Buonarroti  i74<> 
R?g-  5«,  ed  85. 
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Sono  essi  quelli  in  proposito  de'  quali  Manette 
nelle  sue  osservazioni  sulla  vita  dì  Michelange- 
lo del  Condivi  (edizione  di  Firenze  1746  in  fo- 
glio)!'» quest'  annotazione  N".  fòia  Egli  comin- 
ciava dallo  Stabilire  l'ossatura  di  una  figura,  vale 
a  dire  ne  disegnava  Io  scheletro,  e  qnaiido  si 
era  assicurato  della  situazione,  che  i  movimen- 
ti della  figura  facevano  prendere  alle  nssa.ei  le 
rivestiva  de  loro  muscoli,  ed  in  seguito  le  rico- 
priva di  carne. » 

Si  riconosce  alla  solidità  di  un  simile  lavoro, 
il  maestro  Cile  ha  prodotte  tante  dotte  sculture; 
ma  vi  si  vede  egualmente  la  sorgente  dei  difetti, 
che  deturpano  qualche  volta  le  sue  belle  opere, 
come  alcune  articolazioni  troppo  pronunziale, 
delle  carni  un  poco  pesanti ,  ed  in  tutto  un  di- 
segno troppo  risentito  (1) . 

L' esagerazione  delle  attitudini,  e  dell'espres- 
sione, nella  quale  egli  è  caduto  egualmente, 
non  sono  meno  sensibili  nello  schizzo  di  un 
gruppo  rappresentantela  Madonna  addolorala, 
ed  alcune  altre  figure,  delle  quali  la  tavola 
CLXXIX  contiene  i  calchi,  f» 

(<)  Winrkel.nann  nel  discoi1»  preliminari  de' suoi  Mo- 
numenti inediti  paragono  questo  difetto  a  quello  itegli  Etru- 
schi nelle  loro  affettate  posizioni.  Esso  ne  offre  per  esempio 
una  delle  pietre  incise  di  questa  scuola ,  quella  che  rappre- 
senta Tideo ,  padre  di  Diomede  incisa  alla  pag.  106. 

(i)  Portiamo  ancora  la  nostra  attenzione  mpra  le  sorgenti 
dello  siile  di  Midi  eia  ugielo ,  e  sopra  P  effetto,  che  esso  prò- 
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ìtnenu  COnfrssatv.  chi-  i  *  1  ì  — < -  ■ni  Tm 
.    ...     ;  CLXJ 
queste  incisioni,  nieui  di     Allri  , 

ÙÌrWM  il  Itili  vivo  iliU.'LVSSe.  ili >I icbel« 
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duce  nel  no, irò  spirito.  Egli  è  difficile  ili  abbandonare  <jne- 
at'uomo  maroviglioso . 

Mi  sembra ,  die  ciò  che  imprime  alle  sue  opere  un  catal- 
tere  straordinario  ,  aia  piiruiunir.'.enK! ,  die  egli  da  a  tulli,  i 
corpi  delle  forine  grandi  ,  e  dei  contorni  ardili,  stile  per 
ni  e  ezo  del  quale  egli  produce  Sull' organo  della  lista  un 
effetto  imponente  ,  ed  affetta  veramente  I'  anima  nostra.)  ij 
secondariamente,  che  pieno  di  unn  vita  soprabbóndaulq , 
egli  la  >ersa  a  gran  flotti  (opra  le  sue  ligure  ,  , 

Ecco,  ciò  elle  le  diilinnue;  ila  da  qneslo  v.nilaRijio ,  the 
inalza  le  sue  produzioni  lino  al  sublime,  risulta  nell'espres- 
sione un  eccesso  abituale ,  che  pecca  contro  la  convenienza; 
ciò  ebe  vedesi  Ira  le  altre  nel  Cristo  ilei  giudìzio  finale,  die 
rispinge  da  ac  lontano  i  malvagi  .  Questa  figura  manca  ilh 
iiobilta  ntll'  altitudine,  ed  il  sue  gesto  non  esprìme  punto 
la  volontà  tranquilla  ,  che  basta  a  Dio  per  essere  obbedito. 
L'  antichità  Ila  espresso  mollo  più  degnamente  questo  pen- 
siero medesimo  nella  posizione  del  Din  dopo  l'uccisione  del 
serpente  Pi  tono . 

Quanto  alle  figure  dipinte  sopra  i  lati  delle  fìu'-su-e 
della  cappella  Sistina  ,  e  rappresentate  in  uno  stalo  di  ti- 
po» ,  bisogna  convenire  ,  che  Michela  ugiolo  ,  ha  dato  loro 
vita  ,  e  carattere  scoia  affettazione  .  Esse  hanno  ricevuto  il 
loro  calore  dal  principio  adivo ,  dal  quale  1'  anima  sua  eia 
in  qualche  modo  sopraccaricata  . 

Egli  ha  poste  poche  figure  di  donne  nel  suo  ultimo  piu- 
dìziu ,  apparentemente  per  la  ragione,  che  queste  prvsta- 
vansi  meno  allo  swluppo  delle  sue  cognizioni  anatomiche  . 
Ma  i  giovanetti  introdotti  nelle  differenti  pitture  della  cap- 
pella Sistina  hanno  la  flessibilità  delle  donne;  nulla  nei 
loro  contorni  è  pronunziato  cos'i  fortemente,  crune  negli 
uomini  fatti. 

Tom.  IV.  3* 
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dei-  la  di  lui  mano  obbediente  ad  un'  anima  [vie- 
titi di  fuoco . 

Gli  artefici  attingono  il  tipo  proprio  delle 
loro  invenzioni  nella  loro  murale  costituzione; 


Egli  ■'■  pur*  arrivalo  in  uno  dei  grandi  quadri  delti  volta 
ed  una  grazia  ,  clic  allroyc  non  gli  è  fornitisi*,  c  elle  Ita 
latti  sema  dubbi*  nascere  nel  di  luì  spirito  l'  idei  della 
prima  diluivi,  r>a  nel  momrnlo  iti  cui  essa  riceve  il  pomo, 
lascia  'edere  urli'  inflessione  della  sua  trsla  ,  e  nel  movi» 
mento  del  suo  rorpo ,  il  dubbio,  )' Inquietile! in*',  da  cui 
eli'  è  tormentata  .  La  «un  attitudine  è  ingenua  ,  ed  interes- 
sante ;  il  disegno  di  qucsla  llgura  è  nobile  ,  e  corretto;  non 
si  può  dire  l  aulico ,  tuo  è  la  natura  nella  sua  fresche».* ,  e 
pulita  primiera  . 

L'  antico  presentii  la  natura  più  bolla  ;  che  ella  non  lo  ò 
iti  l'atto  per  niello  delle  scelto  moltiplicale,  coli'  «pilo  delie 
Ijll-li  ne  forma  l'immagine  i  mn  l'oggetto  trovasi  allora 
lauto  perfetto  ,  elle  SÌ  dispera  dì  vederne  Rianimai  uno  si- 
mile, lili  arlefiiì  ,  die  ad  esempio  di  Mici  il- latibolo  limino 
dipinti  la  natura  tnle  ,  quale  noi  1*  ammiriamo ,  ma  senza 
ina  Inani  fino  all'  idrnle  ,  I' lianno  espressa  in  una  maniera 
più  conforme  ai  nostri  voli  ;  perchè  così  concepita  noi  pos- 

La  polenta  del  disegno  è  (ale  ,  che  egli  crea  por  cosi  dire 

esani  inaivi  o  il  colorilo  delle  pitture  di  Michelnngiolo  ;  è  dal 
disegno  che  egli  ottiene  i  suoi  effetti  più  veli  . 

Questo  ubile  pittore  non  è  colorista  polla  cappelle  Si- 
slina,  che  perchè  egli  è  gran  disegnatore.  Per  dare  a  ci*, 
grana  parte  le  sue  apparenti  sporgenze,  a  ciascun  musco- 
lo il  proprio  posto,  come  tVoia  nella  Scultura  ,  la  Pit- 
tura non  gii  offri  ut»  altra  ritorni  ,  ohe  il  chiaro,  c  l'om- 
bro, ed  ei  ne  ha  ratio'  I' uso  il  meglio  inteso.  Che  vi  si 
guatili  da  vicino,  e  si  vedrd  ,  che  questo  gran  maestra 
hi  heu  dipintu  ,  perchè  egli  ha  heu  dileguala. 


qui  è  ìl  princìpio  del  loro  stile ,  ijui  Ih  causa 
delle  abitudini  alle  quali  il  loro  talamo  abb»u-  "| 
donasi,  e  della  par  ti  coi  lire  fisionomia,  elle  pren- 
dono le  loro  opere.  Sembra  ancora  ,  che  se  si 
considera  l' esteriore  di  un  grand 'jipino ,  vi'  si 
ritrovi  il  carnJfrc  di-1  di  lui  genio .  È  in  in] 
maniera,  che  la  vivacità  ,  il  calore,  il  tenibile 
delle  idee  di  Mi  chela  ngìolo  ■  inaiiifestansi  nei 
tratti  del  di  luì  volto,  esi  potrebbe  dire  oziali* 
dio  nelle  forme  della  sua  testa,  che  noi  vedia- 
mo incisa  nella  parie  inferiore  della  tavoli» 

clxxx  ..  ■  - .  :  i  . 


Egli  aveva  così  profondamente  snidiate,  le  forine  deì 
corpo,  egli  tanto  bene  le  conosceva  che  assorbite  audic 
nel  più  luminoso  splendore,  le  loro  ondulazioni  non 
potevano  nascondersi  ni  di  lui  sguardi. 

1  suoi  panneggiamenti  soo  belli,  perchè  éi  gli  ha  fit- 
ti obbedire  ni  nudo,  ebe  essi  coprono,  e  perchè -Jc  for- 
me del  nudo  essendo  generalmente  esatte,  e  grandiose 
hanno  prodotte  nei  panneggia  inculi  pieghe  semplici,  e  giu- 
ste .  Tali  sono  ([nelle  del  profeti,  e  delle  sibille  della 
cappella  Sistina .   ,  ■  .,     -  .  .  -  ■  <.. 

Allorché  final.i:ente  in  mcrao  u  tante  bcllcwe  si  ricono- 
espressioni  esagerale ,  degli  abbagli  conno  le  consocimi  ini 
c  contro  la  slnria,  contro  la  proprietà-  dei  soggetti., 
non  jì  può  egli  imputai  ne  la  causa  all'urdor  dql  suo.  ge- 
nio ?  'Questi  cl  im  i' non  Sono  eglino  della  slessa  natura 
di  quelli  dì  Shakespeare,  C  di  Uorueiìle  ?■  Spìriti  cos'i  alto 
elevali  ,  occupali  abitualmente  d'  immagini  sublimi,  non 
distinguono,  non  'imitano ,  che  i  grandi  tratti;  il  resio  lo- 


5y(ì      niKAsciSBatro  bulla  pitturi 
Ma  il  genio  di  questo  sublime  pitture  tutto 
iutiero  ritrovasi  aellti  sua  celebre  composizione 
dell'  ultimo  giudizio,  elle  abbellisce  la  cappella 
Sistina  . 

Quale  spettacolo  imponente,  e  mago i Geo  ! 
Vasto  campo  offerto  al  suo  pennello  il  fondo  di 
questa  cappella  è  stato  ricoperto  di  figure  cosi 
dumi  eros  e ,  cosi  variate,  che  si  crede  vedervi 
un' immagine  dell'  universo  avanti  che  la  morte 
ne  avesse  divorati  gli  abitatori.  Non  è  l'origine 
del  genere  umano,  elle  ci  presenta  questo  im- 
menso quadro  ;  è  la  nuova  vita  colla  quale  egli 
deve  essere  rigeneralo  dopo  la  morte.  Ud  Dio 
vendicatore,  e  rimuneratore  distribuisce  le  crea- 
ture in  due  parti;  per  l'iute ,  un' eterna  felicità; 
per  le  altre  ,  mali  senza  fine.  Il  timore,  e  la  spe- 
ranza impressi  in  tutte  le  anime,  si  manifestano 
al  di  fuori  con  una  sorpreudente  varietà  di  ge- 
sti ,  e  di  attitudini  .  Non  si  può  dubitare  in  ge- 
iterale ,  che  non  sia  la  scienza  del  disegno ,  che 
facilita  lo  sviluppo  delle  idee,  e  che  dà  il  mezzo 
di  esprimerle  con  precisione  ;  ma  questa  verità 
non  fu  mai  meglio  attestata,  che  in  questo  capo 
d'opera,  nel  quale  il  pennello  fa  servire  con 
una  eguale  esattezza  all'espressione  delle  affe- 
zioni dell' anima  i  movimenti  i  più  ardili ,  gli 
scorci  i  più  giudiziosi  (i). 

(i)  Quiitydd  eint  format,  tcivil  Bonarola  potenicr, 
Uv  Vnauof,  v.  5aa. 
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I  differenti  sentimenti ,  dei  quali  sembra  j  e- 
nettato  ciascun  personaggio,  sono  lunto  viva- 
mente espressi ,  che  se  qualcun  volesse  descri- 
vete gli  effetti  del  gronde  avvenimento  della 
resurrezione,  e  del  giudizio  universale,  baste- 
rebhegli  di  mostrarne  questa  terribile  immagi- 
ne (i)  .  La  moltiplicità  delle  figure  e  princìpal- 

(ij  Ciò  è  quel  che  ne  pensava  un  artefice  contemporaneo, 
ed  uno  dei  primi,  che  abbiano  scritto  sopra  la  sua  arie. 

Lomazio  nel  luo  trattato  delia  Pittura  (lib.  I  cap.  1.) 
fa  una  descrizione  de)  quadro  del  giudizi»  finale,  che  non 
dispiacerà  senza  dubbio  di  poter  paragonare  Con  quella  , 
che  ne  aveva  fallii  alcuni  anni  alanti  uno  scrittore  fa- 
moso, che  univa  a  molle  altre  pretensioni  quella  di  eiscr 
huou  giudice  in  materia  di  belle  arti;  intendo  parlare 
dell'  Aretino ,  che  la  bizzarria  delle  sue  idee  ,  e  delle  sue 
espressioni  ravvicinano  qualche  volu  lui  stesso  a  Miclielan- 

poic-C;. 

Ei  gì'  indirizzò  questa  descrizione  in  una  lettera  del  i5 
.Settembre  1 5^7  ,  che  e  stata  inserita  nella  raccolta  delle 
Letleie  Pittoriche,  tom.  Ili  pag.  5tì,  N.  XXII,  e  Mìclic- 
langiolo  gli  rispose  con  una  lettera  unita  alla  Slesia  rac- 
colta tom.  11.  pag.  17.  N.  4- 

La  condotta  dell'Aretino,  e  la  tua  maniera  di  espri- 
merli relativamente  agli  artisti  ,  ed  ai  loro  talenti ,  forma- 
no un  tratto  da  ingiungere  al  carattere  di  quest'  uomo  di 
odiosa  memoria  . 

Sappiamo,  che  avido  di  ricchezze,  e  di  fama,  egli 
prodigava  l'elogio,  o  la  satira  prò,  o  lontra  i  sovrani 
ed  i  letterati  secondo  i  bcncGzj ,  che  ne  riceveva  o  che 
gli  erano  ricusati  .  Preteso  amatore  delle  belle  arti  ,  egli 
trattò  nello  nesso  modo  con  gli  artefici  che  le  esercita- 

(')  Porhi  Italiani  ,  ed  indie  potili  Francai  (  comi  oriundo  d.l- 
Pwccttnarac  Montaigne  loro  cou Ir  11410 ™,eo)  wacrivcr.nno  •  que- 
.1.  eon.par.wnne  dei  dai  «pra.1  nomina  li  AWni.  (X  ,Ut  t.)  j 


) 
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mente  V  estrema  diversità  dei  gruppi ,  e  delle 
attitudini  producono  ,  è  vero ,  se  vedesi  questa 
pittura  troppo  da  vicino  ,  qualche;  confusione; 
ina  che  cì  si  ritiri  alquanto  indietro,  e  questa 
specie  di  disordine  non  offrirà  più,  che  un'  ini- 


magine  del  momento  terribile,  che  l'ai 

leGce  ha 

voluto  rappresentare  ;  che  ci  si  ravvic 

ini  jn  se- 

fililo  .  ed  in  ciascun  gruppo ,  in  ciasch. 

•duna  fi- 

guru  non  si  vedranno  più  che  delle  es 

pressioni 

«ano  con  qualche  militi  al  principio  eJ  alla 

mela  .lei 

<kcimote«o  scolo;  e  qucwi  lo  irauarono  -ci 
con  riguardo  eguale  a   quello,  die  gli  dime 

grandi  .  ed  i  re  a  emìone  dell*  paura,  che  In 

Inni   iiuinm.    brilli, ri   rha  «sii    a.r-ua   filli  „,.i 

.  II.', 

di  disegni,  e  .li  quadri;  egli  ne  dimandava  a   lutti  gli 

idee,   concigli,  lenoni.    1  .no,   aeriti!  lian... 

.  qualche 

•  olla  dell'  eiwrgio,  ma  per  lo  più  jpcsjo  s„Q 
di  idee  titolali,  di  espressioni  attardale,  e 

macchiali 

di  esngrnitione ,  c  di  callido  gusto. 

Possono  vcdrrii  delle  prove  di  ignea'  opinion 

clic  concerne  le  arti  non  solamente  nella  descrizione  poco 
nini  citata,  ma  anclie  nelle  diverse  lettere  della  raccol- 
ta medesima,  toro.  III.  pag.  58.  ji.  83.  83.  8S.  88. 

Fu  per  vendicarsi  del  rifililo  dì  Michclangiolo,  al  qua- 
le con  molte  delle  sue  lettere  aveva  dimandato  inutil- 
mente qualche  disegno  ,  che  egli  impegnò  Lodovico  Dol- 
ce, a  scrivere  il  Dialogo  sopra  la  Pittura  ,  che  questi  ha 
intitolalo  Aretina  e  nel  quale  figurando  egli  medesimo 
cnnic  interlocutore ,  l'  Aretino  critica  non  sema  qualche 
ragione  lo  stile  ili  questo  gran  maestro ,  osando  pure 
rimproverargli  l'  inclccenia  .li  alcune  delle  figure  del  giu- 
dico universale,  egli  che  nella  sua  vita  privala,  come  nei 
suoi  scrini  olii  jggió  Unici  sia  oda  Iosa  in  e  ole  i  costumi . 


l'i  j  1 1<:1  !.'•■ 
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energiche  ,  delle  verità  spaventevoli  ,  delle  su- 
blimi bellezze . 

Aggiungerò,  che  se  iti  questa  immensa  com- 
posizione vi  sono  alli  Unii  ni.  cbe  sembrano  fuori 
dell'ordinarla  natura,  deriva  da  questo,  che 
1'  artefice  ha  potuto  credere  che  le  vaste  dimen- 
sioni dell'  opera  ri  spingendo  il  punto  di  visla  , 
Ani  quale  debbe  essere  considerata,  questa  esa- 
gerazione perderebbesi  nella  lontananza  ,  e  di- 
vedrebbe perciò  necessaria  (i) . 

Che  mt  sia  permesso  a  questo  proposito  di 
paragonare  fra  loro  l' immortale  autore  di  que- 
'st'  opera,  e  il  padre  del  teatro  tragico  dei  Gre- 
ci .  È  nell'  ingegnoso  racconto  del  viaggio  di 
'Amicarsi,  che  io  prenderò  il  ritratto  del  poeta. 
Escitilo  ,  e  Michelangelo  avevano  tulli  e  duo 
ricevuto  dalla  natura  un'anima  ardente;  lutti 
'e (lue  vogliono  piuttosto  ispirare  il  terrore,  che 
la  pietà  ,  e  lungi  dall'  addolcire  i  tratti  di  certi 
caratteri  ,  essisi  applicano  alarne  risaltare  tutte 
il  vigore  .  Nelle  tragedie  dell'  uno  come  in  que- 
sta maschia  composizione  dell'altro,  lo  spavento 
Ciimniina  avanti  di  essi  ,  colla  testa  alzala  fino 
alle  nuvole,  ed  imprime  un  timore  salutare,  e 

f  t)  Le  figure  sono  anello  qualche  volìa  fuori  del  conve- 
nicnle,  ma  Danle ,  Shakespeare  ,  Milton  ,  Micliclaiigiolo  , 
.  non  avrei)! urlino  perduto  una  parie  della  loro  energìa  ,  se 
si  l'ossero  tenuti  sempre  sottomessi  alle  leffgt  della  con ve- 
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profondo.  Culliti  (Lill' idea  dui  delitti,  dei  quali 
l'uomo  si  renile  colpevole,  e  da  quella  dei  mali, 
clic  ne  sono  l' inevitabile  effetto,  essi  hanno  po- 
sto ul  di  sopra  di  lui  la  potenza  celeste,  che 
non  perdona  nulla  .  Strascinati  dulloro  entusia- 
smo, prodigano  i  movimenti ,  e  le  espressioni 
figurale;  soito  il  loro  vigoroso  pennello,  i  rac- 
conti, i  sentimenti  si  cangiano  in  in, magmi, 
e  queste  immagini  colpiscono 'per  la  loro  bel- 
lezza e  Ih  loro  singolarità;  finalmente  l'uno  e 
l'altro  han  qualche  volta  da  rimproverarsi  l'ec- 
cessiva altezza  delle  loro  idee,  la  penosa  dispo- 
sizione deì  loro  piani,  il  gigantesco  apparecchio 
delle  loro  espressioni. 

L'aspetto  della  tavola,  che  noi  esaminiamo 
fori  sentire  tutta  la  grandezza  di  Mìchelangiolo; 
gli  eccessi  ne' quali  è  caduto  saranno  ricono- 
scibili nelle  teste  incìse  sopra  una  scala  più 
grande,  al  di  sotto  della  composizione  (i) . 

Quanto  al  colorito  sembra,  che  Michelangio- 
lo,  principalmente  occupato,  come  Raffaello,  del 
disegno  e  dell' espressione,  non  abbia  adope- 
rato il  colore  ,  che  nell' intenzione  di  rendere 
gli  oggetti  più  sensìbili  (a).  Nulla  di  meno  egli 

(i)  F.ise  sono  state  disegnate  sopra  gli  originali  dal  signor 
Camuccini ,  giovine  pittore  romano  di  granile  sperami . 

(i)  Non  è  possibile  ,  che  lo  stile  di  Miolielangiolo ,  in 
ciwuiia  delle  Ire  arti ,  che  egli  ha  coltivale ,  non  sia  stato, 
e  min  si.i  ancora  il  soggetto  di  opinioni  molto  differenti .  A 
i|iie]  che  io  hi  dettó  a  questo  proposito  nella  spiegazione 
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ha  saputo  farne  uso  con  un  raro  successo  in  al- 
cune parti  della  volta  di  questa  cappella  mede- 
sima (i).     ,  » 


delle  tavole  L1X  ,  e  LX  ■  Ioli*  Architellura  ,  aggiungerò  al- 
cune osseti azioui ,  che  appartengono  alla  Storia  delle  opere 
di  qncsln  gran  maestra  ,  e  spiegano  le  cause  della  loro  in- 
fluenza ■  Le  pongo  <|ui  per  la  ragione,  clic  esse  si  riferiscono 
particolaruii'ulc  alla  Pittura ,  e  perchè  esse  conducono  un 
interessante  confronto  fra  il  di  lui  stile  ,  e  quello  del  più 
celebre  dei  suoi  rivali . 

Raffaello  aveva  messo  il  colmo  alta  ina  gloria,  coli' ul- 
tima delle  sue  produzioni  al  principio  del  deci  molesto  se- 
colo . 

11  quadro  della  trasfigurazione  lo  elevava  al  disopra  di 
lui  medesimo  .  Fece  la  generale  occupazione,  e  si  studiò 
con  diligenza  dopo  la  di  lui  morte.  Era  giudicato  allora  senza 
passione,  e  V  inviditi  disarmala  permesse  di  sanamente  ap- 

La  nobiltà  ,  1'  eleganza ,  la  purità  del  disegno  ,  queste 
reali  bellezze  ben  sentite  lorniavano  da  per  se  stesse  la  cri- 
tica dello  stile  di  Michel  angiolo  ;  e  fu  questo  un  colpo  por- 
talo all' immensa  riputazione,  di  cui  egli  godeva.  Avan- 
zandosi verso  la  vecchiezza  vide  egli  stesso  indebolirsi  l'am- 
mirazione per  quella  maniera  ten  ibile  ,  che  Dante  aveva 
contribuito  a  fargli  amare  ,  e  la  critica  imbaldanzita  comin- 
ciò anche  lui  vivente  a  farsi  intendere  in  mezzo  agli  elogj 
prodigali  ai  suoi  talenti . 

11  famoso  Pietro  Aretino,  quantunque  professasse  la  più 
alta  ammirazione  per  lui ,  e  principalmente  per  il  quadro 
del  giudizio  universale  non  contento  di  quel  che  avea  fallo 
scriver  dal  Dolce  nell'opera  da  me  citala,  biasimala  in  una 
delle  sue  lettere  indirizzate  all'incisore  Andrea  Vico  nel  i54*> 
ciò  che  egli  chiamava  la  scandalo  ,  la  licenza  dell'  Arie  di 


(i)Q«>  <■'>■•■*<•  ti'tr?  una  nota  he  tu  laaghtzia  dilla 
tflrntt  ci  obbliga  a  ritpingert  alla  p,t$.  fiod. 
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Uno  ili  questi  pezzi  preziosissimo  ,  ed  anche; 
in  Lutti  i  [muli  perfetto  è  inciso  sotto  il  K".  5 
nella  parte  inferiore  della  tavola  CCIII. 

È  questo  il  quadro  nel  quale  Iddio  stendendo 
la  mano,  sembra  dire  all'uomo  da  lui  allora 

Michela  ngiolo  -  Lettere  Pittoriche  Min.  III.  pag.  5H  09 
103. 

Il  papa  Paolo  IV  scandalizzato  dalle  numerose  nudila, 
clic  si  vedono  in  questa  pittura,  1"  nvr< -blic  l'alta  imbiancare, 
■e  non  si  fosse  trovato  il  mezzo  dì  velarne  qualcuna . 

Si  trovano  nei  dialoghi  pubblicali  nel  1  r>t>4  *'a  Giovanni 
Andrea  Gilio  da  Fabriano  ,  sopra  gli  on  ori  dei  pittori  nei 
soggetti  storici  ,  molte  osservazioni ,  sopra  (jttelli  ,  che  sono 
stali  commessi  nella  cappella  Sistina  ,  e  nella  cappella  Pao- 
lina . 

L'  Armellini  nel  suo  libro  De'  ivri  precetti  détta  Pittura 
pubblicato  nel  1S87  mette  nella  bocca  dì  Leonardo  da  Vinci 
sellitene  inni-Io  avanti,  che  la  pittura  del  giudizio  tinaie  fosse 
eseguita,  una  critica  severa  di  questa  composizione. 

Ecco  ciò  die  verso  il  fine  della  viia  di  Mìchelangiolo ,  o 
poco  tempo  dopo  la  di  lui  morte  alcuni  autori  si  pcr- 
messcro  di  scrivere  sopra  le  sue  opere  ,  lìn 'allora  1'  oggetto 
della  generale  ammirazione. 

La  scuola  dì  Bologna  fece  epoca  alla  fine  del  decimosesto 
secolo  per  le  sue  produzioni  ,  e  per  le  sue  lezioni ,  come  il 
Poussin  nel  secolo  susseguente  . 

La  Pittura  si  a  persa  allora  con  un  gusto  più  purgato,  con 
una  teorìa  più  approfonda  la  ,  e  più  giudiziosa  lauto  sopra 
]'  invenzione  (piamo  sopra  la  composizione  ,  e  per  un  dise- 
gno più  conforme  a  quello  di  Raffaello,  una  stiada  total- 

Vit  cambiamento  più  grande  si  operava  nello  stesso  tem- 
po ,  e  qualche  poco  avanti  nel  colorito  La  perfeziona  ,  a 
cui  il  Tiziano  era  giunto  a  questo  riguardo  ,  le  grazie  ,  che 
il  Correggio  aveva  sparse  a  piene  mani  nelle  sue  produzioni 
colla  magia  del  suo  chiaroscuro,  infiammarono  le  scuole  di 
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formnto:  «  Ricevi  un' anima,  resui™,  e  pensa.  » 
Quanto  è  bella  questa  nuova  creatura!  Quanto 
il  suo  lutto  è  nobile  ,  e  quanto  eleganti  sono  i 
suoi  contorni!  Snn  ofheav'n  arni  Earth.  Essa 
non  la  cede  in  grazia ,  e  in  maestà,  che  a  quella 

Lombardia  ,  di  lìologna  ,  c  di  Venezia  ,  ed  recitarono  V  en- 
tusiasmo degli  amatori . 

il  principio  del  decimosettimo  secolo  conditisi;  così  una 
rivoluzione  io  pregiudizio  di  Michclangiolo  . 

L'  ammirazione  ,  clic  egli  aveva  ispirala  ,  sentimento  del 
quale  è  proprio  Hello  spirito  ,  e  più  ancora  del  cuore 
umano  ,  di  stancarsi ,  diminuì  considera  hi  Ime  ole  . 

I.c  grandi,  e  forlì  concezioni  di  quest'uomo  di  genio 
sorgente  delle  bellezze  come  dei  difetti  delle  sue  opere ,  non 
furono  proprie  a  nessuno  dei  suoi  successori.  Essi  dettero 
luogo  ad  un  giudizio  assai  illuminato  nella  scelta  del  sog- 
getto ,  ad  una  certa  saviezza  Dell'  ordinanza  ,  e  a  delle  bel- 
lezze particolari  . 

Queste  parti  ,  più  a  portata  defili  scrittoli,  divennero 
egualmente  la  maieria  delle  loro  dissertazioni  sulla  teoria, 
della  Pittura . 

Quantunque  nelle  belle  arti  egualmente  che  nelle  belle 
lettere,  la  critica  non  sia  slata  sempre  compagna  di  un  gran 
talento,  essa  può  divenir  capace  di  distinguere  le  macchie, 
rlie  oscurano  nn  opera  sublime,  ciò  che  avvenne  a  riguardo 

di  l\lir:Iu;lriii£Ìolo  . 

Dei  giudici  più  ,  o  meno  illuminati  rinnovarono  le  osser- 
vazioni di  già  l'atte  sulla  tua  frequente  dimenticanza  delle 

L' autore  del  Trattato  Della  Pittura  e  Sculli/ra  ,  uso 
ed  aduso  toro  stampato  nel  i65i  ,  C  lo  Scandii  ,  nel  suo 
Jfficmcosma  delta  Pittura  pubblicato  nei  1657  ,  ripeterono 
i  rimproveri  dell'  Armcnini  contro  gli  anacronismi . 

Nella  stessa  epoca  se  ne  fecero  altri  non  meno  gravi,  e 
che  porta  vano,  top  r  a  il  fondo  dell'Aite  ,  e  che  erano  presen- 
tali da  alcuni  anelici.  L'Albano  gli  moltiplicò  senza  ri- 
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del  Creatore  medesimo,  ed  al  gruppo  di  spìriti 
celesti  sulle  braccia  dei  quali  egli  è  portato  , 

Ma  con  qual' arte  è  dipinto  questo  pezzo. 
L'Albano,  secondo  la  testimonianza,  che  Mal- 
vasia ne  ba  renduta  nella  sua  vita,  >i  trovava 

guardi .  Salvador  Rosa  ,  piccante  egualmente  nelle  tue  pit- 
ture ,  e  nei  suoi  versi ,  lanciava  circa  lo  nesso  tempo  nel 
it>5i  quest'  amara  saetta  contro  ìl  giudizio  universale  : 

Michdangiolo  mio,  non  parlo  in  gioco, 

Quello,  che  dipingeste  è  un  gran  giudizio , 
Ma  del  giiidiuo  voi  ne  avette  poco. 

Alfonso  Du  Frcsnoy  autore  di  un  poema  molto  stimato, 
intitolalo  de  Àrie  Graphica ,  c  clic  si  può  classare  noi  nu- 
mero dei  pittori ,  che  onorano  la  scuola  francese  ,  si  spiega 
in  alcune  note  istruttive  sopra  i  più  celebri  pittori,  con  una 
illuminata  franchezza  sopra  ciò  elle  sembra  meritare  qual- 
che censura  nelle  pitture  di  Michel  rinvio  lo  . 

Tali  furono  dorante  il  corso  del  de  cimo  se  ti  imo  secolo  , 
le  principali  critiche  dirette  contro  questo  gran  maestro  da 
artefici  ,  e  da  scrittori  di  molto  credito  .  Esse  terminarono 
di  distruggere  la  specie  d' idolatria  ,  della  quale  egli  era 
■tato  1'  oggetto  nel  secolo  precedente . 

Finalmente  siccome  facilmente  ti  passa  per  un  idolo  va- 
cillante dalla  venerazione  all'insulto,  l'ultimo  secolo  e 
andato  contro  di  lui  mollo  più  lungi . 

I  Ricbardsnn  padre  ,  e  figlio,  inglesi  pittori,  viaggia- 
tori ,  ed  autori  di  molli  scritti  siili'  Arte ,  si  sono  reti  nota- 
bili in  quello  genere  di  attacco  .  Fra  molle  riflessioni  giudi- 
ziose, ed  anche  profonde  di  questi  scrittori  se  ne  ritrovano 
a  questo  proposito  alcuue ,  che  debbon  farci  sorpreso  ,  me- 
scolate anche  ad  errori  di  fatto  inconcepibili.  Questi  sono 
slati  rilevali  con  forza ,  nella  prefazione  di  una  edizione 
italiana  ,  e  francese  del  Dialogo  sulla  Pittura  di  Lodovico 
Dolce  impressa  in  Firenze  nel  1735  in  8".,  ed  indicati  io 
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di  che  collocar  Miclielaugiolo  al  ili  sopra  di 
qualunque  altro  pittore. 

Lungo  tempo  avanti  di  dipìngere  il  giudizio 
finale,  e  giovanissimo  ancora,  Michelangelo 
aveva  copertaquesta  immensa  volta  d'invenzioni 

una  maniera  mollo  più  piccante,  quantunque  eolio  l' in- 
dulgente liloio  di  singolarità  dal  signor  Walpole  nella  vita 
di  Hickardson  il  padre  toni. IV  dcll'ediz.iu  8".  degli  Anec- 
dota of  PairUing  in  England . 

Fuessli  nel  suo  Saggio  t"pra  la  grazia  stampato  nel 
i;65  trova ,  che  Michelangiolo  invece  dì  render  Mose  ve- 
nerabile non  lo  ha  rendalo  ,  che  spaventevole  ,  e  1'  autore 
dell'  arte  di  vedere  nelle  arti  del  disegno  ,  stampala  nel 
1781  artiva  lino  a  dire  ,  che  la  lesta  di  Mose  è  una  tata  di 
salirò  i-oii  capelli  dì  porco  . 

Reynolds  primo  pittore  del  rt  d'Inghilterra,  ne' suoi  ec- 
cellenti discorsi  sulla  sua  arte  ha  al  contrario  vendicato  Mi- 
chetandolo  da  questi  esagerati  rimproveri ,  ed  è  cos'i  bene 
riuscii»  aijli  occhi  dei  suoi  compa trioni  ,  che  egli  ha  fen- 
dute ,  non  senza  pericolo .  le  opere  di  questo  maestro  l' og- 
getto quasi  esclusivo  degli  studj  dei  giovani  inglesi,  che 
vengono  a  Roma  . 

Un  Francese  uomo  di  spirito ,  ha  riunito  in  un  volumi 
iu  B".  stampalo  in  Parigi  presso  Cellot  nel  i^83  ,  con  gran 
telo  tulio  quello ,  che  è  stalo  scritto  in  favore  di  questo  ce- 
lebre artefice  ;  egli  cauta  più  dì  ottanta  apologisti . 

ùltimamente  inGne  ,  con  armi  egualmente  vittoriose  ,  il 
cavillici-  Boni,  commendabile  per  le  sue  cognizioni  nelle  arti, 
e  che  ho  già  citalo  ,  ha  pure  di. oso  quello  grand  uomo  ,  in 
una  lettera,  che  mi  ha  fatto  l'onore  d' indiri  man  ni  il  5 
decembre  1808  intitolala  Riflessioni  sopra  Aliehelaiigiolo 
Kumtarroti,  in  risposta  a  quanto  ne  scrisse  Orlando  Freon 
tignar  de  Chambraj  nell'opera  ;  ir/rie  de  la  perj'ection  ile 
la  /'cinture  Firenze  in  8'. 

Tale  e  il  campo  immenso,  che  questo  genio  stniordiiiai [o 
Ila  occupato ,  e  sul  quale  coi n ballon» i  i  suoi  detrattori ,  ed 
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sublimi .  L' età  sembrò  ancora  aggrandire  il  di 
lui  talento . 

Il  colorilo  del  giudizio  universale  è  assai  mi- 
dolioso nelle  carni  delle  figure  nude;  bisogua 
solamente  convenire ,  che  egli  non  produce  nes- 
sun* effetto  nell'insieme. 

Quello  delle  pitture,  nelle  quali  lo  stesso 
.  maeslru  ha  rappresentati  alcuni  fatti  della  storia 
di  san  Pietro  ,  e  di  san  Paolo  nella  cappella 
Paolina  ,  è  estremamente  degradalo  tanto  il  ca- 
gione degli  oltraggi  del  tempo,  tanto  per  l'azio- 
ne delle  fiaccole,  che  illuminano  questa  cappella 
nelle  funzioni  religiose. 

U  pennello  di  questo  gran  pittore  offre  mag- 
gior calore  in  alcuni  quadri  di  cavalletto,  che 
gli  sono  attribuiti,  ma  sì  vede  in  essi  egual- 
mente qualche  esagerazione  ,  e  delle  tinte  trop- 
po ardenti.  : 

Ciascuno  dei  passi,  che  noi  abbiamo  fatti 
nella  carriera  della  storia  tracciata  dietro  le  pro- 
duzioni dei  maestri  dell'  Arte,  dal  suo  rinasci- 
mento fino  al  momento  al  quale  noi  siam  per- 

i  suoi  partigiani  .  Valerio  Massimo  diceva  di  Siila  ;  Qitmi 
nei/tic  laudine  acque  vituperare,  qtìisque  salis  riigne  potcst . 

CO  11  signor  Maricue  nella  noia  XLVI1  sulla  vita  .li  Mt- 
cbelaagiofo  ilei  Condivi ,  cita  un'  altro  esempio  di  questo 
genere ,  preso  dal  quadro  nel  quale  il  tiuonuiroli  dipinse 
■  Leda. 
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vernili ,  ci  ha  lasciato ,  senza  eccezione  ,  anclie 
in  favore  di  Michelangelo  ,  q uniche  cosa  da 
desiderare.  Abbiamo  riconosciuto,  che  è  man- 
cato alla  maggior  parte  di  questi  uomini  illustri, 
ciò  che  bisogna  chiamar  la  misura ,  quella  mi- 
sura che  nelle  belle  arti ,  altro  non  è  che  il  gu- 
sto ,  o  il  sentimento  giusto ,  di  ciò  che  è  buono. 

Spesso  fra  le  loro  mani  l'Arte  è  restata  Ioni- 
tana  dalla  natura,  ovvero  ha  allettato  troppo 
di  sorpassarla. 

Venne  finalmente  Raffaello, il  quale  ricevette 
da  essa  il  talento,  e  dallo  studio  i  me/zi  di  uni- 
re ciò  che  la  bellezza  del  modello,  e  l' incanto 
dell'  esecuzione  possono  offrii  e  di  più  grazioso, 
e  di  più  perfetto.-   ■  -  "'      '   ,  ' 

Et  nacque  il  28  Marzo  i/(83  a  Urbino  dalla 
famiglia  Sanzio  ,  nella  quale  la  natura,  creando 
successivamente  molli  pittori  ,  che  non  furono 
senza  mei-ilo  affano,  sembrava  saggiare  le  pro- 
prie forze  per  formar  questo  . 

Una  figura  nobile,  un  bel  corpo  ,  albergo  di 
una  beli*  anima  ,  un  cuor  sensibile,  un'immagi- 
nazione feconda  e  brillante  ,  uno  spirilo  vivo 
e  giusto  ,  tali  preziose  [qualità  ,  lo  rendettero 
eminentemente  proprio  ad  esser  commosso  dal 
bello  e  dal  buono,  oggetto  delle  meditazioni 
del  genio.  Egli  possedette  anche  in  supremo 
grado  il  sentimento  dell'  ordine ,  e  quello  della 
grazia  ,  facoltà  rare  ,  che  ei  ricevette  dalla  ha» 
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tura  insiem  eulta  vita.  Si  direbbe,  che  egli  eia 
s  tu  Lo  formato  gran  pittore  in  nascendo,  perchè 
appena  ebbe  il  tempo  d'acquistare  l' istruzione, 
che  somministra  lo  studio.  Una  delicatezza  squi- 
sita illuminava  il  suo  giudizio  .un  sentimealu 
pronto  lo  dirigeva;  di  qui  quella  fuciliti,  che 
spira  in  tutte  le  sue  composizioni  ,  e  che  costi- 
tuisce uno  dei  curai  ieri  distintivi  del  diluì  siile. 
I  contorni  i  più  puri,  le  forme  le  più  attraenti 
sembrano  naturalmente  scorrere  dal  suo  pen- 
nello, che  guidava  1' amore  della  verità.  Chi 
ha  vedute  le  sue  pitture,  e  none  convinto  della 
giustizia  di  questo  elogio?  Gin'  ha  potino  leder- 
le, e  soprattutto  quelle,  che  si  ammirano  in 
lìotna,  e  non  è  persuaso,  che  egli  aggiungeva 
alla  facilità,  alla  grazia,  al  commovente  incanto 
del  vero  tutte  le  ricchezze  permesse  all'ordina- 
zione ,  tutta  la  convenienza,  tutta  la  vivacità  , 
di  cui  l' arte,  ed  ilgusto  possono  abbuili  i  l'espres- 
sione ? 

Sedici  tavole  incise  sopra  le  sue  opere,  deb- 
bono attestar  qui  questa  prodigiosa  riunione  di 
talenti  . 

Ma  mi  è  sembralo  indispensabile  l' unire  ad 
una  tuie  maruvigliosu  riunione,  alcune  descri- 
zioni di  molte  altre  delle  sue  composuiouì .  i 
soggetti  delle  quali  sono  cavati  dalla  religione, 
dalla  storia,  dalla  mitologìa,  o  dalle  scienze  mo- 
rali .  Risulterà  da  questo  ravvicinamento  non 


solamente  un' occasioni;  di  apprezzare  un  mag- 
gior numero  di  bei  modi-Ili',  che  Itoli  nello  ha 
legati  ai  pittori ,  ma  ancora  it  soggetto  di  un 
riepilogo  proprio  a  terminare  utilmente  la  sto- 
ria del  rinnovamento  dell'Arte,  e  questo  dop- 
pio scopo  impegnerà  forse  il  lettore  a  seguitarci 
con  indulgenza  nelle  particolarità  ,  nelle  (piali 
saremo  obbligali  ad  mitrare:  -  • 

Il  padre  di  Raffaello  persuaso  dalla  soa  pro- 
pria esperienza,  che  gli  efiempj  domestici  sareb- 
bero iusullìcienti  per  elevare  questo  giovinetto 
al  disopra  degli  artefici ,  che  aveva  prodotti  la 
sua  famiglia  ,  lo  ao ridusse  a  Venezia  presso  Pie- 
tro Vano  ucci, -conosciuto  sotto  il  nome  di  Pie- 
tro Perugino,  che  aveva  allora  una  delle  scuole 
migliori  del  suo  tempo  . 

Gli  affreschi,  e  gli  altri  gran  quadri  ,•  che 
questo  maestro- eseguì  in  questa  città,  e  la  pit- 
tura della  cappella  Sistina, 'che  si  è  veduta  sulla1 
tavola  CLXAUI,  provano  assai  quanto  Raffaello 
poteva  acquistare  presso  di  lui  e  per  lesioni ,  e 
per  esempj  propri  a  sviluppare  le  sue  naturali  di- 
sposizioni. . 

La  tavola  CLYXXTT  sopra  la  quale  sonoinci-  T»». CLXXXH. 
si  due  quadri  rappresentanti  presso  a  poco  ìl  <ul'''i'"|'^'il° "J'n 
soggetto  medesimo  l'uno  del  Perugino,  sótto  il  d'ni liil'u,',""  c 
Nn.  I,  e  l'altro  di  Raffaello  sotto  il  N".  V  &IV><  Hue  del  xv. 
nello  slesso  tempo  5  cuti  re  tutto  quello,  che.  H"" 
Toh,.  IP.      ,-.  33 

■  ì 
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quest'  ultimo ,  fino  da  suoi  più  giovani  anni , 
cattivato  ancora  dalle  abitudini  d'  una  iuiitazio-  . 
ne,  che  si  potrebbe  dire  religiosa  ,  prometteva 
nullitdiineno  dì  aggiungere  di  bellezza  allo  siile 
del  suo  maestro  (i). 

[1  Perugino  fece  più  che  dare  a  Raffaello  le 
sue  proprie  lezioni;  allievo  della  scuola  toscaua , 
lo  condusse  egli  stesso  in  questo  paese  circa 
l'anno  i5o3:  essi  ne  percorsero  insieme i  luoghi 
principale  fu  a  Firenze,  che  RalTaello  si  fermò 
per  più  lungo  tempo,  per  terminare  i  suoi  stu-, 
dj,  simile  all'ape,  che  dopo  aver  errato  per  le 
pianure  dell'  Àttica ,  si  ferina  sul  monte  Inietto , 
per  cogliere  il  miele  più  delicato . . 

(i)  Possìam  formarci  un'idea  giufl*  dell'  arnia  mento  di 
Raffaello  nei  suoi  Hudj  ,  se  ti  paragonino  1*  una  all'altra  la. 
due  coni  posili  oiiì  riunite  su  questa  tavola .  ,  ( 

Nella  seconda  la  Vergine  presenta  al  suo  ili  viti  tìglio  il 
fanciullo  mortale ,  che  deve  esacre  il  suo  precursore ,  e  Yt*J 
vicina  a  lui  con  twnia .  Essa  è  accompagnata  da  san  Pietro, 
da  san  Paulo  ,  e  da  due  sanie  .  Al  disopra  in  una  parte  se- 
parata ,  ma  che  nulladinieno  appartiene  al  quadro,  il  Padre 
Eterno  fra  due  angeli,  benedice  questi  santi  personaggi,  che 
la  sua  eterna  provvidenza  ravvicinava  sema  dubbio  malgrado 
la  differenza  dei  tempi .  L'  anacronismo  della  composizione, 
e  I'  ordinanza  intera  di  questo  quadro  ,  ci  offrono  i  difetti , 
dei  quali  Raffaello  non  si  era  nella  sua  giovinetta  ancor  li- 
berato .  11  Perugino  gliene  atea  dato  1' esempio  ;  cii  che 
prova  il  N.  i  di  questa  tavola  ,  die  è  un'opera  del  Peru- 
gino, che  porta  la  data  del  epoca  nella  quale  Raffaella 
noti  aveva  ancora  ,  che  dicci  armi . 
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Egli  osservò  con  finito  in  (fùcsia  città  i  lavo- 
ri dì  Masaccio,  del  Ghirlandajo,  di  fra  Bai-Io- 
iommeo  ,  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  provò  ben 
presto  quale  istruzione  ne  aveva  ritraila  nei 
quadri ,  che  egli  eseguì  per  Firenze  ,  Perugia  , 
Siena,  e  città  di  Castello.  Molli  portano  le  dale 
del  i5o4<  1307,  i5e>8,  e  degli  anni  intermedi , 
e  bisogna  forse  collocare  in  qualcuna  di  queste 
epoche  quello,- che  vedesi  a  Roma  nel  palazzo 
Borghese  nell'appartamento  del  principe  Aldo- 
brandini,  e  che  do  inciso  nella  grandezza  del- 
l'originale, sulla  tavola  CLXXXIV  (,), 

Vedesi  eminentemente  in  questo  quadro  pre-  Tur. 
zioso,  a  qual  superiorità  Raffaello  andava  pre-  ver^**',^ 
sto  inalzandosi.  La  maniera  senza  esser  secca,  ",  nJ;u  "ll  «■*«• 

d.i  Kjiifrelln . 

offre  ancora  il  ricercato  finimento,  che  si  ossei'-  xvi.  s«. 
va  nei  quadri  di  cavalletto  di  quest'epoca. 
L' altitudine  pacìfica,  e  pensierosa  della  Vergine 
nell'aria  di  dignità,  e  di  bontà  colla  quale  ella 
dirige  lo  sguardo,  e  porla  la  mano  verso  san 
Giovanni,  la  differenza,  che  T  artefice  ha  mar- 
cata fra  le  sembianze  di  questo  fanciullo  moria- 
fi)  L'ordine  naturale  delle  sue  idee  ha  condono  il  signor 
d'Agincourta  non  sniegare  il  co  mena  lo  nella  lav.CLXXXUI, 
che  dopo  aver  trattalo  dei  sorelli ,  che  si  racchiudono  nelle 
lavole  CLXXXIV  ,  e  Cl.XXXV.  SÌ  troverà  la  spiegazione 
della  tavola  CLXXXIll  io  aegniio  alla  pag.  rji5.  {Nola 
dcW  Editor  francese  ) 
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le,  e  quelle  del  divin  figlìo.di  Maria,  lu  semplici- 
la  dell'azione  T espressione  dolce  e. nobile  di 
tutte  le  figure ,  Stefcuttl  il  genio  di  un  maestro 
ancor  giovine,  ma  lamio  preveder  di  giù  tutta  la 
di  lui  sublimità ..  j  ,..  *...."■..... 

La  co m posinone  della  tavoli  CLXXXV  an- 
nunzia un  talento  più  avanzalo,  sebbene  il  sog- 
getto ne  sia  similmente  cavalo  dalla  scena  della 
santa  famiglia  .'.  ;  ,.;.r-  ,  ■. 

Questo  piccolo  quadro  d'illa  graìide/.fca  della 
stampa,  trovasi  nella  spezienti  del  collegio  ro- 
mano. Esso  è  riconosciuto  malgrado  le  ingiurie 
del  tempo,  ed  a  traverso  certi  restauri,  per  es- 
sere di  mano  di  lì  alia  e  Ilo  ,,  La  composizione  ne 
è  un  poco  ricercata,  Vi  si  vede  ini  pennello  più 
avanzalo,  che  nelle  precedenti,  ed.  otli-e  delle 
grazie  meno  semplici ,  ma  dello  slesso  carattere 
di  quelle,  che  non  sono  state  biasimate  poscia 
nel  Correggio,  e  nel  Parmjgiunìno. 
,  Questo  soggetto  del|a  Santa  Famiglia  è  stalo 
ripetuto  dai  pittori  di  tutti  Ì  lerapi;,  e  di  tutte 
le  scuole,  perché  egli  presenta  insieme  tutti  Ì 
generi  d'interesse.  Cosa  più  commovente  in 
fatti  per  le  anime  sensibili  ,  cosa  più  piacevole 
dello,  spettacolo  di  un  venerabile  vecchio  ne* 
coni  paglia  lo  da  una  giovine  donna,  e  da  un  bel 
bambino  ?  Questi  oggetti  cari  alla  natura  lo 
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sono  egualmente  all'Arte,  che  gli  rappresenta  , 
ed  alla  religione,  che  gii  onora." 

La  riputazione  dei  precoci  talenti  di  Raffaello 
non  tardò  molto  a  giungere  a  Roma,  patria 
adottiva  ,  vero  campo  di  onore  per  gli  artefici , 
se  non  n'è  sempre  slata  la  cuna  .  Giulio  II  yi 
regnava  ,  e  questo  pontefice  ,  l'anima  superba 
del  quale  amava  la  gloria,  e  ricercava  tutto 
quello,  die  poteva  illustrare  il  suo  nome,  lo 
chiamò  presso  disc  per  ornare  il  palazzo  del  Vati- 
cano .  Fu  allora,  ed  in  questo  palazzo,  che  la 
scienza  di  questo  impareggiabil  maestro  brillò 
di  tutto  il  suo  splendore.  Ivi -egli  fece  ammira- 
re la  fecondità  del  suo  genio,  la  sublimità  delle 
sue  invenzioni ,  la  saviezza  dei  suoi  piani ,  la 
correzione,  e  l'eleganza  del  suo  disegno,  la  pre- 
cisione delle  sue  espressioni  , 

La  sceltezza  delle  forme,  che  ei  dimostrò, 
contando  da  questo  momento  in  tutte  le  grandi 
composizioni,  delle  quali  non  cessò  più  di  ab-, 
bellirRoina,  fu  senza  contradizione  uno  dei 
fruiti  dell'ammirazione,  che  egli  provò  alla 
vista  dei  capi  d'opera  dell'  arte  antica.  Ciascun 
giorno  in  quest' epoca  se  ne  scopriva  qualche 
avanzo  prezioso  .  Chi  potrebbe  figurarsi  la  feli- 
cità di  Cui  questo  bel  genio  dovette  godere  al- 
l'aspetto dell'  Apollo  ,  e  del  Laooconte  meravi- 
glie dell'Arte,  secondo  Michelangioto;  l'uno 
modello  delle  divine  forme,  l'altro  della  più 
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forte  umana  espressione  ?  Sembrava ,  che 
questi  marmi  antichi,  divenuti  gli  dii  delle 
scuole  moderne,  avessero  aspettato  per  mostrar- 
si di  nuovo  ai  mortali,  la  nascita  di  questi  due 
grandi  uomini,  Michela  ngioio ,  e  Raffaello,  e 
quella  dì  due  sovrani  capaci  di  apprezzarli,  Giu- 
lio II,  e  Leon.  X.  È  sotto  il  regno  di  questi  due 
pontcGci  che  furono  scoperti  non  solamente 
l'Apollo,  ed  il  Laocoonle,  ma  ancora  l'Antinoo 
detto  il  Lamino,  il  Meleagro,la  Cleopatra,  ed 
il  Torso,  celebre  frammento  di  un  Ercole  .  Mi- 
chelangelo dava  la  preferenza  a  quest'  ultima 
opera,  mentre  Raffaello  studiava  a  pie  dell'A- 
pollo. Avevano  trovata  ambedue  nel  loro  carat- 
tere particolare  la  causa  determinante  della  loro 
scelta . 

Se  ho  dipinto  Raffaello  con  veri  colori  allor- 
ché ho  parlato  della  sua  profonda  sei)  sibili  [l'i  , 
dell'elevazione,  e  dell'ingenuità  del  suo  spirilo, 
della  squisita  delicatezza  del  suo  gusto,  si  con- 
verrà.elle  nessuno  artefice  fra  i  moderni  non  ha 
posseduto  in  cosi  alto  grado  le  qualità  proprie 
a  condurlo  alla  sublimità  degli  antichi  .  Mi  si 
permetterà  egli  finalmente  di  dirlo  ?  Raffaello 
era  nato  antico.  Che  gli  è  egli  dunque  mancato 
per  eguagliare  i  più  grandi  maestri  greci?  di 
aver  vissuto  nel  loro  paese  in  mezzo  alle  sor- 
genti ,  d'onde  nasceva  Ir  perfezione  delle  arti . 
Forse  ancora,  se  egli  avesse  goduto  di  una  vita 
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più  lunga  ,  ei  si  sarebbe  elevato  alla  medesima 
altezza .  II  colpo  d' occhio  fino  e  sicuro ,  che 
solo  dapprincipio  lo  conduceva  nell'imitazione 
della  natura,  lo  aveva  di  già  ravvicinato  all'an- 
tico," prima  che  egli  ne  avesse  studiate  le  pro- 
duzioni . 

Forte  le  dimensioni  troppo  ridotte  delle  inci- 
sioni, che  si  vedono  sopra  le  tavole  susseguenti, 
indeboliranno  per  certe  persone  l'idea  dell' ec- 
cedenza degli  originali;  ma  quest'idea  sarà 
completa  per  quelle,  l'occhio  delle  quali  è  eser- 
citato, e  prìnci  pai  ménte  per  i  curiosi,  che  li  unno 
•  avuta  come  me  la  felicità  d'istruirsi  per  mezzo 
dì  un  soggiorno  di  trent'anoi  in  Roma,  e  col 
possesso  di  un  gran  numero  di  disegni  di  Raf- 
iàello,  e  di  frammenti  di  pitture  antiche . 

Sulla  tavola  CLXXXIII  ho  posti  gli  uni  ac-  <r«. 
«aBIo'agli  altri  dei  disegni  di  Raffaello  ,  ed  al-  CLXXXtlt. 
cnni  lavori  degli  antichi  tutti  presi  nelle  mìe  gni  di  iufiwiin 
collezioni.  «  uttn>)*  "™" 

I  due  bambini  incisi  sotto  i  N'.  i  e  sono 
terre  cotte  antiche  .  La  figura  di  donna  rappre- 
sentante verisimilmente  una  Musa,  ette  porta 
il  N".  8  è  dipinta  siili*  intonaco  di  un  muro 
egualmente  antico.  I  fanciulli,  le  mezze  figure 
di  donne,  ed  in  generale  tutte  le  altre  riportale 
■  su  quesiti  tavola  sono  di  Raffaello .  I  rapporti 
ideilo  stile  dell'antico,  e  dello  stile  moderno  , 
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souo  facili  a  riconoscersi .  Non  vi  ha  egli  una 
evidente  rassomiglianza  fra  i  due  bambini  dei 
2P.  4,e  5  e  le  finciullesche  grafie  espresse  nelle 
leste  delle  figure  j  ,  3  e  6,  ed  una  vera  identità 
nelle  posizioni  semplici  e  vive  ,  e  nei  panneg- 
giamenti delle  donne  distinte  dai  N'.  a,  7  e  8? 
Raffaello  non  hn  mai  vedute  queste  produzioni 
dei  tempi  antichi;  l'una  èstatascoperta  al  prin- 
cipio dell' ultimo  secolo,  e  le  altre  sono  state 
trovale  sotto  i  miei  occhi .  Egli  ignorava  simil- 
menle  i  modelli ,  che  sembra  avere  imitali  nelle 
forme  e  nei  panneggiamenti  della  V'ergine  e 
dei  fanciulli  incisi  sulla  tavola  CLXXXIV. 

Se  la  vista  delle  pitture,  e  dei  bassi  rilievi 
antichi ,  che  egli  considerò  in  Roma  con  una 
grande  atlenzionebastò  per  determinare  il  suo 
carattere,  nobilitò  il  suo  stile,  aggrandì  sem- 
plicizzandolo  l'andamento  delle  sue  composizio- 
ni, ciò  avvenne  perchè  fpiesLi  monumenti  con- 
fermarono, ed  illuminarono  il  sentimento  inti- 
mo, che  di  già  l' ispirava,  per  cos'i  dire  senza 
sua  saputa  ,  fino  dalla  sua  nascita .  L'  aspetto 
dei  capi  d'  opera  antichi  Io  rapì  senza  maravi- 
gliarlo ;  egli  vi  sentì  la  presenza  del  Dio  scono- 
Tm  sciutO,che  lo  guidava. 
CLXXJÌ.VI. 


sebbène  troppo  rimpiccolite  per  darne  una  per- 
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fèlla  immagine,  basteranno  per  rammentitene 
la  memoria  a  chiunque  ne  ha  veduti  gli  origina- 
li, e  per  ispirare  il  desiderio  di  vederli ,  e  di 
studiarli  alle  persone  ,  che  non  gli  conoscono 
ancora.  In  Lutti  si  riconosce  l'imitazione  del- 
l'antico, ennn  ve  n'  è  una  che  ne  sia  una  copia, 

Gli  appartamenti  del  Vaticano  offrivano  un 
campo  vasto  alla  pittura,  in  possesso  allora  di 
ornare  le  facciate  ,  e  l'interno  dei  palazzi ,  le 
mura  ,  le  volte  ,  e  le  loggie  ,  o  gallerie  . 

I  teologi, e  i  letterati,  che  trovavansi  presso 
Giulio  II  «Shell aromi  ad  offrire  i  soggetti,  che 
dovevano  occupare  il  pennello  di  Italia  elio,  ed 
egli  slesso  davasi  premura  di  consultargli  inces- 
santemente. 

Irreligione  ottenne  Usuo  primo  omaggio,  e 
fu  nell'  istituzione  dei  sacramenti ,  che  egli  at- 
tinse il  tema  del  più  antico  affresco,  del  quale 
ornò  il  Vaticano.  Esso, rappresenta  molti  misteri, 
e  principalmente  quello  dell'Eucaristia.  Il  se- 
gno ostensibile  ne  è  sull'altare;  a  dritta  ,  e  a  si- 
nistra nella  parte  inferiore  del  quadro  veggonsi 
i  dottori  sostenitori  di  questo  articolo  di  fede, 
i  Girolami,  gli  Ambrogi,  gli  Agostini,  i  Gregori. 
Le  particolari  qualità  di  ciascheduno  di  questi 
padri,  come  anche  degli  altri  santi  personaggi, 
che  hanno  luògo  nella  composizione,  sono 
espresse  con  una  verità,  di  cui  noi  non  possiamo 
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farci  un'  idea ,  se  par  non  sì  esamini  questa  bel- 
1' opera  colla  più  riflessiva  attenzione  (i). 

Nella  parte  superiore  son collocatele  persone 
della  santissima  Trinila  accompagna  te  dalla  loro 
corte  celeste .  Esse  degnano  rendersi  testimoni 
dei  voti,  e  dell'adorazione  dei  mortali .  Questa 
disposizione  non  fbss'ella  ,  che  emblematica  ,  e 
non  avess'  ella  per  oggetto,  che  lo  sviluppare  in- 
tieramente il  soggetto  ,  sarebbe  lontana  dal  me- 
ritare il  rimprovero  qualche  volta  indirizzato  a 
Raffaello  ,  di  aver  divise,  e  raddoppiale  le  sue 
composizioni .  Lungi  dal  turbare  in  veruna  ma- 
niera l'unità,  essa  aggrandisce,  e  completa 
l'szione.  Non  bisogna  neppure  accusare  la  di- 
sposizione delle  figure  di  monotonìa  ,  e  credere 
dì  vedervi  una  conseguenza  della  pratica  sovente 
biasimevole  degli  antichi  maestri  da  cui  Raffaello 
non  avesse  sa  poto  preservarsi  intieramente;  que- 
sto gran  maestroè  stato  guidato  qui  al  contrario 
dal  soggetto  medesimo  ;  e  questa  specie  di  re- 
ti (i)  Mostrando  ,  dice  il  Vasari ,  nelle  arie  dei  santi  pa- 
ti triarchi  1'  antichità  ,  negli  apostoli  la  semplicità  ,  e  nei 
«  martiri  la  fede  .  Ma  mollo  più  arte  ,  e  ingegno  mostrò 
tt  nei  unii  dottori  cristiani ,  i  quali  a  tei ,  a  tre ,  ■  due  di- 
ti sputando  per  la  storia  ,  si  vede  nelle  cere  loto  una  certa 
tt  curiosità  ,  e  un  affanno  nel  voler  trovare  il  certo  di  quel 
■t  che  stanno  in  dubbia,  facendone  segno  eoi  dispaiar  eolle 
«  inani ,  e  col  far  certi  alti  colla  persona  ,  con  I'  attemione 
ti  degli  orecchi ,  con  1*  increspale  delle  ciglia  ,  e  con  lo 
«  stupire  in  molle  diserse  maniere ,  certo  variate  ,  e  prò- 
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goìarità  è  un  effetto  della  precisione  delle  sue 
idee,  e  della  nettezza  del  di  lui  spirilo. 

Il  carattere  di  grandezza, e  dì  semplicità,  che 
si  Hmmìra  in  questo  lavoro  è  portato  anche  ad 
un  più  alto  grado  nella  pittura  della  medesima 
camera,  che  sta  di  Faccia  a  quella;  voglio  par- 
lare della  scuola  di  Atene  incisa  sotto  il  N°.  6 
della  tavola  CLXXXVI .  Nessuna  composizione 
tanto  interessante  per  il  soggetto  cosi  difficile 
quanto  all'ordinazione,  era -fino  allora  stata 
intrapresa  da  alcun  maestro  .  Raffaello  il  primo 
seppe  indicare  una  moltitudine  di  oggetti  diffe- 
renti con  un  infinito  ninnerò  di  figure,  ed  il 
primo  insegnò  col  proprio  esempio  a  collocare 
convenientemente  una  sì  grande  quantità  di  per- 
sonaggi .  Persouificando  la  filosofia  speculativa, 
la  morale ,  e  le  altre  scienze  coki  vale  dai  Greci 
nel  tempo  degli  apostoli,  ene' secoli  susseguenti; 
egli  ha  saputo  riunirle  in  un  ordinanza,  che 
ne  dimostra  la  connessione  comune. 

Sotto  un  portico  ,  l'interno  del  quale  spie- 
gasi con  magnificenza  si  avanzano  due  gravi 
personaggi  ;  il  loro  portamento  annunzia  le 
guide  dell'umana  ragione  ;  sono  essi  Platone,  e 
Aristotile.  A' loro  fianchi,  ed  al  di  sotto  dj  essi, 
sono  posti  su  de' gradini  i  discepoli  di  questi 
due  capi ,  e  gli  allievi  di  quest'ultimi .  Questa 
disposizione  classa  le  scuole  ,  e  stabilisce  la  di- 
visione delle  loro  dottrine  .  L' artefice  ha  felli 
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figurare  fra  tanti  illusi  ri  personaggi,  alcuni 
uomini ,  che  non  si  possono  contare  nel  numero 
de'  greci  iìlosoG ,  ma  che  vivevano  nella  stessa 
epoca,  come  Alcibiade,  ed  Alessandro  ,  ed  altri 
che  limino  brillato  in  tempi  posteriori,  e  dei 
r|iiali  ha  solamente  prese  in  prestito  le  sembian- 
te come  Averroe ,  e  il  Bembo,  degno  segretario 
di  Leon  X .  Alla  dritta  dei  due  primi  filosofi,  ed 
un  poco  più  basso,  Pi  Ita  gora  scrive  il  suo  siste- 
ma ,  ed  il  gruppo  del  quale  fa  parie,  armonioso, 
come  le  sue  idee  sopra  le  proporzioni  musicali, 
presenta  i  principali  discepoli  di  questo  sapien- 
te ,  Empedocle,  Epicaruii ,  ed  Archita . 

Vedesi  a  sinistra  un  altro  gruppo  composto 
di  personaggi  applicali  allo  studio  delle  scienze 
esatte .  Archimede  vi  domina  occupato  di  dimo- 
strazioni matematiche .  Dietro  (li  lui  lo  studio 
dei  cieli  è  designato  da  un  globo  celeste  fra  le 
mani  di  un  osservatore.  Sul  davanti  in  mezzo 
ai  gradini ,.  e  staccato  dagli  altri  personaggi  per 
il  suo  posto,  e  per  la  sua  attitudine,  come  se 
ne  fece  distinguere  per  la  singolarità  delle  sue 
abitudini ,  e  delle  sue  opinioni,  Diogene  sem- 
bra occupato  di  profondi  pensieri;  e  più  basso, 
si  dipinge  la  meditazione  istessa  sotto  l'imma- 
gine dì  un  filosofo,  che  arresta  la  sua  penna 
per  rìuettere.  Finalmente  da  qualunque  lato  sì 
porti  lo  sguardo ,  ritrovasi  lo  spettacolo  dello 
studio,  o  dell'istruzione;  cìaschednn personag- 
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gio  sembra  animato  dal  desiderio  di  persuadere 
o  dalla  passione  d' istruirsi . 

Le  statue  di  Apollo,  e  di  Minerva  inalzale 
sopra  i  lati  d' ingresso  del  portico,  mentre  che 
indicano  il  culto ,  clie  fi  si  rende  alle  scienze , 
servono  a  decorare  la  scena  .  Altre  immagini  ci 
fanno  ancora  conoscere,  come  semhrando  non 
onorare  che  la  filosofìa  antica ,  Raffaello  ha  ce- 
duto alle  ispirazioni  di  un  genio  amico  di  tutto 
ciò,  chele  lettere  hanno  prodotto  di  più  gran- 
de, e  particolarmente  ai  .moti  di  un'  anima  ri"- 
conoscente.  Ritrovansi  nelle  teste  dei  filosofi,  e 
dei  loro  ascoltatori  non  solamenteil  rilrattodel 
suo  amicò  Bembo,  che  lio  già  citato,  ma  anco- 
ra quelli  di  molti  altri  personaggi  illustri,  che 
l'interessavano,  e  questi  divengono  osimbolici 
per  le  allusioni ,  o  istorici  perla  data  .  TI  suo 
vi  si  trova  posto  allato  a  quello  dei  suoi  mae- 
stri ,  il  Perugino  ,  e  il  Bramante.  Egli  ha  usato 
della  libertà  medesima  nel  quadro  del  Parnaso; 
vi  ha  riuniti  dei  poeti  moderni  con  i  più  celebri 
fra  gli  antichi,  specie  dì  anacronismo,  del  quale 
Virgilio,  l'Ariosto ,  ed  il  Tasso  ispirati  dai  mo- 
livi medesimi,  non  si  soti  più  eh?  lui  spaventa- 
ti ,  e  che  si  son  similmente  fatti  perdonare. 

Molte  di  queste  teste  sono  incìse  dietito  cid-i 
chi  presi  sopra  gli  originali .  Si  vedrà  special- 
mente nella  tavola  CLXX.XI,  con  qual  JVuri-r 
cliezza  UaU'aello  ci  mostri  la  bonarietà  dallsuu.; 
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maestro  Pietro ,  e  la  sua  pacifica  fisionomìa ,  e 
nel  suo  proprio  ritrailo  i  segni  della  sua  sensi- 
bilità, e  della  sua  modestia. 

.  La  tavola  CLXXXVII  non  ci  offre  in  una 
maniera  meno  espressiva  la  perspicacia  di  So- 
crate, e  la  tavola  CLXXXVIII  l'abitudine  di 
riflessione  di  an  altro  filosofo  greco. 

Noi  troviamo  espressa  conia  più  meravigliosa 
precisione  nella  CLXXXIX  l' attenzione  bene- 
vola di  due  letterati  moderni; 

Nella  GXC  la  convinzione  forzata  di  due  per- 
sone meno  benevole; 

Nella  CXGIla dolce  persuasione,  cbe  induce 
un  uomo  dabbene. 

Ora  come  nella  tavola  CXCII  noi  osserviamo 
il  curioso  interesse,  che  sembra  provare  una 
donna  giovine  e  bella,  Aspasia ,  che  sta  racco- 
gliendo le  parole  di  Socrate . 

Ora  come  nella  CXCIII  ammiriamo  la  gra* 
zia  ingenua  di  un  fanciullo,  ed  Ora  come  nella 
CXCIIU  la  bellezza  nobile  e  commovente  dei- 
principe  ,  cbe  regnava  in  Urhino,  ai  tempi  dì 
Raffaello,  sotto  l'emblema  di  un  giovine  greco 
rapito  dalla  feliciti  d' illuminarsi  in  mezzo  a  tan- 
ti grandi  uomini . 

Non  vi  è  finalmente  nessuna  delle  grandi  par- 
ti dell'Arte ,  che  Raffaello  non  abbia  portata  al 
grado  il  più  stupendo  di  perfezione  in  qaesto 
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inestimabile capo  d' opero;  l' invenzione  poetica, 
P  ordinanza,  la  sceltezza  dei  personaggi,  la  pro- 
prietà degli  abbigliameati,  attestano  egualmen- 
te la  fecondità  della  sua  immaginazione,  1'  ec- 
cellenza del  suo  gusto ,  la  saviezza  del  suo  giu- 
dizio .  Quest'opera  onora  la  ragione  umana  ,  e 
sembra  aver  respinti  i  limiti  della  Pittura. 

Composta  per  lo  spirito  ,  piuttosto  che  per. 
il  semplice  piacere  degli  ocelli  ,  essa  me- 
rita forse  minori  elogi  nel  rapporto  del  colori- 
to (i);  ma  Raffaello  Ila  provata  la  sua  sublime 
abilità  a  questo  proposito  nelle  pitture  della 
camera  vicina,  rappresentanti  il  miracolo  di 
Bolsena,  e  la  miracolosa  liberazione  dì  san  Pie- 
tro.  Egli  ha  introdotti  in  questo  quadro  diversi 
lumi  che  bisognava  accordare  insieme  ,  e 
questa  difficoltà  ha  dovuto  sparire  sotto  il  suo 
pennello . 

Quello  di  Attila,  vasta  composizione,  non  mo- 
stra minor  intelligenza  nel  chiaroscuro.  Tutto  vi 
è  trattato  secondo  le  idee ,  che  egli  si  era  fatte. 
Il  suo  sistema  consìste  nel  non  dare  al  colorito 
di  ciascun' oggetto  chela  vivacità  necessaria  per 
renderlo  sensibile  ,  e  nello  stabilire  in  quello 
della  composizione  intiera,  come  anche  nel 


(0    Pierldum  ti  forte  Itpoi  aiuterà  cawntcm 
Deficit ,  eloquio  vieti ,  re  viacinw*  ipta . 

Ànti-Lucret. 
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chiaro  scuro  impiegato  a  granili  masse,  un  «(Tet- 
to istorico .  v         ■■■<»*  -      ■   . .  '  s 

Egli  è  in  conseguenza  difficile  di  non  conve: 
nire  ,  che  se  egli  è  inferiore  in  questa  branca 
dell'Arte  ai  due -grandi  maestri ,  che  ne  hanno 
fatto  il  loro  merito  principale  ,  non  si  possono 
neppure  indirizzare  contro  di  Ini  se ukb  ingiusti- 
zia i  rimproveri  troppo  spesso  a  lui  fatti  ; 

Bisogna  d'altronde  considerare,  che  grandis- 
sime parli  dei  di  lui  quadri  sono  state  dipìnte 
dai  suoi  allievi,  e  che  il  tempo  ne  ha  constderu- 
bìlmente  alterata  la  bellezza  (i)ì  ;■  i  .  .  ■"■ 
.  Era  spesso  anche  con  espressa  intenzione, 
che  riduce  va  l'effetto  del  colorilo  a  rappreseli- 
lai»  per  un' illutazione  semplice,  mai  versi  gli 
oggetti  ai  quali  egli  prodigava  tutte  le  bellezze 
dipendenti  dalla  scelta  dei  con  toni  i ,  dall'ordi- 
nanza ,  dalla  espressione  . 

La  Fontaine  avrebbe  potuto'  dire  dì  questo 
maestro  come  delle  dee  :.  i  .  ■  >'- 


(i)  H  talari  clip  nalo,  mentre  Buffatolo  viveva  ,  ect  egli 
flesso  pittore  ,  b»  vedute  tutte  le  me  opere  nella  loro  fi  e- . 
ediczr.A,  la  io  venti  luoglii  l'elogio  ilei  co  lori  lo  di  ltalTjcllo. 

I-gli  di'evri  ,  ilice  egli ,  la  grazia  del  colorilo  .  —  Vogo, 
piacevate,  (lice  altrove,  ogni  colpa  di  colare,  nelle  leste, 
nelle  mani,  e  nei  piedi  san  pennellale  di  carne  .  Cola- 
rito  fiei-Jetto  tic,  «pressioni ,  che  allontanano  <|iialiinque 
idea  di  erudita  .  di  monotonia  ,  e  danno  l' idea  di  un  colo- 
rilo piacevole ,  ì  nielliceli  te  ,  c  vero . 
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Aggiungerò  finalmente  un  osservazione ,  ohe 
potrei  riguardare  come  propria  a  decìdere  «pie- 
sta  questione,  se  avessi  la  presunzione  di  crede- 
re, die  la  mia  opinione  potesse  essere  adoLlala. 
Io  l'attingo  nell'essenza  dell'Arte,  o  per  lo 
meno  Dell'idea,  che  me  ne  son  fallo,  die- 
tro le  opere  di  questo  gran  pittore ,  e  quelle 
dei  più  famosi  maestri  dell' antichità  ,  perché 
deve  osservarsi,  che  Raffaello,  erede  dei  talenti 
dt  questi  ultimi,  divide  egualmente  con  essi  le 
critiche  ,  che  sono  stale  latte  ilei  loro  colorilo, 
ovvero  Ila  dato  luogo  agli  stessi  dubbj  . 

Quando  la  natura  fa  sbocciare  i  fiori,  ed  i 
frutti ,  quando  essa  rotondeggia  il  seno  e  le 
gole  di  una  giovinetta  ,  essa  gli  adorna  dei  co- 
lori pìi\  vivi  e  più  animati  ;  sotto  il  velo  di  una 
pelle  trasparente  ,  la  carnagione  è  simile  allora 
ad  una  pasta  di  gigli  e  di  rose  ,  Chiamati  dalle 
loro  naturali  disposizioni  alt  imitazione  dì  tali 
oggetti  brillanti ,  parte  seducente  ,  ed  inganna- 
trice della  Pittura,  bisogna,  che  il  Tiziano,  il 
Correggio  ,  Rubens  ,  Van  Dyck,  Van  Hliysum  , 
stend;ui;>  sulla  tela  conia  medesima  delicatezza, 
la  biacca,  il  carmi  u  io  ,  ed  il  più  bell'azzurro 
per  dare  alle  carni ,  le  tinte  fresche,  splenden- 
ti ,  e  midoliose  del  vero , 

Si  tratt'egli  di  un  panneggiamento  in  cui  l'oro 
sì  mescoli  alle  lucenti  ti  ale  delle  sete,  alla  porpo-- 
Tom  II',  ,}□ 
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ra  delle  lane ,  e  sopra  il  quale  riposino ,  Danae 
nel  suo  palazzo,  o  L  :Ja,  Venere  ,  Antiope  iti 
un  ricco  e  fiorilo  paesaggio,  bisogna,  che  il  tessu- 
to della  stoffa  abbia  tutto  lo  splendore  della  ve- 
rità ;  clie  Ì  tuoni  verdi  delie  campagne,  che 
l'azzurro  del  cielo  imitino  in  tutta  la  loro  viva- 
cità le  tinte  della  natura  . 

Qualche  volta  dominati  dall'abitudine  .  o 
strascinati  da  un'  irresistibile  inclinazione  ,  gli 
abili  pittori  ora  da  mfl  nominati  banuo  ricer- 
cati questi  brillanti  dietti  nelle  carnagioni  me- 
desime dei  più  gravi  personaggi,  e  sparse  le 
tinte  più  tenere  fino  ne'  panneggiamenti  dei  sau- 
ti.  Ma  allorché  il  pennello  di  Raffaello  ci  con- 
duce sia  a  piédel  Tabor,  sia  in  mezzo  ai  filosofi 
di  Atene  ;  allorché  mettendo  in  azioue  una  sto- 
ria tragica,  il  Poussin  ci  strappa  le  lacrime 
presso  il  letto  di  Germanico;  i  capi  d'  opera  di 
questi  maestri  dell' Arte  ci  attestano  che  per 
fortemente  commuovere  1'  anima  nostra  con  dei 
si  grandi  Spettacoli,  e  par  non  distrarci,  troppo 
occupandone  i  nostri  occhi,  essi  non  hanno 
voluto  impiegare,  elle  i  colori ,  dei  quali  è  sem- 
bralo loro  indispensabile  di  far  uso  .  Persuasi 
che  in  questo  elevato  genere]»  Pittura  uondeve 
portar  1'  imitazione  ,  che  fino  al  punto  necessa- 
rio per  far  distinguere  le  forme  del  corpo ,  e  le 
gradazioni  delle  morali  es pressioni) non  sono  in 
.  verun  niodoaudati  aldi  là.  Se  l'azione,  o  il  luo- 
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go  della  scena  conducono  in  simili  composizio- 
ni qualcuno  di  quelft  oggetti  il  inerito  dei  (jou- 
li sembra  dover  consistere  nelle  ricchezze  del 
colore  ,  essi  hanno  ctfra  di  subordinare  il  colo- 
rito al  tuono  generale,  per  mezzodì  tinte  giudi 
ziose ,  e  poco  luminose . 

Riportate  tp  lesto  quadro  nello  studio ,  disse  ito 
pittor  greco  ul  suo  allievo  ,  avvedendosi ,  che 
una  pernice  dipinta  con  troppa  ricercatezza  at- 
traeva l'attenzione  più  che  il  soggetto  inedesr 
mo .  È  iti  colai  modo  .  che  gelósi  di  parlare  al- 
l'anima  piuttosto  che  di  piacere  agli  occhi,  i 
grandi  maestri  dèli'  antichità,  e  quelli  fra  i 
moderni,  chesisonpiù  avvicinati  loro  dappresso 
neh"  arte  di  dipingere  la  storia,  e  di  caratteriz- 
zare le  passioni ,  hanno  considerato  il  colorito  ; 
essi  lo  hanno  impiegato  solamente,  come  un 
ìstrumento  subordinato  al  diseguo,  come  un 
mezzo  materiale  di  giungere  alla  morale  espres- 
sione ,  ed  essi  si  sono  guardati  bene  dal  riponi 
l' incanto  che  bisogna  riserbare  perciò  die  co- 
stituisce l'essenza  del  quadro  . 

Felice  la  Piitara,  se  questa  teoria  avesse  con- 
servato maggior  impero  cominciando  dall'  epoca 
nella  quale  i  due  celebri  coloristi  della  scuola 
Veneziana,  e  della  scuola  Lombarda,  incanta- 
tori pericoloni,  hanno  ispirato  il  desiderio  di 
arrivare  alle  bellezze  del  loro  colorilo  ,  deside- 
rio raramente  udempiuto ,  e  che  ha  reudulo  le 
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altre  scuole  colpevoli  del  torto  ili  trascurare  le 
parti  fondu  menta]  i  dell'Arte,  il  diseguo,  e 
l' espressione . 

Ma  ri  torti  in  ii  io  alle  osservazioni  alle  quali 
danno  luogo  altre  composizioni  di  RaO'aello  . 

Dopo  averlo  veduto  risuscitare  in  qualche 
modo  le  scuole  della  filosofìa  antica,  e  caratte- 
rizzare Ì  soggetti  diversi  dei  loro  studi ,  opera- 
zioni pacifiche  del  genio  ,  vedremo  ora  come 
egli  ha  rappresentati  i  movimenti  del  corpo 
negli  avvenimenti,  die  agitano  e  turbano  più 
fortemente  la  vita  umana  . 

La  tavola  CLXXXVI  ci  offre  sotto  il  N°.  7  il 
quadro  rappresentante  l'incendio,  che  sotto 
il  pontificato  di  Leone  IV  ,  distrusse  il  vecchio 
sobborgo  di  Roma,  e  minacciò  il  Vaticano.  Le 
fiamme,  che  a  dritta,  e  a  sinistra  divoravano  di 
già  una  parte  di  questo  e  di  fi  zio,  e  né  cacciavano 
gli  abitanti ,  ecco  il  momento  ,  che  Raffaello  ha 
rappresentato .  Lo  spavento  del  popolo  sì  lascia 
vedere  da  tulle  le  parli  •  Sopra  il  primo  piano, 
una  rimembranza  di  un  poema  famoso  dell'anti- 
chità ha  riprodotto  un  commovente  allo  del- 
l' amor  filiale  ;  un  figlio  pieno  di  vigore  porta 
via  sulle  sue  spalle  suo  padre,  inquieto  per 
questo  prezioso  carico.  Il  padre  indebolito  dal- 
l' età  ,  è  nello  stesso  tempo  agitato  dallo  spaven- 
to. Un  fanciullo  gli  segue  più  occupato  deli» 
novità  dello  spettacolo ,  che  del  pericolo  che  lo 
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minaccia.  Un  poco  più  lontano  1'  amor  paterno 
alzale  sue  braccia  verso  ima  donna,  che  mal- 
grado la  rapidità  delle  fiamme  prossime  ad  ar- 
rivarla non  lascia  discendere  il  proprio  figlio 
nelle  mani  del  suo  sposo ,  che  con  una  timorosa 
lentezza  .  Questi  due  gruppi  interessanti  sono 
separati  della  figura  di  un  uomo  nudo  ,  il  quale 
sospeso  ad  un  muro  spiega,  moderando  la  sua 
caduta,  tutLa  la  bellezza  delle  sue  atletiche  for- 
me.  Dall' altro  lato  vedonsi  delle  persone,  che 
si  sforzano  di  estinguere  il  fuoco  .  Nel  mezzo 
della  piazza  una  truppa  di  donne,  e  di  fanciulli 
sembra  unir  le  sue  grida  a  quelle  della  folla  dei 
popolo ,  che  sì  precipita  verso  gli  scalini  del 
tempio  ,  ove  mostrasi  il  santo  pontefice ,  che  in- 
dirizza i  suoi  voti  al  cielo  perla  cessazione  di 
questo  flagello . 

V  abile  pittore ,  ha  saputo  addolcire  l' imma- 
gine dì  una  spaventevole  scena  con  degli  episodj 
propri  a  produrre  un  utile  distrazione  ;  tale  è 
quella  bella  donna,  che  con  un  braccio  alzato 
sostiene  un  vaso  elegante  posto  sul  di  lei  capo; 
particolarità,  che  non  interrompe  in  venni 
modo  l'unità  dell'ordinanza,  e  che  non  si  po- 
trebbe ammirare  abbastanza  . 

Meno  felice  nella  composizione  del  quadro 
rappresentante  la  punizione  di  Eliodoro  caccia- 
to dal  tempio,  Raffaello  vi  divide  la  nostra  atten- 
zione sopra  tre  parti  principali;  ma  egli  compen- 
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sa  questo  difetto  con  iiinumcrabili  bellezze .  La 
decorazione  nobile,  e  conveniente  deli'  interno 
del  tempio  prova  ciò,  che  si  è  detto  dei  suoi 
ulenii  nell'architettura  (i). 

(,)  Raffaello  non  ha  date  della  sua  abiliti  nella  Sculiura, 
e  iiell'  flrchiteltura  laute  prove  .  quante  Mi  die]  angiolo .  Si 
citano  nulladimeno  alcune  opere  di  lui  in  Scultura  ,  c  la 
testimonianza  del  Vasari  non  permette  di  dubitare  delle  sue 
cognizioni  ne  11"  Architettura .  Nessuno  ignora  d'altronde, 
che  Leon  X  lece  scelta  di  lui  per  associarlo  a  Giuliano  d* 
sao  Gallo  ,  ed  a  fra  Giocondo  nella  dilezione  della  costru- 
zione della  chiesa  di  san  Pietro ,  e  clic  egli  ne  fu  in  segnilo 
incaricato  solo  nel  i5i5. 

llaffaello  aveva  imparati  i  principi  dell'Archi  tei  tu»  'otto 
ìl  Bramante  suo  parente ,  e  suo  amico  ,  e  ne  aveva  conti- 
nualo lo  studio  aopra  i  monumenti  antichi  .  Noi  abbiamo  la 
piova  di  quest'  ultimo  fallo  in  certi  disegni  eseguili  di  sua 
propria  mano  dieira  i  monumenti  medesimi.  Wirickelmaun 
nelle  sue  osservazioni  sulla  pittura  degli  antichi ,  dice  di 
aver  veduto  nel  gallinelle  di  Slosch  un  disegno  originale 
fatto  da  luì  del  tempio  antico  di  Ercole  a  Cora  . 

Du  dolln  professore  di  geometria  ,  c  di  fisica  in  Venezia 
ha  ri  vendica  la  in  di  lui  favore  una  lettera  indirizzata  a 
Leone  X  ,  e  comunemente  atlrihuiia  al  conte  Baldassar 
Castiglione  .  Raffaello  in  questa  lettera  dice  al  papa ,  che 
dopo  avere  osservati,  e  misurali  con  molta  esattezza  molli 
monumenti  di  archilcllura  antica  ,  egli  ha  procurato  di 
apprezzarli  secondo  la  domina  dei  migliori  autori .  Egli 
rammenta  questo  lavoro  in  una  delle  sue  lellerc  al  conte 
Castiglione,  e  cita  particolarmente  Viltuvio  come  lo  scrit- 
tore, dal  quale  aveva  ricavati  maggiori  lumi. 

L'opinione  bene  stabilita  della  sua  scienza,  ed  il  gusto 
squisito  del  quale  era  dotato,  impegnarono  Leone  X  ad 
incaricarlo  di  una  vaila,  ed  interessante  intrapresa;  con- 
sisteva questa  nel  tracciare  un  disegno  rappresentante  Doma 
aritica,  e  lulti  gli  tditfej,  che  l'abl>ellivano .  Egli  doveva 
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Per  un  anacronismo ,  che -In  sua  gratitudine 
per  i  favori ,  che  Leon  X  accordava  alle  Arti , 
deve  fargli  perdonare  ,  egli  ha  date  a  Leone  I 
le  sembianze  di  questo  papa  nel  quadro  di 
Aitila  . 

ristabilire  le  piante,  e  la  ferma  dei  monumenti  dietro  le 
mine  dio  il  tempo  ne  ha  conservate  .  Grande  idea,  degna 
del  principe,  die  l'aveva  concepita,  e  dell' uomo  di  ge- 
nio, al  quale  ne  confidava  l'esecuzione,  e  die  e  stata 
adempita  dipoi  da  l'irro  Liborio  nobile  napoletano ,  archi- 
lelto  ,  ingegnere,  ed  antiquario,  ina  in  maniera  da  non 
consolarci  della  perdila  del  lavoro  ,  die  ci  taceva  sperar 
Raffaello  . 

Il  bibliotecario  di  san  Marco,  l'abate  Morelli,  inesau- 
riliile  nelle  sue  curiose  ricerche  cita  alla  noi.  146  della 
sua  opera  intitolata  .Yotizia  di  opere  ili  disegno  eie.  scrina 
dn  un  Anonimo  una  lettera  scrìtta  da  Roma  l'  11  aprile 
i5'ìo  da  un  Vene tia no  ad  un'alno  Veneziano,  nella  (piale  il 
primo  deplorando  la  morte  di  Raffaello  ci  fa  conoscere, 
che  in  esecuiiuiic  del  progetto  del  quale  si  tratta  ,  egli 
aveva  terminalo  di  disegnare  il  prìuio  quartiere  di  Roma 
amica,  e  gli  cdifizj ,  che  questo  conteneva;  essi  erano 
tracciali,  dice  egli,  con  una  lai  precisiouc  ,  dietro  ì  pre- 
cetti di  Vitrmio,  che  nel  vedergli  non  era  possibile  di 
non  credere  di  veder  Roma  medesima  . 

Tina  lettera  di  Celio  Olcagnini  ,  riportata  dall'  autore 
della  storia  della  Letteratura  Italiana  tom.  Vii  pari.  III. 
tilt.  Ili  cap.  7  edizione  di  Roma  1^85  conferma  questa  le- 
si imnnianzn  .  Vi  si  trova  il  p»«so  seguente  :  Pinne  rem 
1  pus  admirabile ,  ci  pnsteritati  incredibile,  exeqnitur  Ila- 
phael  (nec  mihi  nunc  de  basilica  faticano,  cujus  ar- 
cliilecturtte  praefei:lia  est  ,  verba  f.icieitdn  pitto  )  ;  seti 
ipsam  piane  urbem  in  antitptnm  Jaciem ,  aitine  amplini- 
dinem  et  sjmmelriam  instatiratam  magna  ex  parte  ostai- 
tlit .  Nam  et  moatibat  altissimi!  et  fundnmentis  proj'nn- 
dissimii  excavatis ,  ret/ttc  ad  scriptontm  reterum  tiescri- 
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È  in  mezzo  a  questi  grandi  lavori,  .fondamen- 
to dell»  sua  gloria,  e  sull'invito  di  Leone  X,  la 
di  cui  anima  sensibile,  e  nobile  aveva  tanta  ana- 
logia colla  sua,;  che  Raffaello  compose  una 

ptionan,  et  ralionem  roncata,  ila  Leonent  pomifican , 
ila  omiirs  Quirite!  in  admirationrm  eaexit,  ut  quasi  coe- 
tilus  demiitum  nutiira  ad  attenutiti  wtiem  in  pristina!* 
niojtstalein  repara ndam ,  amnet  komines  suspicioni. 
Lo  Messo  «ri  Ilo  re  aggiungeva  secondo  Poleni  (  E.rer- 

cìtatiom-s  Plinianae  )  ■  Hnphaii  focile  pictorum 

omnium  princepi  architcctus  vera  tantac  industriae, 

ut  ea  inventai  ac  perficial  (/une  solertissima  ingenia  fieri 
posse  itesfieraveriuit . 

Tali  fin-aria  i  frulli  dello  studia  particolare,  clic  Raf- 
faello, come  Miche  la  rigirilo  avrà  fallo  del  disegno./' 

H-sogna  rutilarli  mene-  osservare ,  che  questa  riunione  di 
coglionili ,  c  la  loro  applicazione  alle  ire  arti,  che  ab- 
braccia il  disegno  ,  non  furono  in  verno  iiiodo  1'  esclusivo 
patrimonio  di  Raffaello,  e  del  sua  illustre  concorrerne  ; 
dì  già  simili  studj  avevano  onorati  moki  dei  loro  prede- 
cessori . 

ILA  in  questa  occasione  per  dare  tutta  l"  utilità  della 
quale  essa  è  suscettibile  ad  ti  ria  storia  di  si  lungo  corso, 
e  seminala  di  taulc  particolarità  come  questa,  conviene 
di  ri rnirtac  gii  ocelli  indietro,  al  fine  di  trarre  da  tulio 
quello  che  e  preceduto  una  conseguenza,  che  a' imprime 

netto  e  precisa,  che  ci  mostri  nella  loro  cuucnlcnazione 
le  cause  ,  e  gli  effelli . 

Rammentiamoci  adunque,  che  dui-ante  i  sette,  o  otto 
primi  secoli  della  decadenza  assoluta ,  e  fino  al  duodecimo 
secolo  nessuno  eia  pio  ptia  mente  architetto  ,  pillo  re  ,  o 
scultore.  Quando  si  sapeva,  che  un  uomo  disegnava, 
s'indirizzavano  a  lui,  perche  dasse  il  progetto  di  una 
casa,  come  di  qualunque  alno  eri  i  fidi  o .  Egli  ne  stabiliva 
le  dimensioni,  ed  in  seguito  il  uiniatorc  veniva ,  clic  fab- 
bricava come  poieva, 
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quantità  considerabile  di  disegni,  e  di  cartoni 
coloriti,  sopra  soggetti  dell'antico,  e  del  nuovo 
Testamento,  gli  lini  dei  quali  furono  dipinti  a 
fresco  dai  suoi  migliori  allievi  nella  galleria  cbia- 

I  monaci  desideravan'  eglino  un  reliquiario  ;  o  un» 
cassa  per  il  loro  patrono  :  il  disegnatore  ne  dava  la  forma 
a  un  orefice,  clic  eseguiva  l'opera.  Se  sì  trattava  dì  una 
figura  ìn  pietra  per  la  lacciaia  di  una  chiesa,  o  per  l'or- 
namento di  un  taliernacolo ,  non  vi  era  scultore,  clic  *J 
ne  occupasse;  era  lo  scalpellino,  che  s'incaricava  di  ese- 
guala ,  come  di  fornirete  pietre  per  la  costruzione  . 

Lo  stesso  può  dirsi  di  quello,  che  allora  chiamatasi 
Pittura.  Se  era  in  legno,  o  sul  muro,  che  si  voleva  ri  i- 
pingere,  quello  che  passava  per  saper  disegnare,  tracciava 
i  contorni  più  o  meno  neri  di  un  crocifisso,  o  dì  una 
madonna.  Se  bisognava,  ciò  che  era  molto  più  frequente, 
ornar  di  figure  un  libro  da  chiese  ,  o  qualche  manoscritto, 
1'  autore  ,  o  lo  scrittore  lasciando  alcune  pagine  in  bianco, 
pregava  lo  slesso  disegnatore  a  delincarvi  un  presepio, 
una  ti  su  milione ,  dei  fiori ,  in  certe  grandi  lettere  nelle 
quali  un  calligrafo  poneva  dell'  amirro  ,  del  rosso,  e  del 
violetto ,  o  che  uu  miniatore  caricava  di  colori  a  tempera, 
di  oro  liquido,  o  applicalo  in  foglie.  L'Arte  poco  col- 
tivata rassomigliava  allora  alle  persone  dì  scarse  fortune, 
che  hanno  un  sol  servitore  .  Si  direbbe  forse  con  verità  , 
che  lo  slfsso  accadeva  per  tutte  le  branche  della  lettera- 
tura. Quanto  al  nostro  oggetto  la  prova  di  questa  asser- 
zione si  è  trovala  nei  monumenti ,  che  hanno  riempila  la 
storia  delle  tre  arti  fino  al  duodecimo  ,  ed  al  deci  mole  rio 
secolo,  e  noi  abbiamo  ancora  veduto  nel  segue  u  te ,  che 
allora  quando  esse  presero  una  direzione  più  sicura  versi 
il  miglioramento  ,  ciò  avvenne  nelle  mani  di  alcuni  di 
questi  uomini,  i  quali  non  si  applicavano,  che  al  dise- 
gno, ma  che  seppero  con  delle  lice rei  te  più  intelligenti, 
ed  una  applicazione  più  sostenuta ,   perfezionare  questo 
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mata  le  lnggie,  che  regna  al  disopra  del  secondo 
ordine  in  una  delle  corti  dell'  edificio  «lei  Vati- 
cano, davanti  gli  appartamenti,  e  di  cui  gli  altri 
hanno  servito  per  modelli  alle  tappezzerie,  die 
(juesto  medesimo  papa  fece  eseguire  in  Fiandra. 

istrumento  a  fine  di  giustificare  la  confidenza ,  della  quale 
trova  vitnsi  onorati . 

Niccola  da  Pisa,  c  Gioito  furono  eminentemente  di- 
■lìnli  aliti  fine  del  decimoterzo  Secolo,  ed  al  princìpio 
del  decimoquarto  per  questo  prezioso  talcmo.  L'uno  di- 
stolse i  suoi  sguardi  dalle  miserabili  produzioni  della  Gre- 
cia moderna  per  portarli  sopra  i  belli  svanii  della  scul- 
tura antica,  l'altro  a  cui  la  natura,  perchè  ad  essa  è 
che  sono  sempre  dovuti  i  nostri  primi  rendimenti  di  gra- 
zie ,  a  cui  la  natura,  io  dico,  aveva  insegnalo  a  dise- 
gnare sopra  I'  arena  le  ligure  de*  suoi  montoni  ,  trovossì 
perfetta  mente  organizzalo  per  comprendere  la  forma  ilei 
Corpi,  e  divenne  ben  presto  capace  «li  delincare  con  pre- 
cisione maggiore  ,  che  non  sì  era  anche  fallo  finora  ,  t 
contorni  delle  figure  umane.  Questo  talento  di  disegnare, 
che  l'uno  applicò  più  particolarmente  alla  Scultura,  e 
I"  altro  ali*  Pittura  ,  ebbe  null:idÌmeno  per  tutti  e  due 
presso  il  pubblico  lo  stesso  effetto,  che  per  i  grossolani 
disegnatoli  del  tempi  ì  più  barbari  ;  essi  furono  incaricati 
di  lavori  nelle  tre  ari Ì ,  e  se  ne  tiraron  fuori  in  una  ma- 
niera proporzionata  ai  progressi ,  che  essi  avevan  fatti  fare 
al  disegno  .  '  •- — 

Niccoli  da  Pisa  fu  chiamato  a  Napoli  dall' imperalnr 
Federigo  per  diligere  la  costruzione  di  molte  fnrlezie , 
ed  il  resio  della  sua  lunga  vita  fu  impiegalo  a  vicenda 
in  opere  di  Scultura  ,  c  di  Architettura  a  fisa,  a  Firenze, 
a  Siena ,  a  Padova  ,  e  ti  Venezia  . 

Giotto  secondo  la  testimonianza  del  Vasari  associo  la 
cultura  di  queste  due  arti  a  quella  della  Pittura. 

Gli  allievi  istruiti  nelle  scuole,  che  questi  due  maestri 
avevano  stabilite  a  Pisa,  e  a  Firenze  ,  continuarono  come 
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Questa  gallerìa,  diesi  chioma  le  longte  del 
Vaticano .  o  le  loggie  di  Rall'uello ,  è  divisa  in 
un  gran  numero  di  arcate,  aventi  ciascheduna 
una  volta  ,  o  piccola  cupola ,  che  presenta 

essi  lo  studio  dpi  disegno  in  tulle  le  sue  hranche,  e  tro- 
varono la  faciliti,  medesima  n  prolèssar  insieme  più  ili 
queste  aiti.  Tali  fumuo  Giovanni,  ed  A  mi  ira  da  Pisa, 
Taddeo  Caddi,  1' Orcagna  ,  al  in  seguilo  con  maggior 
disunione,  il  (illiberti  T  ti  Bruuclleschi ,  Leon  Balista  Al- 
berti, i  Pollajuoli,  Bramaiile,  Baldassar  da  Vcrrocchio, 
e  finalmente  Midiclangiolo ,  e  Raffaello ,  i  quali  guidali 
dal  medesimo  senlimenlo  dettero  allo  si  mi  io  del  disegno 
la  loro  prima,  e  più  cosiamo  applicazione. 

Noi  abbiamo  ancora  preceilenlemeute  osservalo  ,  che  gli 
amici  delle  arti,  quelli,  clic  ne  riccleavano  allora  le  pro- 
duzioni ,  si  facevano  dal  canto  loro  una  più  estesa  idea 
delle  facoltà  del  genio .  • 

I  maestri  naii  in  posteriori  tempi,  cessando  di  nifidani 
a  questo  principio  generale  dell'  unione  delle  tre  arti,  non 
liatiuo  più  faUo  uso  del  disegno,  clic  per  la  pratica  di 
una  sola,  hanno  posta  nelle  loro  opere  minor  fucilili  ,  o 
grandioso  ,  ma  precisione  maggiore.  Lo  stupore  ,  che  hanno 
ispiralo  le  loro  produzioni  è  stato  minore  ;  1!  a  ni  mira  ilo  ne 
per  le  loro  persone  si  è  indebolita  ,  uia  no  sono  risultali 
per  l'uso  nella  vita  civile,  più  certi  vantaggi. 

L'  Arcbitettura ,  e  la  Scultura  hanno  avuta  maggior 
pena  a  disunirsi,  che  non  la  Pittura  a  separarsi  da  loro, 
attesoché  sortendo  1' una  di  ornamento  all'altra,  esse  tru- 
\ansi  nainralmente  ravvicinate  .  La  Pittura  nwno  dipen- 
dente dalle  sue  sorelle  ha  rotti  la  prima  i  suoi  vincoli, 
e  si  è  vetlulo  quanto  questa  separazione  poieva  esseie 
vantaggiosa  ,  allorché  il  Correggio  ,  e  il  Tiziano,  limi- 
tandosi a  coltivarla  ì'  hanno  inalzala  alla  perfeiione,  per 
mezzo  della  belili  del  colorilo  . 

Sarebbe  senza  dubbio  molto  interessarne  di  ricercar  gli 
elicili  di  questa  associazione  presso  molli  maestri  dell'  an- 
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quattro  scompartimenti,  ed  io  ciascuno  scom- 
partimento trovasi  uno  dei  quadri  traili  dalla 
storia  sanln.  dei  quali  vogliamo  parlare.  Là  si 
riconosce  come  dopo  aver  seguiti  gì'  insegna- 
memi  della  scuola  del  Perugino  con  una  ingenua 
imitazione  della  natura  ,  mettendo  n  profitto  le 
lesioni  di  Roma  antica,  egli  elevò  le  site  idee, 
seppe  dare  al  disegno  maggior  correzione,  e  più 
grazia,  all'espressione  precisione  maggiore, ed 
uria  più  perfetta  convenienza  ai  caratteri . 

Sul  primo  dì  questi  scompartimenti  al  di  so- 
pra della  porta  d'ingresso,  il  quadro  inciso  sot- 
to il  N°.  t  della  tavola  CLXXXVI  rappresenta 
l'Eterno  svolgendo  il  caos,  e  tirando  l'univer- 
so dal  nulla  ;  ab  lehovnh  principiarti.  Il  Creato- 
re colle  sue  braccia  distese  separa  gli  elementi, 
e  assegna  loro  il  proprio  posto .  Il  suo  sguardo 
dissipa  le  tenebre,  e  fa  splendere  il  giorno;  tale 
è  il  pensiero,  che  indica  lafìgura  la  più  maesto- 
sa ,  la  più  capace  ad  imprimere  per  la  sua  atti- 
tudine l'idea  della  natura  divina,  che  l'Arte 
moderna  abbia  segnata  .  Questa  concezione  fìs- 
sa il  più  allo  grado,  a  cui  Raffaello  sia  per- 
venuto nell'ideale  del  disegno,  e  della  espres- 
sione ■ 

ticli i L»  ,  i  quali  hanno  esercitale  due,  o  tinche  tre  arti  in- 
sieme ;  ina  per  difetto  di  pezzi  dì  confronto  ,  ci  è  neces- 
*ario  limitarsi  a  credere,  che  il  grado  di  merito  al  quale 
essi  pervennero,  fu  sempre  relativo  alla  loro  abilita  nel 
disegno . 
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Al  lempo  di  Omero ,  i  Greci  avrebbero  ere- 
liuto  vedere  in  questa  immagine  sublime  Giove 
medesimo,  che  scuote  l'universo  movendo  il 
suo  sopracciglio  - 

Sopra  un  altro  lato  della  stessa  volta  ,  fra  il 
cielo  ,  e  la  terra  da  lui  poco  innanzi  creati  , 
l'Eterno  muovesi  pacificamente ,  cercando  di 
spargere  nuovi  benefizj. 

Nel  quarto  quadro  in  mezzo  ad  un  magnifico 
paesaggio,  orna  la  terra  dei  suoi  novi  abitatori; 
al  suo  gesto  facile  e  potente  gli  animali  di  tutte 
le  specie  ricevono,  ed  assaporano  la  vita  intor- 
no a  lui . 

Sotto  l'arcata  seguente,  il  Creatore  presenta 
la  prima  donna  al  suo  sposo.  Stupito  ancora  di 
esistere,  Adamo  contempla  questo  dono  prezio- 
so, questa  creatura  attraente,  che  dee  far  parte 
di  lui  medesimo;  nelle  sue  forme  egli  gusla  l'in- 
canto della  bellezza,  nel  suo  portamento  quello 
dell' innocenza;  essa  è  nuda,  e  non  se  ne  ver- 
gogna, perchè  il  pudore  non  aveva  ancora  im- 
parato ad  arrossire  . 

In  un'altra  composizione  la  nuova  creazione 
disparisce  sotto  lo  spaventevole  ammasso  delle 
acque  del  diluvio;  ma  ben  presto  alla  vista  del 
ramoscello  consolatore,  le  porte  dell'  arca  san- 
ta si  sono  aperte;  gli  animali  ne  escono  due  a 
due.  Vi  è  egli  nuUa  di  tanto  commovente  quan- 
to il  gruppo  della  famiglia  di  Noè  ,  e  l'espres- 
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sione  della  tenera  speranza  di  una  delle  sue  fi- 
glie appoggiata  sopra  il  suo  fratello  divenuto  suo 
sposo  ? 

Sotto  la  quarta  arcala  la  diciannov esima  pit- 
tura presenta  una  delle  scene  le  più  interessanti 
del  primo  tempo.  Isacco  dando  a  Giacobbe  la 
sua  paterna  benedizione,  sembra  esercitare  un 
atto  di  sovranità . 

Sotto  la  sesta  arcata  ,  Giacobbe  conduce  via 
le  due  sorelle  ,  che  egli  ha  ottenute  per  spose , 
ì  loro  figli,  e  le  loro  schiave  .  1  cammelli  sopra 
i  .piali  queste  donne  sono  montate,  ed  i  nume- 
rosi greggi,  che  le  circondano,  formano  un  ric- 
co corteggio  al  patriarca.!  piani  del  paesaggio, 
che  la  carovana  traversa,  sono  indicati  con 
un'arte  infinita  ;  La  marcia  dei  greggi  sì  conti- 
nua nel  fondo  di  una  immensa  campagna  ,  e  gli 
andirivieni  delle  montagne,  e  delle  vallate  facen- 
dogli successivamente  ricomparire,  ingrandi- 
scono, e  prolungano  Io  spazio  lontano.  Se  si 
considera  quanto  era  allora  poco  avanzata  Tul- 
le del  paesaggio,  si  converrà  senza  dubbio,  che 
questa  parte  ,  solamente  accessoria  di  una  savia 
composizione,  avrebbe  servito  per  stabilire  la 
gloria  di  Haiiaello  in  questo  genere  secondario. 

L'occhio  non  trova  nulla  da  desiderare  in 
questa  bella  composizione;  ma  di  quale  ammira- 
zione non  è  egli  compreso  lo  spirito  nelle  pitture 
vicine  a  questa  !  La  gelosia,  l'odio  dei  fratelli 
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di  Giuseppe  Contro  di  lui,  la  ferocia  medesima 
dì  alcuni  fra  essi,  questi  sentimenti ,  e  tutte  le 
loro  gradazioni  sono  espressi  con  una  verità, 
elle  suppone  non  solamente  la  piùgrande  abili- 
tà nell'  esecuzione,  ma  ancora  la  più  intima  co- 
noscenza delle  affezioni  del  cuore  umano;  ora 
Raffaello  troppo  giovane  non  aveva  acquistata 
tal  cognizione  collo  studio  ;  egli  non  poteva  es- 
ser penetrato  nei  segreti  della  filosofìa  morale  : 
essa  era  dunque  in.lui  undono  naturale,  ed  egli 
era  condotto  all'ideale  della  composizione,  e 
dell'espressione  da  un  tatto  sicuro,  per  una  spe- 
cie d' istinto  ,  die  potrebbe  dirsi  divino . 

L'espressione  è  ancora  ptù  dotta  nella  pittura 
incisa  sotto  il  N°.  3. 

Giuseppe  spiegando  un  sogno  a  Faraone,  è 
in  piede  in  una  altitudine  semplice,  senz'altro 
movimento ,  che  quello  di  un  uomo ,  che  annun- 
ziai decreti  della  Provvidenza.  Ln  sua  attitudine 
parla  cosi  chiaramente  ,  che  si  crede  intendere 
la  di  lui  voce.  La  convinzione  del  principe  ,  Io 
stupore  dei  cortigiani,  i  quali  senza1  rompere  il 
silenzio  si  comunicano  ciò  che  pensano  ,  tali 
sentimenti  sono  espressi  con  una  tal  precisione, 
che  sembra  di  esser  personalmente  presente  alla 
scena , 

Nel  modo  ìstesso  non  la  rappresentazione  , 
ma  la  cosa  medesima  sì  vede  sotto  il  N°.  1  di 
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questa  medesima  tavola,  nella  co mp osi z ione  di 
Mose  salvato  dalle  acque  . 

In  una  bella  campagna  sopra  la  riva  di  un 
fiume,  che  si  allontana  da  una  città  maestosa  , 
passeggiando  la  figlia  di  Faraone  colle  sue  com- 
pagne, vede  un  fanciullo  esposto  sull'onde. 
Essa&  chiamare  due  donne,  che  il  caso  sembra 
aver  ivi  condotte;  1'  una  era  la  sorella ,  e  l'altra 
la  madre  del  bambino.  Con  qual  veri  là  l'artefice 
ha  dipinta  la  loro  premura  nel  ritirarlo  dal  fiu- 
me; quale  ansietà  nello  sguardo  della  madre 
avida  di  sapere  scegli  è  ancora  vivente.  La 
compassione  della  giovine  principessa  non  e 
espressa  con  minor  precisione.  11  bambino  era 
bello;  essa  lo  adotta,  e  lo  chiama  Afose.  Le  sue 
seguaci  prone  per  attenzione,  se  ne  avvicinano 
con  curiosità;  esse  dividono  con  una  timida 
premura,  delle  cure  dolci  perdelle  giovinette, 
sempre  animale  dal  desiderio  di  esser  madri. 
Il  cuore  umano  non  olire  scena  più  ingenua  ,  e 
giammai  poeta ,  giammai  pittore  dette  ai  suoi 
quadri  grazia  maggiore. 

Nelle  opere  di  Raffaello ,  l'ordinazione  è  sem- 
pre semplice ,  sempre  chiara,  perchè  l'idea  della 
scena  si  presenta  al  suo  spirilo  sempre  completa, 
e  perchè  essa  non  abbraccia  mai  che  un  solo 
momento.  Il  suo  occhio,  e  la  sua  immaginazione 
dirigono  di  concerto  la  sua  mano  obbediente  ; 
infatti  questo  talento  sublime  imprime  nelle  sue 
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minime  produzioni ,  un  carattere  originale ," ed 
egli  è  dappertutto  il  rivale  dell'  antico  . 

La  tavola  CLXXXVI  ci  darà  anche,  ali  re  pr<>- 
\e  di  quest'ultima  asserzione,  roa  avanti  di  air 
tarcurcici  vediamo  come,  aflemandu  lutti  i  ca- 
ntt  le  pi  «questo  gran  maestro  sa  insieme  dipingere 
i  costumi  dui  patriarchi  con  una  ingenuità  degna 
del  testo  della  Bibbia,  e.  delle  prime  età  del 
mondo,  e  sviluppare  tutte  le  ricchezze  di  un'ini- 
magi  nazione  noetica  in  dei  soggetti  del  ijuovo 
Testamento,  fondamento  di  una  religione  no- 
vella in  un  mondo  di  già  invecchiato. 

I  cartoni  destinati  a  servir  di  modello  alle 
tappezzerie,  delie  quali  LeonX  mobiliava i  suoi 
appartamenti ,  offrivano  al  suo  talento  un  più 
esteso  campò  ,  delle  strette  volte  delle  loggie, 
Raffaello  profittò  di  una  sì  felice  occasione, per 
spiegare  tuttala  fecondità  della  sua  immagina- 
zione. Direbhesi  ,  che  egli  aveva  preveduto, 
che  nella  più  bella  città  del  mondo,  sotto  iraggi 
del  sole  il  più  brillante ,  queste  tende  dovevano 
offrir  ciascun  anno  alle  nazioni  riunite  uno 
spettacolo  interessante  (i)  . 

(i)  E  infatti  per  il  Corpus  Domini  Dell'occasione,  che 
il  sovrano  poulcfke  porta  il  Santissimo  Sacramento  ,  che 
<|upsie  tappezzerie,  la  mngnitìcenia  delle  quali  convicn  t\ 
bene  a  (fucsia  marria  trionfale,  sono  esposte  in  qualche 
modo  agli  sguardi  di  tutto  l'universo.  11  viaggiatore  arri- 
vando sopra  la  pmtta  di  san  Pietro,  di  cai  in  questo  mo- 
mento centomila  persone  riempiono  appetta  I'  inuuenalti, 
Tom.  lf,  4, 
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L'adorazione  dei  magi  dispiega  una  mngnifì* 
cenza  imponente  .  Ttitto  annunzia  in  questa 
composizione  la  pomp  i  dell'oriente;  il  fasto  dei 
re  dell'Asia  si  spiega  intorno  ad  una  umile  ca- 
panna .  Due  gruppi  principali  dividono  il  qua- 
dro. Quello  della  dritta  sì  rileva  sopra  un  fonilo 
ricco  di  particolarità ,  e  tutte  le  parti  ne  sou 
tanto  ben  combinate  ,  che  Y  attenzione ,  e  l' in- 
teresse portansì  naturalmente  sopra  la  Vergine, 
e  sopra  il  suo  figlio,  che  essa  olire  all'adora- 
zione dei  tre  sovrani .  Questo  omaggio  non  ha 
nulla,  chela  sorprenda;  ossa  conosce  il  segreto 
dell'  Altissimo  . 

È  impossibile  di  concepire  se  nonsi  è  veduto 
questo  lavoro,  la  quantità  innumerabile  delle 
figure,  tanto  di  uomini  di  ogni  età  e  di  ogni 
classe,  tanto  di  animali  tatti  in  difierenli  situa- 
zioni ,  e  tutti  diretti  verso  il  medesimo  scopo  , 
che  questo  gran  pittore  vi  inette  in  azione.  Que- 

obhligalo  dapprincipio  di  «lavare  i  suol  sguardi  verso  la 
cupola,  ([nel  colosso,  che  domina  in  lontanatila  nel]*  aria, 
ti  riporta  ben  preato  a  sinistra  verso  la  colonnata.  Li  so- 
pra gli  ardii  del  portico,  queste  tappezzerie  fresche  a  il- 
ei ufi  ,  risplendonLi  d'oro,  e  dì  seta  t'orinano  una  galleria 
di  quadri  di  una  prodigiosa  dimensione.  Sellitene  colpito  da 
una  nmltilndine  di  grandi  oggotli,  lo  spettatore  vi  trova  un 
campo  proprio  ad  aggrandire  ancora  le  proprie  idee.  Le 
figure  vi  sono  generalmente  di  no  taglio  al  di  sopra  delle 
proporzioni  naturali. 

Se  ne  possono  vedere  le  compiili  ani  nelle  nelle  sta  in, 
pe  di  Luigi  Sntnroeran,  indiar  francese  ,  eseguile  in  Ro- 

imi  nel  17H0, 


sta  convenienza  dello  stile  con  ilsoggellu,  lìal- 
faello  l'univa  ad  una  varietà  prodigiosa.  Itici.o 
come  la  natura  eyli  sembra  divìder  conici  il  po- 
tere di  moltiplicarsi  senza  ripetersi  . 

Qiiidi  vive  espressióni  nei  ire  pezzi  di  t&p- 
pczzeria  ,  che  rappresentano  la  strage  ilegT  in- 
nocenti. Qua  [Ielle  madri  disperate  porla  no 
via  i  loro  figli .  La  prima  che  l'ugge,  geli  a  mi 
Krido,  che  il  movimenta  delle  sue  braccia  sem- 
bra farci  seiilire.  l'iù  lontano  queste  donne 
lottano  contro  i  camelie!;  la  rabbia  le  trasporta; 
ma  quanto  questo  senlimento  è  differente  dalla 
ferocia  ,  elle  esse  si  sforr.an  di  vincere  I  I.a  sce- 
na è  termi  nata  dalla  figura  dì  una  donna  sedenle, 
che  piange  il  suo  figlio  .  Il  suo  dolore  è  cupo, 
e  mulo;  ella  ha  presso  di  se  il  bambino  morto  ■ 
La  presentazione  del  fanciullo  divino  al  tem- 
pio ispira  al  contrario  delle  idee  dolci  e  con- 
solanti. Si  fa  penula  parte  osservare  il  modesto 
contegno  della  Vergine  ,  edelle  ire  donne,  ehe 
I'  accompagnano  ,  dall'  altra  1'  attenzione  rispet- 
tosa dei  ministri  del  tempio,  eia  gioja  del  gran 
sacerdote  .il  quale  pieno  dello  spìrito  profetico, 
sa  che  questo  bambino  è  Dio.  conosce  antici- 
patamente il  benefizio,  che  egli  apporta  al  ge- 
nere umano . 

Raffaello  possiede  l' arte  di  offrire  ni  pensiero 
il  presente,  I'  ai  venire  ,  e  qualche  volta  anche 
il  passato.  In  colai  modo  nella  composizione , 
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che  rappresenta  desìi  Cristo  ,  elle  discende  al- 
l' inferno  ,  egli  ha  [insto  sul  (lavami  Adamo,  ed 
Eva  ,  che  esprìmono  al  Salvatore  la  loro  rico- 
noscenza ,  e  che'  rammentano  con  questa  mossa 
la  caduta  del  genere  umano ,  le  sue  disgrazie , 
e  la  redenzione  ,  che  ne  è  il  rimedio. 

Ma  qual  potenza  di  genio  non  è  stala  neces- 
saria al  pittore  ,  per  passare  con  un  egual  suc- 
cesso da  tpieste  pacifiche  composizioni  ad  mia 
scena  piena  di  tumulto ,  e  di  abitazione,  e  nella 
quale  si  spiega  tulio  ciò  che  la  potenza  divina 
ha  d' impero  sopra  i  mortali  I 

Un  nomo  colpevole  camminava  alla  testa  di 
una  truppa  di  altri  uomini  fieri,  ed  audaci  come 
lui.  11  Dio  che  essi  offendono ,  fa  risuonar  la 
sua  voce  dal  seno  delle  nuvole  ;  il  loro  capo  la 
sente,  e  cade,  nudivit  vocem  ,  La  maravigliarlo 
spavento ,  la  vergogna ,  danno  nella  sua  caduta 
alla  di  lui  fisionomia  un  carattere,  che  non  può 
esprimersi  per  mezzo  di  parole  .  Il  suo  cavallo 
sen  fugge;  colpiti  dallo  spavento  medesimo,  i 
suoi  satelliti  corrono  verso  di  lui  ;  tutto  1'  inte- 
resse si  concentra  nel  medesimo  punto;  tutte  le 
parti  unile  fra  loro,  come  un  fascio  di  l'aggi, 
Colpiscono,  e  penetrano  1'  anima  (i).  Questo  è 

(0  Qnesln  è  un  rapo  d'  nprra  <Ii  compnsuionc  ,  a  per 
[iipjjlio  dir  di  espressione  piltnrira  . 

La  pittura  non  avendo  per  Tursi  intendere ,  die  I'  im- 
magine di   niio  stalo  di  coso  istantanee,  è  obbligalo  n 
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il  trionfo  ili  litui  pittura  sopra  un  racconto,  ili 
un  quattro  sull'  .indumento  successivo ,  e  Ionio 
delle  parole  ,  perchè  la  luce  arriva  all'  occhio 
pìù  rapidamente,  die  il  suono  all'orecchio. 
Quesla  composizione  è  incìsa  sotto  il  £*K4delIii 

Un'  ultra  di  un  carattere  opposto  non  cede 
jn  alcun  modo  a  questa  nel  genere  di  inerito  > 
clic  si  può  chiamar  l'eloquenza  pittorica  .  Non 
si  è  qui  trattato  dì  esprìmere  un  turbamento 
violento,  dei  movimenti  straurdìnarj  ;  un  uomo 
pochissimo  elevato  al  di  sopra  dei  suoi  auditoj 
rì  per  il  posto,  che  il  pittore  gli  ha  dato,  sem- 
bra col  suo  gesto  avergli  persuasi .  Nel  lor  va- 
rialo contegno,  noi  li  vediamo  tutti  penetrati 
dalla  verità  delle  sue  paiole  .  È  questi  san  Pao- 
lo, che  predica  agli  Areopaghi  il  Dio  ignoto. 
Quali  ascoltatori  da  convincere!  Non  ostante  la 

scegliere  per  soggetto  delle  suo  rapprese  mai  inni  il  momen- 
to il  più  preciso  ,  ed  il  più  fucile  a  coni  prendersi  dcll'av- 
tenimcnto,  clic  essa  vuol  rammentare.  Bisogna  anche  ,  dia 
essa  dia  a  ciaschrdnn  personaggio  un  movimento  talmente 
giusto,  che  lo  spettatore  creda  sorprendergli  tutti  manti 
che  la  loro  «ione  particolare  sia  terminala,  polrehlic  dir- 
si prima  che  il  gesto  che  1'  Ìndici  ,  sia  terminato.  Questa 
obbligazione  ,  appartiene  all'esterna  dell'Arte -.Raffaello 
vi  si  è  quasi  sempre  conformato  ,  e  specialmente  in  que- 
sta occasione  con  una  scienza  maraviglio»  . 

La  maraviglia,  cu  il  terrore ,  ,scnlimcnli  propri  a  tut- 
te le  figure,  foni,  a  no  ancora  nelle  sue  opere,  secondo  i 
loro  differenti  gradi,  l'espressione  caia Iterisi  ira  di  ciascuna 
di  case  . 
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potenza  (Iella  verità  gli  ha  soggiogali  .  Noi  non 
possi  ani  dubitarne;  In  pìUuin  esercita  qui  siigli 
ocelli,  c  sull'animo  !<■  pienezza  del  suo  imperò. 

Sempre  fedele  alle  convenienze  Kaftàello  ren- 
de un  luminoso  omaggio  a  questo  principio,  nel- 
la composizione,  che  riporto  sotto  il  N°.  5 . 

L'apostolo  dei  Gemili,  ed  i  suoi  compagni 
avevano  operati  tónti  prodigi  in  favore  degli 
abitami  della  Lioaonia,  gilè  «  Liste!  gì'  idolatri 
presero  la  risoluzione  di  tributar  loro  gli  onori 
divini  sulla  pubblica  piazza  avanti  i  templi  delle 
antiche  divinila  .  L'altare  è  preparato;  già  1  in- 
censo fama  ;  le  vittime  stara  per  ricevere  il  col- 
po mortale;  un  popolo  immenso  le  circonda  ; 
non  si  aspeitano  ,  che  gli  uomini  maràvìgHosi  , 
elle  deMiono  esser  l'oggetto  ili  questo  nuovo 
culto.  l'Issi  arrivano;  Barnaba  sendira  esser  Gio- 
ve; Paolo  perchè  portava  per  ordinario  la  pa- 
rola, qiuminm  e  rat  tlux  verbi,  è  preso  per  Mer- 
curio .  iMa  a  questo  spettacolo  lutti  e  due  il- 
traggo nii  per  orrore  .  San  Paolo  strappa  le  sue 
vesti,  ed  esclama,  o  Popoli,  che  volete  voi  fare! 
Vivi  quid  haec facilis!  Noi  siamo  mortali  .  co- 
me voi.  Ad  un  tal  grido,  alle  evidenti  testimo- 
nianze del  suo  dolore,  questa  moltitudine  in  de- 
lirio si  arresta;  un  uomo  ritiene  il  braccio  di 
([nello,  die  doveva  immolare  la  vittima,  e  che 
era  presso  a  colpirla;  altri  allontanano  il  bove, 
clic  già  trovatasi  sotto  la  scure.  Tutti  suo  pie- 
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si  da  slupore9  eà  arrossiscono  pfee  vergogna, 
perchè  essi  erano  cristiani,  e  nei- lui  titolo  erano 
stati  guariti  dei  loro  mali  ;  i  cechi  vedevano.,  i 
paralitici  camminavano;  dì  modochèson traspor- 
tati dal  pentimento,  e  dalla  riconoscenza .  Que- 
sti sentimenti  digerenti  si  esprimono  nei  loro 
sguardi ,  e  nei  loro  gesti  con  la  prontezza  del 
lampo  ,  e  la  vivacità  del  gran  giorno .  Giammai 
sopra  pili  nubi)  teatro,  adorno  di  una  architet- 
tura più  magnifica,  non  si  sviluppò  più  maesto- 
samente la  pompa  della  religione  dei  Gemili  . 
Ma  che  divìen  ella  alla  vocedi  San  Paolo?  L'in- 
viato ilei  Dio  unico,  colla  sola  espressione  della 
sua  indignazione  e  del  suodolore,  ha  distrutto 
l' illusione  consolidata  nett'  antichità  de'  secoli  ■ 
Il  gran  spettacolo  della  caduta  della  idolatria, 
congiunto  tpii  con  tanta  intelligenza  a  cjuello 
dello  stabilimento  della  religione  cristiana  , 
presenta  il  doppio  interesse  del  ravvicinamento 
dui  Lempi ,  e  del  trionfo  della  fede  sopra  il  pa- 
ganesimo . 

Dopo  aver  considerato  Raffaello  nelle  compo- 
sizioni, in  cui.  ci  rappresenta  ora  le  immagini 
sublimi  della  filosofia,  orai  misteri  del  cristia- 
nesimo, vediamolo  presentemente  nella  sua  ine- 
sauribile fecondità  ,  animare  i  racconti  dì  una 
delle  favole  più  piacevoli,  die  l'antichità  ci 
abbia  trasmesse.  TI  soggetto  di  cjuesta  finzione 
non  è  attinto  fra  gli  ordina rj  effetti  delle  passi O- 
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ni  sul  cuore  dei  mortoli.  Non  è  questa  una  delle 
particolari  avventure,  nelle  quali  Amore  si  è 
fallo  un  gioco  di  turbare  il  riposodegli  aln  i  abi- 
tatori dell' Olimpo.  Nerameu  questo  Dio  è  esen- 
te dall'amare;  egli  arde  qualche  volta  brucian- 
dosi alla  sua  propriaface.  Sono  le  conseguenze 
della  violenta  passione,  che  egli  ha  presa  per  Psi- 
che, die  Rallaello  imprende  a  render  sensibili. 
Bisogna  dare  a  (fucsia  giovine  principessa  una 
hellezzalanlo  perfetta  ,  che  gli  uomini  possano 
crederla  più  bella  di  Venere  stessa  .  Bisogna 
esprimere  degnamente  la  gelosia  di  questa  Dea 
contro  una  mortale,  che  osa  disputarle  l'impero 
della  bellezza,  rappresentarla  opprimendo"  la 
sua  rivale  di  straordinarie  fatiche,  di  inauditi 
gastighi ,  perseguitandola  sulle  acque,  sulla  ter- 
ra, e  nell'inferno , 

Cui  Venu  to«t  epliòre  i  m  proie  nlticht'e  (l). 

Pacificata  finalmente  dalle  sommissioni  del 
suo  lìglio,  e  dell'  amante,  che  egli  non  può  ces- 
sar di  adorare.  Venere  consente  alla  loro  feli- 
cità colla  condizione  nulladimeno  per  salvare 
il  proprio  orgoglio  che  piacerà  a  Gioved'inul- 
zare  questa  mortale  nell'Ordine  delle  divinila. 

(i)  Se  (irritasi  fede  a  Fulgenti»  la  Uvola  di  Apuleio 
è  un  emblema  delle  pene,  clic  seguitano  le  amorose 
passioni .  Jtalfaello  esprime  questo  filosofico  scopo  mollo 
sensibilmente  nelle  sue  composizioni  .pittòriche . 
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Il  ptulre  degli  Dei,  e  degli  uomini  vi  consente, 
e  Psiche  è  trasportata nell'Olimpo.  Qui  il  pen- 
nello dee  spiegare  lutto  ciò  che  può  over  di 
splendore,  e  di  delicatezza  .  Psiche  ha  bevuto 
il  netta  re,  essa  è  immortale  ;  essa  sposa  Amore , 
e  da  questa  eoppia  incftntatricenascc  la  Volut- 
tà, da  cui  tpiesle  ridenti  pitture  sembrano  es- 
sere State  eseguite.  II  genio  di  RaU'aelIo  si  è 
tanto  abilmente  appropriato  lo  siile  de' suoi  an- 
tichi modelli,  dì  Apnlejo ,  di  Salii),  di  A  pelle, 
di  Zeusi,  che  si  crede  vedére,  o  intendere  essi 
medesimi .  Questi  poeti ,  e  questi  pi t top  avreb- 
bero imitato  Raffaello  se  fossero  vissuti  dopo 
di  lui . 

Considerale  i  movimenli-di  Psiche  ,  allorché 
essa  si  avvicina  alla  montagna  deserta  per  obbe- 
dire all'  oracolo  .  Il  re  suo  padre  la  conduce  , 
il  popolo  l'accompagna;  ma,  nonostante  il  nu- 

'  mero  dei  personaggi ,  è  (lessa  ,  che  richiama  gli 
Sguardi  la  prima  .  Lasua  attitudine  semplice,  e 
commovente  spande  sopra  l' insieme  della  com- 
posizione un  interesse  melancoaico.il  soggetti» 
è  pienamente  eseguito.  Non  lo  è  meno  felice- 
mente, allorché  Psicheè  rappresentala  in  un  pa- 
lazzo, servita  a  tavola  da  genj  benefici ,  scena, 
che  riproduce  il  N°.  1 3  della  tavola  CLX.XXVL 
De'melodioii  concerti  si  uniscono  per  incantarla 
al  dolce  linguaggio  del  suo  invisibile  amante. 

■  La  sua  lesta  senza  maniera  nei  disegno  ,  sena» 
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alienazione  udì'  latitudine, pende  con  una  gra- 
zia inesprimibile  dui  luto  per  cui  viene  il  suono, 
die  la  rapisce.  Essa  ascolta,  come  si  ascolu 
qualcheduno,  che  non  si  vede,  oche  Ila  cessalo 
di  parlare,  ma  che  si  crede  ancor  di  sentire  (j). 
Le  costumanze  antiche  sono  scrupolosamente 
seguite  in  tutti  questi  disegni,  e  particolarmente 
in  quelli  dei  quali  ora  parlava;  tulio  vi  respira 
il  profumo  dell'  antichità  .  In  quello  ,  ciie  io  do 
sotto  il  Cf°.  8  rappresentante  Psiche  alla  sua 
toeletta  ,  due  donne  in  piede  viciuoalla  giovine 
amante  del  figlio  di  Venere  ritengono  le  ve- 
slimenta  ,  che  ella  si  spoglia,  sostengono  le 
sue  belle  braccia,  intrecciano  i  suoi  lunghi  ca- 
pelli,  c  formano  con  lei  il  gruppo  più  felice- 
mente disposto . 

Gli  dei  hanno  veduto  senza  dubbio  spesso 
Venere,  e  le  Grazie  presso  di  lei;  ma  RaOàello 
dove  le  ha  egli  vedute,  direbbe  l'antologia 
greca  ? 

Tre  figure  solamente  riempiono  la  composi- 
zione del  N".  9.  Vi  si  vede  Psiche  ascoltando 

fi)  Ciò  che  Raffaello  ci  fa  vedere  in  un  grazioso  dì- 
segno  ,  Milion  1"  lia  cipresso  in  dei  bei  versi  al  princi- 
pio del  suo  ottavo  canto  .  Egli  dice  ,  dio  ]'  Arsolo  ave- 
*a  cessato  dì  parlare  quando  Adamo  credeva  ancora  d'in- 
tenderlo ■ 


The  Angui  ended,  and  in  Jdam's  ear 

So  chnrming  le/c  his  voice,  thal  he  a  whìle 

Toughht  kim  stili  fpeakuig,  stili  stood Jix'd  lo  bear. 
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le  sue  sorelle ,  che  l' ingannano  spietatamente  . 
La  SU*  buona  fede,  e  U  loro  perfidia  si  dipin- 
gono nel  portamento  di  ciascuna  dì  esse,  in  una 
«laniera  parlante . 

Fra  i  disegni  nei  (piali  egli  aveva  rappresen- 
tata questa  .storia  di  Psiche,  e  elle  i  piti  abili 
incisori  del  suo  tempo  hanno  riprodotti  in  tren- 
tadue,  o  trentotto  piccole  tavole  mollo  cono- 
sciute (1),  Hail'aello  ne  scelse  alcuni  dei  più  in- 
teressanti per  1'  ornamento  dal  palazzo  presen- 
temente chiamato  la  Farnesina,  il  (piale  appar- 
teneva allora  ad  Agostino  Chigi,  ricco  cittadi- 
no dì  una  ciltà  perlungoiemporivaiedì  Firenze, 
e  rìvale-egli  stesso  dei  Medici  per  la  sua  magoi- 
ficenza  ,  e  per  la  sua  passione  per  le  belle  arti . 

Un  gran  portico  di  questo  palazzo,  composto 
di  molte  arcate,  è  consacrato  intieramente  alla 
gloria  dell'  amore,  alla  rappresentazionedeisuoi 
attributi ,  delle  sue  vittorie  sopra  i  mortali ,  e 
sopra  gli  dei  medesimi  ;  i  suoi  trofei  coprono  le 
mura  e  le  volle  dell'edilizio  .  ■ 

Nella  parte  principale  è  dipinto  da  un  lato 
il  consiglio  degli  Dei,  dall'altro  il  banchetto 

(i)  Fra  i  ino  un  memi  d>-li' Arte,  di  cui  i  dis>  «tri  della 
ri  votazione  francese  hanno  fiuta  temere  la  perdita  ,  e  la 
di  cui  conservazione  è  dovuta  alle  cure  del  signor  Le  Hoir, 
direttore  del  Museo  dei  monumenti  francesi,  trovami  ven- 
tiline (|iiatlri  dipinti  sul  vetro  dietro  i  disegni  della  storia 
di  ("siche  di  Raffaello .  Queste  vetrate  ornavano  altra  volta 
il  castello  di  Ecouca  . 
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celeste,  acuì  tulio  l'Olimpo  travasi  riunite  per 
celebrare  le  nozze  di  Cupido ,  e  di  Psiche.  Cia- 
scheduna divinili!  è  carati  erizzata  colla  diligen- 
za la  più  fedele,  e  la  più  ingegnosa  (i)  .  Non  si 
può  esprimere  con  parole  i'  incauto  ,  che  Raf- 
faello ha  sparso  negli  ornamenti  degli  ungali  . 
e  dei  quadrati,  che  accouipagmuiolcduc  g  nitidi 
composizioni  principali.  ■  * 

Le  altitudini  delle  tre  Grazie,  che  ne  fanno 
parte,  e  che  formano  il  gruppo  inciso  qui  sullo 
il  N°.  ti,  sono  variate,  e  tanto  piacevolmente 
equilibrate,  che  si  crederebbe  questa  disposi- 
zione un  etfetlo  naturale  del  ravvicinamento  vo- 
lontario di  queste  divinità  . 

Forse  le  Grazie  ni  edesi  ine  co  in  posero  il  grup- 
po dì  .\".  ■  a  io  cui  Giove  è1  dipinto  accarezzando 
Cupido?  sfarebbe  facile  il  crederlo,  Gratealxs 
est .  Giove,  e  il  figlio  di  Venere  sono  disegnali, 
come  Anacreonle  gli  avrebbe  cantati . 

In  questi  differenti  affreschi  i  contorni  più: 
eleganti ,  e  le  più  belle  carni,  sono  espresse  con 
tuia  tal  freschezza  di  tinte,  ed  un  tale  impasto, 

(i)  Timi-  poctdum  neetaris  qund  vùutm  Dearunl  est , 
Jwì  quidem  mas  paciltator  ilìe  ruiticus  puer  ,  caetcrìt 
l'ero  Lihrr  minislrahnt  .  fulcanus  caeaam  coqutbnl . 
Borite  ratis ,  et  carleris  fiorihus  purpwahnM  omnia  . 
(Inaine  ipargtlirìlll  baltama  .  Mutue  quoque  canora  per- 
-  sanatala,  ilpollo  cantavit  ad  citharam  .  Ecco  ciò  clic 
dite  piacevolmente  Apulejo ,  e  ciò  che  Raffaello  ho  <li- 
liiulu  con  grorin  anche  maggiore. 
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che  esse  possono  stare  a  fronte  a  questo  riguar- 
do colle  pitture  a  olio  le  più  midoliose . 

Il  pennello  di  Raffaello  quando  ci  lo  confidava 
ai  suoi  allievi, senza  eccettuarne  Giulio  Homnno, 
è  lungi  dalla  perfezione,  alla  quale  ei  si  inalza 
quando  lo  dirige  egli  stesso;  egli  è  la  lancia  di 
Achille  nelle  mani  di  Ettore  (')  . 

Un  merito  eminente  di  questo  graD  pitlore 
nelle  composizioni  trutte  dalla  favola  dì  Psiche , 
inerito  indipendente  dell'esecuzione,  consiste 
nulla  perfetta  conformità  delle  immagini  con 
quelle  della  Mitologia  .  Le  sue  invenzioni  non 
la  cedono  in  nulla  ai  nrillaniiracconli  di  Apu- 
Jejo,  e  del  nostro  La  l'ontaine  . 

Egli  ha  seguiti  questi  autori  quasi  alla  lette- 
ra (**),  come  farebbe  una  traduzione  poetica  nel- 
la passeggiata  di  Venere  soprale  acque,  uno  dei 
più  bei  disegni  dì  questa  storica  serie  (i). 

Più  ricca  ancora,  e  non  meno  variata  ,  non 
meno  poetica,  è  la  marcia  trionfale  dì  Galateo, 

(*)[)  lettore  sostituirà  scnr.a  i-silazione  Patroclo.  (-V  del  T.) 
(")  Anche  la  Fondine  f  {fi.  del  T.~) 
(j)  Ut  pnrsìs  picllira. 

«  Cu  uccello  aquatico  fedele  alla  ileo  nata  dall'  ondr , 
«  virue  .-ili  avvenirla  della  ferita  Jel  dì  lei  tiglio;  i  del- 
ti fini  formano  coi  loro  rum  dorsi  il  suo  cari  o ,  le  Picrriili 
«  il  suo  corteggio;  un  Tritone  chiama  col  tuono  della 
n  sua  trombe  gli  altri  abitatori  del  mare ,  e  Nettuno  isksso 
«  ordina  ai  flutti  una  calma  compiacerne.  Zefliro,  unendo 

le  sue  B  tante  cure  sostiene  al  disopia  di  Venere  per 
n  garantirla  dagli  ardori  del  sole,  un  velo  IrggitTu  jl 
«  pari  di  Ini  .  »  Apulcjo. 
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sali' Oceano,  composizione  dovuta  r1  suo  genio, 
ed  eseguita  in  parte  dai  suoi  allievi,  che  vedasi 
nella  Farnesina,  e  che  io  riporlo  sotlo  il  fi",  i  o. 

Galatea  è  in  piede,  sopra  mia  conchiglia,  cui 
sono  attaccati  dei  delfini ,  che  guida  un'  muori- , 
parvulus  auriga.  Da  una  mano  essa  tiene  le  re- 
dini, e  nel  medesimo  tempo  con  una  grazia  infi- 
nità e«a  volge  i  suoi  sguardi  verso  le  sue  sorel- 
le. Al  di  sopra  della  sua  testa  alcuni  amori,  che 
riempiono  l'aria,  feriscono  colle  loro  freccia 
queste  giovani  divinila  delle  acque,  ed  esse  di- 
vengono la  preda  dei  semidei  del  mare. 

Questa  pittura  abbonda  in  idee  ridenti .  I 
gruppi  sembrano  moversi  come  l'aria,  eie  acque, 
teatro  de' loro  scherzi.  Se  none  possibile  di 
accordare  a  Raffaello  per  ciò  che  concerne  la 
bella  figura  di  Galatea  ,  che  egli  vi  abbia  fallo 
oso  del  bello  ideale,  principio  dell' arte  antica, 
non  si  può  negare,  che  egli  non  si  fosse  occupa- 
lo negli  sludj  propri  a  condnrveia.  Egli  ebbe  an- 
che incontestabilmente  la  conoscenza  di  questo 
bello  perfetto,  perchè  non  si  sospira  quello,  che 
non  si  conosce  ,  e  noi  troviamo  le  sue  lagnanze 
per  In  difficoltà  di  pervenirvi  consegnate  nella 
lettera,  che  egli  ha  scritta  a  questo  proposilo  al 
suo  amico,  il  come  Castiglione  (i). 

I 

(i)  Per  dipingere,  gli  dice  egli  a  proposito  di  quella 
figura  di  Galateo  ,  per  dipingere  una  beltà  mi  bitttgua. 
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Questa  tavola  su  cui  si  trovano  riunite  le  prin- 
cipali produzioni  storiche  e  mitologiche  di  Raf- 
fitello ,  è  terminata  da  alcune  figure  emblemati- 
che. 

Sono  esse  la  Teologia ,  la  Filosofia  contem- 
plativa ,  la  Giustizia,  e  la  Poesia,  dipinte  sopra 
campì  di  forma  rotonda  nella  sala  del  Vatica- 
no, in  cui  vedesi  la  scuola  di  Atene . 

In  mezzo  a  queste  invenzioni  morali,  ho  po- 
sto il  ritruttodelloro autore.L'ingcnuilà.In gra- 
zia la  nobiltà  impresse  nelle  sue  sembianze,  pro- 
mettevano in  quulche  maniera  le  alle  qualità, 
che  hanno  illustrato  questo  bel  genio . 


Sopra  la  tavoli.  CXCV  vediamo  Raffaello  di-  ^ 


ste  composizioni  bisoguu  confessarlo ,  sì  accor- 
dano assai  male  colle  istorie  sacre  dipinte  nelle 

ria  vedere  pili  belle,  e  che  F.  S.  si  ritrovasse  meco  a 
Jare  scella  del  meglio , 

Non  è  possibile  di  dare  una  d«finiiinne  più  giusta  del 
licito  iJeiiicr  .  Sappiamo  anche,  ebe  Raffaeli»  aveva  il  av- 
alli me  eli  dire,  clic  il  pillore  deve  spesso  rendere  gli  og- 
getti ,  non  come  la  natura  gli  ha  fatti ,  ma  come  essa 
dovrebbe  largii  . 

Molle  cause  avevano  contribuito  ad  elevare  le  sue  idre, 
ed  il  suo  siile;  le  sue  lellure,  e  le  sue  conversazioni  con 
i  poeti ,  ed  i  letterali  del  suo  tempo,  produce  vano  lo  stesso 
cifrilo  sopra  il  suo  spirito,  die  la  vista  delle  produzioni 
dell'arie  antica  . 
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voltedi  queste  gallerie,  e  peccano  contro, quella 
convenienza, ;tlla  qualeeglì  sì  è  mostrato  pei-  mito 
altrove  tanto  fedelmente  attaccato.  Ma  si  .vede 
chiaramente  la  causa  di  questa  licenza  nel  gusto 
dui  secolo,  e  nelle  abitudini  della  corl£  dì  Leo- 
ne X.  I  costumi  pubblici,  e  quelli  di  questo 
papa  medesimo,  erano  cos)  corrotti,  che  i  pino- 
vi come  ì  poeti  permetlcvansi  senza  dillìcollà, 
e  quasi  potrebbesi  due  in  buona  fede,  la  mesco- 
lanza del  profano  col  sacro,  e  quella  "delle  im- 
magini le  più  libere  con  i  più  gravi  soggetti . 

L*  esempio  di  Raffaello  messe  in  onore  gli 
arabeschi,  e  Giovanni  da  Udine  suo  allievo,  che 
egli  aveia  incaricalo  dell'esecuzione  di  quel- 
li del  Valicano,  essendovisì  fatto  una  gran  ripu- 
tazione, fu  particolarmente  ricercato  per- abbel- 
lire differenti  paW.zi  di  questo  genere  di  orna- 

La  tavola  CXCVI  rappresenta  alcuni  di  que- 
sti scherzi  d'una  ridente  immaginazione. 

Che  non  poss'  io  esponendogli  sotto  gli  occhi 
del  lettore-,  sperare,  che  si  formi  un'idea  del 
piacere,  che  egli  proverebbe,  se  vedesse  gli 
originali . 

Vicendevolmente  pomposi,  o  semplici,  sem- 
pre eleganti,  e  nobili  ,  quajcbe  volta  voluttuo- 
si .  essi  racchiudono  mille  aggetti  dillcrenli  , 
riportano  una  moltitudine  iti  falli,  rammentano 
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tulli  i  climi ,  incuoilo  a  contribuzione  l'iutiero 
universo,  ed  olirono  ad  uno  spirito  coltivala 
sorgenti  if  interesse  di  tulli  i  generi . 

Fu  negl'  intervalli  dei  grandi  lavori  ,  ai  quali 
si  abbandonò  ItalFaello  durante  i  dodici ,  o  tre- 
dici anni  del  suo  soggiorno  in  Roma,  che  egli 
eseguì  i  quadri  da  cavalletto  ed  i  disegni  sparsi 
nelle  diverse  collezioni  dell'  Knropa  ,  che  Mar- 
cantonio lia  finti  generalmente  conoscere  colle 
sue  eccellenti  incisioni. 

Nella  maggior  parte  di  queste  composizioni 
Panatilo  lia  segnilo  il  guslodel  secolo,  alla  line 
del  quale  egli  era  nalo.  Vi  ha  rappresentalo  delle 
IMadonne,  dulie  sante  Famiglie,  delle  deposizioni 
dalla  Croce.  Ma  liberatosi  da  un  sistema  d'imita- 
zione, che  dapprincipio  ispirato  da  un  sentimento 
religioso  aveva  condotto  ad  una  maniera  fredda 
e  monotona,  egli  seppe  rendere  tutti  i  suoi  sogget- 
ti interessanti  .  La  Vergine,  sotto  la  sua  matita  , 
toeca  i  cuori  colla  sua  modestia  e  collasua  umil- 
tà, ma  essa  associa  a  queste  virtù  unta  la  dignità 
di  una  mortale  divenuta  la  madre  di  Dio.  Essa 
è  bella,  ma  la  sua  bellezza  non  è  come  quella  di 
Venere.  È  al  piede  della  Croce  con  san  Giovan- 
ni ,  ed  il  suo  dolore  profondo  porta  differenti 
caratteri  da  quelli  del  diletto  discepolo. 

A  qua!  sublimità  quanto  all' invenzione,  aquale 
energia  quanto  all'  espressione  delle  allczìaui 
dell'  anima ,  non  si  ò  egli  elevalo  nel  quadro  eo- 
Tom.  ir.  4a 
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oosciuto  sotlo  il  nome  dello  spasimo  ,  che  si 
conserva  a  Madrid  (i)  . 

Quando  egli  ha  digito  quel  snn  Michela,  il 
di  cui  possesso  onora  la  Francia  lino  d;ii  tempi 


(0  Questo  quadro  rappresenta  Gesù  Cristo,  die  porla 
Ja  ma  croce  seguilo  dai  carnefici ,  c  riscontrando  sua  nu- 
di». 

Un  gran  maestro  ne  ha  data  una  descrizione  bella  ogunl- 

È  principalmente  in  (inasto  l^oro  ,  die  si  là  notare 
quella  perfezione  di  disegno  senza  la  quale  non  sì  può  ar- 
rivare ad  una  giusta  espressione.  Vi  si  ammira  partico- 
larmente,il  talento  di  stabilire  fra  il  carattere  di  ciasche- 
duna figura,  la  sua  azione,  e  le  forme  delle  sue  mem- 
bra, una  con  ve  iiiciu,!  pcrfella.  Questo  merito  è  porta- 
lo al  più  «Ilo  grado  nella  figura  del  Cristo,  in  quel- 
le delle  sante  Donne,  come  anche  in  quelle  degl'uomini 
crudeli  incaricati  della  esecuzione,  ed  in  nessuna  parlo 
1'  energia  dello  stile  altera  sia  la  dolcezza  dell'  espressio- 
ne ,  sia  la  beli™»  ■  o  la  maestà  delle  forme  ,  necessarie  in 

Facendo  la  descrizione  di  questo  quadro  nel  suo  esame 
d  Ile  principali  pitture  del  palarao  reale  di  Madrid,  il  giu- 
dice il  più  dolio ,  ma  anche  il  più  severo  dei  talenti ,  e 
delle  opere  di  Raffaello,  e  che  ricusatagli  qualchevolta 
la  cognizione  del  licito  ideale  familiare  agli  amichi,  Mengs, 
sembra  confessare,  ciré  ci  vi  «i  è  inalzato  in  questa  occa- 
sione. Etfli  pensa,  elle  dando  alla  testa  del  Cristo  un 
carattere  come  quello ,  che  gli  avrebbero  attribuito  i  Greci, 

(')  L'untore  tuoi  parlare  di  Mmg>;  Lttlera  a  D.  Aut.  Ptn*. 
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di  Francesco  I,  più  cerio  ancora,  che  non  Io  fu 
il  dotto  autore  dell'Apollo  di  Belvedere,  clie 
per  debellare  un  mostro  infornale ,  basta  ad  un 
essere  divino  il  volerlo  ,  ei  non  ha  resa  l'altitu- 
dine dell'  Angiolo  minacciante,  che  lauto  ({tini) lo 
era  necessario  per  non  lisciare  alcun  dubbio 
sulla  sua  vittoria.  Nessuno  sforzo  nuoce  alla 
gra/.ia,  che  ipiesto  celeste  guerriero  congiunse 
alla  sua  fierezza.  Il  disdegno  è  sopra  le  sue  lab- 
lira,  ed  il  suo  sguardo  è  tranquillo.  Ei  rade  ap 
pena  il  suolo  infiammalo,  in  cui  il  suo  solo  av- 
vicinanti ha  precipitalo  il  suo  rivale.  Questi  con 
l'occhio  infiammato  ,  esprimendo  la  sua  rabbia 
con  tutti  i  suoi  movimenti,  ravvolgendo  su  se 
medesimo  le  sue  orribili  membra,  sembra  anni- 
entato sotto  ì  colpi  del  fulmine  (i). 

se  avessero  minto  rom  porlo  di  quello  Ji  Giove,  e  di 
quello  di  Apollo,  ha  saputo  unirvi  r  («pressione  iti  una 
f>  (ferenti  mortale.  Dietro  questo  etempio,  e  mnlti  altri 
ti  pu6  affermare ,  che  Ratinilo  non  era  lontano  dalla 
]>ri fellone  delle  scuole  amiche,  quanto  -l  bello  ideale ,  e 
soprabito  quanto  all'  alleane  .li  quello  bello  coli  e*pre.. 
siine.  Potrei  anche  ritare  a  questo  soffietto  le  trite  ic. 
'iterabili  de' suoi  patriarchi  ,  e  quelle,  de' suoi  apostoli; 
-vi  si  Irma  iti  mezzo  ad  una  varietà  ma  lavici  Iosa  di  (orme, 
nell'une  I' espress  in  ne  di  ima  lede  per  con  dire  imialn  , 
oalarate  ad  nomini  «icini  alla  creazione;  nelle  altre  quel]» 
ili  una  fede  ingenua  ispira  La  dalle  pi  ediuticnii  del  Salva- 
fi)  Forse  un  gran  poeta  non  ha  cosi  liene  descritte  il 
furor  di  Salano  e  il  wnlimcnlo  di  vendetta.  .  dal  quote 
egli  non  cessa  di  essere  animalo,  che  ranimtiiLiiiidosi  quc. 
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Noi  abbiamo  osservato  nel  corso  di  questa 
storia ,  che  le  scuole  di  Leonardo  da  Vinci ,  e 
di  Masaccio ,  e  quella  pure  di  Giotto,  avevano 
meritato  gli  elogj,  che  si  debbono  all'ingenua 
imitazione  della  semplice  natura. 

ilo  bel  quadro.  Egli  lo  aveva  ammiralo  in  Francia  in 
uno  dei  viaggi,  co' quali  egli  arriceliiva  la  sua  a  rilento 
fm  magi  nazione ,  coinè  taceva  Omero,  di  cui  egli  provò 
)]  destino. 

Milton  dico  del  demonio  sparnazzato  (  lib.  1  vera,  tìoo  ). 

 Bulkù  face 

Deep  scars  of  thuiuier  liad  intrench'd ,  inde  care 
Sol  on  his  faded  ibeeh,  bui  under  bromi 
•       Of  dauntlcss  courage,  and  considerale  pride 

Sa  rei  >1>' egli  similmente  dopo  di  aver  contemplalo  a  Tio- 
)ngna  il  tal  quadro  di  santa  Cecilia,  clie  un  altro  cele- 
bre poeta  della  medesima  nazione  lia  lauto  bene  espresso 
il  potere  della  musica  con  questi  versi  ingegnosi: 

 Du  ine  Cecilia  carne 

Jnventress  of  die  vocnl  frante  f 

The  sweet  enthusiast ,  front  Iter  sacrai  stare, 

Enlarg'd  die  former  namtv  bounds  , 

And  adtttd  tength  io  sólenin  sounds  , 

f-f-'iih  nature'*  motber  vii,  and  arts  un  (known  before). 


She  drew  un  angel  down . 

Vasari  dice  ,  ebe  la  santa  è  tutta  data  in  preda  all'  ar- 
monia . 

Il  di  lei  sguardo  è  ne' cieli  ;  ella  vi  ha  elevali  gli  ac- 
centi che  accompagna  il  concerto  degli  angioli  ;  si  crede 
(putirlo, 

) 
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Fu  introducendo  nei  loro  quadri  un  gran  un- 
mero  di  ritratti  ,  che  essi  1*  inalzarono  a  questu 
grado  di  merito.  Raffaello  ha  anche  prodotta 
un  gran  miglioramento  nell'Arte  collo  stesso 
mezzo  .  Egli  Uà  insegnato  come  dipingendo  il 
i-i  trotto  di  un  nomo  celebre  a  ragione  di  qual- 
che talènto,  o  di  qualche  qualità  singolare,  si 
deve  esprimere  stilla  sua  figura  1  impronta  ili 
questo  talento  ,  o  di  questa  qualità  originale' 
Ej  rendeva  sensìbili  nclleloro  sembianze  le  ahi- 
ludini  dei  suoi  modelli,  il  giro  del  loro  spirila* 
e  lino  il  genere  delle  loro  occupazioni  giorna- 
liere; arie  difficile  frutta  di  un'  attenzione  filo 
sofie»)  e  per  mezzo  della  quale  inalzandosi  al  di 
Sopra  del  materiale  di  una  testa,  o  di  una  figura 
intiera,  ìlpittor  di  ritratti  prende  posto  nell'or- 
dine  dei  pittori  ili  storia  . 

Dipinto  con  questo  raro  talento,  il  ritratto 
del  terribile  Giulio  II,  secondo  la  testimonianza 
del  Vasari  erti  turilo  vivo  ,  che  faceva  tentar. 
Quelli  di  Leone  X,  e  dei  cardinali  Medici  ,  e 
Farnese  ,  sono  egualmente  di  una  verità  .  die 
Et  illusione  . 

Con  la  fedeltà  medesima  riproduce  questo 
gran  maestro  delle  attrattive  piccanti  nel  ri- 
tratto della  sua  amica,  modello  frequente  dei  sudi 
schizzi ,  ed  una  bellezza  imponente  in  quello 
della  regina  di  Svezia  Giovanna  ili  Aragona,  di 
cui  il  cardinale  Ippolito  dei  Medici  fece  pre- 
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seiiten  Francesco  I,  .1  questa  prìncipe,  die  fu 
una  volta,  ilice  la  stona,  l'amante  indiscreto 
di  una  regina  ,  e  tuttala  sua  vita  l'appassionato 
ammiratore  lidie  bellezze  della  natura ,  e  del- 
l' Arte . 

il  colorito,  che  Raffaello  impiegò  nella  mag- 
gior parte  /lei  suoi  ritratti,  e  particolarmente 
nel  suo  proprio  ,  elle  si  conserva  in  Firenze  nel 
palazzo  Altoviti,  attesta,  che  egli  conosceva 
tulli  i  mezzi  della  pittura  a  olio,  e  die  ei  gli 
metteva  in  opera  quando  voleva;  Mengs  ne  ha 
fatta  l'osservazione. 

II  suo  pennello  più  vario  dì  quelli  de'  suoi 
predecessori ,  elevandosi  a  soggetti  di  tulli  i  ge- 
neri ,  trattava  con  un  successo  eguale  i  fatti 
eroici  della  storia ,  e  i  ridenti  tratti  della  mito- 
logia. Il  ratto  di  Europa,  quello  di  Elena  ,  il 
giudizio  di  Paride,  il  sacrifizio  d'Ifigenia,  non 
lo  onorano  meno  delle  altre  sue  produzioni. 

Le  sue  immagini  sempre  amabili ,  giammai 
indecenti,  non  prestano  alle  Baccanti  ed  alle 
loro  orgie ,  che  la  voluttà  delle  Grazie.  Ales- 
sandro l'avrebbe  ricompensato,  come  seppe  ri- 
compensare Aprile  ,  se  egli  avesse  veduto  Itos- 
sellane  ornata  di  tutte  le  attrattive  della  mode- 
stia, come  eì  1'  ha  rappresentata  nella  compo- 
sizione, che  si  denomina  le  Nozze,  o  l'Incoro- 
nazione. 
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11  tumulto  delle  battaglie  ,  l'urlo  delle  ariiiif 
te,  le  màsfihìe  e  terribili  espressioni  dei  com- 
battenti non  furono  punto  Straniere  al  suo  ta- 
lento. Egli  dipinge  il  furor  dei  guerrieri  con 
energia  ,  la  loro  morte  con  una  terribile  verità. 

lìisogna  confessare  nulladimeno  ,  die  è  nella 
nostra  storia  sacra,  die  egli  ila  attinto  il  soggetto 
del  truadPo  ,  nel  quale  e^li  ha  portato  ancor  più 
lungi  la  parte  Sublime  dell  espressione ,  quadro 
die  messe  il  sigili') ....  i  sua  riputazione,  e  segnò 
il  termine  ubi!  troppo  corto  della  sua  vita  (■)■' 


fi)  Il  dispiacere  dell'  univerw  per 

quella  morie  in" 

tintalo  ogni  giorno  ,  questo  dispiacere 

e  troppo  canon  iu 

j.p.'Iic  noi  dohhinm  rainpientarue  le 

incollarne-  tUÌ  i 

ci  pernieuercino ,  che  lina  sola  citar: 

ri 

Witti  interesse .  ]>sa  è  presa  da  n 

13  lruern  liport 

■     II.::    Moretti,  in  sonito  di  un 

i.|>rra  intitolala  . 

fe- 

ttiìe tù-ltc  opere  di  distgnn  eie.  di  ir 

aaontmo  pag.  i 

Quella  letlcra  scrina  pochi  giorni 

il.ijKi  la  molle 

di 

Ralfaello,  eoo  tiene  queste  paiole 

<<  Il  veuenJi  snnlo  di  none  venendo  il  sabato  ,  a  lune  3 

"  mone  il  genliliui.no,  ei  ru  elleuiiis  piiloie  Kaphaclo 

"  da  l.rhìnn ,  con  universale  doloic  de  tulli  ,  fi  maxima 

>'  memo  delti  doeli  Il  pontefice  itleuo  ce  tia  avuto 

»  it-nworalo  dolore ,  ri  orili  XV  giorni  ,  clic  è  sialo  ui- 


«  ferino  ha  o. andato  a  visitai  lo  ri   confortarlo ,    I»  n  sci 

-  fiale.  Peniate,  clic  deliziano  lumcie  iatio  gli  alni  Kt 

r>  ,'i.lu  il  palatilo  tifi  pontefice  quelli  giorni  ha  niìnac- 

«  rialo  ntioa ,  lahnrnirclie  ma  S'alita   ■  ..e  e  no  a  itaie 

"  nelle  tuo  te  de  uioniignor  di*  Cibo,  tono  di  quelli  ■ 
che  ihcono  ,  che  non  il  peso  dclli  ponici  soprapoiiì  e 

r  di  quello  cagione,  ma  per  lare  prodigio,  che  il 

•i  iuo  ornatole  avea  a  maucarr  .  Et  iu  \ero  e  mancalo 
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SÌ  cita  ordì  nanamente  sótto  il  tìtolo  della 
Trasfigurazione  del  Salvatore.  Esso  è  inciso 
sopra  la  tavola  CCM.  Frale  bellezze  delle 
quali  brilla,  non  citerò  che  quelle,  che  posson 
servir  di  risposta  a  certe  critiche  ripetute  so- 
vente sopra  l'unità  della  composizione,  e  sul 
chiaroscuro  .  Sembra,  si  dice,  che  vi  siano  due 
azioni  separate  dalla  distribuzione  delle  figure, 
dalla  disposizione  del  sito,  ed  anche  dalla  dif- 
ferenza del  colore . 

Ma  se  avvicinandosi  a  questo  quadro  cì  sì 
riporta  al  giudizio  dell'occhio ,  così  come  dee 
farsi  avanti  le  produzioni  di  un'arte,  clic  non 
parla  allo  spirito  che  per  mezzo  del  senso  della 
vista  ,  l'idea  completa  di  un  grande  avvenimento 
colpisce  l'anima  ,  che  ne  è  vivamente  commossa; 

rt  uno  decifrale  suo  pire ,  e  del  cai  mancare  ogni  gen- 
ti li  le  spirilo  si  debita  dolere,  et  rammaricare  non  sola- 
ci mente  con  semplici  ,  et  temporanee  voci  ,  ma  ancora 
n  con  accurate,  e  perpetue  composizioni,  come se  non 
«  m'inganno,  pia  preparano  di  l'are  quejli  compositori 
ii  laicamente  .  Diresi  che  lia  lasciato  ducati  itì  tnìllia  , 
it  Ira'  quali  5ooo  in  contanti  da  essere  distribuiti  per  la 

«  che  gii  fu  di  Bramante  ,  che  egli  comprò  per  ducati 
ii  3ooo  ha  lassata  al  cardinale  di  santa  Maria  in  Portico. 
11  Li  è  stato  sepolto  alla  Rotonda  ,  ove  fu  portato  ho  no- 
«  ratamente  .  L'  anima  ma  indù  hital  a  mente  tara  ila  a  coll- 
ii templare  quelle  celesti  fabbriche  che  non  patiscono  op- 
ti posizione  alcuna  .  Ma  la  memoria  ,  et  il  nome  resterà 


nelle  menti 
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è  questa  la  prima  impressione,  che  produce 
l'insieme  della  composizione. 

Circa  la  metà  della  parleinferiore  è  ima  don- 
na in  mia  commovente  attitudine,  circondata 
da  uomini,  i  quali  alzando  le  braccia  per  l'effetto 
di  una  furie  agitazione  dirigono  l'occhio,  e 
strascinano  l'attenzione  dello  spettatore  sopra 
la  parte  superiore.  La  si  solleva  nell'  aria  una 
figura  maestosa»  che  squarcia  le  nuvole  con  una 
massa  di  luce  abbagliante,  edimmensa.  I  raggi, 
che  partono  da  questa  altezza  celeste,  portano 
il  loro  splendore,  e  sopra  le  parti  anteriori,  e 
sopra  un  paesaggio,  che  fa  il  fondo  del  quadro. 
L'ombra  ben  accomodata  di  un  morilicello  po- 
sto fra  questi  due  siti ,  lungi  dal  disunirli ,  ne 
forma  l'unione,  addolcendo  i  passaggi  delle  luci 
dell'uno  a  quelle  dell'altro  ,  e  le  due  partì  prin- 
cipali compongono  così  un  solo  tutto  perfetta- 
mente connesso  e  per  la  disposizione  degli  og- 
getti, e  per  la  concordanza  dei  colori. 

Che  ci  si  renda  conto  dell'emozione,  che  sì 
prova,  che  ci  si  applichia  riconoscere  lo  spirito 
della  composizione,  si  riconoscerà,  che  Ralla- 
elio  poteva  in  fatti,  senza  urtare  la  verosimi- 
glianza, riunire  le  due  circostanze  dulia  trasfi- 
gurazione del  Salvatore,  e  della  guarigione  del- 
l'indemoniata  .  Qual  cosa  più  degna  di  un  es- 
sere divino,  quale  più  conforme  alla  sua  natura, 
che  aggiungere  allo  spettacolo  della  sua  gloria 
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((nelle  <li  un  nuovo  benefizio,  e  di  chiamare  in 
questo  momento  ai  suoi  piedi  i  bisogni,  e  la  spe- 
ranza dei  mortali  ?  Ecco  quel  che  Raffaello  ha 
operato.  E  di  quali  snidimi  tratti  non  ba  egli  ar- 
ricchito l'atto  del  Salvatore?  Con  qiial  premunì 
se  ne  occupano  gli  Apostoli!  Che  si  guardino  tut- 
ti. Non  a  noi,  dicono  essi  alla  desolala  famiglia 
dell' indemoniata,  non  a  noi  vi  bisogna  ìnili- 
rizzarvi,  ma  a  quello,  che  si  inalza  fra  lenitili. 
I  loro  gesti  si  dirigono  nello  Stesso  tempo  verso 
il  loro  maestro  .  Là  è  il  soggetto  dominante; 
l'artefice  richiamando  la  nostra  attenzione  verso 
questo  punto  cenlrale,  ha  soddisfatto  alle  re- 
gole di  una  buona  composiziones  ed  il  suo  lavoro 
contiene  realmente  il  doppio  merito  della  chia- 
rezza ,  e  dell'  unità  (i). 

Se  noi  esaminiamo  le  particolarità,  con  qua! 
vivacità  di  espressione  è  dipìnta  la  fede  degli 
Apostoli  !  Le  loro  teste,  quasi  tutte  presentate 
di  faccia  ,  ci  colpiscono  per  la  possanzu  del  ri- 
lievo .  Quanto  ne  son  maschie,  ed  energiche  le 
sembianze I  Quelle  dei  Soloni,dei  Fiatoni,  e 

(i)  «  L'  unità  ,  clic  lieve  avere  un'  imitazione  porlira 
it  don  contiate  che  nel  comporre  110  tulio  arlilìcitle  di 
>c  parti,  cl.c  -uni  d' accinta  f.a  loto,  e  che  cadano  di. 

Questa  di-finizione  dell  unita  («elica  ,  dala  da  1  c  Battetti 
mio  :  i  ■  .  nella  prtau  delle  tue  owen azioni  sopra  la 
|»etica  di  Orazio,  può  similmente  applicarti  all'  unita  pii- 
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degli  ald  i  sapienti  dell'  antichità  non  offrono 
nulla  di  più  venerabile.  Il  tocco  particolare , 
che  distingue  ciascuna  di  essa,  è  dappertntlo  fa- 
cile egualmente*  che  vigoroso. 

L'  autore  di  questo  maravìglioso  quadro  mo- 
strasi egualmente  aitile  nel  colorito  locale,  e  nel 
chiaro  scuro.  Grandi  masse  di  lume  rispondono 
sopra  le  parti  eminenti,  e  la  precisione  con  la 
quale  questi  tuoni  chiari  si  degradono  nella  lon- 
tananza si  rivolge  a  profitto  dell'espressione 
generale,  scopo  principale,  che  si  è  propostoli 
talento  . 

Il  panneggiamento  leggiero,  e  dir  si  potrebbe 
aereo  nelle  figure  del  piano  superiore,  è  dap- 
pertutto notabile  per  la  varietà  ,  la  scelta,  ed  il 
bell'ordine  delle  pieghe. 

Si  può  anche  osservare  ,  che  Lutte  le  figure 
son  disposte  in  maniera,  che  nessuna  ne  toglie 
un  altra  alla  vista.  Ma  come  ammirare  abbastan- 
za la  correzione  del  disegno!  Bisogna  studiarla 
nei  piedi,  e  nelle  mani,  e  particolarmente  nelle 
parti  sporgenti,  e  negli  ardili  scorci  della  figu- 
ra di  san  Pietro,  la  di  cui  azione  si  porla  in 
avanti  verso  la  famiglia,  che  veniva  ad  implo- 
rarlo. E  l'insieme  di  questo  gruppo  quanto  è 
commovente!  Chi  non  si  trova  commossi)  in  vedere 
le  inquiete  cure  del  padre,  i  movimenti  irregola- 
ri dell'infelice  fanciulla  divenula  la  predadi  un 
male  soprannaturale ,  espressione  nuova  per 
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V  Arte ,  e  1*  inquietudine,  il  dolore,  il  desiderili' 
impaziente  della  madre,  la  quale  in  lìn' attitudi- 
ne facile ,  nobile,  imponente,  non  dimanda  .  ma 
comanda  la  guarigione  dulia  propria  figlia,  per- 
chè il  grido  dì  una  madre  è  un  ordine  della  liti' 
tura  . 

Pittura  veramente  prodigiosa  !  l'insieme  ne  i; 
sublime,  e  ciascuna  sua  parte  un  capo  d'opera 
perfetto  (i)  . 

(i)  Seuil  lusingarmi  di  aier  con  successo  difeso  Raffaello' 
«opra  la  duplicali  di  azione,  clic  i  partigiani  Severi  del- 
l' un ilii  gli  rimproverano,  tenterò  di  ijiust idearlo  anche 
dal  doppio  anacronismo ,  del  quale  si  accusa,  per  aver 
fatti  trovare  insieme  (iesù  Cristo,  Mose,  Elia,  santo 
Melano,  e  san  Lorenzo.  Credcsi  elle  una  tal  riunione  ò 
un  effetto  della  cieca  obbedienza,  colla  quale  gli  amichi 
maestri  cedevano  al  desiderio  delle  persone  ,  clic  gli  ado- 
rnai,  ed  i  protettoli  delle  chiese,  ove  i  loro  quadri  do- 
vevano esser  collocati .  Ma  questo  motivo  non  potreldx? 
eSscic  ammesso  in  tale  occasione ,  perchè  il  cardinale  della 
famiglia  dei  Medici ,  che  domandò  questo  quadro  a  Raf- 
faello per  farne  omaggio  a  Francesco  I  non  si  chiamava 
né  Stefano,  uè  Lorenzo, 'ma  Giulio. 

Raffaello  essendosi  proposto  di  dipingere  il  momento, 
nel  quale  il  Padre  Eterno  magnifica  il  suo  figlio  diletto 
agli  occhi  degli  uomini,  ha  creduto  dover  rendere  testi- 
moni della  gloria  del  disio  tutti  i  personaggi,  clic  essa 
poteva  interessare  il  più  nel  passalo,  nel  presente ,  e  nel- 
1'  avvenire  ;  ed  a  questo  effetto  egli  ha  rappresentato  presso 
all'  uomo  Dìo ,  "nel  n  osculo  della  Tran  sfigurai  ione  ,  dei 
fedeli  servi  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento:  vi  si 
vede  il  fondatore  della  prima  legge  ,  uno  dei  profeti,  clip 
annunziarono  In  nuova  ,  ed  uno  dei  primi  martiri ,  eh* 
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Per  terminare  «li  fissar  ¥  idee  sopra  qnesi'  epo- 
ca decisiva  del  ri  rumo  va  memo  della  Pittura,  e 
per  mostrare,  die  l'onore  di  questo  importante 
miglioramento  non  appartiene  realmente,  che 
ai  due  grandi  personaggi ,  che  tenevano  allora 

l' lianno  confessala  al  prezzo  del  loro  sangue  .  Ivi  in  ijual 
momento  1' artefice  animato  egli  stesso  da  imo  spirili!  ili- 
vino  ,  Kmbr'  egli  credere,  die  Dio  piesenta  alla  terra 
questo  divino  spettacolo  ?  in  quello  nel  quale  alcuni  mor- 
tali infelici  implorano  con  successo  la  he  ne  fi  et' n  za  ili  Gesù 
Cristo,  il  più  unitile  di  lui  allribiilo  . 

E  in  colai  imi  in  ,  come  noi  1'  slittiamo  di  pia  osser- 
va lo ,  clic  allora  quando  Raffaello  in  una  delle  grandi 
pitture  delle  sale  del  Vaticano,  vuol  rap  prese  mal  e  il  Sa- 
cramento, in  cui  l'isplcn  le  più  solennemente  la  fcile  cat- 
tolica, fedele  a  quella  irui»gia  ,  che  lenendo  i  suoi  piedi 
sulla  terra  nasconde  ne' cieli  la  lesla  ,  egli  fa  discendere 
dall'empireo  la  misteriosa  Trinila  accompagnala  da  tutta 
la  celeste  gerarchia  per  renderla  presente  alle  spiegazioni, 
elle  ne  danno  i  sanli  padri,  e  i  dottori  nella  regione 
terrestre  -  Questo  pensiero  esigeva,  die  il  piano  fosse  di- 
viso in  due  grandi  parti;  mi  la  composizione  non.  pre 
*euM  per  questo  nè  due  falli,  uè  due  tempi. 

Nel  medesimo  spirito  pure  egli  presta  le  sembianze  di 
■in  papa  regnante ,  e  quelle  di  diversi  personaggi  illustri 
dei  suoi  tempi  a  dei  filosofi,  a  dei  poeti,  a  dei  principi 
illustri  dell' antiehilli  in  coni  posi  (ioni  nelle  quali  suppo- 
ne» ,  che  essi  prendano  parie  ad  avvenimenti  lontani  dal 
loro  secolo.  Lungi  dal  vedere  in  quelle  liberta  anacroni- 
smi, ed  inconvenienze,  bisogna  riconoscerli  1!  azione  del 
genio,  clic  aggrandisce  la  sléra  delle  arti.  Se  filialmente 
Raffaello  avesse  allusalo  in  questo  della  facoltà  accordala 
ni  pittori,  ed  ai  poeti  di  tulio  osare,  bisognerebbe  con- 
fessare egualmente  ,  clic  egli  sai  ebbe  Jegnu  di  servir  di 
modello,  almeno  nella  manina,  colla  (piale  ci  si  c  libe- 
ralo dalla  regola  . 
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il  primo  posto  nelle  arti,  e  clic  forse  anche  esso 
è  dovuto  esclusila  mente  a  Raffaello,  noi  aoilrc- 
1110  percorrendo  quattro  tavole  contenenti  alcu- 
ne opere  dei  maestri  più  rinomati  fra  i  suoi  con- 
temporanei, sia  che  essi  lo  abbiano  preceduto 
di  qualche  anno,  o  che  essi  siano  nuli  dopo  di 
Ini .  Sarà  facile  dì  vedere,  che  nessuno  di  essi  è 
pervenuto  alla  medesima  elevazione. 

Tir.  cxcv;i-       Ija  tavola  CXCVII  è  incìsa  dietro  un  affresco 
o'^a'-'r"  '"'r*  ^'  ^e,'naia'no  Pinturicchio  di  Perugia  . 
no  PinturicclHO      Si  riconosce  in  questa  pittura,  cIk;  ii  Pintu- 
Jl-tF-tUo.         ticchio  possedeva  il  talento  così  familiare  a  Raf- 
h"'i«.  XV"    fae"°  ,n  "'endere  con  semplicità  la  natura  .  Ma 
quantunque  egli  fosse  più  di  lui  avanzato  in  età 
di  treni'  anni ,  e  similmente  formato  alla  scuola 
del  Perugino ,  egli  non  ebbe  in  alcun  modo 
l'arie  di  congiungere  a  questa  ingenuità,  le  gra- 
zie commoventi,  colle  quali  Raffaello  anima  le 
proprie  figure  . 

T""cXf5xUI*      LC  taV°Ie  GXCVIlI<  c  CXCIX  offrono  l'io 
■'■tiara  ■  niin  sicme,  e  le  particolarità  dì  un  quadro  dipinto 
£VtìÌ,iÌi  nel  l521  da  ÌMÌ&  Mazzolini  di  Ferrara,  le  di 
l""  ■   j.t        nPen!  sono  poco  conosciute,  ragion  per  cui, 
XVI.  Sci.      io  l'ho  preferito,  cosicome  i!  Pinturicchio,amuIti 
altri  maestri . 

Se  si  considerano  attentamente  tanto  l'insieme 
quanto  le  particolarità  di  questa  composizione, 
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sì  salii  convitili,  die  questo  pittore  contempora- 
neo ni  due  grandi  modelli  dell'Arie  Sebbene 
molto  inferiore  in  merito  all'uno  ,  ed  all'altro, 
ha  inclinato  verso  l'imitazione  dello  siile  di  Mi- 
clielangiolo .  Avendo  da  dipingere  una  scena 
così  tumultuosa  come  è  il  passaggio  del  mar 
rosso  eseguito  dagl'Israeliti  in  presenza  degli 
Egiziani  sommersi,  si  è  sforzato  di  esprimere  la 
varietà  degl'incidenti,  il  contrasto  della  gioja 
degli  uni  colla  disperazione  degli  altri .  Ma  è  a 
Michelangelo  ,  che  era  riserbato  di  esprime- 
re ben  presto  dopo  questi  sentimenti  con  una 
energia  rauravigliosa  nella  sua  pittura  del  giudi- 
zio finale  (1). 

La  tavola  CC  in  cui  sono  incise  opere  di  dif-      7oy  tc 
ferenti  maestri  del  decimo^uinto ,  secolo  ,  e  del     0,»„di  m»*. 
principio  del  decimosesto,  è  similmente  pei-  il  h^!;^!,',; 
naragrjne,  che  essa  facilita,  un   monumento  ,h  r'^ThT*1 


CO  E  necessario  di  faro  osservare  ,  clip  []  quadro  di 
cu  ifiii  si  lentia,  portando  la  data  del  i5»i  ,  e  clic  Mai- 
zolitii  essendo  morto  circa  il  ,53o  in  eia  dì  ttuarantanove 
anni,  quoto  pittore  no»  ha  potuto  vedere  1'  all'ics™  del 
giudizio  liliale  cominciato  da  Michel  angiolo  nel  iri3,{.  c 
terminato  solamente  nel  ifi^i  .  I.e  sole  opere  di  questo 
gran  maestro  che  il  Mazzolili!  abbia  poluto  conoscere  sono 
le  sue  prime  produzioni,  come  il  Ernioso  cartone  cono- 
sciuto sono  la  denominazione  della  Guarà  ili  Pisa,  e 
le  pitture  della  volta  della  cappella  Sisliua,  Immillili' 
entro  I'  anno  i5io. 


1 
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inalzalo  alla  giuria  di  Michela  ngiolo ,  c  di  Rat 

ftèDo. .  ■  .  . 

II  N°.  i  mostra. il  quadro  della  purificazione 
di  Jìartolommea,  O  Baccio  della  Porla  sopran- 
nominato il  Frate.  La  maniera  di  dipingere  di 
questo  maestro ,  e  notabilmente,  l' impasto ,  die 
egli  darà  ai  suoi  colori,  offrirono  a  Raffaello  un 
esempio  del  quale  egli  seppe  profittare .  Ma  Bar- 
tolommeo  dando  ai  contorni  un  rilievo  eccessi- 
vo diveniva  qualche  volta  pesante.  Si  osserva 
pure,  quantunque  egli  disegni  le  teste  con  suf- 
ficiente fermezza  ,  che  egli  lascia  desiderare  la 
nobiltà  nel  carattere  dei  personaggi  ,  e  nell'or- 
dinazione. Raffaello  evitò  questi  difelli . 

In  generale  la  dignità  dello  stile,  inerito  che 
dipende ,  e  dalla  elevazione  dell'  anima ,  e  dalla 
scienza  del  disegno  ,  si  fa  desiderare  nelle  com- 
posizioni, clie  formano  questa  tavola,  ovvero  non 
vi  si  lascia  vedere,  che  debolmente  .  Non  si  ri- 
trova neppure  questa  preziosa  qualità  nel  N°.  2; 
quadro  notabilissimo  d'altronde  per  le  particola- 
rità ,  e  che  appartiene  ad  Andrea  del  Sarto,  il 
più  piacevole  almeno  se  non  il  più  dotto  di  tutti 
i  pittori  della  scuola  di  Firenze.  È  sempre  però 
a  Raffaello,  che  bisogna  ritornare;  esso  è  che 
possiede  in  supremo  grado  questa  qualità  distin- 
tiva . 

Nemmeno  il  N°.  3  può  classarsi  nel  primo  or- 
dine, sebbene  molte  parli  vi  siano  espresse  con 
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■  mu  specie  di  fierezza  conveniente  al  fatto  stori- 
ci», clieei  cappi-estinta.  Esso  ed i  Domenico  lìec 
cattimi,  e  rappresenta  la  riconciliazione  <leì 
censori  M.  Lepido, eF.  Fiacco. Non  è  perùque- 
sto  il  grandioso  del  pennello  di  Micheli) n gioì o  . 

■  11  N°.  4  pi"  ammirato  a  cagione  delle  grazie 
del  colorilo,  tiene  ancor  troppo  deU*  antica  ma- 
niera di  comporre .  Esso  non  lia  nulla  del  per- 
fezionamento,  clie  questa  parie  principale  do- 
vette a  Raffaello,  Nnlladimeno  Giovanni  Anto- 
nio Razzi,  elle  ne  è  l'antore,  nato  avanti  di  lui, 
fu  testi  ino  ue  dei  suqi  successi  e  gli  sopravvisse 
più  di  trenta  anni  . 

Giidio  Romano  nel  V.5  dà  delle  provedella 
cognizione  ,  che  egli  aveva  della  mitologia  ,  e 
delle  costumanze  antiche,  ma  egli  resta  mollo 
lungi  dalle  grazie,  e  dall'  eleganza  ,  di  cui  il  suo 
maestro  uvevagli  ottet  ti  molli  modelli  in  soggetti 
della  medesima  natura. 

Le  due  figure  del  N°.  6  prese  nelle  pitture, 
die  coprono  la  volta  della  cappella  Sistina,  ci 
illustrano,  come  molte  altre  invenzioni  di  Miche- 
langelo, fino  a  quel  punto  abbandonandosi  al 
calore  della  sua  immaginazione  questo  maestro 
si  allontanasse  per  mezzo  di  straordinarie  posi- 
zioni dall'ingegnosa  moderazione ,  da  cui  Raf- 
faello non  si  allontanò  giammai. 

L'  ultimo  quadro  di  questa  tavola  é  del  Va- 
sari.Esso  rappresenta  Anania  nell'atto  di  ren- 
na» ir.  ìs 


6?/\         RIMAWimKMTO  URLI, A   PITTI' HA 

der  la  visln  a  san  Paolo  .  Vi  si  riconosce ,  clie 
avendo  a  scegliere  fra  i  due  illustri  con  lem  po- 
rtmei,  che  potevano  esser  (li  guida  alla  sua  gio- 
vinezza, il  Vasari  preferì  Io  stile  robusto  diMi- 
chelangiolo  alla  grazia  <li  Raffaello,  senza  arrU 
■vare  alla  maestà  dell'autore  del  giudìzio  uni- 
versate , 

In  tal  modo,  lo  stato  di  perfezione  a  cui  la 
naturo ,  e  lo  studio  condussero  Michela ngiolo , 
e  principalmente  Raffaello,  (pianto  all'inven- 
zione, e  al  disegno,  non  è  stato  ,  che  un  putito, 
o  una  linea,  a  cui  tanto  avanti  ,  quanto  dopo 
di  loro,  nessuuo  de' loro  rivali  ha  saputo  gìuw- 
gere, 

Noi  vedremo  beo  presto,  che  è  avvenuto  lo 
stesso,  quanto  al  colorito,  ed  al  chiaroscuro, 
relativamente  ai  due  artefici,  che  hanno  avute 
in  sorte  queste  rare  qualità  . 

Ma  innanzi  d'  miei  tenerci  di  queste  due  parli 
dell'Arte,  che  non  brillano  eminentemente, 
che  verso  l'epoca,  nella  quale  io  ho  dovuta  ter- 
minar la  sua  storia, ho  creduto,  che  avendo 
indicato  la  detrazione  successiva ,  il  rinasci- 
mento, ed  i  nuovi  progressi  dell'invenzione, 
dell'  ordinanza  ,  e  del  disegno  ,  sarebbe  utile  di 
racchiudere  dentro  un  medesimo  quadro  alcune 
pitture  proprie  a  far  riconoscere  al  primo  colpo 
ci' occhio  questo  andamento. 
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Noi  le  considereremo  dal  lotti  dell'  espres- 
sione . 

L' espressione  generale  nella  coninosi/ione 
dina  soggetto',  e  repressione  particolare  di 
ciascheduna  figura ,  formano  senza  eoulradiziu- 
ne  l'operazione  dell' Arte  la  più  nobile,,  e  nello 
slesso  tempo  la  più  difficile. 

Questo  merito  Ila  la  stia  Sorgente  Ìji  una  scn- 
sihìlilà  profonda,  in  nn'ÌBioiagÌB«zÌ0Be  vìva, 
in  ira  anima  capace  di  energia.  Ma  il  sentimen- 
to, che  la  produce  non  può  farsi  intendere,  die 
ollVeudo  delle  idee  ciliare, delle  immagini  venti, 
espresse  dal  più  corretto  disegno. 

Io  iio  scelto  alcuni  esempi  di  questa  imita- 
zione nelle  due  specie  di  espressione,  elle  ci 
fanno  apprezzar  meglio  i  mezzi,  u  la  potenza 
dell' Arte,  l'espressione  vi  va,  e  profonda,  l'espres- 
sione dolce,  e  tranquilla. 

La  prima  di  queste  composizioni  ci  mostra  il 
dolore  più  profondo,  che  la  natura  possa  risen 
lire,  ({nello  di  una  madre,  che  vede  morire 
il  proprio  tiglio  .  quello  della  madie  di  un  Dio 
fatto  uomo,  /fidate  sì  est  dolor  siati  dolor 
incus.  t 

Questo  soggetto  ripetalo  mille  vohe  è  ripro- 
dotto qui  sotlo  il  jN".  i  dietro  una  pittura  a 
fresco  della  chiesa  dì  santo  Stefano  di  (lologna, 
incìsa  in  iutiero  sulla  tavola  1.XAX1X.  Ha  pure- 
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senta  la  geslazionedella Croce,  ed  appartiene  al 
dodicesimo,  o  aldecìmoterzosecolo,  e  per  con- 
seguenza al  tempo  della  più  grande  ignoranza  , , 
Importa  dì  ricorrere  alla  tavola  LXXXIX 
per  afferrare  la  composizione  nel  suo  insieme 
Come  pure  le  altre  delle  quali  parlerò  ora. 

Era  allora  in  una  estrema  agitazione,  nei  movi- 
menti disordinati  e  delle  membra,  e  dei  tratti 
del  volto ,  cho  i  pittori  facevano  consistere  la  for- 
za dell'  espressione.  Le  loro  immagini  di  questo 
genere  erano  vere  caricature , 

Le  pitture  di  Giunta  da  Pisa  ,  e  dì  Cimabuc , 
i  quali  i  primi  nel  decimo  terzo  secolo  poterono 
far  prevedere  il  rinascimento  dell  Arte,  hanno 
qualche  cosa  di  un  po' meno  ridicolo  ;  ciò  che 
si  vede  qui  nelle  teste  segnale  coi  N'.  a  e  3,  e 
meglio  ancora  sulle  tavole  GII  N'.  4  e  6,  e  CX, 
H1  !\  e  5,  dalle  quali  esse  son  tratte , 

La  prima  è  quella  di  un  Angiolo ,  la  seconda 
della  Vergine  madre,  che  assiste  al  doloroso  spet- 
tacolo della  crocifissione  ,  e  della  deposizione 
del  Cristo , 

L' espressione  mista  di  maraviglia  e  di  dolore 
della  figura ,  che  porta  ti  N".  4  À  l''u  semplice  , 
più  ragionevole  ad  ogni  riguardo  ,  e  più  vicina 
alla  natura  .  Questa  figura  appartiene  a  un  qua- 
dro dì  Giotto,  eseguito  al  principio  del  decimo 
quarto  secolo  ,  ed  incìso  in  intiero  sulla  tavola 
G-N  VI.  ^oì  abbiamo  veduto,  che  Giotto  segnala 


il  pruno  momento  ilei  wtortìo  del  buon  gn- 
sto  . 

I  progressi  sono  molto  più  sensibili  neldeci- 
luoquinto  secolo  nella  composizione  ilei  groppo 
ili  Masaccio,  che  do  sotto  il  N"  5, e  nell'espres- 
sione particolare  delle  teste  una  delle  (piali  si 
vede  sotto  il  JVU.  6.  II  soggetto  è  la  madre  di 
desìi  Cristo,  prossimi!  a  svenirsi ,  o  svernila  fra 
le  braccia  dellesante  Donne,  che  l' hanno  accom- 
pagnata al  Calvario.  [I  quadro  da  cui  è  tratto 
questo  gruppo  è  inciso  sulla  tavola  CLIV.  Il 
nome  di  Masaccio  segna  la  seconda  epoca  della 
restituzione  del  gusto  .  * 

La  medesima  scena  si  ritrova  dipinta  nella  ter- 
za epoca,  in  quella  dell'intero  rinnovamento  , 
clie  ebbe  luogo  nel  deeimosesto  secolo  Grazie 
«1  genio  di  Rall'aello.  Tutto  è  di  una  perfetta 
bellezza  in  quest'  opera  incisa  sotto  Ì  N1.  7  e  8, 
Si  può  egualmente  ammirare  la  disposizione  del 
gruppo  delle  sante  Donne ,  fra  le  braccia,  delle 
quali  la  Vergine  è  caduta  in  svenimento,  la  di- 
gnità di  questa  figura  principale,  1'  abbandono 
«lei  dolore . 

Mi  è  sembrato  ,  che  facendo  distinguer  così 
l'andamento  cronologico  dell' Arte  nella  rappre- 
sentazione di  una  medesima  azione,  ne  farò  me- 
glio sentire  i  progressi. 

Al  disotto  di  questa  prima  parte  della  tavola, 
consacrata  ad  oggetti  di  un'  espressione  forte , 
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Se  noi  consideriamo  Ì  soggetti  incisi  sopra  il  se- 
condo, ed  il  terzo  ordine,  noi  vedremo  delle 
azióni  più  semplici ,  minore  agitazione,  ina  noi 
osserveremo  ancora  in  certe  espressioni  dolci 
una  gradazione,  che  il  tempo  doveva  condurre, 
e  die  si  accorda  con  1"  insieme  dei  progressi 
dell»  spirito  umano .  Avanti  di  pervenire  alla 
imitazione  esatta,  e  giudiziosa  della  verilà.l'Arle 
dovette  gettarsi  in  csageraziuni  ridicole,  ocade- 
re  in  «tua  stupida  nullità  . 

Noi  abbinino  veduta  la  prova  di  questi  due  . 
eccessi  in  molte  tavole  precedenti.  Per  ravvici- 
nar gli  tini  agli  altri  questi  esempj,  ho  estratte 
da  queste  tavole  le  composizioni,  delle  quali 
trattasi  ^resen temente  . 

Il  N".  9  rappresenta  Vagao,  l'eunuco  di  OIo-  ■ 
ferne,  volendo  impegnare  Giuditta  a  seguirlo  - 
nella  tenda  del  suo  padrone  .  I  gesti  ,  che 
egli  impiega  per  persuaderla,  e  la  sospettosa 
attenzione,  clic  ella  presta  al  suo  discorso,  son 
divenuti  sol  lo  il  pennello  di  un  pittore,  che  ha 
voluto  esprimere  tutto,  delle  vere  smorlie.  Que- 
ste esagerazioni  son  comunissimo  nella  tavola  - 
XTJIf,  in  cui  questa  storia  trovasi  dipinta  in 
intiero.  Tutti  i  tratti  successivi  ne  son  tracciati 
in  uno  stesso  quadro;  difetto  capitale  dell' Ar- 
ste,  caduta  nel  nono  secolo,  epoca  di  questa 
pittura  in. mio  stato  di  degradazione  deplora- 
bile. 


Il  N".  io  (all'atto  ila  una  pi I tura  a  Cresco  in- 
cisa sulla  invola  LXX.XIV  posteriore  di  un  se- 
colo al  pezzo  precedente,  cu1  il  N".  1 1  preso 
dalla  Invola  LX XXVIII,  anche  posteriore  a 
quello,  presentano  1'  uno  e  l'altro  il  momento 
dì  un'  allocuzione,  nel  primo  quadro",  di  santa 
Cecilia  al  papa  Pusqu.de,  nel  secando,  della  Ver* 
gine  al  grau  sacerdote  Simeone.  L'urte  dell'e- 
spressione vi  si  mostra  in  una  semplicità  fredda, 
sciocca ,  insignificante . 

Non  fu  ancora,  che  verso  il  principio  del 
decimoquarto  secolo,  die  Gioito  il  primo  seppe 
dure  alle  sue  composizioni ,  e  1'  espressione  ge- 
nerale ,  e  l'espressione  propria  a  ciascuna  figli* 
la,  die  il  soggetto  poteva  esigere,  (le  ne  olirò 
un  esempio  nel  quadro  inciso  sulla  lavolatiWI 
in  cui  egli  ha  dipinto  san  Francesco  predicando 
avanti  una  ri  unione  de' suoi  discepoli  ;  ciasdie- 
dtui  personaggio  manifesta  1'  attenzione  di  un 
uomo  pio  e  persuaso,  le  attitudini  sono  variale 
e  tutte  esprimono  de' sentimenti  conformi  alla 
circostanza. Ledite  ligure  notahilineinle, die  ri- 
produco qui  sotto  il  N°.  12,  imprimono  l  idea  di 
un  raccoglimento  profondo  e  modesto. 

Masaccio  capo  della  seconda  epoca,  andò  più 
lungi  nella  composizione,  che  abbiamo  veduta 
solla  lavola  CXLV11I.  Essa  rappresenta  Nerone, 
die  condanna  a  morte  san  l'ietto,  e  san  Paolo. 
11  terrore  silenzioso,  die  il  tiranno  ispira  agli 
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spettatori  è  cara  Iter!  zza  lo  con  non  equivoci  se- 
gni. I  due  apostoli  disegnali  qui  sotto  il  N°.  i5 
permei tonst  soli  un  leggiero  movimentoindiriz- 
zandola  propria  difesa  ad  imo  degli  ufficiali 
dell'imperatore;  e  nulladimeno  le  loro  situazio- 
ni tranquille  manifestano  la  pienezza  della  loro 
fede;  accorcio  interessante  di  un  esteriore  paci- 
fico, e  di  un'  anima  dolcemente  commossa  ;  dop- 
pia espressione  l'immagine  della  quale  era  fino 
allora  presso  a  poco  sconosciuta. 

Più  difficile  ancora  era  l'arte  di  far  discoprire 
una  passione  violenta  sotto  un  esteriore  perfet- 
tamente tranquillo*  sotto  le  forme  del  corpo  Ir 
più  eleganti,  e  nelle  più  graziose  attitudini . 

Questa  abilità,  che  è  mancata  a  Michelangio- 
lo  troppo  inclinato  all'esagerazione,  come  l'ab- 
biamo veduto  nella  tavola  CLXXtX,  era  riserba- 
la a  Raffaello. 

Questo  gran  maestro  ne  ha  date  inn  limerà  bili 
prove  in  alcune  invenzioni,  che  abbiamo  di  già 
descritte . 

In  conseguenza  non  è  che  per  completare  il 
quadro  cronologico,  che  fa  il  soggetto  di  questa 
tavola,  che  do  sotto  il  N°.  14,  un  nuovo  esem- 
pio preso  nella  terza  ,  ed  ultima  epoca,  a  cui 
1'  Arte  era  giunta  nel  suo  intiero  rinnovamento. 

È  il  momento  della  favola  di  Psiche ,  in  cui 
questa  giovine  sposa  dell'amore  per  vendicarsi 
delle  sue  sorelle,  ingannandole,  racconta  loro 
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gli  oltraggi,  che  essa  pretende  aver  da  lai  rice- 
vuti ,  e  le  assicura ,  che  meritando  più  di  lei  di 
esser  felici ,  esse  non  ne  debbono  sperar  che 
de' favori.          ■■  J;  "i  •.  .  ■>! 

Belle  tiitte  c  tre  esse  si  somigliano,  e -differi- 
scono non  ostante  ciascuna  per  delle  particolari 
attrattive.       .  .*>  •         ■•  '  ■ .    ■-  ■-*   .  • 

..  -  FacìM  non  «unibili  un*  «t  ,  '  '' 
Mee  direni  Uincn  ,  qn*kn  tlrwl  tue  loròrnn.. 


Psiche  è  riconoscibile  all'affettuosa  premura» 
colla  quale  ella  si  curva  parlando  alle  due  prin- 
cipesse. L'una  l'ascolta  con  un'  attenzione  mi- 
sta di  maraviglia,  che  non  è  anche  la  persua- 
sione ;  l' altra  più  credula ,  sembra  goder  di 
già  de' favori,  che  Psiche  le  promette. 

Un'anima  vendicativa,  che  dissimula,  ono 
spirito  sospettoso,  che  dubita,  un  cuore  avido 
di  amore  e  di  gloria ,  che  si  abbandona  alla 
speranza,  non  hanno  nessun  segno  esteriore , 
nessun  gesto  proprio,  che  gli'  svelino.  Per  col- 
pire delle  espressioni  si  fini,  e  per  esprimerle 
per  mezzo  del  disegno,  senza  che  la  nobiltà 
del  portamento  dei  personaggi  ne  sia  stata  al- 
terata ,' era  necessario  un  artefice  dotato  dell»: 
più  rara  intelligenza,  e  pervenuto  al  più  alto 
grado  di  abilità .  È  questo  uno  dei  più  interes- 
santi capi  dì  opera  di  Raffaello ■',  ed  una  delle 
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produzioni  le  piti  perfette  dell'  arte  di  esprimere 
i  pensieri  per  mezzo  del  disegno. 

Lh  pitturi)  essendo  giunta  a  questo  stato  non 
le  mancava  più  per  arrivare  ad  una  perfezione 
assoluta,  che  dì  associare  a  tonti  generi  di  ine- 
rito riuniti  quello  del  colore,  e  per  completar- 
ne l'istoria,  bisognerà  per  conseguenza  mostra  re, 
come,  in  qtial  tempo,  e  per  mezzo  dei  successi 
di  (piali  maestri,  essa  lui  ottenuta  qnest' ultima 
gloria. 

Sono  il  Correggio,  e  Tiziano,  che  hanno 
acquistalo  con  questo  importante  servigio  il 
diritto  di  essere  associati  a  Mi  che)  angiolo ,  e  a 
Raffaello ,  e  di  esser  posti  nel  numero  dei  quat- 
tro grandi  restauraluri  della  Pittura . 

Tir.  CCIt.  I*e  tev"le  CC1I  e  CCIU ,  nelle  quali  sono  in- 
l>iii„r.-fre-  cise  alcune  delle  loro  opere,  termineranno  la 

«-ndelllnmcgin  .     ,  ,    .  ,,  .         ,  , 

ik-I mnuatom di  storia  del  rinnovamento .  ftoi  parleremo  alter- 
co P.olodi  Ro-         .  ,  '    .  1        ,  „, 

a».  nattvamentH.degh  oggetti  contenuti  Dell  una, 

Src  xvi.  e  Be]p  Blita  .  La  comparazione  diventerà  per 
(■«mr^iiinni  <ll,csto  "'ezzo  più  facile,  e  la  dimostrazione  più 

lu  nn'i  cmi^i  ri  bui-      I,eniie  osservazioni  sul  quadro  della  trasfigu- 

btiimrnia  dell*  razione  t  rovansi  in  quella  parte  del  mio  lavoro, 
KUih».  .       .  .  .    .     1      "  1  '     ,  . 

in  cui  ho  particolttrmeute  trattalo  delle  pitture 

di  Rnfiaello ,  e  quelle,  che  si  riferiscono  a  Mi- 

clielangiolo,  nel  testo  delle  tavole  relative  a 

questo  maestro..  . 
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Due  pezzi  di  qnest'  ultima ,  eil  una  pittura 
di  Raffaello,  san  posti  fjùi  per  terminare  il  pa- 
llitelo ili  questi  due  grandi  anelici .  La  mia 
intenzione  non  è  nujl  adi  meno  di  penetrare 
troppo  aranti  Dell'  esame  della  questione  diflì- 
cile,  e  spesso  agitata-,  «li  ([nello ,  che  ciasche- 
duno dì  essi  può  aver  preso  in  prestilo  dal  suo 
rivale, V  uno  per  elevarsi  a!  grandioso,  l'altro 
per  acquistai-  maggior  grazia  ed  amenità.  Dirò 
soliunente,  che  nella  figura  dei  profeta  Isaia  in- 
cisa qui  Li  vola  CCIfl,  N".  4^  lame  volte  citala 
per  provare,  che  Raffaello  ha  cercatodi  appro- 
prìarsi  lo  stile  di  Michelnngiolo.  come  anche 
nella  sublime  immagine  dell'Eterno  disbrigando 
il  caos,  ed  in  quelle  dei  patriarchi,  e  degli  «po- 
stoli dei  suoi  differenti  quadri,  Raffaello  ha  im- 
piegate delle  forme  grandi  ed  energiche,  e  che  ' 
-  per  conseguenza  egli  aveva  in  se  il  germe  del 
talento  proprio  a  questo  genere  di  disegno, 
come  egli  ebbe  cosi an temente  per  principio  di 
conformare  il  suo  stile  allo  spirilo  di  ciascun 
soggetto. 

Michelangelo  dal  canto  suo  per  temperare 
la  fierezza  del  suo  pennello,  e  rivestire  i  suoi 
maschj  pensieri  di  piacevoli  forme,  non  aveva 
venni  bisogno  d'imitar  Raffaello.  Questo  gran 
maestro  non  aveva  ancora  veduta  nessuna  prò-  - 
duzionc  del  suo  giovine  emulo  allorché  giovi- 
ne egli  medesimo,  eseguì  nella  volta  della  cap- 
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pella  Sistina  quelle  «lue  belle  pitture,  1'  una  del- 
le quali  incisa  sotto  il  N°*  6,  rappresenta  l' Eter- 
no, che  comunica  la  vita  al  primo  uomo,  e  l' ultra 
sotto  il  2J°.  7, .Eva  formata  (la  una  COSta  (li  Alia- 
mo .  Egli  ha  impresso  nelle  sembianze  di  que- 
sta amabile  creatura  il  sentimento  della  ricono- 
scenza ,  e  l'espressione  la  più  ingenua  della 
sensibilità,  che  doveva  essere  un  appannaggio 
del  di  lei  sesso.    .  fc 

Parleremo  adunque  il  linguaggio  della  ragio- 
ne ,  dicendo  ,  che  ■  questi  due  grandi  uomini 
hanno  cominciato,  siccome  ciò  avviene  nello  stu- 
dio di  tutte  le  scienze  umane  dal  ricevere  delle 
istruzioni  dai  loro  maestri  particolari  ;  che  han- 
no in  seguilo  profittato  degli  esempi  dei  loro- 
predecessori,  e  dei  loro  contemporanei  ingene- 
rale ,  ed  in  fine  recìprocamente  di  quelli,  che  si 
davan  l'ira  l'altro.  Ma  il  primo  germe  della 
loro  grandezza  consiste  nelle  rare  qualità,  che" 
essi  avevano  ricevute  dalla  natura,  e  se  nel  cor- 
so dei  tre  secoli  già  scorsi  (*)  dopo  la  loro  morte, 
nessuno  dei  loro  successori  non  è  pervenuto  ad 
uguagliarsi,  abbenchè  questi  ultimi  abbiano 
avuto  per  guide  e  i  modelli,  che  Mìchelangiolo 
e  Raffaello  avevano  seguiti,  e  di  più  i  capì  d'o- 
pera di  questi  du«  grandi  pittori ,  bisogna  ne- 
cessariamente concluderne,  che  essi  non  erano 


(*)  Ciò  non  può  ilini  di  Micfaelaagiokr  .(lt.  del  T.) 
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nati  tanto  felicemente  (i),  e  che  Michelangiolo, 
e  Raffaello  non  hanno  operate  tante  maraviglie 
per  il  solo  effetto  dello  studio,  edell'  imitazione, 
ma  ancora  per  P  influenza  del  dono  particolare 


fi)  È  stata  «[tesso  osservata  l'Analogia,  che  la  natura 
prende»  piacere  di  stabilire  fra  le  qualità  tìfiche ,  e  lo 
qualità  morali  degli  uomini  ,  che  destina  ad  innalzarsi  al 
disopra  del  volgo  colle  loro  opere ,  o  colle  loro  anioni . 
Compagne  delle  facoltà  dal  genio ,  le  ispirazioni  del  cuore 
donno  alle  produzioni  dell'uomo,  che  esse  dirigono  un 
grado  di  elevazione,  di  nobiltà,  di  purità  ,  ed  esse  vi  at- 
taccano un  interesse,  alle  quali  diffìcilmente  a'  inualte- 
reblw  «ma  di  loro  .  ■  ^ 

Abbiamo  detto  ,  che  Michrlangiolo  aveva  ricevalo  dalla 
natura  il  corpo  il  più  minisi.. ,  e  1'  anima  la  più  attiva  . 
La  quandi!,  e  la  varietà  dei  suoi  lavori  l'allenano  suf- 
ficientemente ,  Furono  necessarie  tutte  e  tre  le  ani  per 
occuparlo,  una  sola  non  avrebbe  bastalo  alla  vitacilk 
della  sua  ini  mnii  inai  io  ne  .  La  sua  sobrietà  abituale  man- 
tengo la  sua  folta.  Egli  amava  la  solitudine  ;  gli  uo- 
mini della  sua  tempera  stanno  cosi  lienc  soli!  La  medi- 
fazione  nutriva  il  ino  spirilo;  il  gusto  per  la  poesia  ne 
esercitava  P  attivila .  Le  sue  opere  in  questo  genere  seb- 
bene poco  numerose  pollano  l'impronta  del  suo  talento, 

Noi  avremmo  pi  ove  più  estese  della  sua  abilità  nel!'  ai  to 
dello  scrivere,  te  egli  avesse  eseguito  il  progetto,  eh» 
egli  avea  concepito  di  un  trattato  sopra  lo  studia  ,  e  l'uso 
dell'  anatomia .  Le  sue  Iettare  favorite  manifestano  uno 
spirito  profondo,  e  solido;  erano  la  Bibbia,  i  filosofi  an- 
tichi ,  e  Dante .  Egli  contava  alcuni  letterali  distinti  fra  1 
suoi  amici  i  Varchi,  i  Maffeì ,  Ì  Ridolfi  .  Alcuni  cerca- 
vano di  avvicinarsi  a  lui  per  la  singolarità  del  loro  umore, 
rome  per  esempio  l'Ariosto,  t  l'Aretino.  Ma  molto  dif- 
ferente da  quest'  ultimo  tolto  più  di  un  rapporto,  e  quan- 
tunque chiamato  sovente  presso  molti  sovrani ,  «T  aliti 
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annesso  alla  loro  organizzazione  (a).  Questi  due 
granili  nomini  erutto  nati  pittori,  come  Omero 
e  Vigilio  erano  nati  poeti .' 

Michelangiolo  si  fa  ammirare  per  un  disegno 
ardito ,  maschio ,  grandioso  ;  Raffaello  per  dei 

granili  personaggi ,  Mlclielanglolo  Dna  eUw  inai  da  rim- 
proverarsi una  parola  di  adulazione  ,  inai  na' allo  servile. 

Via  unii  a  ridici ,  clic  nel  corto  di  una  vii»  lungamente 
protraila  egli  vidde  nwcer  intorno  ■  se,  nessuno  ebbe  ila 
lamentarti  (ter  parie  sua  di  un  moto  di  gelosia . 

Giammai  la  cupidità,  passione  più  bassa  ancora  ,  non 
n  medi  io  la  sua  anima .  La  sua  fortuna  restò  sempre  me- 
diocre ,  malgrado  Y  importanza  ,  ed  il  numero  prodigioso 
delle  opere  delle  quali  egli  fu  incaricalo  |  c  ricusò  gli 
onorari  allribuili  al  posto  di  aicbiicilo  di  san  Pietro. 

Quantunque  una  filosofia  rozza  ,  ed  anebe  un  po' sel- 
vatica abbia  contrassegnali  alcuni  (rolli  della  sua  \ ita  , 
la  sua  sensibilità  veiso  i  compagni  dei  suoi  lavori,  e  le 
persone  addetti:  al  tuo  servizio,  è  Unto  conosciuta  quanto 
In  sua  liberalità.  ... 

I  suoi  costumi  furono  onesti,  o  le  sue  manici-C  seiu- 
.plici.  Sdegnò  le  cure,  die  tanti  allri  si  danno  per  ollc- 
ncr  qualche  gloria;  egli  volo  a  ,  dice  il  Dollari ,  che  essa 
gli  venisse  da  per  se  stessa ,  e  che  essa  lo  seguimi»  na. 
lilialmente  come  1'  ombra  segue  il  corpo.  . 

(Ina  fierezza,  clic  potrebbesi  din:  innata,  lo  dominava 
,  in  qualche  maniera  ;  la  menoma  con  iradiz  lune  lo  ir:  il  ani; 
quella  clic  yenìva  dagli  uomini ,  queliti  clic  nasceva  dagli 
avvenimenti,  turbarono  troppa  «pca*>  la  di  lui  vita. 

La  conlrnriclà ,  che  il  marino  l'accvagli  provale  nella 
•Scultura  ,  eccitò  spesso  la  di  lui  impazienza  .  L'  il  u  pel  un- 
titi del  suo  carattere  egualmente  clic  la  cauoscensa  clic 
egli  aveva  delle  difficolta  dell'Arie,  1"  impedì  di  con- 
durre inulte  delle  sue  opere  a  finimento .  Giammai  con- 
teulo  di  se  tnedcsùno,  semper  caltuimùUor  sui,  come  il 
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contorni  eleganti ,  correli! ,  e  puri  :  Inai  e  due 
fecero  uso  di  questa  scienza  del  disegno  per 
le  loro  nobili  invenzioni  con  una  espressione 
viva ,  e  commovente.  La  Pittura  nelle  loroumni 

Callimaco  di  Plinio  1*  idea  della  perfezione  lo  facevo  fer- 
mare ad  ogni  {insto  . 

Cos'i  può  dirsi  in  generale ,  e  più  particolarmente  per 
quello,  elle  concerne  le  arti,  die  la  scelta  dello  studio 
al  quale  ciascun7  uomo  si  applica,  i  mài  talenti  per  riu- 
scirvi ,  c  la  maniera  colla*  quale  ei  gli  adopera  ,  tutte 
queste  partito!  uri  ih  si  connettono  colle  sue  qualità  fisiche, 
e  inorali,  ma  questo  rapportn  è  principalmente  sensibile 
negli  uomini  di  primo  online  ,  come  Michela  ngiolo. 

Alcune  osservazioni  sul  gerita,  e  sui  lavori  di  Raffaello 
ci  daranno  la  piova  della  medesima  milk.  Noi  vi  rico- 
nosceremo le  cure  ,  clic  si  era  date  la  Datura  per  aggran- 
dire ,  e  dotare  il  genio  dell'imo  e  dell'altro. 

Noi  abbiamo  gi!i  detto  ,  che  ricolmato  dei  suoi  favori 
Badatilo  noti  aveva  avuto,  clic  a  abbandonarsi  all'indi- 
ih  il  un  e  li  più  felice  ;  ma  noi  abbiamo  osservato  egual- 
mente ,  die  per  effetto  delle  sue  Inclinazioni ,  egli  prese 
una  strada  dilFcrentc  da  quella,  die  seguitava  Midi  eia  ri- 
gido . 

Invece  dell' Impetuosa  giovinezza  di  questo.  Radaci!» 
ottenne  fino  dai  suoi  primi  anni  I'  affezione  di  lutti  quelli, 
ai  quali  si  avvicinò,  collii  dolcezza,  e  coli'  ingenuità  dei 
suoi  costumi  egualmente  die  colle  grazio  della  sua  per- 
sona. 1  termini,  co' quali  una  parente  de' suoi  sovrani, 
la  duchessa  di  Sora  ,  lo  raccomandava  oli'  època  ,  nella 
quale  egli  cominciava  i  suoi  ttudj,  al  capo  della  repub- 
blica dì  Firenze,  chiamandolo  discreto,  e  gentil  giovine, 
indicano  assai  1"  interesse  ,  clic  egli  ispirava  già  ,  e  l'ama- 
bilità ,  die  egli  prometteva  per  1*  avvenire  .  Videsi  poscia 
rome  l'elevazione  delle  sue  maniere,  e  la  nobiltà  delle 
sue  azioni  contribuirono  a  moltiplicare  i  di  li  '  amici  Ira 
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inost  rossi  feconda,  dotta,  e  sublime.  Tiziano 
univa  a  quasi  lutti  questi  talenti  l' incanto  del 
colo  ri  to  .  Egli  ne  ebbe  la  conoscenza  ,  -il  Cor- 
'"peggio  ne  ebbe  il  dono  (3)  .  _,* 

i  più  (listimi  personaggi  .  Gli  onori,  e  le  ri  compente  ic 
più  straordinarie  *em tirarono  venir  in  cerca,  di  lui  . 

Felice  se  questa  viva  sensibilità ,  e  questa  delicatezza 
(li  sentimento  i  die  spargevano  Liuto  incanto  nelle  sue 
composizioni,  non  fossero  divenute  la  sorgente  delle  atfe- 
tìoqì  amorose  ,  l'  eccesso  delle  quali  abbreviò  lauto  cru- 
delmente i  di  lui  giorni.  ^ 

NulU  di  s'i  commovente  quanto  quel  clic  Vasari  rac- 
conta del  icnero  attaccamento,  col  quale  gli  artefici,  che 
vivevano  presso  dì  Ini  ,  corrispondevano  alla  di  lui  a  (fe- 
llone: per  essi .  Egli  non  usciva  mai  per  andare  ni  suoi 
lavori  •  senza  clic  un  grati  numero  di  essi  lo  accompa- 
gnasse ;  cos'i  quando  ella  spiega  il  proprio  volo  verso  le 
'  fiorile  colline ,  la  regina  delle  api  e  seguita  dalle  sue 
compagne.  , 

La  mone  di  un  particolare  non  fu  segnata  giammai  da 
tanto  pubblico  dolore.  La  numerosa  gioventù  ,  die  restò 
priva  delle  sue  lezioni  circondando  il  suo  sepolcro  vi 
ipaisc  delle  sue  lacrime  I*  ultima,  ed  immortale  produ- 
zione ilei  suo  genio . 

Il  dispiacere  di  Leon  X  medesimo,  il  quale  sul  trono 
pontificio  ,  aveva  conservata  per  luì  la  più  tenera  ami- 
cizia ,  fu  estremo  .  Raffaello  godeva  presso  di  lui  delle 
dolcezze  di  una  società  intima.  Esso  era  strettamente 
congiunto  con  gli  nomini  del  suo  tempo,  clic  ima  pia- 
cevole letteratura  ravvicinava  più  al  suo  carattere,  come 
il  Bembo,  l'Ariosto,  Anuibal  Caro,  e  principalmente  col 
legislatore  dei  cortigiani  amabili ,  il  conte  Baldassar  Ca- 
«liglione.  Egli  trovava  proso  di  loro,  e  portava  egli 
nesso  nella  società  loro  quell*  urbanità  ,  die  fece 
o  Qi,e  san  ante,  et  mocurt,  peintes  data  <«  owragts, 
«  ..V  offrati  jamais  delui,quedc  nobUi  imagti  .  » 


■ 


PARTE  TEKTEA  fitfej 

Credesi ,  che  Antonio  Allegri  dello  il  CoiTeg- 
gionasces.se  vicino  n  Correggio  nel  Modenese, 
Circa  Vanno  1 4i?4 ■ 

Le  ricerche  degli  storici  sopra  quei  elle  con- 
cerne lu  di  lui  famiglia  non  hanno  intieramente 

L'  infloemta  ili  [  ili  rebaioni  sarebbe»!  riconosciuta  nrtlc 
sue  pioduzioui  letterarie,  coree  orile  sue  invanì  inni  pit- 
toriche, se  egli  si  fosse  davvantaggio  occupilo  dì  Ielle- 
moia  ■  Non  ti  conoscono  Hi  lui,  elio  alcuni  sottrili ,  ci 
alcune  lettere  indirit'atr  si  j- i  Botici  .  L'  erudito,  die 
gli  ha  restituita  io  una  diuenaaiooc ,  dilla  quale  Ito  <li 
gii  latta  una  Ielle rn  altiihuiia  ai  conte  Casti- 

glione, iìe\v  puhhliriimc   un' alila,    che  egli  srnsse  ad 

ieìn  pur  lituo  quello,  clic  interessa  In  ani,  Ita  folta  inci- 
dere nel  1-97  «opta  l'originale 

Due  solimi  tilrovaii  da  poro  (crepo  osila  patria  <<i 
lil.-.  e  die  ho  lascialo  al  foli era In  nrdesim  il  pia- 
erre  di  pubblicare.  racchioJnnu  ili;b   omnmii    foniceli! . 

Fcco  |  i  a  poco  tutto  ijurl  ebe  ci  testa  delle  »uc  por. 

tic  -  Ma  noi  (finiremo  anche  mogr-inr  dispiacete  poi  la 
perdila  «ielle  osservazioni ,  che  egli  arava  «crine  sulla 
l'iltitra.  Il  Vasari  in  una  spcric  di  peiolazinnr,  clic  o(jli 
indinua  ai  suoi  lei  lori  alla  line  dell»  sua  opera  ,  ci  fa 
ampere,  che  egli  aveva  fallo  nelle  sue  vile  un  uso  iti  ile 

Se  tpicsto  |..  ■  :  ...  lavoro  fosse  Malo  conservalo,  Raf- 
faello ■  ■  i.  itilieidoienle  per  i  moderni  colle  tue  letioui, 
e  con  i  suoi  esrmpj ,  rio  che  Apelle  fu  per  gli  sulidii, 
ed  Ì  lapponi  fra  questi  due  grandi  uomini  si  moltipli- 
che ebbero  ,  se  si  considerassero  I  uno  e  I'  altro  orile  Iota 
qualità  morali . 

Non  sarchile  egualmente  focile  di  trovare  tuli.-  scuole 
amiche  on  maestro,  che  si  potesse  raviicinare  a  Miche- 
li ...  In  sopia  altrettanti  punii.  Il  genio  di  (tuffaci  lo  era 
simile  ad  una  fìaiaioa  dolce,  eguale  ,  la  chiateua  della 
Tom   IV.  44 
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dissipati  i  dubhj  insorti  su  questo  punto.  Non 
si  sa  meglio,  chi  fu  suo  maestro  .  Le  particola-- 
rìtà  della  sua  vjln  privata  sono  poco  conosci  ut e 
egualmente  che  le  sue  qualità  morali  (^)-  Noi 

quale  è  cosi  a  nte  nitrii  [c  un  he  ne  [ilio  .  Quello  di  Michela» - 
giolo  scoppia,  come  i  fuochi  ili  no  vulcano,  i  quali  si 

Compara  ziti  ni  uguali  a  queste  avrebbero  potuto  aver 
luogo  più  frequentemente  in  quest'opera.  Ma  noi  ali- 
bi amo  dovuto  arrenarci  per  lo  meno  su  quella,  dir  prc- 
Bcutavasi  naturalmente  lia  questi  tlue  grami  ì  maestri  Mi- 
cbelnngiolo  ,  e  UnlFacllo.  Coi  isidcra  7.1011  i  tali  non  sn  pi  fil- 
lio ro  restar  scusa  fruito,  per  quelli,  che  coltivano  la  Scul- 
tura o  la  Pillar* .  1  giovani,  die  vi  ij  destinano ,  i  ge- 
nitori, che  gli  l'oriano  qualche  volta  ai)  applicarvi»,  o 
che  ne  gli  distolgono,  i  pn>ii't.suii  inoricni  delia  loro  istru- 
ii olle ,  vedranno  sludijiulo  questa  pule  della  storia  dello 
Arti,  quanto  egli  e  necessario  di  cunsiillar  la  natura,  e 
di  distinguere  la  realtà  delle  inclinazioni  ,  clic  essa  dit 
agli  spiriti.  Essi  temi  ranno  eziandio  quanto  conosciute 
una  volta  le  disposizioni,  importa  di  conformai  visi  nell'uso, 
clie  se  ne  vuol  l'are ,  e  negli  tmdj  ,  co'  quali  dobbonsi 
coltivare  . 

È.  principalmente  da  questa  attenzione,  clie  dipendono 
i  successi,  e  la  gloria  di  ciascun  maestro.  Nichelali» ini», 
c  Ra Bacilo  co  ne  l'anno  ancor  piova.  Si  vede  chiara- 
mente ,  olle  Ito IFaiillo  dotato  di  tutto  quel  elle  lo  spirilo 
può  avere  di  più  delicato,  1' animo  di  più  ■fletuttno , 
fece  delle  emozioni  del  cuore  l'oggetto  abituale  dei  suoi 
Slinlj ,  e  la  materia  delle  sue  piacevoli  immagini  ■  Si  coni- 

lili .  Troppo  occupalo  del  rorpii  1  -li  jcmbrii  qnah'lic  voll.7 
trascurare  l'anima,  in  cui  il  Ino  rivale  attinge  iucessan- 
[cincate  dei  nuovi  mezzi  di  commoverci .  Si  crederebbe 
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potremmo  diro ,  che  egli  Fu  il  discepolo  della 
niiiiii-u,  e  elle  ^li  fu  madre  una  delle  Graziti  . 
Ma  se  noi  al)!)iamo  trovali  dei  rapporti  fra  le 
produzioni  di  Raffaello,  e  le  sue  abituali  alle- 

Gnalmtute ,  clm  se  pei  produrre  questi  capi  tl'o|iura,  la 

naturi  in  11...UI1  lu  Uttog  ti  Moni,  UkU-bogMo 

)in  donilo  >...-:-.i  .l  ■  pei  rwi  |  1.  ,  iri'drtnun 

In  baciata  I'  ÌHt|m>ula  della  |mn  in  Uilte  ).-  sur  epert  . 

.Siccome  imo  qaercia,  l.i  mmm  imponente  ili  un  m  ,. 

fu  il  lunga  tanta  <V1  n-mpiu,       |>  liti-,  ri»  egli 

svcvA  geUiiie  delle  prorottile  uditi,  e  clic  i->*>  ^1i  vai- 
a:in  quali  un  secolo  di  vita. 

HaOjcllu  lì  è  fon» ■  In  con  minor  pena  ,  i-^ii  ■  tintile 
ad  un  fioie,  die  si  >  itn<>(>n,  biilla  ,  c  perisce  rollo  I'  iti 
finenti  ili  un*  .'.■<■  etiianatiofM  crime . 

Se  «  volesse  lilialmente  latiian-  Iti  nbbanilono  la  noria 
dell'Atte  pei  abbandonarti  rtclatirafucntc  al  gòdfmamta 

ilei  rupi  d  njK-ia  di  questi  due  u  ini  unici ,  ti  lerKircbbr 

cbf  il  Irtioie  agendo  nelle  ereaaioni  d.  Il'  un...  l'amore  nel- 
le opcic  dell  olito  ranno  di  Ulti!  e  dui-  pli  Dei  dell'  Arte 

(»J  Questa  «riti  bi  fallo  d.ic  con  Orano  alt  Itb'lore  li- 
lamio  degli  sctilli  di  rVIrngs  : 

y.iiura  ficrrt  laudatile  earaten  ,  mi  arte  , 
Qurmilam  esf  .  ego  uri  sfinitimi  tùie  (butte  vtiia  , 
Are  nule  quid  pmsit  i4dea  ingcnìwn  ,  alterila  ne 
stUera  pascti  Optm  rei,  et  cimjiirat  umicc . 

(3)  Unum  Pcnertm ,  quatti  (Teneri  Charita  vocimi  . 

Putin»  Hl>.  SS,  cap.  ». 

Ci)  Sopra  lf  etii ,  la  filmigli;!,  lo  slitto  ^migliare,  i  mac- 
ini ,  gli  siudj.  e  le  opere  del  Correggio ,  [K»soun  vedersi  le 
JVatiitè  storiche ,  sincere  ,  intorno  la  vita  del  celebre  pit- 
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gionì,non  potremo  noi,  dietro  il  genere,  e  lo 
stile  delle  opere  del  Correggio ,  formarci  egual- 
mente un'idea  della  direzione  dui  suo  spirito? 

Non  bisogn'  egli  riconoscere,  che  una  sensi- 
bilità profonda,  un  gusto  squisito  ,  aj (itati  da 
una  istruzione  variata  ,  frutto  di  una  buona 
educazione,  furono  la  sorgente  del  suo  amabile 
talento  .  Il  suo  cuore  congiunto  ad  uno  spìrito 
elevato,  gl  indicò  ciò  clic  può  commuoverci  il 
più  piacevolmente  nelle  azioni  degli  uomini,  ciò 
che  può  più  voluttuosamente  incantarci  nostri 
sguardi  nelle  forme  diverse  delle  produzioni 
della  natura  .'Amico  del  riposo ,  e  della  grazia  , 
il  suo  occhio  scuoprì  il  principio  dell'  armonìa 
delle  luci,  e  delle  ombre,  e  tutte  queste  qualità 
riunite  lo  condussero  all'accordo  sublime  delle 
forme  ,  e  dei  colori . 

Direbbesi,  che  la  sua  mano  non  sapeva  trac- 
ciare, che  delle  linee  ondeggianti  e  mulollq- 
be(i).Maì  tagliente,  mai  secco,  sempre  elegante, 

tnrc  Antonio  Allegri ,  da  Correggia,  del  Rati!;  Finale, 
1781.  Può  anche  cp  usui  tarsi  il  Tiraboschi  Biblioteca  ,ÌJo- 
(ienac ,  tomo  VI  le  noie  unite  alle  memorie  di  Mengs 
sopra  il  Correggio  ,  die  il  Signor  Avvocalo  Fra  ha  pub- 
blicale con  la  sua  ordinaria  esattezza)  Roma  1787.  in  4.  pag. 
Itio;  e  le  Lettere  Pittoriche  iodi.  I,  Ili  e  IV. 

U  Abecedario  Pittorico  ,  e  Hìcliantson  citano  un  mano- 
scritto che  non  mi  sembra  aver  mai  veduta  la  luce . 

(i)Quaiito  è  sottile  la  linea,  in  cui  riposa  la  granai  essa 
disparisce  per  poco  ,  die  vi  si  locclij .  ; 


miche  negli  scoici,  che  (.-gli  imito  con  un  modo 
sconosciuto  fino  a  lui,  se  cercando  il  grandioso 
tanto  nelle  l'orme  quanto  nelle  attitudini)  egli  è 
gualche  volta  caduto  iiell' alienazione,  o  se  egli 
ha  anche  potuto  mostrarsi  (i)  scorretto,  si  fa  per- 
dona re  questi  difetti  perniezzo  dì  bellezze  origi- 
nali ed  inimitabili.  Nemico  di  ogni  esagerata  op- 
posizione, di  qualunque  azione  violenta,  ei  non  fa 
servire  la  scienza  del  disegno,  die  ad  esprìmere 
con  verità  delle  passioni  dolci ,  e  nei  soggetti 
profani ,  ed  in  quelli  clic  prende  in  prestilo  dai 
libri  santi . 

To  ,  negli  abbracciamenti  di  un  dio,  die  ha 
prese  le  forme  di  una  nuvola,  lascia  travedere 
la  passione,  che  fa  fremere  tutte  le  sue  membra, 
e  santa  Flavia  colpita  dal  ferro  omicida  volgen- 
do uno  sguardo  pacifico  e  commovente  verso 
il  cielo  ,  sembra  gustar  di  già  la  ricompensa  del 
suo  martirio. 

Uno  spirito  di  questa  tempera  senza  inalzarsi 
fino  a  pensieri  profondi  e  filosofici ,  dovette  es- 
ser fecondo  in  idee  ingegnose,  poetiche,  ridenti, 
In  fatti  i  suoi  ordinarj  soggetti  sono,  delle  Vees 

(i)  Il  Correggio 

Prodiguc  dans  sa  douce  ivresse 
De  èeautA  sani  cormtìon  , 
Qui  chaquenl  un  peti  la  justesie, 
Mail  respìrtnt  la  passiva  ■ 

Voltiiive,  Tempie  de  Co4t. 
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gini,  angioli,  ninfe,  amori (i).  Sovente  l'ordi- 
nazione dei  suoi  quadri  si  rassomiglia  per  questo 
medesimo,  che  eli' è  costantemente  fondata  sulla 
verità.  Ma  certe  particolarità  sempre  amabili 
offrono  una  varietà  infinità;  dappertutto  le  at- 
titudini piacciono  per  dei  felici  contrasti .  Le 
teste  piuttosto  inclinate  ,  che  diritte  sono  sem- 
pre ornate  di  bei  capelli,  il  disordine  dei  quali, 
o  la  molle  negligenza  non  annunziano  nè  l'arte, 
nè  la  fatica.  Quanta  vita,  e  quale  spìrito  nei 
movimenti  degli  occhi,  e  della  bocca!  Qual  pit- 
tore ha  saputo  far  tanto  bene  concorrere  questi 
tratti  a  produrre  il  riso  grazioso  ,  di  cui  abbel- 
lisce alcune  figure  fanciullesche?  Qual  grazia 
nelle  mani,  e  nelle  braccia,  che  per  mezzo  d' in- 
flessioni circolari,  sembrano  coronar  ciò  che 
toccano . 

La  prima  parte  della  tavola  CCII  incisa  dietro 
alcune  pitture  lungo  tempo  sconosciute  offre 
una  moltitudine  di  esempi  di  questa  grazia  nelle 
figure  di  fanciullo  singolarmente  variate  quanlo 
alle  forme  ed  alle  attitudini . 

U  genio  del  Correggio  mostrasi  ancor  più 
fecondo,  e  più  maravìglioso  nella  cupola  della 
Cattedrale  di  Parma.  Sappiamo,  che  ne  è  il  sog- 

(i)  Milton  avrebbe  delta  per  la  Piimra,  conie  per  il 

U'ithoat  love  rum  hapinett. 

(  Nessuna  felicita  senza  amore  ) 
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gettu  !' assunzione  della  Vergine  .  Ne  ilo  sultu 
tavola  CGIII  la  parte  pi-incisale.  Questa  parte1 
sarà  sufficiente  per  rammentare  mite  le  «lire;  e 
se  da  un  altro  liito  si  vuole  esaminare  con  at- 
tenzione l'incisione  in  quindici  fogli,  che  il  pit- 
tori? Govannì  B.ilista  Vatìni  ne  Iiìi  fatta,  si  rico- 
noscerà che  il  merito  (li  concepire  nel  suo  in- 
sierne,  e  nelle  sue  particolarità  una  cosi  vasta 
màcchina,  ili  disegnare  in  giuste  proporzioni 
tanle  figuro  colossali ,  di  stabilire  convenicntc- 
mentc  »li  effetti  del  chiaro  scuro  in  tutta  l'e- 
stensione della  scena,  tli  cattivare  analmente 
gli  sguardi  collo  splendore,  e  l'armonia  del  co- 
lorito, non  è  proprio  di  uno  spirito  ordinario  . 
Questa  pittura  è  nel  suo  genere  un  modello,  clic 
non  è  inai  slato  uguagliato,  quantunque  se  ne 
siano  sovente  intraprese  delle  simili  nelle  cupole 
delle  chiese.  11  Correggio  ha  trattalo  il  suo  sog- 
getto con  tutta  la  dignità,  die  esigeva,  e  con 
una  ricchezza,  che  fa  .stupire  1'  immaginazione. 
Al  disopra  delle  nuvole,  una  moltitudine  di  anj 
gioii  veduti  in  scorci,  che  si  variano  all'infinito 
senili  alterar  giammai  la  bellezza  delle  forme, 
compongono  un  trono  immenso,  sopra  il  quale 
la  Vergine  fa  il  suo  trionfile  ingresso  in  un  cielo 
risplendente  della  luce  la  più  viva. 

Non  ci  si  può  stancar  d'ammirare  con  quale 
artifizio  gli  altri  gruppi ,  che  riempiono  egual- 
mente dei  larghi  spazj,  prestano  agli  effetti  del 
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clùaroscuro.  Uniti  l'uno  all'altro  per  mezzo 
dei  più  felici  reflessi  sostenuti  da  delle  grandi 
masse  d' ombre,  essi  aggiungono  al  rilievo,  e 
all'  armonìa  dei  colori  quella  grazia  ideale  ,  alla 
quale  il  Correggio  subordinava  tutto,  ed  anelli; 
l'espressione,  clie  esso  non  voleva  ottenere,  ebe 
per  di  lei  mezzo  . 

Ad  una  profonda  cognizione  dui  chiaroscuro, 
univa  questo  pittore  il  disegno  il  più  ardilo  .  E 
come,  quando  si  considerano  le  colossali  figure 
di  questa  cupola,  quando  si  vedono  disegnale 
con  una  mano  cos'i  facile ,  e  tanto  sicura,  come 
non  persuadersi  ,  checche  se  ne  sia  detto ,  che 
il  Correggio  aveva  veduto  Roma,  e  che  egli  vi 
aveva  anche  fatti  alcuni  studj  sopra  l' antico  (i)? 

La  seconda  parte  della  tavola  GGII  è  occu- 
pata da  alcuni  soggetti  mitologici,  ne' quali  ri- 
trova osi  delle  forme  veramente  greche  . 

padre  Resta  nella  notili»  intitolata  Parnaso  dc'Pit- 
lori,  «ssicura ,  che  possiede  un  disegno,  clic  egli  erede  fallo 
a  Roma  dal  torreggio  sopra  una  delle  pittai*  di  Raffaello 
nel  Vaticano  ,  ed  ei  vi  riunisce  molte  testimoniarne  ,  die 
sembrano  provare,  che  questo  artefir*  fece  due  viaggi  in 
questa  città  .  MengS  era  persuaso  di  questo  fatto  Con  Unto 
maggior  fondamento,  che  ne  giudicavi  dall'ini  premia  dello 
stile  dell'  antico  ,  di  cui  era  stato  colpito  in  alcune  delle 
opere  di  questo  maestro  .  Egli  cita  specialmente  i  bassiri- 
lic v i  dipinti  ad  imitazione  dello  stucco  che  aveva  veduti 
nel  monastero  di  san  Paolo  a  Parma ,  ed  i  soggetti  dei 
quali  sembrano  per  la  maggior  parie  tolti  dall'  antico. 
Vedete  la  tavola  COI  ,  e  la  spiegazione ,  die  di  es- 
sa ho  data  nel  Sommario  delie  tavole  della  pittura  . 
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Una  prova  più  Torti!  ancora  ai  mici  ocelli,  che 
questo  pittore  conosceva  i  principi  ilei  maestri 
dell' antichità ,  ovvero,  ciò  che  non  gli  farebbe 
meno  onore  ,  die  egli  era  stalo  altrettanto  ric- 
camente dotato  dalla  natura  ,  si  è ,  die  cidi  ha 
come  essi  creduto  ,  die  il  vero  scopo  dell'Arte, 
fosse  quello  di  piacere,  e  die  egli  vi  è  sempre 
riuscito  .  !Ve  è  solamente  ndle  volle,  che  ci  bi- 
sogna giudicare  di  questa  particola!-  disposizio- 
ne del  suo  spirilo  ;  ciò  si  verifica  nelle  sue  pro- 
duzioni meno  eslese,  come  nelle  più  vaste. 

Fedele  al  suo  pennello,  la  grazia  abbellisce 
tulle  le  sue  figure  dell' uno  o  dell'altro  sesso 
in  tutte  l'eia,  in  tutte  le  situazioni;  essa  ac- 
compagna perfino  gli  esseri  inanimati  ,  clic  egli 
pone  ne'  suoi  quadri , 

Non  si  conósce  tutto  quel,  clic  ha  la  natura 
d' incanto,  e  ttitlociò  die  l'Arte  può  prenderne 
in  prestito  ,  che  dopo  aver  veduti  i  quadri  del 
Correggio . 

Ha  trattata  raramente ,  ma  con  successo, 
l'allegoria  morale,  e  sempre  mollo  felicemente 
i  soggetti  mitologici . 

Quali  ingegnose  idee  nella  composizione,  che 
rappresenta  quello  di  Danae!  Un  Amore  aguzza 
uua  freccia  sopra  una  pietra  da  paragone  ,  ed  è 
nel  momento ,  in  cui  la  pioggia  d'  oro  cade  nel 
seno  di  Danae,  che  un  altro  Amore  le  toglie  il 
velo . 
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Nel  soggetto  di  Leda  il  suo  pennello  non  è 
meno  poetico.  Leda  noi  bagno  ili  nn'onda chia- 
ra riceve  le  carezze  del  sovrano  dell'olimpo 
cambiato  in  cigno  (i).  Vicino  ad  essa  una  delle 
sue  compagne  innocente  e  timida,  sembra  le 
mere  l' avvicinamento  di  tiri  cigno  non  meno 
audace ,  mentre  che  una  leiv.ii  meno  giovine 
riprende  le  sue  vesti,  portando  verso  l'uccello, 
che  se  ne  vola  via,  uno  sguardo,  nel  qnalesidi- 
pinge  il  suo  dispiacere,  e  la  sua  riconoscenza  (2), 

In  composizioni  ili  un  genere  all'ulto  dilìeren te, 
come  per  esempli)  i  suoi  quadri  di  s;in  Giorgio , 
e  di  san  Sebastiano,  non  contento  dei  più  belli 
effetti  del  colorilo  e  ilei  chiaroscuro,  il  Cor- 
reggio spiega  uoa  gran  cognizione  dell' Anato- 


(1)  Iji  (c»w  di  Leiìa  i>rrwn[ft«j  un'  espressione  cuma 
«•«,  che  csm  venne  tagliala  dille  religiose  mani  M  Du- 
ca  .1'  Orlesiw  figlio  del  rc^mie  .  Questo  qnaJ.o  era  ps- 
Hto  nella  collezione-  di  questo  pri.icioe  ,  dupo  di  aiere 
ado/oalt  quella,  .li  una  femmina  meno  austera  ,  la  regina 
Crimini  di  Sveiia  . 

Plinio  avrel.bw  dello  dell'  aquila  di  Giove,  die  rapisce 
(Ganimede,  cn-nc  e^li  ai  esprime  di  quella  di  Lcnrorvtc 
Ayùlw  ienlìe»iem  quid  rnpi^t.  ri  ed  fttat  X\XtV  Uh. 
eaj>  H.  Qocsto  quidio  è  conosciuto  per  mrav  di  una  bella 

(3)  ila*  dnnnn  ,  clic  aveva  nel  cttmrc  altreltanln  clispo- 

dieeva  ,  elw  il  Correggio  senza  mancare  alle  leggi  delle 
uniti) ,  avev.i  dipinto  in  un  solo  istante,  il  desiderio,  il 
godimento  o  la  rimembranza. 
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rma  ,  c  mostrasi  sempre  fedele  al  suo  gusto  per 
i  contorni  midoliosi,  e  pei'  i  movimenti  variali. 

Se  nei  panneggiamenti  egli  manca  qualdio 
volta  tli  naturale,  ciò  avviene  perchè  egli  sacri' 
li.  >  li  verità  all'eleganza  dello  pieghe  .  1  .  ■  sa 
per  mezzo  Jì  questo  licenza,  direnile  massi) 
dilla  grandezza,  e  della  leggerezza  ,  ardire  die 
non  ha  avuto  mollo  successo  fuori,  clic  nelle 
di  luì  mani  (i)  . 

Mentre  che  egli  faceva  nel  disegno  dei  sacri- 
fizj  alla  grazia,  ricercava  similmente  nel  colori- 
to tutta  Ingrazia  possibile.  Un  sentimento  squi- 
sito lo  illuminava  sopra  tuttociò  elle  il  colore 
di  ciascuno  oggel lo  può  avere  dì  più  seducente; 
egli  conosceva  perfettamente  l' unione  delle  luci 
con  le  loro  ombre,  la  disposizione,  l'equilibrio, 
e  l'accordo  dei  toni  differenti .  ed  aveva  di  più 
di  buon'ora  acquistato  il  più  laude  maneggio 

(i)  Quanti  maestri  ha  dovari  ingannarci)  cnlmiio  ilei 
Correggio,  e  quanti  oc  ha  doluti  traviar  lo  san  graziai 
l.i  lìnea,  die  schiarii  presso  di  Ini  la  tua  giaiin  a  l 
scorile  è  si  irnoc  ,  rtie  è  assai  facile  iti  restar  aldi<|'i.i, 
e  dì  andare  al  di  là  ,  c  da  qualunque  lain,  rlie  s'  Ìncliti! 
luito  ■■  peritino.  Ln  iti-sso  può  dirsi  del  lun  colorilo  -,  se 
non  se  ne  imita  clic  il  brillante  .  non  si  ha  che  del  bel- 
letto. SÌ  può  dire  In  «lessa  cosa  del  Suo  disegno.  Spedo 
I' arditene  dei  suoi  scorri  gli  fa  trascurale  la  c  ifrciione 
de  contorni.  Quota  rorrciionr  nnllniJiincno  non  eiaji'' 
ignota;  perchè  egli  non  può  rsscic  Stalo  tanto  ahilc  negli 
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del  pennello  cominciando  i  propri  studj  dal! 
dipingere  a  olio ,  procedimento  usato  di  già 
nella  di  lui  giovinezza  . 

L' impasto,  e  la  moltiplicitù  delle  sue  tinte, 
gettate  piuttosto,  che  distese  sopra  la  tela,  senza 
nulli!  togliere  alla  loro  vivacità,  producono  un 
insieme  nel  tempo  stesso  brillante,  fermo,  e 
soave.  11  suo  colorito  presenta  nelle  carni  lo 
splendor  della  rosa,  e.  il  raso  del  giglio.  Ma 
perchè  tentar  di  descrivere  il  brillante ,  la  fre- 
schezza di  questo  seducente  colorito?  Tale  è 
quello  di  un  fiore  ;  bisogna  vederlo  sopra  il  sue 
stelo  per  apprezzarne  tuttala  bellezza  . 

Queste  preziose  qualità  son  portate  al  più- 
alto  grado  nel  quadro  della  Maddalena  ,  capo 
d'opera  di  questo  pittore. 

Debbo  anche  meno  volere  spiegare  il  segreto 
dì  una  parte  profonda  ,  ed  importante  della  sua 
urte  ,  quella  del  chiaroscuro  . 
„  Imitando  gli  effetti  della  luce  ,  e  dell'  ombra 
per  mezzo  della  conservazione  delle  mezzetinte, 
e  dei  ridessi  ,  la  pittura  giunge  a  dare  ai  corpi 
del  rilievo,  e  della  rotondità;  è  per  questo  mez- 
zo ,  che  essa  stabilisce  le  forme ,  e  che  pone  cia- 
scheduno oggetto  al  suo  posto,  secondo  le  leggi 
della  prospettiva  aerea;  da  ciò  quel  riposo,  che 
incanta  la  vista  .  e  che  lascia  allo  spinto  il  tem- 
po di  comprendere  il  carattere  della  composi- 
zione, e  dì  gustarne  le  diverse  espressioni.  Il 
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Correggio  porla  questo  merito  lino  all'  ideale, 
e  ne  olire  dei  modelli  in  lune  le  sue  pilline  , 
ma  principalmente  nel  celebre  quadro  chiamati] 
la  Notte.  Provasi  all' aspetto  ili  questo  quadro 
lutta  l'illusione,  che  può  produrre  il  chiaro- 


scuro; se  ne  sente  tutta  la 


lagia. 


È  principalmente  a  cagione  di  questo  talento, 
che  egli  Ita  diritto  di  esser  collocalo  fra  i  mae- 
stri, che  hanno  contribuito  il  più  al  rinnota- 
inento  dell'Arte.  È  questo  il  suo  titolo  (i),  ed  è 
lo  stesso  per  ragion  del  quale  Apelle  lucrilo 
l'immortalila  presso  gli  antichi. 

Pcruna  fatalità  comune  a  tre  degli  Illustri 
pittori,  ai  quali  i  moderni  hanno  le  maggiori  ob- 
bligazioni ,  la  loro  vita  è  stala  eolissima.  Ma- 
saccio mori  di  quaraniadue  anni,  Raffaello  di 
tremasene,  il  Correggio  di  quaraniu.  Si  annar- 
deiehh'egli  troppo  attrihuendo  tali  immature 

CO  S°  "on  Ì'  necessario  di  confermare  1'  opinione  enti- 
cepila  oe  lrinpi  nostri  «■laiivameule  alle  piume  del  Cor 
reggici  colla  docivooc  dei  più  grandi  .naestr.  dei  secoli 
precedemi.  no,,  pouebbe  esvr*  i„u,jje  psr  ,•  iaHiiaioac 
de' giovani  artefici  di  dir  loro,  cioccla  .lei  fii.iclici  tanto 
illuminili  ne  hanno  pensato.  Si  può  consci  La  le  a  .|ue«n 
propwito  (1  Vaiaci  nella  ana  Vita  ddCorrrf.pt,.  ]  Ce- 
tacei |  ■.  il.  |,  Lanno  ammirate ,  (Indiate,  e  \  i- 
vauienie  desideravano  arrivare  a  delle  1*li>«e,  che  etti 
eie.  le  va. io  inimitabili,  Annibale  rtprime  questo  «niimemo 
li'  alcune  lellere,  che  egli  aii-cva  da  Koma  al  tuo  cu- 
gino Lo.lo.ico  nel  ,58o,  e  che  «,,,„  inserite  nelle  Zrf. 
l'i»™**.  Tom  I,  pag.  fc5,  fc,. 
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morti  alla  delicatezza  degli  organi,  che  Tuia 
sorgerne  dei  PìU'j  loro  talenti  ? 

Tiziano  ha  apportala  nel  colorito  altrettanta 
perfezione ,  quanta  il  Correggio  liei  chiaro  scu- 
ro. Ma  convenendo  dì  ciò  che  queste  due  parli 
brillanti,  che  si  tengono,  cos'i  da  vicino,  deb- 
bono al  genio  dell'uno  e  dell'altro,  non  sì 
debb'eglì  riconoscere  egualmente  nell'eccelleii 
za  ,  a  cui  essi  le  hanno  parto  te,  l'influenza  del 
carattere  fisico  dei  paesi ,  nei  quali  essi  viveva- 
no ,  e  delle  qualità  morali  dei  loro  abitanti  ? 

P«Jr  4  ioni  iL  Inumili!  ,  mai.  mr  d«  Ioni  Jin-r»  . 

La  questione  dell'  influenza  de' climi  tanto 
spesso  agitata,  può  giustissimamente  applicarsi 
non  solamente  a  quel  che  concerne  il  colorito , 
ina  ancora  a  tutte  le  parli  costitutive  della  Pit- 
tura ,  ed  a  tutte  le  scuole . 

Quella  di  Roma  fondata  sopra  un  suolo  sem- 
pre impresso  della  grandezza  dei  Cesal  i,  in  seno 
ai  monumenti  della  Scultura  ,  e  della  Pittura 
aulica,  ha  formalo  il  suo  stile  sopra  que- 
sti preziosi  modelli,  ai  tempi  di  llallaello, 
e  di  Giulio  Romano.  Questo  stile  è  quello,  che 
conviene  eminentemente  alla  storia  ;  esso  è  no- 
bile nell'ordinazione,  corretto,  e  grandioso  nel- 
le forme.  L'artifìcio  del  colorito,  che  dissimula 


spesso  Unii  difetti  nelle  altre  scuole  ponto  non 
..■■>..  I  ■  .  .  i  l.  in  questa  da  quello,  che 
<  i  deve  alla  composizione,  -.1  disegno  .  I  jmn- 
neggiumciiti  meglio  imitati  dall'aulico  nei  sog- 
getti profani,  u  [ireaì  in  prestitnuei  soggetti  re 
ligiosi  ilelle  pompose  vesti,  e  delle  maestose  ce- 
rimonie di  una  col'U'  ecclesiastica,  rammentano  la 
gravità  dei  senatori,  e  dei  magistrati  dell'  milieu 
Roma.  Gli  abitanti  di  questa  città  in  generale, 
e  principalmente  le  donne,  olirono  ancora  nel 
loro  portamento  degli  avanzi  di  queste  antiche 
abitudini . 

Lo  siile  della  scuola  di  Firenze,  quantunque 
le  medesime  eause  abbiano  dovuto  l'arsi  sentire 
meno  poien temente) ne  ha  provato  pur  qualche 
effetto  .  La  Toscana  ricevette  originariamente 
delle  colonie  greche,  ina  fu  principalmente  po 
poluladagli  Etnischi,  uomini  di  austeri  costumi. 
L'Ai  te  si  conformò  presso  di  loro  alle  l'orme  più 
che  severe  delle  biro  leggi,  e  del  loro  Cullo. 
Nel  corso  del  Medio  evo,  uel  duodecimo  ,  nel 
deci mo terzo,  nel  decìmoquinto  secolo,  la  comu- 
nicazione dei  Toscani  cogli  Orientali  e  eoi 
Greci  prestò  loro^  un  aspetto  grave  ',  delle  sa- 
vie costumanze  ,  che  convenivano  allo  spirito 
del  loro  repubblicnuo  governo  .  Le  produzioni 
delle  belle  arti  ricevettero  l'.im pronta  dei  costu- 
mi pubblici  .  Ben  presto  i  Medici  offrirono  alla 
curiosità  dei  loro  concittadini  ricche  collezioni 
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dì  antichi  modelli;  e  Michelangelo  finalmente, 
quel  genio  maschio  e  profondo ,  avendo  ag- 
giunto all'  autorità  di  quei  capi  d'  opera  quella 
dei  propri  esempi,  tulte  q,ieste  circostanze 
lui  mio  ispirato  ai  maestri  toscani  il  gusto  dolio 
composizioni  giudiziose  e  ragionale,  ed  hanno 
fatto  loro  adottare  una  maniera,  che  trae  il  suo 
merito  dalla  correzione  del  disegno  più  che 
dalla  fucilila  del  pennello,  e  dulie  grazie  del  co- 
lorito . 

La  scuola  di  Bologna  più  tarda  ne' suoi  suc- 
cessi ,  e  situata  fra  Roma,  e  Venezia,  non  pos- 
sedette al  primo  istante  del  rinatamente  ,  vale 
a  dire  alla  fine  del  duodecimo  secolo ,  che  al- 
cuni dei  miserabili  pittori  greci ,  spaisi  allor 
nell'Italia.  Ma  questa  città  illustre,  che  fino 
dal  decimoterzo  secolo,  e  soprattutto  nel  deci- 
moquarto,  divenne  la  cuna, e  la  sede  delle  scien- 
ze, e  delle  lettere  (Smonta  docebat)  vide  da  que- 
st'epoca diffondersi  fra  i  suoi  abitanti,  con  la  co- 
gnizione degli  autori  sacri  e  profani  i  principi 
e  la  pratica  della  pittura;  ed  i  suoi  primi  arte- 
fici cercarono  negli  scritti  degli  antichi  il  sog- 
getto di  una  moltitudine  di  composizioni  stori- 
che, ora  profane,  od  ora  religiose.  Alcuni  degli 
allievi  di  questa  scuotasi  portarono  in  Firenze, 
ed  in  Itoma  ,  ed  attinsero  utili  lozioni  nello  pro- 
duzioni dei  maestri  ,  che  vi  si  distinguevano. 
Fìnalmenle  nel  decimoseslo  secolo  altri  bolo- 


per  tjimstr]  muz/.o  Bologna,  l'he  a  elione  delia 
siili  posizione  inUn;mixlÌn  partecipa  (.lolle  dispu- 
siztoui  fìsiche  e  morali  proprie  n-li  aliilantì 
dui  paesi  vicini,  si  approprio  i  vantaggi  disliu- 
Ijvi  dì  ciiiscima  ilcllc  lori»  scuole  ad  un  pillilo 
tuie ,  che  nel  (ìeciirioselliiiio  secolo,  sullo  il  pi>ti- 
nello  dei  Cai-acci .  lii'ì  durili .  'lei  Uoiuenicliini  , 
eitsa  divenne  superiore  a  tu  He  li;  altre. 

Andiamo  in  a  vm*so  Modena  (t),  verso  l'amia, 
nello  Malo  veneziano  ,e  consideriamo  soli.»  i 
diversi  aspetti,  che  possono  odrire  ,  la  tcwU 
veaeziuuft,  e  U  scuola  lomlranb  . 


CO  U"  fi' 

bre  ,  che  ha 
Mml™  ,  a. 
r  ^.anuilo 
ni  irperioa 
,1.  modello  t 
arre  .li  hcllciw  è  1/11 

Ciò  che  il.  p...  ., 

Mie  donne  degli  aliti 
aienlo  ura*p  e  nobile, 

libili)», 


.1!  (fucile  dell 
ile  tirile  quali 
illa  bella  starna 


■ia  .].  dui 
il  lo...  Ì 


'.,1  !.. 


dalla  .lrlb  pelle  cgoairncnie  rhe  .h  «UV 

luoat  drapotitìoai  .Irli'  animi  11  loio  «mito  non  ■  co., 
quello  delle  donne  delle  alice  naiioaì  l  ami  «  ne  ju 
1o...tìo.iar  la  filtra  ,  che  alla  soavii!,  della  lom  l.„S„s 
K  in  coiai  modi .  che  per  via  del  carattere  .lei  tu. 
.Mli ,  elie  offro  agli  artefici  ,  il  clima  «errila  piatii 
influenza  sali'  Arie. 

Tarn.  IV.  .  0 
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Venezia  citlA  di  creazione  moderna  non  po- 
teva possedere  nei  suoi  principi  nessuna  pro- 
duzione della  Pittura,  e  della  Scultura  antica, 
elle  fosse  nata  nel  suo  seno;  essa  acquistò  sola- 
mente nel  corso  del  medio  evo  alcuni  monu- 
menti greci ,  divenuti  il  prezzo  delle  sue  vittorie 
nelle  ìsole  dell'  Arcipelago ,  * 

È  nella  natura  tanto  liberale  per  lei ,  e  per  i 
paesi,  che  la  circondano,  che  i  suoi  pittori 
hanno  attiute  le  bellezze  del  loro  colorilo,  La 
sua  scuola  ha  fiorito,  in  un  clima  temperalo  sotto 
un  cielo  puro  ,  che  non  olire  nò  uno  splendore 
vivo  ed  uniforme ,  come  nella  parte  seltenlrio- 
naie  dell'Italia ,  ne  le  nebbie  spesso  folte  del 
mezzogiorno,  A  Vicenza,  a  Verona  un  vapore 
dolce  trasparente,  porge  quasi  sempre  all'aria, 
ed  agli  Oggetti ,  che  essa  circonda  ,  un  accordo 
midolioso  ,  e  delle  tìnte  amiche  dell'occhio. 

Possiamo  noi  dubitare,  che  gli  abitanti  di 
questi  paesi  non  debbano  a  queste  cause  fìsiche, 
la  brillante  carnagione,  il  colorito  animato,  di 
cui  il  Correggio  vi  trovò  i  modelli?  Io  gli  ho 
veduti  i  bei  fanciulli ,  eie  belle  donne  di  questi 
ricchi  paesi  ;  essi  hanno  lutti  negli  occhi  »  e  so- 
pra le  labhraqucl  rìso  pieno  di  grazia,  o  quel 
sorriso  ancor  più  attraente,  che  egli  dà  tanto 
spesso  alle  sue  immagini  d'angioli.  Gli  alberi,  i 
frutti,  i  fiori  ,  ricevono  le  medesime  influenze 
dalla  natura  ,  e  prestano  all'  arie  i  medesimi  iti- 
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canti.  E  là  che  il  CoiTeggiii  impilili  a  dipingere 
gli  ornamenti  dell»!  campagne,  come  l'Ariosto 
u  cantargli .  E  sopra  le  rive  della  Brenta,  che 
Tiziano  disegnò  i  suoi  bei  paesaggi,  coinè  sopra 
quelle  del  Mincio  ,  elle  la  Mnsa  ili  Virgilio  vide 
moltiplicarsi  i  soggetti  dei  suoi  cauli  buccolici. 
Nelle  festose  ceremnnie  dei  Veneziani,  negli 
ampj  panneggiamenti  ilei  loro  magistrali,  questo 
gran  pittore  Ini  l rovaio,  tacendo  i  loro  riti  al  ti.  le 
larghe  pieghe,  i  riechi  colorì  delle  vesli  .di  cui 
egli  ha  sapùto  abbellirgli,  È  finalmente  nel  co- 
lorilo fresco  e  vermiglio  delle  donne  di  Vene- 
zia, regina  di  quel  mare,  ila  eoi  l'antichità 
avrebbe  l'alta  nascere  una  Venere  adriatica,  che 
egli  ha  trovati  i  colori  con  tanta  abilità  gellati 
dal  suo  pennello  (i).  Enel  loro  portamento , 
nella  loro  disposizione  a  delle  tenere  inclina- 
zioni .  che  esprime  tanto  bene  il  loro  dolce  lin- 
guaggio ,  che  egli  sceglieva  le  altitudini  di  Ve- 
rnando questo  gran  maestro,  nato  a  Cadore 
nel  Friuli  nel  i  '177.  cominciò  a  Venezia  In  stu- 
dio della  sua  arte  ,  pratica v usi  in  questa  città  hi 
pittura  a  olio  ;  ma  ciò  fiicevasi  con  una  specie 

(i)  I  pitiori  delle  scuoti1  lombarde  e  veneziani;  liamiu 
congiunto  «I  vaniamo  ili  possedere  dei  liei  (nodelli,  un 
lalenlo  particolare  per  l:i  piepaiaiinne ,  la  Ceimbinaiiooe, 
e  I' adoperai  ne  11  to  dei  colliri.  Si  pufi  dire,  che  un' HI  lo- 
lla ragionata  delta  laioloiza  dì  Tiziano  io  inanellile  un 
ecce  Ite  11  tv  Imitalo  del  colorito. 
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di  timidità,  il  di  cui  ctl elio  non  età  compensalo, 
die  dalla  Boi  terza  del  tocco.  Tali:  è  la  maniera 
dei  Bellini.  Tiziano  medesimo  in  alcuni  dei  suoi 
quadri,  lascia  ancora  travedere  delle  treccie  di 
questa  maniera  ,  che  Vasari  chiamava  penosa 
{maniera  stentata).  Ma  ispirato  dalle  bellezze 
della  natura  ,  ei  si  liberò  di  buon'  ora  da  que- 
sta servili! ,  e  ben  presto  egli  divise  i  successi 
di  Giorgionc,  il  quale  in  Questo  medesimo  tem- 
po si  allontanava  egualmente  dall'aulica  strada. 

Costui  guidato  da  un  sentimento  giusto  aveva 
cominciato  a  dare  alle  carni  della  freschezza  , 
ai  corpi  il  rilievo  ,  la  verità  ai  contorni  ;  e  nato 
per  il  grandioso,  se  una  più  lungavilaavessegli 
permesso  di  sviluppare  tutti  i  suoi  talenti,  forse 
egli  avrebbe  avuta  la  gloria  'li  elevar  l'arte  fino 
alla  perfezione . 

Checché  ne  sia,  Tiziano  aggiungendo  ni  meri- 
to di  questo  maestro  una  approfondata  cogni- 
zione di  tutti  Ì  mezzi  del  colorito ,  Ila  pol  lala 
questa  parie  della  pittura  ad  un  sì  allo  grado  di 
merito,  che  niuno  Uno  al  presente  è  pervenuto 
ad  uguagliarlo  ■ 

Dotato  dello  spirito  di  osservazione, piuttosto- 
che  deltalenlod' inventare,  costantemente  attac- 
cato ad  un'imitazione  esalta  e  giudiziosa  della 
natura,  seppe  riconoscere  in  ciascun  oggetto 
il  color  proprio,  che  ne  determina  al  di  fuori 
il  carattere  essenziale  .  Egli  studiò  nel  tempo 
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medesimo  l'esseusa  <'i  ciascuna  delle  inaiei-fc 
coloranti ,  che  l'  Arte  dove  impiegare  per  giun- 
gere più  sicuramente  a  dai* alle  sue  produzioni 
l'apparenza  della  realti;  e  seppe  come  devesi 
temperare  il  troppo  vivo  splendore  degli  uni , 
o  rianimare  per  mezzo  di  reQesai  ti  languore 
degli  altri  tanto  nelle  ombre  .  «pianto  nel  mezzo 
delle  luci.  Le  sue  ricerche  su!  colorito  delle  car- 
ni non  furono  meno  profonde,  elle  sopra  ([nello 
del  panneggiamento  ,  c  similmente  si  estesero 
sopra  gli  elì'elti  dei  paesaggi,  ed  egli  è  restalo 
in  questo  genere  il  più  distinto  fra  tutti  i  mo- 
derni pittori  ,  I  suoi  digerenti  sititi j  lo  condus- 
sero finalmente  ad  una  teoria,  clic  è  divenuta 
in  tutte  le  sue  opere  una  sorgente  inesauribile 
d' istruzione. 

S'egli  non  ebbe  tutta  la  scienza  del  Correg- 
gio nel  chiaro  scuro,  non  era  possibile  ,  che  le 
sue  meditazioni  sopra  il  colorito  in  generale  non 
gliene  avessero  falli  scoprire  i  grandi  principj  . 
Aveva  dovuto  bastargli l'osser va zione,  che  l'op- 
posizione sola  dei  colori  proprj  di  ciaschedun 
oggetto  gli  fa' staccare  gli  uni  dagli  altri.  Sape- 
va, che  addolcendo  questi  contrasti  con  la  giu- 
diziosa economia  delle  degradazioni,  si  fa  nasce- 
re l'armonia,  ed  egli  aveva  I'  abilità  dì  render 
tpiest'  accordo  piccante  ,  senza  che  fosse  inter- 
rotto giammai  .  Egli  gettava  arditamente  con 
un  pennello  sempre  sicuro  dei  tocchi  freschi  e 
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vi-vi  sopra  le  lue),  ed  anclic  nelle  ombre;  in  una 
p;irula  fu  concordanze,  i  passaggi,  l' impasto  dei 

colori,  ed  i  sugaci  inganni  ,  clic  essi  tendono 
(ili'  occhio,  Lutti  quesli  segreti  erano  a  lui  fami- 

 <(•)• 

Una  tale  eccellenza  in  iin  genere  di  merito, 
di  cui  l'ignorante  gode  egualmente  che  V  in- 
tendente (i),  un  ardore  in  fa  limabile  per  il  la- 
vora, una  lunga  vìla  {  fissi  a  no  mori  di  peste  in 
età  di  no  vantano  ve  anni  ),  sparsero  le  sue  pro- 
duzioni per  I"  intiera  Europa  (5).  Tulle  le  na- 


 Cmpagruipe  .  .  .  •lUponùt  TUiamii . 

l)u  t'af-ssov  vers.  534. 

(•)  Il  Rijnlfi  designa  con  rsattcn»  ciò  che  cara  [lo  ri  ita 
■  I  talento  di  .(urlio  «wIlrDle  pittore.  Vedi  li  vita  di 
Tifano  nrl  tom.  I  delle  sue  File  de  Pittori  pag.  i35 
.36  137. 

(3j  Si  potrebbero  fare  sopra  le  prodiuloni  iW  di  tetti 
periodi  della  vita  di  Tifano  delle  riflessioni,  alle  .piali 
...i  tono  ratamente  ahha,.. tonalo  sul  prurito  degli  allrj 
maestri  ;  nW  esse  ti  piTH-nt.no  qui  ulani  mente ,  e  di- 
vengono indi.pcntal.il,  a  ragione  delta  lunga  viia.d.cni 
ijunto  pittore  ti»  ««dato.  Vaaari  lo  tio*o  nel  i56fi  tr- 
ncndo  ano..™  la  mano  il  pennello  ,  sebbene  fosse  iato 
nel  1457 

i:  risultato  dalla  lunga  irrie  dei  suoi  Invoti .  che  i 
prin.i  .pparle.tgftio  ad  roora  in  mi  la  Pilla™  -ina- 
..r„„  (accasa  ancora  a'  tuo,  an.id.i  errori  ;  dw  '[ucllc 
della  s..a  eia  n.alma  olirono  la  pr.fr si-. ne  del  colmitS, 
clic  si  pu.'.  riguardare  rome  una  pind.itìone  del  suo  pio 
pria  laleoiu  ,  e  else  le  open-  .(.  Ila  suo  secrltflS  prol.in- 
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suoni  (urono  a  portata  iti  conoscerle  ,  e  per  l;l 
medesima  ragione,  tutte  gli  debbono  della  ri- 
conoscenza .  Egli  ha  semina  LÌ  eccellenti  modelli 
nelle  scuole  dei  differenti  paesi .  Quella  di  Spa« 
gna  ne  possiede  una  serie  preziosa  ,  e  deve  ve- 
risimilmcnte  a  ([ticsto  grande  maestro  i  tre 
grandi  Coloristi ,  ilei  quali  essa  si  fa  gloria  . 

Sedotto  egli  medesimo  dui  successi,  che  do* 
veva  a  questo  genere  di  talenlo,  Tiziano,  salvo 
alcune  pitture  a  fresco,  non  ha  sci-Ilo,  die  sog- 
getti semplici ,  delle  Vergini,  delle  Maddalene  , 
dei  tratti  della  storia  ili  Danae,  di  Venere,  di 
Adone,  dei  giuochi  fanciulleschi ,  composizioni 
in  lina  parola  proprie  a  fai' brillare  la  sua  abilità 
nel  colorito  delle  carni. 

.Malgrado  le  scorrezioni  ,  che  gli  si  rimprove- 
rano nel  disegno,  bisogna  guardarsi  bene  dal 
credere  ,  die  egli  ignorasse  i  principj  di  questa 
parte  dell'Arte.  Egli  ne  aveva  acquistatala 
cognizione  per  mezzo  dello  studio  dell'  analo- 

Ruta  (ino  a  novanta  nove  anni  annunziano  l' indebolimento 
ilei  di  lui  genio . 

Quello  ravvicinamento  è  meno  interessante ,  e  meno 
nlile  per  i  pittori',  i  quali  non  hanno  percorsa  1  die  11 
carriera  di  una  vita  comune.  1  frutti  della  prima  loro 
giovinetta'  uno  meritano  sjipsto  veruna  attenzione ,  sovente 
ancora  è  il  ciarlatanismo  del  negozianti  ,  clic  suppone 
delie  pretese  differenze  dì  maniera  nei'  ingautuie  i  semi-1 
Intendenti . 

(1)  Questa  maniera  di  parlare  dei  talenli  di  Tiziano, 
in  proposito  del  disegno,  sembra  la  più  propria  a  conci' 
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Non  saprebbesi  dnbjtare  del  profitto,  rhe  ri- 
trasse da  questo  studio,  non  solamente  per  la 
conoscenza  delle  forme,  ma  ancora  per  l'espres- 
sione ,  quando  si  vede  il  quadro,  nel  quale  egli 
non  !ih  lasciato  nulla  da  desiderare  sopra  veruna 
parte  della  Pitturai  e  elle  prova,  che  egli  pote- 
va giungere  a  tutti  i  generi  di  perfezione;  so- 
glio parlare  di  quello  elle  rappresenta  il  mar- 
tirio di  santo  Stefano  (*),  religioso  domenicano, 
clie  vedesì  a  Venezia  nella  chiesa  dei  salili  Gìo- 

lìare  ciò  clic  troverebbe:!  <li  con  t  rad!  Ito  rio  in  diversi  aned- 
doti storici  . 

Michclanginlo  c  il  Vujiì  erano  dispiacenti ,  che  io 
Roma  medesima  in  mezzo  ari  antichi  modelli,  egli  non 
se  ne  fosse  abbastanza  occupalo  .  Felicitatasi  al  contrario 

vasi  di  aver  profittalo,  ed  atliibniva  a  questo  viaggio  un 
gran  miglioramento  ,  clic  credeva  esiersi  operato  nel  suo 
stile,  nelle  coir.  sue.  Ciò  che  si  vede  nelle  Lettere  Pitlo- 
ridie.  ioni.  V  pag.  33,  N».  1 1  e  pag.  1  \a  N°.  61.  Sembra 
da  un  alno  lato,  che  egli  a. esse  poca  venerazione  per 
l'  aulico ,  se  pure  si  deve  credere  a  Fc'libicn ,  allorché 
dice,  nella  sua  terza  conferenza  ,  che  Tiziano  fece  una 
caricatura  del  gruppo  di  Laocoonte,  e  de' suoi  figli,  per 
mei  te  re  in  ridicolo  i  pittori,  clic  attaccavansi  con  troppa 
affezione  secondo  lui  allo  studio  di  questo  monumento.. 
Papillon,  nel  suo  trattalo  dell'  incisione  in  legno,  dice  ili 
possedere  una  stampa  incisa  dietro  questo  discguo  da  Ti- 
ziano medesimo  toni.  1  pag.  161. 

(■)  Non  è  da  dubitarsi,  che  l'autore  abbia  voluto  qui 
parlaie  del  quadro  di  san  Pier  martire,  capo  d'opera  di 
Tiziano,  e  din  reduce  da  Parigi  l'orma  di  nuovo  V  am- 
mirazione degl' intendenti  in  questo  Panteon  veneziano, 
la  chiesa  dei  sauti  Giovanni  e  Paolo .  (  -V.  del  T.  ) 


\ 


vanni,  e  Paolo,  e  che  io  riferisco  qui  sulla  ta- 
vola ceni. 

Tre  figure  riempiono  il  tasto  campo  ili  [[(re- 
sto quadro,  e  l;i  loto  disposizione  presentii  una 
perfetta  ordinanza . 

Nell'ingresso  ili  unii  folta  foresta  san  Pietro 
è  perseguitato,  e  di  già  stramazzilo  da  un  as- 
sassino .  Il  suo  compagno  ferito  prende  la  fuga; 
lo  spavento  precipita  i  suoi  passi.  L'attiva  fe- 
rocia dello  scellerato,  che  sta  per  colpire  san 
Pietro  ,  la  dolce  tranquillità  di  questo  santo 
personaggio,  che  aspetta  la  morte  senza  temerla, 
tulli  questi  sentimenti  sono  rendili i  con  mia  giu- 
sta espressione.  La  figura  principale  è  sublime. 
Un  .braccio  del  martire  è  alzato;  l'altro  cade 
come  iL  restante  del  corpo,  non  senza  vita,  ma 
senza  movimento  .  E  perche  la  vittima  si  agite- 
rehhe  ella?  La  sua  rassegna/Jone  è  intiera  .  e 
V edesi  nel  suo  sguardo  ,  che  essa  fa  ni  cielo 
l'offerta  della  sua  vita  ,  Giammai  scena  si  com- 
movente non  è  stala  rappresentata  con  sì  sem- 
plici mezzi  j  ma  tutto  è  semplice,  e  lutto  giunge 
allo  scopo.  Se  Tiziano  avesse  prodotti  molti 
quadri  eguali  a  questo  ,  egli  sarehhesi  situato 
a  canto  a  Raffaello. 

La  celebrità  ,  che  tante  e  sì  belle  opere  gli 
fecero  acquistare,  gli  valse  gli  elogj  dei  poeti  , 
e  degù  altri  più  illusili  scrittori  del  suo  lempo. 
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L'Ariosto'che  cantò  le  grazie  di  Alcinn,  e  (li 
Angelica,  come  Tiziano  dipinse  la  bellezza  di 
Veliere,  e  di  Danae,  andava  sovente  a  visitar 
quello  artefice  a  Ferrara  ,  e  gli  rende  omaggio- 
nel  suo  poema  egualmente  elle  a  Michelangiolo* 
e  a  Raffaello. 

L'  educazioiie  distinta*  che  Tiziano  aveva  ri- 
cevuta, la  sua  cortesia,  le  sue  nobili  maniere,  il 
talento  del  quale  era  dotato  d' imitare  la  fi- 
gura umana  con  altrettanta  grazia  quanta  veri- 
tà. Io  fecero  estremamente  ricercare  per  i  ritrat- 
ti .  Egli  eseguì  quelli  di  un  gran  numero  di  so- 
vrani, e  fece  molte  volle  quello  di  Carlo  V. 
Questo  principe  non  accordò  la  permissione  di 
dipingerlo  ,  che  a  lui  solo.  Le  donne  celebri  per 
la  loro  bellezza,  i  letterali  illustri,  i  re,  Ì  gran- 
di uomini  in  tutti  i  generi,  credevano  accresce- 
re la  propria  gloria,  se  egli  dipingeva  la  loro 
imnagine;  ed  ili  fatti  questi  ritratti  moltiplicati 
in  seguito  per  mezzo  della  stampa,  contribui- 
scono a  portare  alla  posterità  la  memoria  de'lo- 
ro  modelli . 

Egli  stesso  ritrasse  una  grande  istruzione  dal 
lavoro  dei  ritratti .  La  necessità  di  considerare 
attentamente  per  giungere  ad  una  rassomiglian- 
za perfetta  i  contorni  di  ciaschedun  tratto  ,  le 
apparenze  esterne  delle  carni ,  e  la  varietà  dei 
tuoni ,  o  delle  mezze  tinte ,  elio  le  sinuosità  del 
disotto  prodncevano  al  di  fuori,  lo  condusse 
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prob;ih  il  mente  »  scoprire  il  segreto  di  questo 
mnraviglinso  apparecchio  della  natura  . 

Tiziano  finalmente  inalzo  In  scienza,  eia  pra- 
tica t!el  colorito  fino  alle  bellezze  dell'ideale;  e 
(|ueslo  è  1'  inestimahil  servìgio,  che  l'Arte 
lia  ricevuto  da  lui  nel  suo  rinnovamento  . 

Por  tal  mollo  io  lo  ripeto  ,  (piando  Haifael- 
lo  o  Michelangelo  .  ebbero  portato  al  più  alto 
grado  li;  parli  fondamentali  della  Pittura,  il  Cor- 
reggio e  Tiziano  nacompletarono  la  perfezio- 
ne, I'  uno  prestandole  tutta  In  magia  del  chiaro 
scuro.  l'altro  tutte  le  grazie  del  colorito  (i)* 

(l)   Plinio  dice  Sfgoriulu  Antigono,  e  Sc-imcraic  .  die 

avevano    sulla  pittura  ,  die  i'.i-  ....  ,  h.  al 

piò  elio  gtado  il  raro  taU-ntn  <iì  dipingere  le  estremili 
giratili  ilei  corpi  ,  e  Ji  inlutuLirlr  in  manina  da  indicale 
(plildic  caia  Atipia,  una  lacci»  oppimi,  axtrema  eorpetvm 
ftiivrt ,  et  detinentit  piatirne  tiunluin  includete,  ec 
lib.  35  citu.  io. 

In  Zanetti  Pillarti  fntrxittaa  aUrilmisce  lo 

desio  ni  eri  lo  a  Gior^inne  n  Giorgioiic  cominciò  a  render 
<■  più  dolci  i  coniami  delle  figure,  cotkchi  *■  intendo*' 
-  so  .  ebe  v  può     11...1  eJ  ■    ini  modo  osi 

«  comorni  terminassero  ,  clic  tacciselo  vederi-  io  un  ceri™ 
>•  modo  |  i     clic  .!■■  -  di  te  ■  incollile  a»,  o 

Mcngs  lia  gii  islam  vi  ile  accordali  elngj  simili  ni  Cot- 
n  .-.  i-  .  ■  !  In  fallo  ostri  vare  emani"  il  cliini-oscnro  e  fi- 
lini io  i  )cc  su  questo  [inalo  .di  elicilo  del  disegno . 

.So  dunque  li  riunisce  a  ipietto  pasto  di  l'Indo,  sii 
die  si  voglia  riferirlo  al  diwn'io  ed  jI  colorili!  iniienie, 

0  all'unii  oil  all'alno  separatamente  •  quello  dir /,inei'i 
r  V.  ■.  ■  arditi    ambidne    dirnno    del  i  ■  ■  :    ■•    ,   e  del 

1  .  c  ciò  die  di  simile  può  atTennerii  di  Ti- 
■Ìin,  uili  elidente  ila  un  lato,  dir  ì  pttioii  dcll'w- 


yi6     mmscisiejtTo  drlu  nttORA 
Cos'i  Venere  adorna  linci  dulia  sua  nascita  di  una 
bellezza  divina ,  chiama  ancora  le  grazie  per 
intrecciare  i  suoi  cantili,  e(l  annodare  la  sua  ci»- 
tura  (,). 

lichità  non  hanno  ignorala,  come  ne  sono  siali  sposso 
accusati,  imo  dei  principj  essenziali  del  colorilo,  e  del 
chiaroscuro  ,  e  dall'  altro  ,  che  i  tre  grandi  maestri  tnoilci'iii 
ilei  quali  si  imita,  senza  avere  finiti  gli  antichi  per  mo- 
delli, limino  messo  in  pratica  quesln  principio  fonda- 
mentale, e  ne  hanno  ottenuti  degli  cfli-lli  maravigliosi, 
c  che  meritano  almeno  il  titolo'  di  restaura  tori  ,  se  no» 
quello  d'inventori  in  questa  parte  importante  dell'Arte. 

(1)  Cosiiicl  molo  isiesso  un  imprudente  mortale  crede 
completare  il  suo  ornamento,  e  lusingasi  di  abbellirsi  , 
mescolando  dei  colorì  l'attizzi  alla  i'rrschexza  del  suo  co- 

Apulejo  racconta  (  lih.  VI  )  che  Psiche  persuasa,  che 
avrebbe  trovata  nella  scatoletta,  che  Venere  le  aveva 
ordinato  di  domandare  a  Proaerpina  ,  delle  nuove  grazie 
proprie  a  racquislarc  il  sno  annuite  ,  non  vi  trovò  al 
contrario  che  un  sonnifero ,  che  istupidì  profondamente 
le  di  lei  membra  . 

La  Pittura  eolie  la  medesima  sorte  uscendo  dalle  mani 
del  Correggio,  e  di  Tiziano.    Ciascun  pittore  credette 

cando  il  loro  colorito,  ed  il  loro  chiaroscuro  tanto  diffi- 
cili ad  imitarli.  Non  si  trattava  secondo  essi  ,  che  di 
copiare  i  colori,  coi  ijuali  la  natura  dipinge  ciascun  og- 
getto, e  d'impiegare  alteranti  va  mente  la  luce,  e  l'ombre. 
Ma  la  tavolozza  di  questi  due  grandi  pittori  divenne  per 
un  numero  infinito  dei  loro  successori  il  vaso  dì  Pandora; 
ne  nacquero  mille  difetti,  1*  allettali,  me ,  il  manieralo, 
composizioni  senta  interesse  ,  ordinanze  urtanti  ,  contrasti 
l'orzali;  ed  in  vece  del  nuovo  perfezionamento,  al  quale 
si  era  creduto  di  pervenire,  la  Pittura  provò  iu  tutte  lo 
sue  parti  una  seconda  decadenza  . 
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IlLomuzzo  nella  sua  «pera  iutitolala/r/ear/t/ 
tempio  dalla  Pittura  (Milano  i5go  in  4-  png-^o)- 
«lice  che  per  aver  due  quadri  perfetti)  de' quali 
l'uno  rappresentasse  Adamo  e  l'altro  Eva  .  bi- 
sognerebbe incuneare  Micheìiiiigiolw  di  dise- 
gnare il  corpo  di  Adamo,  Tiziano  di  dipìngerlo, 
e  chiamare  per  dipinger  l'immagine  di  Eva  il 


toiions .  ed  in  ■  <■  ni 

l.uncnii  ■[..■!■    rosa  di  esagerilo 

,   hui  Mftmre,  che 

cause  simili  jj 

odnssrrn  i  medesimi 

elicili    nella  Pittura 

acne  dell'  muoriti,  di 

questo  esempio  pr, 

consolidare  >.n 

1   lìti    tuoi     pH-CCtli  11 

i<Wo  col«n 

■urietalr ,  flftidiora 

il  iwi  pl,  r.  H«<  qua, 

-li/,  vticrfiusl  Oune 

tanirn  ,  etiam 

si  prima  atpectn  m 

>J    reperitili ,  diidius 

Hrtn  df le:- Ioni 

anliipiit  tobtdit  (ll.i 

io  harrìdo 

ehtMetwpit  teueamur 

.    De  Uni.  lib.  III. 

c»p.  *5 

Egli  dice  allio.r:  /liiiitptisi'mn  dia  pUlura  paiUjprttm 
colnrum  ,  mog  i  t/num  Hate  /tuo  /ifjeilu  tiricelo!.  Orai. 

Dionigi  di  Alirnrnnssn  è  autor  più  preciso,  facendo 
osservile  'pianto  ]<■  ij  re  le  tema  ilata  all'  incanto  del  colo- 
rilo, snpio  la  scicuia  del  disegno,  c  dell'  espi  visione  , 
Fece  perdere  di  merito  essenziale,  all'  Arie  ;  de  luteo 
«p.  4 

Jauius  riportando  queste  Stalloni  ne  aggiti'ipc  altre  iti 
Appoggio  del  medesimo  fallo  .  De  Piatirà  leiertmi  lili.  III 
rop.  7  $.  11. 

CÌ6  c  Torse  ancor  qecllo,  clic  Plinio  Ila  voluto  l'arci 
ìulrmlric ,  quando  colla  sua  ordinaria  concisione  dice. 
ijiintiiw  iMoribm  so/i»  imniortolia  opera  Jèicre  ;  ed  nl- 
lordtc  oppone  a  quella  semplicità  I  eccessiva  ricera  dèi 
udori  iM.pirgi.ti  ai  tuoi  tvu.pi.  Lib,  XXXV  cap.  j. 


yiB       rifasci VBtrro  dblla  rirrini 
pennello'  ili  Raffaello,  et l  il  colorilo  del  Cor- 
reggio . 

Meogs  in  una  delle  sue  lettere  relative  ai  pro- 
gressi della  Pittura  nel  decimosesto  secolo,  aspri  - 
me  lo  stesso  giudizio. 

È  dunque  con  una  perfetta  giustizia,  che 
questi  quattro  grandi  maestri  sono  stati  riguar- 
dati, come  i  restauratori  dell'arte  di  dipingere, 
ed  è  dopo  di  aver  confermato  sopra  la  mia  ul- 
tima tavola  il  loro  diritto  a  questo  onorevole 
titolo,  che  io  giungoal  Lenii  ine,  che  io  mi  sono 
proposto  ,  allora  quando  ho  voluto  tracciar  la 
gloria  dell'Arte  dalla  sua  decadenza  uno  al  di 
lei  rinnovamento  . 


Allorché  il  mio  illustre  predecessore  scriven- 
do la  Storia  dell'Arte  aulica  ,  giunge  all'epoca 
della  sua  decadenza,  dice  sospirando,  che  egli 
non  vede  più  l'arte,  che  come  un  amante  se- 
guita cogli  occhi  l'oggetto  del  suo  amore,  che 
si  allontana  per  sempre  da  lui .  lo  non  dirò  si- 
curamente altrettanto  di  questa  seconda  deca- 
denza, perchè  dopo  un  corto  intervallo,  la  Pit- 
tura è  glorìosameiiie  rientrata  sulla  strada  del 
hello.  Solamente  per  qualche  momento  ne  di- 
stoglierò Ì  miei  sguardi ,  come  da  una  amante 
vana  ed  infedele,  che  procura  di  piacere  per 


mezzo  di  maniere  insidiose, e  ili  nrnamenli  impo- 
stori . 

L'  errore  non  durò ,  olle  fino  al  momento, 
nel  quale  i  Cai-acci ,  i  Guidi,  ì  Domenichiui, 
a  principalmente  il  Poussin  ,  senza  trascurare , 
ma  senza  prodigal  e  Ì  prestigi  del  colorilo  ,  sep- 
pero di  nuovo  coi  pregi  dell'  invenzione ,  della 
composizione,  del  disegno,  dell'espressione, 
occupar  lo  spirilo,  ed  arrivar  lino  all' anima. 

Ho  nominalo  Ni  ce  ola  Poussin;  è  all'eminente 
inerito  di  questo  grau  pittore  in  tulle  le  parli 
dell'Arte;  è  alla  sua  celebrila  cosi  giustamente 
acquistala  presso  tulle  le  nazioni;  é  nello  slesso 
tempo  al  mio  amore  par  la  mia  patria,  che 
dovrò  forse  il  perdono  ,  ch'io  dimando  per 
l' anacronismo  commesso  da  me,  collocando 
sull'ultima  tavola  di  quest'opera,  il  monuménto 
elevato  io  Roma  in  di  lui  onore . 
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HOrA.  H  nummo  ,.,n„„n  do.ig,„  il    TOlonw  ,  ld   j,  ,,„. 


Abiti  .  ^ei/i  OiitfAjurvTi  . 

Accademia  fo.idula  Ha  Lodovico  Stona  in  Milano  «uro 
In  dizione  di  Leonardo  da  Vinci.  H,  uy5,  in  noia  e  IV 
593.  ' 

Acori  rr,BTE  (  Incide  „!!■).  IV,  544  a  546,  in  „„„. 
VtAi  heutONi  .  (  Specie  .  ) 

Ar-QtiAH£Lido  (Incisione  .11').  IV,  543,  e  549.  Kcdi  U- 
cisiotr.  {  hpecie.  ) 

AD4„o,  ed  Ev*.  Pillnro  ,DtiM  di  nna  cappella  della 
rJl«.™l,a  di  san  Marcellino,  line  del  deciinolcrw  secdo  . 
VI,  ,g.  ferii  Catacomba  crisliane.  _  Adamo,  ed  Eva  e 
«iKK'-Mi  dell,,  slnria  di  GiuoMc,  0  di  Giuseppe  .  fedi  Ce- 
..»..(  Manoscrilli). 

Armesem  anlithi  ,  e  coniinciaiiicnlo  della   decadenza  . 

,  da  5  a  ./,.    _  Volle,  ballisiero, 
crisliane,  ornale  di  aUrcicni.  I  , 
i  4 ,  do|io  la  pag.  406.  IV,  da  69  a  83  ,  c  VI ,  da 
.  —  Queste  calnconiljc  Banalmente  die  ì  Musaici 
innscers  lo  «tuta  dulia  l'itlura  lini  (inailo  all' ondtt- 

v*  ir.  i6 
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cimo  secolo  itiid.  e  I,  107,  c  ao8.  —  Affreschi  delle  scuo- 
le greca,  ed  italiana,  di  diverse  chiese  di  Bologna,  di 
Roma  ,  di  Firenze  ,  e  diesisi,  dall'  undecime-  al  decimo- 
tono  secolo  .  IV,  da  3n8  a  i5g  ,  e  VI  3i5  a  363.  -  Af- 
freschi del  rinascimento  dono  Gioito  dui  dcc.moqunrto  al 
decimoquinto  secolo,  IV,  da  364*431,  e  VI  da  36,  a  4°5- 
—  Da  Masaccio  in  poi ,  nel  deciitioquinto  secolo .  IV  ,  da 
43a  a  458,  e  VI,  da  408  a  4?3  .  —  Affreschi  dall'epoca 
di  Leonardi  da  Vinci  snlto  il  rinnova  mento  fino  al  deci- 
MOqnjuW  ,  ed  «1  dccimoseslo  secolo  .  IV  ,  da  5;o  a  GSa  , 
e  VI  da  4:5  a  5oo  .  fedi  Pitto»*  (Specie,  e  proeedi- 

AolMt,  o  cene  sacre  dei  primitivi  cristiani ,  rappresen- 
tate sopra  un  11101111  incuto  sepolcrali:  del  secondo  secolo, 
IV,  :i,  e  VI,  i5. 

Aqkh1!<a,  specie  di  da  mutaseli!  m:  ria  pCr  ornati  etc.  Vedi 
DuuMAScmNcnn  - 

Aoian  (Suiti.)  fuori  delle  inno  di  Roma.  Pitture  a 
fresco  del  decimoquinto  secolo;  minori  ditali  ..ci  disegno, 
che  nella  ordinali».  IV,  4i.,  e  VI,  3yG.    ^  ^  ^ 

incoiare  sulla  Pittura  meditata  da  Leonardo  da  Vinci.  IV, 

584,  e  535>  in  no"- 

AlWITO  Dulie»  ,  ubile  ,  e  dotto  fondatore  della  scuola 
tedesca  ,  alla  line  del  decimoquinto  secolo  :  carattere  ili 
questo  maestro  .  IV,  da  473  a  4;5.  —  Sui.  presentanone  al 
tempio.  VI,  434;  e  sua  deposizione  dalla  Croce,  Md.  444. 
rerfiS«ioi.r.  oltramontane.  -  Egli  aggiunge  dei  perfezio- 
namenti all'  incisione  .  IV,  533,  54. ,  e  54»,  in  nota. 

Alcuino  ,  precctlo-c  di  Carlo  magno  i  obbligai  ioni ,  che 
a  lui  halacalligralia,  0  la  pittura  sui  manoscritti.  VI, 
135,  e  |36.  ...  . 

Amssasduo  Severo,  imperatore,  al  quale  siamo  deh.tnri 
nel  musaico  della  combinazione  di  marmo  di  due  colori  , 
chiamata  Alexandrinum  opus  .  VI,  33,  c  34- 

Alfonso  I  di  Aragona,  re  di  Napoli;  suo  ritratto,  che 
si  presumo  dipinto  da  Antonello  da  Messina,  nel  decimo- 
quinto  secolo.  VI,  40»,  *  4"3.  Vedi  noli'  ImiM  dell' Ar- 
chitettura .  (  Anco  di  trionfo  ili  Napoli .  ) 

AtiteoniE  rappresentate  .  Vedi  Emdi.eui  - 


Al  LITUI  NATO  Uh  .  felli  M|*1ATU1>  . 

Ammonio  ,  monaco  .  fedi  Pittom  greci  ; 

Amiafa  del  Castagno,  abile  imitatimi  di  Masaccio,  per- 
feziona In  prospettiva  ,  c  $ìi  scorci  ,  ed  introduco  nella 
scimh  fiorentina  Li  pittura  a  olio,  clic  toglie  insieme  colla 
vita  a  Domenico  ila  Venera.  Suo  Orlilo  in  croce.  VI, 
43i  ,  e  43?.  Vedi  Sci'uLi   -unsi  . 

Andrea  del  Sarto,  pillo»  della  scuola  dì  Fircuie  ,  dal 
decimoqniolo  al  dee  in  tosivi  lo  secolo;  suo  Cristo  morlo.  IV, 
G73,  e  VI,  jai.  Vedi  Rixhovasiejito. 

Asdrf.a  (li  Salerno,  uno  dei  successori  di  Antonio  So- 
lario, e  che  contribuì  seco  lui  u  portare  in  Napoli  lo  itile 
delle  nltrc  scuole  italiane .  IV  ,  45;.  Vedi  Scuola  Kapolc- 

IV,. ,63.  Vedi  Scuoia  mulino!. 

Antartico  (Fra).  Vedi  Giovi» ift  da  Fiesole. 

Animali  dipinti  in  musaico  .  IV  ,  ila  iig  a  i  jo  ,  a  VI, 
da  3!i  a  38.  Vedi  Unuid  antichi. 

A«to«rLtn  da  Messina  d ittiolo  piltur  siciliano.  IV,  .(aC, 
e  VI,  fa*.—  L'Italia  deve  •  lui  la  conoscenti  dei  pro- 
cedimenti di  Giovanni  da  Bruges  ,  Il  "in  Còllo  morto  , 
pittura  inedita  ,  incisa  dietto  il  disegno  di  Canova  .  VI  , 
(7».»<jt. 

Avtovio  Veneziano  -,  pitture  a  fresco  io  Pisa  ,  beo  con- 
servale ,  c  di  una  facile  rjccuiiont  VI,  ('9  Vedi  Se  «ola 
toscana  . 

Afilli  paragonalo  eoo  Aristide  ,  pfme^gis  particolar- 
mente nell'  esprimer  la  (traili  .  IV,  da  ao  a  ai. —  ha 
scritto  topia  la  Pittura,  itiid.  in  nota. 

Aructunr  di  aan  Giovanni  t  i  srguelli  di  questo  libro 
incisi  sul  legno  dannn  un'  idea  del  diw'gno  della  scuola 
tedewa  net  d^runmiuaiio  secolo!  1  '  ■'■  clic  la  IV 
sentanone  ili  Cristo  al  tempio  di  Alberto  Durrr  ne  dà 
1'  idra  per  i  secoli  decioinquiuto  ,  e  decimoseslo .  VI,  433, 
e  4*4-  Vedi  Setoli  oltramontane  . 

ArOLLODoau ,  Pailas.o,  e  /resi,  runlrmpnranrl  ,  e  ri- 
vali nella  pittura  presso  i  Greci  :  loro  carattere  rei  patti  TO. 
IV  ,  da  t3  a  t5. 

AroLiomo  artista  greco  in  musaico ,  del  decimoterto 
■«colo,  stabilito  in  Toscana .  IV  ,  i3j.  y"edi  Pittobi  greci 
!■)  Italia  . 
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lumen,  e  caricaturo  amiche  .  Vedi  Grotteschi  .  — 
Arabeschi  in  musaico  del  dccimolerzo  secolo  paragonali 
con  altri  più  anljchi  eseguili  nei  luoghi  medesimi.  VI,  ÌQ. — 
Arabeschi  ravvicinati  agli  arabeschi  antichi  imitati  da 
Raffaello,  ibid.  ,  e  490.  —  Altri  arabeschi  di  Giovanni 
da  Udine,  discepolo  di  Raffaello,  ibid.  4gi. 

A»co  raospsu  ,  o  grand'  arco  ;  iti  santa  Maria  mag- 
giore, in  san  Paolo,  ed  in  san  Lorenzo  fuori  delle  mura 
eie.  ;  pitture  in  musaico,  che  ne  Tuono  1'  ornamento  .  VI  , 
46,  e  i-;.  Vedi  Mestici  dei  secoli  quinto,  e  sesto  . 

Asiughi  ;  Sua  Roma  sotterranea  citala.  IV,  ;;5  ,  in 
nota  ,  e  VI ,  da  i9  a  m,  a-  ,  a8  ,  e  29. 

Aristioe  pittore  greco,  abile  nel  rappresentare  1'  espres- 
sione dell'anima.  IV  ,  19.  —  II  suo  quadro  di  Bacco,  depo- 
sto in  Roma  dopo  la  conquista  di  Mummia  vi  serve  di  mo- 
dello agli  artisti  greci.  I,  64  in  nota  ,  e  IV,  17. 

Aristoteli  ,  nell'atto  di  scrivere  il  suo  Trattato  degli 
Animali ,  dipinto  nel  frontespizio  di  un  manoscritto  latino 
di  questo  trattato,  del  decimoquinlo  secolo  .  VI  ,  360 ,  e 
a6t  . 

Aan  di  dipingere,  d'incidere  le  figure,  Ì  caratteri  al- 
fabetici, e  di  trame  delle  impronte  ,  annunziano  operazioni 
fra  loro  vicine,  ed  analoghe  nei  loro  procedimenti,  e  nei  loro 
resultali  .  IV,  Sia  .  , 

Asruu  (  Testa  di  )  calcata  sull'  affresco  della  scuola  di 
Atene.  VI,  489 

Aspt  itisi  (  Amico)  ,  scuoiare  del  Francia  .  Sua  Diana  , 
ed  Endimionc  .  fedi  Scuoti  bolognese. 

AsstKASi  (  G.  S.  >  prefetto  della  biblioteca  del  Valicano, 
citalo  per  i  manoscritti  orientali  della  biblioteca  di  Firenze. 
VI, ,  da  0,5  a  9j  ,  e  per  la  sua  descrizione  del  manoscritto 
della  cronaca  bulgara,  ibid.  187  ,  e  |83  . 

Autpekt  (  Ambrogio  )  calligrafo  francese,  Sembra  aver 
trascritta  una  apocalisse  latina  del  Vaticano ,  i  caratteri 
della  quale  rassomigliano  per  il  tempo  a  quelli  della  Bibbia 
di  san  Paolo.  VI,  ,33,  e  i3f. 

B 

Biccro  della  Porla  .  Vedi  BaaioioMMio  da  san  Marco  . 
Bilijivi  {  Baccio  )  orefice ,  ed  abita  incisore  di  Firenze 
nel  decimoquinto  secolo. IV,  Sag  . 
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Bmci  ili  sai»  Pietro  ,  celebre  musaico,  eseguila  da  Gioì- 
lo  ,  primo  restauratore  dell'  Arte  della  Pittura  .  IV,  i3o  ,  e 
i(o,  e  VI,  60. 

Bimle  (Giovanni)  contemporaneo  ili  Raffaello,  pittore 
in  intarsiatura  di  lcjrno  colorili,  fedi  Ist tasi* tubi  . 

Butoli  (  Pietro  Sante  )  III  pubhlicale  le  incisioni  dei 

esalti  guanto  siili  i-i)iu|ni.si/.j i>d t:  ma  eli  una  esecuzione  supe- 
riore a  quella  deSli  ori  giani  t .  VI,  -9  .  -  -  Indicazione  della 
ediiioni  riprodotte  ili  queste  medrsune  incisioni,  itiìti.  da 
T9.81. 

8.»t"ì,oh-eo  da  uo  Marco  ,  pittore  fiorentino  della  Ime 
del  dccimoqniDIo  secolo,  sua  Purificazione  della  Perfine 
IV,  6;a  .  e  VI ,  |9)  ,  e  W\    ''"<i  B-"o^.«*io 

B«nroi.o»iwm  della  Galti,  uno  dei  più  cclelin  miniatori 
di  Firenze.  IV,  483  . 

Butno  il  Macedone  Ca  ristabilire  nel  nono  secolo  i  mu- 
saici, ebe  erano  '.tati  ti  iti  rulli  degl'iconoclasti,  e  che  In 
fonino  poscia  di  nuova  dai  maomettani .  I,  aiti  ,  e  IV,  i3;. 
Ved,  Stomi  del  mosaico .  Baiilio  il  Maccdono ,  e  Leone  il 
Saggio,  favoriscono  la  l  rase  ri  zio  ne  ,  e  la  pittura  dei  mano- 
scritti greci. IV,  i53, 

Btsiuo  D.  Imperatore.  Sua  (ì;ura  in  piedt.VI,  li». 
fedi  Misurine  di  diversi  manoscritti  greci,  c  latini  dal 
decimo  all'undecima  secolo. 

Bisso  mmevo,  e  amno  senno:  pitture  inedite  di  questo 

formanti  in  qualche  maniera  1'  orlatura  delle  sue  grandi 
compoaiiioni,  VI,  416. 

Btcctrum  (Domenico)  da  Siena  ,  del  deci  molesto  seco- 
lo  1  pittura  In  intarsiatura  di  questo  autore,  VI,  $5$.  -  Pit- 
tura a  fresco.  IV,  6;i,  e  C;3,  e  VI  ,  ^  .  —  fedi  Bis- 

BtLMM  (Jacopo),  padre  di  Gentile,  e  di  Giovanni 
Bellini  cip,  della  scuoi*  di  Vr^iu  ;  Sua  morie»»-  rol 
htmbiun  Gesù.  VI.  \>>.rtd<  Scuci.»  Veneziana. 

BtiUM  (Giovanni)  maestro  di  T.z.auo  .  tratta  dai  iog- 
Keiti  mitologici,  dipinge  u  olio  per    Alfonso   I  .  dina  di 

saggio  dal  Tiziano  ,  pittura  inedita .  IV  ,  da  4-1!  a  {iS  ,  e 

VI ,  40.. 
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Bcu.on  (Giovai)  Pietro  ),  citalo  sopra  le  pitture  Jet 
sqiulrro  dei  KbMhiÌ  ,  e  di  allrc  camere  sepolcrali.  VI, 
i3. 

Bruno  .  Rimili,  di  qursto  cardinale.  VI,  (88.  Vedi 
Rema  di  Alene. 

BbxidiziONe  «lei  fonti  ,  suggello  ili  alcune  dello  pilline 
«li  un  manoscritto  lutino  dell,  biblioteca  della  Minerva, 
del  nona  sondo,  rammenta  i  bill  liste  ri  cristiani.  Vaili 
Battistebi  nella  Seziono  di  Architettura. — Calco  di  ima 
di  queste  miniature  per  dimostrare  lo  stato  «li  decadenza 
quasi  totale  dell'Arie.  IV,   io5  ,  e   ao6,  e  VI,  iaS  ,  e 

Bekozio  Comizi,  scuoiare  di  Giovanni  da  Fiesole  .  VI, 
4o3. 

Rrn*ir,Di*n  Ha  Murano  .  Vedi  Armar»  . 

Bcnsinno  detto  Bus*  da  Siena  ;  pittore  del  Taberna- 
colo di  san  Giovanni  in  Lalcrann  ;  progresso  ncll'  espres- 
sione .  IV  ,  (00  ,  r  (ai ,  e  VI,  3no. 

Hutabio  francese,  aliale  del  Monte  Gassino  ,  diffonde 
in  Ilalla  circa  il  nono  secolo  l'uso  «li  dipingere  i  mano- 
scritti. IV ,  154.  Vedi  Stomi  «Iella  Pittura  sopra    i  ma- 

Bruni  a  di  san  Parilo  fuori  delle  mura  di    Roma  ,  mano- 

ed  il  di  cui  frontespizio  offre  il  ritratto  di  un  Carlo  impe- 
ralo™ («"a  Garlornngno,  sia  Carlo  il  calvo,  suo  nipote). 
I,  -j5i,  IV  ,  da  loti  a  ir»  ,  e  VI,  da  i3o  a  146.  —  Noti- 
zia „torico  ernie,  d.  ,..  -.i  manieriti..,  r  modelli  dui  ea- 
rai ieri .  VI,  ila  t3o  a  1S7.  -  Indicanone  «leali  aulon  , 
rlic  ne  hanno  date  «Ielle  descrizioni,  il,.d  iJC  ,  e  iSj.— 
Totalità  delle  miniatore  t, dot  le  .1.  questo  manoscritto,  e 
particolarità  tanlo  del  fro  ni  tipico  ,  quanto  di  molle  altre 
pitture,  calcate  sopra  gli  originali ,  ancora  medili,  rtW. 
■I»  >ì;  a  1  (fi  —  Osservazioni  sopra  molle  idee  ingegnose, 
che  offrono  alcune  delle  ci  ....posizioni  malgrado  la  degra- 


«lella  calligrafia  .  VI,  da  i\\  a  ijl 
tu  grcro  «lei  dcGimoqtiarlo  setolo  ; 
qualche  indìzio  del  rinascimento,  n 
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della  fine  della  storia  dell'Arte  presso  i  Greci  dopo  la  presa 
dì  Cosmn  tiunpoli .  IV,  da  s53  a  a5j,  e  VI,  ria  191  n  19J. 
_  Bibbia  latina  de!  ducili  di  Urbino  Miniatura  trattari* 
questa  bibbia,  ed  attribuita  al  Perugino  ,  0  a  quhlchcduno 
dei  suoi  più  abili  coni  empimmo],  ninmimn  il  rinnovamento 
di  quello  genere  di  pittura  ,  nel  riccimoquinto  secolo  .  IV, 
da  36-  a  189,  e  VI,  aj5  ,  c  37G. 

Biblioteche  principali  l.niln  in  Italia,  quanto  fuori  ili 
Ilalia  ,  i  manose:  ini  detti;  renali  Simo  adorni  delle  più  ric- 
che miniature  .  IV  ,  da    »5«  a    i58  La  Biblioteca  del 

Valicali»  olire  fra  le  «lire  più  abbondatili  manoscritti. 
Come  i  più  Antichi,  ed  ornati  di  miniature,  ibid.  da  rfia 
a  ìC,6.  —  Scelta  ,  che  dall'  autore  ne  è  Mata  fatta  per  se- 
guire il  cronologica  andamento  dell' Arie,  ibid.  i0(i.  Fedi 

MlWUCMTTI ,  e   utlKUTniE  . 

Biscinsr  citalo  per  un  manoscritto  della  biblioteca  Lau- 
rcnr.iana  di  Fi  reme  -  VI,  93. 

Bizimano  (  Angelo  ,  e  Donato  )  .  pittori  di  quadri  ese- 
guili in  Ilalia  nello  stile  greco,  dal  decimo  terzo  al  deci- 
moquarto  secolo  .  VI  ,  3a{ ,  «  Ja5  . 

Br.1c1rr.1ts iti  (  Michele,  e  Simone)  sono  nel  numero  ilei 
pittori  del  mcunlogio  greco  < lei  Valicano  .  AW(  PuffAMOfW. 

lui  disegni  .VIp'iaa.  '  ' 

tiri  ,  VI,  *a",  ci.    '  P 

BoLscnt  {  Miracolo  ili  )  .  Vedi  Hiuotn»MO  di  Orvieto  . 

Boti  {Onofrio},  citalo  per  le  sue  riflessioni  sopra  Mi- 
chela limolo  .  VI  ,  4S3  . 

BomiiWO  VIII,  in  atto  di  pubblicare  In  [mila  ilei  Gì  ub- 
ili! co  ,  pittura  a  fresca ,  inedita  ,  di  Giotto .  VI  ,  3(i8  ,  e 
ìhg. 

flonirAzig  IX.  Sua  figura  calcata  sopra  un  pontificale 
manoscritto  del  deciuinqtiji  lo  .secolo  .  IV,         ,  c  a;8  . 

Bosio  .  Sua  Romn  tOtUmuta  citata  .  VI,  it  . 

Bomni  citalo  per  la  sua  riproducono  delle  incili™  i 
•  lei  Virgilio  del  Vaticano  pubblicale  dal  EUttoli  .  V'dt  Bl.tr 

BotrtCttU  (Sandro)  orefice .disegnatore,  «  pittore.  IVj 
San .  -  Pittura  «  fresco  attribuita  a  quesiti  ni.-is.lro  .  VI  , 
ì:5,  e  ÌTr,  .  Vm  RrisovlncsTO  . 
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Bxdiìzu  Smaltito  ,  n  in  smalli  disegnati,  r  ci ipìni ì  dì 

cu  furi  diversi  ;  su- girili  ili  ipirsto  generi- ,  il  disio  in  piedi-, 

c  ejdmuhm  ini  M«si .  Vi,  45* ,  «  455. 

BuLllro  (  lacìaiuiic  a  )  solla  Marcantonio,  ed  i  suoi  sco- 
lllri,  IV,  5.13  ,  e  5lH,  in  nula  . 

C 

Ciceit  ,  o  comlMllinunto  di  Animai! .  radi  àmtuu . 
Cilicr  ,  11  bicchiere  da  beve re  ,  ornato  ,  e  colorilo  .  VI, 
So,  e  Ji  .  Vedi  Cmcnun  (Quadro)  . 

CiIAtT,  aulore  di  disegni  di  una  pìtlurn  antica  [irosa  sul 
posln  .  VI,  11  . 

amichi  .  IV,  da  i5o  a  iGo.—  Esempio  olialo,  ibid.  Vedi 
Sturi <  della  miniatura  . 

Cuiu  sepolcrali  amiche  .  IV,  da  89  ■  ;«  ,  e  VI,  ila 
ila  17.  —  MiHiitmriiti  illudili  dì  una  camera  sejMiIrrsile 
■coperta  scilo  Kli  occhi  dell'  autore  .  IV,  -1 ,  c  VI  ,  16  . 

Cui  tu  1*0  (Jacopo  eia  )  scuoiare  ,  e  socio  del  Tornili  , 
pillare  in  musaico .  Vedi  Toanm  . 

Cmosiu  (  Cristoforo  ,  e  Lorciun  )  abili  pittori  in  intar- 
siatura di  leyni  colorili .  Vedi  Istiiuiituiià  . 

CinOvA  ,  celebre  scultore,  e  pittore,  al  tinaie  è  dovuto 
il  disepoo  di  una  pittura  inedita  .VI,  4ji  • 

Ctmtta  Sialina  net  Vaticano  Pittura  a  fresco  inedita, 
lavori  di  ariiiii  JW.-ntini  della  line  ds-l  drrimnuuintu  secolo, 
olirono  In  sialo  dell  A't:  nell'eroe*  ,  che  precede  il  rin- 
rmimenlo    IV  ,  da  5;o  a  5-1 ,  e  Vi,  4:i  ,  e  -  Le 

Sibille  dipinte  a  fretto  da  M  i  heNiiiginlo  aniuiniiaiio  il  rin- 
novamenln  .  IV,  (Ij3  .  e  VI,  4yj  .  -  Li  Pittar»  a  fresco 
■li'l  Giadttio  finale t<Ì\  M  icb  slang  ioio  caratterini  la  grande 
epoca  del  ri  >n  ira  nrnto  .  VI,  idi  ,  c  ,Bj. 

Cmicmbm,  di  arabeschi  antichi .  Vedi  ClOTtlKII .  — 
Caricature  delle  di  Leonardo  .  Quale  ha  potuto  essere  l' ìn- 
1-  ■      autore,   cangerà oi)o ne   i    traili  naturali 

pinna  di  ridurre  I'  Arte  alla  sua  giusta  espressione  .  IV,  Jj, 
VttL  Cosnatiao 

Ciatomcso  ,  al  rpiate  sao  IVlio  preseli  la  uno  sten- 
dardo ,  soggetto  di  una  parie  del  musaico  detto  del  Tri- 
liimum  in   san  Giovanili   iti  Lacerano  .  VI,  5*.  Vedi  Co- 
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Chilo-hioso  ,  e  i  suoi  figli  In  Occidente  fatti 
■li  pitture  Ì  libri  destinali  al  loro  uso,  fid    a    quello  delle 
chiese.  IV,  ,5.1,  e  >54,  ao6,  e  ao7  ,   e  VI,  n3,  e  I3J  . 

felli  Sinnn  della  pittura   sopra  i   manoscritti.    Carlo- 

magno,  clic  ricevo  a  Parigi  gli  ambasciatori  di  Cnil.u ti- 
no Porlirogenita  ;  pittura  sul  vetro,  dal  duodecimo  anello, 
eseguita  io  san  Dionigi.  VI,  (4*. 

Cimo  V  dello  il  Sajjg-o,  re  di  Francia  ,  fonda  ■  Pari- 
gi ima  biblioteca,  gli  evangeli!  dulia  quale,  ed  i  libri  per 
.ino  ilio  ,  sono  arricchiti  di  min  «tara  .  IV,  i56.  —  Su*  rap- 
preseli Uziou e  in  fronte  di  manoscritti  adorni  in  tal  guisa.  VI, 
aio,  e  aao,  ^1,  «143. 

C.iW  Qdimo.  Suo  ritratta,  opera  di  Tiriano  ,  il  quale 
adoperalo  da  quello  imperatore  lascia  dei  modelli  agli  artitti 
spagnoli .  IV,  4;6. 

C..o  (  Annibale)  ciato  sopra  Masino,  di  cui  egli 
compose  I'  epitaffio  ,  clic  si  riferisce  .  VI,  406. 

Cì.pìccio  £  Vittore)  pittore  della  line  del  drr.mnoino. 
lo,  e  del  principio  del   .!.    •  :..  -,  (  ..!„    .1/.., ,.. .  ,  /■-„ 


<lel  Le  S.icur.  IV,  464,  e  VI,  j,:,e  45H.  Fed.  Se  col.  ve- 

Csaiiccm  (Annibale);  vi»  bailo  limalo  uri  Panlcun  a 
spese  di  Carlo  Maratta  .  VI,  Sol. 

Curri  da  giuoco  ;  aualnyia  <lrgli  antichi  procedimenti 
della  loro  pittura  culi  quelli  delle  prime  impressioni  delle 
figure,  e  dei  carni  lori  topografici.  IV  ,  5io,  017,  e  5t8,  e 


a  X  «  Rateilo.  IV,  da  (>4i  a  64,.—  Lo- 
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9O,  e  VI  ila  la  a  3i.  —  Catacombe  di  san  Marcellino,  del 
Crocifisso  ,  e  di  san  Lorenzo  fuori  delle  mura  ,  pittura  dal 
quarto  al  quinta  serolo  [  quelle  delle  due  ultime  catacom- 
be inedite.  VI,  19,  e  10.  —  Pitture  del  cimitero  di  san 
Pomiano,  e  di  altre  catacombe,  dal  testo  fino  all'  ottavo 

delta  flnttjffffW  di  San  Pomiaoo,  d.segni  più.  comuJeh  di 
quelli  dell"  Aringhi  -  V-é,  l' limici  dell'  Arch.lettura  ,  e 
VI,  a. ,  e  la-  •  -  Catacombe  dell-  Stella  di  Albano  ,  p.llore 
di  tempi  deferenti  dal  sesto  al  decimo,  e  fino  a]  decimo- 
quarto  secolo,  itili.  a3  —  Catacombe  cristiane  .  Catacombe 
di  Priscilla  dama  romana  cristiana  nel  secondo  secolo.  Pit- 
tura di  palclii  di  orntnrj  ,  e  di  una  camera  sepolcrale  par- 
ticolare .  IV,  73,  e  ;4,  a  VI,  itì,  e  i7.  Disegni  inediti.  — 
Catacomba  di  san  Saturnino,  e  di  san  Calisto ,  fine  del 
leno  secolo  ;  ligure  di  donne  in  orazione .  Loro  diretto  di 
movimento  ,  e  di  espressione  demarcatili  ì  progressi  sempre 
crescenti  della  decadenza  .  IV,  da  75  a  77,  a  VI,  18. 
Catacombe  di  san  Gennaro  a  Napoli,  danno  qualche  idea 
dello  stato  della  pittura  dai  primi  secoli  del  cristiane*™  fi- 
no al  decimo  ,  o  all'  undecimo,  ove  essa  ha  conservalo  per 
più  lungo  tempo  qualche  avanzo  della  sua  origine  greca  ,  e 
dell' influenza  della  magnificenza  orientale  .  IV,  da  7S  a 
83,  e  VI,  da  34  a  96.  —  Catacombe  .  Pitture  diverse  riu- 
nite in  un  medesimo  quadro.  IV,  da  88  a  y6,  e  VI,  da  aG  a 
3l.  —  Molti  di  questi  monumenti  inediti  .  ibid. 

Cavallai  (Pietro)  uno  dei  capi  della  scuola  romana; 
lue  pitture  a  san  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma  ,  ed  in 
san  Francesco  di  Assisi  .  IV  ,  da  3go  a  ls.\  ,  e  VI ,  385  , 
e  386. 

Cecili*  in  Trastevere  (Santi)  chiesa  inalzata  nel  nono 
secolo  sulle  fondamenta  della  casa  della  santa  ,  ed  ornata 
di  musaici.  IV,  .33,  e  VI,  53. 

Cena  (La)  In  Milano ,  opera  di  Leonardo  da  Vinci;  ca- 
rattere ,  ed  espressioni  variate  di  questa  gran  composi  e  ione. 
IV,  5;8,  e  VI,  477. 

Chuio- oscub.0,  parte  delta  pittura  ,  che  distingue  la 
scuola  lombarda  ,  e  quella  del  Correggio ,  che  1'  ba  perfe- 
zionata .  IV,  6g5  ,  e  Gyfi.  fedi  Ri  nuova  mento  .  —  Chiaro- 
scuro (Incisione  iti)  della  quale  Ugo  da  Carpì   paisà  per 
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esser*  l'Intcriore.  —  Chiaro-scuro  (Pitture  in)  per  ioiiare 
i  bassi  rilievi.  Vrdi  Buil  aitirvi. 

Co.fj.  di  Roma  ,  di  Ravcoua,  dì  Bologna  ,  di  Sahiaco, 
di  A».»,  di  Kraal* ,  e  d.  TmM  ,  In  cui  ti  lrot.no  i 
monumenti  dell'Arte,  rhc  ne  designino  dalla  pili  grande 
antichità  .  progrrjsl  nrl  musaico,  Bell1  alFresr.o,  e  nella 
ptUo™  a  tempera.  VI,  da  ,i  a  60,  3ao  ,  da  339  ■  34"  . 
34$,  e  345  ,  36)  ,  e  3(13. 

''  ■  (Covati n,  Mat.a)  distinto  scuoiare  del  Krau- 

ci».  VI.  4n,  Vedi  Scvoa,        ...  -,  , 

Ciaua.ti  .  culo  sopra  d  musWo  Dei  (uni  Teiera  i/o- 
mmema  .  IT,  ili,  io  nota,  e  VI ,  3i ,  «  33. 

CiMinn;,  e  Ciotto  fiorentini ,  padri  della  pittura  mo- 
derna, primieramente  pillori  miniatori  di  manoscritti.  IV  , 
193.—  CimaLue  seguita  dapprincipio  la  maniera  greca  del 
suo  maestro,  ma  si  alloutatia  in  seguito  da  una  tal  pratica. 
Prndniioni  del  maestro  dal  duodecimo  al  decimoteno  secolo, 
e  dello  scuoiare  del  decimoterzo  secolo  .  IV  ,da  353  a  358, 
o  VI  ,  3G3,  e  363.  Vedi  Scuola  d"  imitatone  . 

Circo  rappresentato  in  musaico .  IV,  11-,  e  ]  18.  Vedi 
Musaici  antichi . 

Claudio  (Slacslro)  religioso  francese,  pittore  in  smallo  , 
conduce  il  suo  confratello  Guglielmo  seco  in  Italia.  IV, 
49S.  Fedi  Guglielmo  . 

Clihaco  (  Scala  di  san  Giovanni  )  :  manoscritto  greco  del 
duodecimo  secolo  .  Pitture  mistiche  inedita  .  VI  ,  da  1G0  a 
iSa. 

Clorita  (Giorgio)  pittore  del  decimoteno  secolo.  Vedi 
Pittori  greci . 

Ci-ovto  (Don  Giulio)  allievo  di  Giulio  romano ,  abde  pit- 
ture di  ritratti  in  miniatura  .  IV  ,  171  ,  e  153,10  nota  . 

Cocchi  (Famiglia  dei)  abili  pittori  in  musaico  ,  in  Roma. 
IV,  tu,  io  nota  . 

CoLoyntRiuM  ,  forma  di  camera  sepolcrale  antica  .  Vedi 
Catacombe  di  Priscilla  . 

Colohie  (  Quadro  delle  )  ,  celebre  musaico  della  Villa 
Adriana  .  VI,  da  36  a  38  .  Vedi  Mosaici  antichi . 

Colonne  legale  alla  loro  meta  da  molti  nodi  ,  parago- 
nale ad  una  colonna  simile  dipinta  in  miniatura  In  un  Mo- 
nologio  greco  .  II,  445  ,  e  V,  ao  ,  e  09  .  Vedi  in  questo 
indice  Menoiocio  greco  ■ 
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Coio.r  .  Vedi  Minutare,  e  Mosaico .  —  Colori  (  Incisin- 
»«  •)  ettr.buiu  ad  un  pittori  d,  Frandbrt  sul  Meno  IV, 
547.  e  M8,  io  note.  Fedi  beute**-.  (  Specie)  ■ 

Coturno  Parie  nella  quale  0  st-no  eccellente  Tisisno, 
e  di  mi  1.  e  ;  comparai.va.il  .n:e  col  ch.aro  osroro  , 

parte  nella  „  c  d.stiot»  ,1  Correggi    IV  ,  -,n8  !  e 

7«9  •  —  Colorito  isterico .  nome  dato  dall'  autore  «I  colorito 
degli  artisti  greci  imitato  nei  muia.c.  aoi.rh, ,   ibid.  ■<4- 

Coinirrowrro ,  o  Caccia  di  Animali  .  /'rei-  Amatati . 

Conciso  (G.ovaom)  Imperatore,  ralrndr  Ir  »ue  pri- 
mate sopra  la  pittura  dei  manoscritti  yrrc.  .IV,  1  S5.  fedi 
Sroau  della  P.ttura  —  Giovano.  ,  e.)  Alessio  G.mnemi  , 
rappresentai,  io  noo  di  .petti  maooicr.lt. .  fedi  Ev**»i- 
Mamo  greco  del  duodecimo  secolo  . 

CoupiiTiuiHTi .  fedi  Pavimzstq  in  musaico. 

CoMfosmom  ,  parte  della  Pittura,  la  di  cui  decadenza, 
precede  quella  della  esecuzione  .  IV,  f.g,  r  V,  ro,  e  1 1  .  — 
Questa  decadenza  relativa  diventa  sensibile  nelle  pitturo 
della  Terme  di  Costantino  del  quarto  secolo  .  IV,  59  ,  e 
80  ,  e  V,  11  .  fedi  Pittcbb  antiche.  — Composizione  dei 
•oggetti  ne"  manoscritti  ,  superiore  alla  esecuzione  ,  quando 
questa  era  confidata  dai  pittori  ai  semplici  «Dominatori ,  e 
che  offrono  maggior  accordo  nella  esecuzione,  quando  i 
miniatori  furono  nel  medesimo  tempo  pittori  .  IV,  174  ,  c 
t;5.  —  Le  composizione  si  e  sostenuta  per  più  lungo  tempri 
della  esecuzione  nelle  miniature  dei  manoscritti  per  lo  spazio 
dei  primi  quattro  ,  0  cinque  secoli  ;  per  quali  motivi,  ibid. 
IJ7. 

Coirli m,  citato  sopra  la  vita  di  Michclangiolo  .  VI,  $6?, 
e  483  , 

Couforazionz  sotto  il  nome  di  san  Luca  ;  epoca  ed  ori- 
gina della  sua  formazione.  I,  da  3;3  a  376. 

Cobreccio  (  11  )  ,  ed  il  Tramo  ,  associati  a  Michelan- 
glolo,  ed  a  Raffaello  per  il  rinnovamento  della  Pittura,  uno 
per  il  chiaro-scuro,  e  per  l'armonia  dei  tuoni  ,  e  l'altro 
per  la  verità  del  colorilo.  IV,  da  6S6  a  ;  16. —Pittura  a  fre- 
sco del  Correggio,  nella  cupola  di  Parma  .  VI,  5oo  . 

Coavtito  (Mattia),  re  di  Ungheria.  Le  miniature,  ed 
ornamenti  inediti  del  Breviario  ,  o  libro  dell'ore  di  questo 
principe  ,  sembrano  essere  di  un  pittore  della  scuola  Horen- 


lilla  per  la  composizione,  e  per  In  ri  ci' I  iena.  IV,  ayo  ,  e 
VI,  ila  a;;    n  a8o  . 

Cnsui ,  8  Cosmo  ,  citalo  in  prnposito  dei  manoscritti 
greci  .Iella  sua  Topografia  Cruiiana.  VI,  dn  nG  a  118. 

Costi  <  Lorenzo  )  discepolo  del  Francia  .  VI,  4> .  fMi 
Scuola  bolognese  . 

Costatino  il  Ghavde,  colla  fondazione  di  una  biblioteca 
in  Cnstam  ino  poli  ,  fornisce  ile'  materiati  all'  Arte  per  la 
trascrizione,  e  per  la  pittura  dei  manoscritti .  IV,  i5i.  Vedi 
Teodosio  .  —  Cnslantino  abbellisce  di  musaici  In  sua  capi- 
tale ,  ed  i  suoi  siati  ,  ìbid.  |36  ,  e  t37.  —  Rappresentalo  a 
san  Giovanni  in  Latcrano  nel  musnico  detto  il  Triclimnm, 
in  cui  riceve  uno  stendardi!  da  Colli  (Insto.  VI,  5a  . 

Costasti™  HonriaontTiTo  ,  nel  decimo  secolo  ,  coltiva 
la  pittura,  e  favorisce  quella  dei  manoscritti .  IV,  1 54 . 

Costiitiso  VI  ,  ligliu  di  Leone  II  filosolo,  spinge  anello 
più  oltre  di  suo  padre  I'  amore  per  le  Arti  clic  favorisco  : 
egli  medesimo  coltiva  la  Pittura.  I,  a8'i ,  e  i83  . 

Coirsi*  {  Giovanni  )  .  Suoi  scritti,  e  suoi  disegni,  antichi 
randelli  nazionali  per  gli  artisti  del  dccimusesio  secolo  .  IV, 

questo  nome,  e  quale  fu  il  loro  ini  piego.  IV,  3,'|5  ,  e  3  ]fi  . 

CntSTo  (Figure  del  )  in  musaico,  si  moltiplicano  nella 
ellisse  sotto  Costantino,  e  Giustiniano.  IV,  1 56  .  —  Cristo, 
(  Testa  del  )  propria  a  tir  conoscere  il  carattere  del  disegno 
di  Leonardo  da  Vinci.  VI,  4;9  . 

Caisiosoao  da  Bolocm  ,  allievo  di  Vitale  :  Mosi  con  le 
tavole  della  legge.  VI,  j-jn.  f.n  t'ergine  col  bambino  Gesù, 
ìbid.  4a3 ,  e  4>4  .  fedi  Scuola,  bolognese . 

Cmvelu  (  Carlo  )  di  Venezia.  Pittura  a  tempera  di 
questo  maestro,  ile  IL  line  rlrl  ilnr  ioinquiiiln  secolo,  coli  degli 
ornamenti  in  rilievo.  IV,  4i5,  o  4<G ,  e  VI  ,  Igg.Vedi 

Hi  NASCI  MINTO  . 

Cuoce  misterioso  circondata  di  santi,  e  di  altri  perso- 
naggi ,  dipinti  in  musaico  ne!  iteci  mot  orzo  secolo.  VI,  5;  . 

Choc mss ione  ,  gestazione  della  croce,  o  deposizione  dalla 
medesima  ,  soggetti  di  csprcuioiie  spru-n  ripetuti  ,  molli  dei 
quali  souu  dati  come  punti  di  paragone.  IV,  da  R;j  a  (>-■}, 
e  VI,  jgó,  e  496. 
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D. 

ri.--.-L-  {  I  !  )  da  Recamo ,  piltnra  ■□  intarsiatura  ili 
Ugno  colorilo  ,  fati  Iihuuttm  , 

Duauacsiittau  M>pca  i  metalli  .  e  mobili ,  globi,  ed  Of- 
I   I.      .      I  ,  i.  -  i-  >ila  ita   no   pleuisfcrin  scanalo  sopra 
un'urna  deaeri  (U  di  degli  antiquari  citili.    VI , 
4S4    fedi  Pirtcai  diverse  . 

DiYTt  {  Io  fero  n  di)  ,  Miniature,  c  disegni  dei  manoscritti 
ili  quello  poema  del  decitnoqnarto ,  e  del  decimoquiuto  se- 
colo .  Maggior  naturalezza  nel  disegno  annunzia  il  ritorno 
Verso  la  verità  della  rappresentai  ione  degli  oggetti .  IV,  da 
a8a  a  a8;,  B  VI,  a6a  ,  e  a63  .  —  Motivi  della  scelta  delle 
miniatore  portate  [ler  esempio,  ibid.  VI ,  a6J  ,  e  afi5  .  — 
Solili  e  sopra  questi  manoscritti ,  c  sopra  il  soggetto  del  Poe- 
ma, ibid.  da  a65  a  a;5  .  —  Pittori  celebrati  dal  Dante,  ibid. 
a;i  . 

Decìdevi*  della  Pittura  antica;  di  lei  principio  .  IV,  da 
4g  a  5g ,  e  VI,  da  8  a  11  .  —  Progressi  di  questa  decadenza, 
tratti  dalle  pitture  a  fresco ,  dalle  catacombe  ,  ed  in  seguito 
dai  musaici,  e  dalla  miniature  dei  manoscritti ,  e  finalmente 
dalla  pittura  a  Tresco  delle  differenti  scuole  .  IV  ,  da  5g  a 
3(13  .  —  La  Derauenza  non  e  sensibilissima,  tanto  peri' ordi- 
nanza ,  quanto  per  il  disegno,  e  per  i  panneggiamenti ,  nel 
aecnmln  secolo,  nelle  catacombe  pagane ,  e  neppure  nelle 

riitarnmhe  dei  primitivi  cristiani  ,  ibid.  da  69  a  7.1  La 

Decadenza  per  I'  ordinazione  ,  e  per  1'  esecuzione  segna 
ima  rapida  degradazione  della  pittura  delle  catacombe  dal 
quarta  fina  all'  ottavo  secolo  .  IV,  da  77  a  So  ,  e  VI,  da  18 
a  a3  ,  ed  una  intiera  deteriorazione  dal  nono  all'  undecimo 
aecolo.  IV  ,  78  ,  e  79  ,  e  VI,  da  aj  a  aG.  fedi  Cuticom- 
ai.— Il  Musaico  ba  seguitata  la  sorte  della  Pittura]  a  fre- 
sco di  cui  la  copia  .  IV,  da  106  a  109  .  —  Sua  decadenza 
progressiva  dal  quinto  secolo  in  poi,  ibid.  da  lag  a  i4a  . 
Vedt  Multici .  —  Decadenza  della  Pittura,  per  mezzo  delle 
miniature  dei  manoscritti,  in  mancanza  di  monumenti  più 
importanti ,  nei  secoli  di  mezzo,  principalmente  dal  quinto 
al  duodecimo,  o  at  decimoterzo,  ibid.  da  i43  a  26G  .  — De- 
gradazione marcata  comparativamente  in  una  riuuione  di 
miniature  traile  dai  manosi  ritti  greci,  e  latini  dei  secoli 
decimo,  ed  under  imo  .  VI,  da  [{8  a  i5i  .  —  Superiorità, 


mnu  735 
ervann  la  pitture  .Iella  scuola  greca  .  IV  ,  53,  .  _ 
Esempio  dell'  ultimo  [armine  dcllj  sua  decatlon»  ne!  deci- 
mi .- Dc«rada- 
llalia  ,  dal  duo- 

del  musaico,  e 
-  /'e,/.  UitntTV* 

rirmpi  tratti  dalle 
lecimo  lino  al  ,i- 
«  3.J  a  366. 

«trita  pìUmTmJ 
genere  troiale  la 
,  LeD,u.  _  i)cco. 
e  quella  degli  so- 
».  IV,  ;o,  r  VI, 
manoscritti  fiori*!.. 
■  Bologna  oiI  duo- 
4,  e  lU. 
.  *W,  Dee.!»,!, 

Ciowwì  Comìd  , 

dal  cielo,  dai  pri- 
IV,   »g, e  VI, 


motorio  secolo .  IV, 

a4o.e  a5o,  e  VI, 

eionc  della  Pittura  i 

decimo  al  ■!..-.. 

rio  sscolo ,  b,  cui  c 

della  pittura  a  frese 

.  IV,  3,i  ,  è  i-3 

>4  Decade  ola  e 

ontinuaU  della  piti 

tempera,  della  quali 

li  daono  ddTereuli 

•tool e  greche,  ed  il 

liane  dal  secolo  un 

nascimento  .  IV,  ila 

jg6  a  363  ,  o  VI ,  t 

Ordiamole  di  1 

nlasi.  ,  d.pinia  sop 

Romani  ;  cominciali 

mio  della  decadenti 

tic*.  IV    5j  e  5G 

Brcolaoo,  VI,  q,  ri 

o.  y tJi  Gaonisrjn 

razione  delle  amidi 

tichi  ontorj  c risiili 

camere  sepolcrali  , 
•  ,oro  ">*omigli«u 

il,  e  iS.  -  Decora 

■ooe,  o  pillnre  dei 

all'  eccesso    io  Occ 

denle  a  Parigi  ,  ed 

decimo ,  e  oel  decìi 

olrrzo  wrolo.  IV,  , 

Daeaaoauoxi  su 

cessiva  della  Pi» ori 

■ni  secolo  deci  moie 

'ó.  Vl^i^.  Ved 

Dio  figuralo  da 

e  per  qua!  moti™. 

(crino  greco  della  1. 

mi oi sture  del  scilo  secolo;  cs. 
dragoni  presentata  da  una  don. 


i-i |i|  irjpiil.i  i 


ziooe  con  un  soggetto  analogo  trailo  dalle  mino  di  ^Vm.ì^r] 
ed  una  principessa  (  Giuliana  )  clic  proleane  la  Piiinr-,  V 
da  183  a  loti,  e  VI,  da  89  a  gì. 

Drtzoso  rende  più,  0  meno  sensibile  la  disposizione  dei 
parti  del  soggetto,  secondo  che  V  invenzione  ,  e  l'ordina 
za  sono  più  ,0  meno  perfette.  IV,  1-4,  e  r-5.' —  Pro-re 
dell'  espressione  in  questa  parte  dal  duodecimo  al  decimo' 
s.o  secolo,  fedi  town».  piMorica.  -  Import*.,»  del 
stuiiio  dell  anaiom.fl  por  i  pi  ogrcss;  del  disegno  ,  c  Ac\ 
"l,r,,"l,rac  '  S-frni  analomici  .  -  Doglio,  ed  espr. 

sioue  ver.  annunziano  il  rinasciiuculo  dell'  Al  le  ,  c  le  vani 
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nvemioai  uc  marcano  il  progresso  .  IV,  da  366  n  3;3  .  — 


gno  ne  fissano  la  perfezione  ;  ìbid.  da  6u(ì  a  G;o. 

Disegnatori ,  abili  in  molle  delle  Ire  arli  del  disegno.  IV, 
da  fi3s  a  63D,  in  noia  . 

Dittico  eseguito  in  Firenze  nello  siile  greco-italiano  dal 
dccimolerzo  al  dee  inquarto  secolo.  VI,  3G5,  e  36C.  fedi 
Scuoii  d*  imitatone  . 

Dowesico  da  Venezia  ,  al  quale  la  comunicai  ione  del 
segreto,  della  Pittar»  a  olio  costa  la  vita  .  VI,  jJJa.  _ 

Dinins  (  Giovanni).  /.  de  Jìosco,  illuminator,  miniatore 
dilibn.IV,  .63. 

Duccio  di  BWnsrgna,  ha  dali  1  disegni  del  pavimen- 
[0  della  cattedrale  di   Siena,  Monito ,   0  continuato  dal 


Bcccammi.  VI,  45'l>  e  455. 

Durone*  .  Disegni  ai  quali  ù  debitrice  l'Arie.  VI,  i5i  , 
ed  altrove  . 

Du«t«so  (  Sisto)  arcivescovo  di  Cantorberj  ,  nel  deci- 
mo secolo  :  Uu  Cristo  dipinto  dalle  proprie  roani  di  questo 
prelato.  VI,  43;. 


Emeu,  0  Efraìm,  nome  di  un  pittore  ,  autore  di  figu- 
ro ,  e  dì  ornamenti  in  musaico  ,  eseguiti  nella  elliesa  delta 
Sitivi*  di   Detlecin  .  IV  ,  1 1 1,  in  nota  ,  e  VI ,  55,  e  56. 

ErnEM  (  Suri'  )  -  F-scquic  di  questo  padre  del  deserto  , 
quadro  greco,  a  tempera  ,  dal  decimo  all'  nndecimo  secolo  . 
da  paragonarsi  con  le  pitture  analogie  più  auliche  del  Meno- 
lu3io  greco.  VI,  3rì,  e  5(4-  fWi  Scuoi.i  greca  in  Grc- 

Ehblihi,  frequentemente  rappresentati  sopra  i  sarcofagi, 
,  nelle  catacombe  :  quale  ne  era  I'  oggetto  .  IV,  da  8.1  a  8,. 
_  Classi  dei  pittori  ,  tanto  dei  primi  secoli  ,  quanto  dei  su- 
coli  della  decadenza  ,  die  vi  liannn  attinto,  ibid.  8(i,  e  8;. 

F.vr.tcSTO  ,  genere  di  pittura  al Iribnila  presso  i  Greci  n 
Parafilo.  IV,  ..1,  e  tC>  -  Differenti  .".miei.-  ili  dipinge  all' 
Encausto  ,  indici,:  da  Plinio  ,  ititi,  da  iS  a  io,  ni  noi». 
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PITTURA  7^7 
—  Designazione  degli  autori ,  ebe  hanno  trattalo  di  questo 
genere  di  Pittura,  ìbid.  tg,  t  io ,  in  nota  .  —  L'  Encausto 
della  Pittura  sul  «e Irò  non  è  quello  degli  antichi  ,  Ibid. 
496. 

Eni ico  III,  re  d'  Inghilterra  ;  suo  ritratto  dipinto  sul 
vetro  nel  decimoterzo  secolo  .  VI,  438.  —  Ordini  cilnti , 
seguendo  Welpole ,  dati  da  questo  principe  per  iRvori  rela- 
tivi alla  Pillo™,  e  1'  uno  dei  quali  sembra  attestare  I'  unti- 
coita  dell'  uso  della  Pittura  a  olio,  ibid.  da  433  a 
44.  . 

Enrico  Vili,  re  d' Inghilterra  ,  dipinto  da  Holboen  nel 
isto  secolo .  Fedi  HriLBEen. 

ns  della  storia  della  Pittura  .  Vrdì  Decioeni»,  Risà- 


musaico  della  Villa  Albani  .  VI,  34,  e  35.  Fedi  Mcsì.iC1  an- 
tichi. 

Etico  (Santo)  .  Martirio  di  questo  re  ,  dal  decimmerzo 
al  decimoquarlo  secolo,  nella  cattedrale  di  Upsal .  VI  ,  43G. 
Fedì  Scoole  oltramontane  . 

Esecuzione  .  Parie  della  Pittura  la  di  cui  decadenza  le- 

Ltiche  .  IV,  5g,  e  VI^.O,  e  1 .',  e  principalmente  daUe  ca- 
tacómbe pagane.  IV,  60 .  e  61 ,  e  VI  da  1 1  a  14. 

Espbessiose  pittorica ,  Quadro  dei  suoi  progressi  nel]"  in- 
vemiooe  ,  Dall'  ordinauza,  ed  il  disegno  dal  duodecimo  al 
decimosesto  secolo.  IV,  da  07S  a  G8a.  —  Espressioni  vive, 
e  profonde  .  VI,  4g5,  e  4y6.  —  Espressioni  dolci  ,  e  tran- 
quille ,  ibid.  4g6,  e  497-  —  Espressione  del  sentimento  ,  e 
della  fisionomia  ,  parte  nella  quale  è  eccellente  Raflaello  : 
leste  di  espressione  calcale  sopra  la  sua  Scuola  d'  Atene  . 
IV,  da  Gal  a  6a4,  e  VI,  /,88,  e  489  . 

Evaihiblum"  greco  del  Vaticano  ;  miniature  del  ihtorie- 

decadenza  crescente  sempre  più,  non  ostante  l'omaggio 
rendulo  a  Giovanni  II ,  e  ad  Alessio  Commino,  proiettori 
dell'Arte.  IV,  a/,8,  e  VI, da  179  a  .Ss.  —  Altri  Evangeli 
ornali  di  miniature  .  VI  da        a  1  Si. 

Tom.  IV.  48 
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Evinc.ei.isti  ■  Loro  ligure  tratte  da'  manoscritti ,  dal  dc- 
cimo  all'  uwlecinm  secolo,  Ir*  le  quali  qui-U»  ili  san  Matteo, 
presa  sopra  mi  calco  ,  nrlla  Biblioteca  ilei  re  a  Parigi  .  TI  , 
■  5«,  c  i5t. 

Eimcin.r'iilore  delia  scuola  romena ,  fondata  «IT  epoca 
del  rinascimento  .  VI  ,  3R5. 

Ev.LV*  (Giovanni)  .  Sua  storia  della  incisione  in  maniera- 
ne™ ,  o  niello  tinto,  citata  .  IV,  535  a  S33  ,«n  nota.  -  So- 
no dì  questo  nome  ,  dell'  undecime,  secolo  ,  proprie  ad  essere 


questi  manoscritti ,  e  danne-  le  epoche  delle  miniature,  U 
maggior  parte  delle  quali  crino  nudile  .  VI,  d.i  iGO  a  167. 


Fibm  citalo  sopra  i  monumenti  sai  ri   di  Ravi-DII*  .  VI', 

<9. 

F»CCI*TA  in  rntljaicn.  I.a  ra|-prri-eiilar.ioiie  .1  i-I  palloni!  l'o- 
struito da  Teodnnco  in  Ravenna  ,  ed  creilo  in  chiesa  .  VI  , 
da  $7  a  4f).  Vrdi  Mtsuci  del  sesto  secolo  —  Facciala  di  san 
Paolo  fuori  delle  mura  ,  e  di  sani*  Maria  in  Tr.islcvorc  , 
ornate  di  musaici  dal  Cavallini  ,  nel  dcrimoquaiio  secolo, 
ibid.  53. 

FiLCOKEH»  ,  (Trattato  di)  opera  deli'  imperatur  Federi- 
go II ,  manoscritto  Ialino  del  Valica™  ,  del  decimo! trio  se- 
mi all' uso  dei' falconi .  Lampo  del  rinascimento  dell'Arie  in 
Italia,  e  principio  di  verità  nel  disegno  di  quesle  pitture. 
IV  ,  a;3,  e  37Ì.,  e  VI,  da  ai}  a  a  a43.  —  Notizia  Jslorica  so- 
pra la  Falconeria  ,  sui  trattali  di  questo  genere,  e  sul  mano- 
scritto del  Valicano  .  VI  ,  da  a/|3  a  i53. 

F*higlh  (Si-ita):  snpgcllo  dipinto,  e  ripetuto  da  Raf- 
faello, e  dai  pittori  della  sua  scuola.  IV,  61  a,  e  6i3,  e  VI, 
486. 

Furala  de  Si.  Vincent  !  Pitture  disegnale  a  Ais  sullo  la 
di  lui  direzione.  VI,  rtfS. 
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Fedeiugo  li,  Imperatore  fa  dipingere  sotto  i  suoi  occhi 
Ir  miniature  dei  suoi  libri .  I,  3S3.  —  Su»  figura  in  froole- 
delle  miniature  del  tuo  Trattato  di  Falroneria  .  VI,  ifa 

Frum  (Alessandro)  cnnoif;uIo  sono  il  nome  di  Smdro 
Bolliceli,  .  AW.  Bor.tctit.1  . 

Filippa  il  liollo,  rappresila  lo  rcuaWnlp,  che  Carlo  V 
dello  il  uciiii  io  fronte  dei  maoosiritli  ornati  di  miniature, 
che  nano  loro  prenotati  .  VI  ,  da  11S  »  in. 

Fnir.rim  (l.miiosio)  ahde  orefice  ,  disegnatore  ,  ed  in- 
cisore nel  ilerimoqninto  scerdo  .  IV  ,  da  5aG  a  5a8  ,  e  nota  . 

Ftnnr  (Col-An  ionio  del), maestro  principale  uscito  dalla 
scuola  di  Napoli  .  Pittore,  e  quadri  a  tempera  del  decimo- 
qnarln  secolo;  toni  midoliosi  del  colore,  la  vernice  grassa  di 
c-.u'r  i  siala  credula  pittura  a  elio  .  IV  ,  da  4oi  a  (o5  ,  e 
VI, da  3no  a  3gi.  Ferri  RtlUSCMirfTO,  (  Prima  epoca  )  . 

Fbasciisco  (Chiosa  di  San  )  di  Assisi.  Mura,  e  vetrate 
ornale  ili  pitture  islorichc  .  Il  ,  da  aoB  a  li  ri,  —  Pillure  a 
fresco  del  decimolerm  secolo  .  IV  ,  da  33;  ■  3fi  ,  e  da  356 
a  35o,  e  VI,  ì\\,  e  1\< ,  e   303.  Fedi   Scuola  $  imita* 

Fra-Cesco  I,  contribuisce  più  ancora,  die  Carlo  V  dello 
Il  saggio  ai  progressi,  «I  al  ristahilim.mto  dell'  Arte.  IV  , 
da  47t>  a  481.  —  Homi  degli  artisti  italiani,  elio  furono 
chiamati  in  Francia  da  Francesco  I  ;  ibid.  in  noia  .  —  Egli 
si  allacca  co' suoi  hi'ncfisj  I.itiui.imUi  da  Vinci  ,  che  Luigi 
XII  aveva  nominato  suo  pittore,  ibid.  58i,  e  5Si .  —  Sua 
figura  io  piede  dipinta  di  Niccolò  dall'  Ahhatc  con  dei  versi 
di  Ronsard.  VI,  «3  ,  e  Wi  ■ 

Fkascu  {  Francesco  )  uno  dei  capi  della  scuola  di  Bo- 
logna nel  principi"  dui  dee i musalo  secolo  .  Produzioni  di 
questo  pitlnrc  ,  o  del  suo  figlio  Jacopo:  La  Vergine  col 
liambino  Gesù,  e  molli  santi  .  VI ,  4au  .  Fèdi  Scuola  bolo- 
gnese . 

Fusco i  pillore  in  miuialura  sopra  i  manoscritti  in  Bo- 
logna, scuoiare  di  Odorisi  ,  e  formalo  sulle  opere  di  Giotto, 
passa  per  essere  il  fondatore  della  scuola  bolognese.  IV, 
t;a,  e  i;3,  e  148  .  Fedi  Scgola  dì  questo  nome ,  ed  Odh- 

Fjiur cocci  (Innocenzo)  uno  ,dci  principali  allievi  dui 
Francia  ,'ei  imitatore  di  Raffaello  :  Apollo  ,  e  Mursia  .  VI, 
4*1  ,  4aa  .  Fedi  Scuola  bolognese  . 


G 


Gaudi  (  Gadda  )  Fiorentino,  scuoiare  di  Ciinabue,  au- 
tore di  pilline  in  musaico  dell»  facciata  di  santa  Maria 
maggiore  ,  rhe  annunziano  un  qualche  inigliorarneulo  del- 
l'Arte  .  IV,  .38  ,  e  l3o  ,  e  VI,  5g  ,  e  60  .  —  Caddi 
(Taddeo)  ed  i  suoi  figli  Agnolo,  e  Giovanni  ,  scuotati  di 
Collo  .  IV,  da  3-6  a  378,  e  VI  ,  5,3  . 

Gt.1,1510  ,  pittore  in  mosaico  dal  duodecimo  al  decimo- 
terzo  secolo  .  Vedi  Pittobj  di  uua  scuola  mista  . 

Genti!  (  Manoscritto  greco  della).  Miniature,  che  offrono 
il  carattere  del  quarto  o  del  quinto  secolo,  e  nelle  quali  la 


del  buon  tempo  .  VI,  da  6t  a  GC  .  Vedi  Stori*  . 

Gamu  da  Fabriano  .  Vedi  Scoots  di  Veneti» . 

GEsocLtrin  .  Vedi  Pittoiie  simboliche  ,  e  geroglifiche  . 

C.m  in  nodo  (Domenico)  Caratlere  Balioso,  e  facile 
di  questo  pittore  ,  e  suo  ingegnoso  uso  dulia  prospettiva  : 
scelta  delle  sne  pitture  a  fresco  (  inedite  )  in  santa  Alari* 
novella  di  Firenre  .  VI,  da  444  a  446  .  e  VI,  4.8,  a 
4ig  .  —  Ridolfo  Ghirlandaio  suo  figlio,  ed  anche  il  Buo- 
narroti si  son  formati  alla  di  Ini  scuola  ,  ibid. 

Gucoaaz,  e  Giuseppe  ,  soggetti  tratti  dalla  storia  della 
Genesi .  Morte  di  Giacobbe  ,  disegno  in  grande  ,  Calcata 
sopra  la  miniatura  originale.  Vedi  Geyesi  . 

Giicohihi  dì  Baviera,  contessa  di  Hainault  ;  suo  ritratto 
opera  di  un  pittore  olandese  .  Vedi  Mostiet  ■ 

Gioiti  (Storia  di).  Soggetto  delle  storie  di  un  manoscrit- 
to greco  del  decimoterao  secolo  ;  particolarità  sopra  il  ca- 
rattere delle  pitture  e  del  manoscritto.  IV,  da  a48  a  a5i  , 
e  VI,  da  i8a  a  184. 

Gioioione  (  Giorgio  Barba  rei  li  detlo  U  )  uno  dei  capi 
della  scuola  Veneziana  nel  principio  del  deciinoseslo  secoloj 
sviluppo  gli  efTetli  della  pittura  e  olio ,  in  seguito  dei 
primi  saggi  di  Giovanni  Bellini ,  ed  oltre  la  vi  vanii  li  ,  e  la 
forza  dei  colori  ,  detta  alle  membra  delle  sue  figure  una 
rotondità  sconosciuta  fino  a  lui.  IV,  465,  •  466,  a  VI,  4i8.  4 


di  quella  degli  artisti 
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PITTCRA  j4' 

Giosuè  .  Soggetti  traiti  dalla  di  lui  storia  ,  e  posti  in 
parallelo  con  dei  soggetti  della  storia  di  Trajano  dei  baili 
rilievi  della  colonna  di  questo  nome  .  Fedi  Mestici  di  unta 
Marta  maggiore  Giosuè  (  Storia  di)  .  Soggetti  delle  pit- 
turo di  un  manoscritto  greco  in  numero  di  ventuno.  Vedi 
Vaticino  (  Biblioteca  }  . 

Giotto  di  Bnndone,  fiorentino,  capo  di  più  scuote,  a 
cui  la  Pittura  deve  il  proprio  rinascimento  :  ristretto  sto- 
rico iu  questo  pittore  ,  e  sopra  te  di  lui  opere .  IV ,  da 
364i  3;8,  e  43a.  — Musaico  della  barca  di  san  Pietro. 

Vedi  Ba*ca  Pitture  a  fresco,  ed  b  tempera  (inedite) 

in  Fircnie,  in  Roma,  ed  in  Assisi.  VI,  da  36;  a  37i, 
Vedi  ntmscrmpfTO.  (Prima  epoca)  . 

Giovanni  (Sui)  iti  Luterano  .  Tabernacolo  adorno  di 
pitture  a  fresco  .  VI  ,  3oo. 

Giova**!  VII,  papa.  Suo  ritratto  in  musaico  dell'ot- 
tavo secolo  .VI,  3y. 

Giovarvi  Alessandso  ,  re  dei  Bulgari,  e  suo  figlio;  sog- 
getti di  miniature  della  cronaca  bulgare  .  IV  ,  a5i  ,  e  a5a, 
e  VI,  185. 

Giovarsi  pittore,  dal  decimo  all'undecime  secolo,  fedi 

p,™,  r,ti. 

Giovanni  da  Pisa,  pittore  a  tempera  sul  legno,  fìtto  dal 
decirnoquarlo  secolo  ;  pittura  di  questo  maestro .  VI ,  38g. 

Giova**!  da  Bruges ,  pittore  designato  come  autore  di 
miniature  nel  ile  cimo  quarto  secolo:  discussione  sopra  l'epoca 
della  sua  nascita  .  VI,  da  aao  a  aaa.  Vedi  Vs*  Evo . 

Giovanni  da  Fiesole  detto  fra  Angelico  ,  a  cagiono  della 
graiia  delle  sue  teste  di  angioli ,  fu  scuoiare  di  Gherardo 
Stamina,  e  maestro  di  Jlmnzzo  Gozinli  ,  c  del  capo  della 
scuola  di  Venezia;  sue  piliure  a  fresco  nel  Valicano  .  IV  , 
da  437  a  43o,  e  VI  ,  da  4u3  a  joS.  Vedi  Rinascimento 
nel  decimoquioto  secolo  . 

Giovanni  da  Udine,  pittore  di  arabeschi  ad  imitazione 
di  Raffaello  .  VI,  1. 

Giovanni  (Fai)  da  Verona ,  pittore  in  intarsiatura  di 
legno  colorito.  Vedi  IifTAasi  itubA  . 

Gibolaho  (San).  Sua  morie  j  soggetto  dipinto  nei  Car 
mei  ito  ni  di  Firenze  da  Gherardo  Staruina  ,  pittore  del  de- 
cimoquarto secolo  .  Vedi  Sta»nisa  . 


IHDICB  DELLE  DATESI  È 
Giudizio  naiLi  (II)  conipnsÌ7.io«c  a  fresco,  eseguita  da 
Michelangiolo  circa  la  metà  del  dee  ini., sesto  secato  nel)* 
cappella  Sistina  .  VI,  481  a  $83.  Fedi  HlCatturaioio  . 

■  Giumaxa',  nipote  dill'impcrator  Valenliniano  III  ,  rap- 
presentala sopra  un  manoscritto  ili  Dioscoridc  .  Fedi  Dio- 
«conine,  e  Teodosio  il  Giovane. 

Giulio  II ,  Sceglie  ,  cil  attrae  n  Roma  i  migliori  maestri 
nella  PLttnia..I,  4o3^~  Miniatura  indile  di  una  raccolta 
ili  poesie  in  onore  di  questo  papa,  nel  decimnsesto  secolo  ; 
pittura  della  marcia  trionfale  di  questo  pontefice  guerriero. 
IV,  da  agi  a  ay4  ,  c  VI  ,  do  160  a  »S4.  —  Giulio  II,  e 
Leone  X  ,  sotto  gli  auspici  dei  quali  furono  scoperte  le  più 
hellc  statue  aulirlie  ,  ieppero  apprezzare  egualmente  Miche- 
langiolo ,  e  Raffaello  .  IV  ,  6i3,  c  0(4.  • 

Giulio  Romano  ,  distinto  discepolo  di  Raffaello  .  Suo 
Cupido,  e  *D«-Psi«lie.IV',  C>;3,  c  VI,  434  ,  e  fe5.  Fedì 

RlNVOY AMENTO  . 

Giunta  da  Pi»  ;  Sue  pitture  a  fresco  eseguile  in  Assisi 
»c»ueni|ii  lo  stili:  greco,  nel  decimoterzo  secolo;  disegni  ine- 
diti .  VI,  344,  e  341  Fedi  Scvol*  d"  imitazione .  ■ 

GirsEPr. .  Molti  suggelli  traiti    dalla  sua  storia-,  fedi 

Griresi  . 

Mima.  Vl,49:  Vedi  Musaici  del  sesto  secolo  . 

■  Gotico  (li  )  nella  scrittura  i;  egli  una  degenerali onc  dcl- 
U. «rimira  romana  ?  II;  ,36. 

Gpfai'ii  {  Bénozzo  )  scuoiare  di  fra  Angelico,  ed  imita- 
tore di  Masaccio  :  I*  Ubriachezza  di  Noè  .  VI,  43l. 

Gaicoaio  (  Sai*  )  ,  in  allodi  scrivere  le  sue  omelie, 
manoscritto  greco  dell'  undecimo  secolo  .  VI  ,  da  1 53  a 
i36  . 

Gbottescjii  auliclii  ;  geuere  di  pittura  trovato  in  Erco- 
Innn ,  clic  sembra  essere  stato  imitato  dagli  Egiziani .  IV  , 
6.  —  V- edule  ,  e  pitture  di  qucslo  genere  .  VI,  da  o  a  1 1. 
—  Grol  teschi,  caricature,  ed  a  mi  irseli  i  amichi  eie.  loro  in- 
fluenza sopra  la  decadrai»  della  Pittura  prasso  gli  amichi  . 
IV,  da  49  a  Si).  —  Pitture  di  ijuc=lo  genere.  VI,  da  3 

Gvlliurn),  pittore  ;  uno  dei  primi  della  scuola  Vene- 
liana  ,  die  si  allontanò  dalla  maniera  secca  dei  maestri 
greci  suoi  predecessori.  VI,  f,ij.  Fedi  Scuola  veneziana. 
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PITTURA  ^4-3' 
Gtenm  (li  Pisa  ;  cariane  di  questo  nome  ,  diugnato 'da 

SI  ir  liei  angiolo  in  concnrrcnia  con  quello  di    Leonardo  da 

Vinci.  VI,  4;S,  e  4;9- 

Guni.iEi.MO  il  conouistatohe,  assiso  iop'a   11   suo  trono  J 

I,D  slcsso  in  atto  di  armare  Eraldo:  frauuncnlì  della  lap- 

pauBria  della  regina  Matilde.  VI,  da   ',j<j  a  (5r.  fedi 

Matilde  . 

Guglielmo  da  Marcilia,  pittore  francese  sul  vetro  in  Italia. 

iv,  43.. 

Guglielmo  fiorentino  ,  mentovato  come  pittore  idi  Enri- 
co HI,  re  d'Inghilterra  .  VI,  440,  o  441.  fedi  Scuole  oJ- 


Goidi  Tommaso,  fedi  Masaccio  . 

Gemo  da  Siena  .  Produzione  di  questo  pittore,  secondo 
la  mauiera  greca,  ma  mutandola  miglimi!.  IV,  da  34tì  a  353, 
e  VI,  36t.  fedi  Scuola  A'  imitaiionc  . 

H 

Hamilton  ,  citato  sopra  i  vasi  etruschi  .  VI,  6. 

Hkisecki  n,  citalo  sopra  la  storia  ,  Ì  procedimenti  ,  e  gli 
«niiciii  monumenti  dell'incisione.  IV,  da  5 1  4  u  5t3,  e  VI, 
da  465  a  46.Ì  . 

Hiii.oEEN  migliora  l'Arte  nella  Svii/.ern,  come  Alberto 
Durcr  nella  Germania  ,  c  Luca  di  Leida  in  Fiandra  .  IV, 
4;-,  e  478.  — Suo  ritratto  di  Enrico  Vili.  VI,  441.  fedi 
Scuole  oltramontane . 


Iacopo  del  Cascntiso,  scuoiare  di  Taddeo  t«ddi  '.  'VI', 
43o.    -  ,    .    .  ...  '     V"  :/' 

Iacopo  degli  Avanii,  c  Simone  de'  Crocifissi ,  sciiolari  di 
Vitale:  La  Circoncisione  dì  Gesù  Crhlo  .  V],  4iij,  e  4^o. 
fedi  ScvoiA  bolognese . 

Ihitaiiozie  dello  side  greco  ,  dall'  undeci.no  al  decimo- 
Ialini  ,  o  quadri  copiati  sopra  tali  pitture  .  VIj'  iì«  344  » 
353.  Medesimo  stile  A'  imitazione  111  tolti  i  gdtiorl  di -pittu- 
ra, ìbid.  da  35.'(  a  35S  Imitazione  dello  sleteo1  mestane- 

siino  della  maniera  greca;  pitture  di  questo  genere  ,  iliid. 
35<t,  e  3Óo.  ........ 
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j44  «DICE   DELLE  MATERIE 

Incisioni,  ai  limila  primiera mente'per  la  copia  de' ma- 
noscritti ,  al  tratto  incito  in  legno  delle  grandi  lettere , 
egualmente  ebe  al  tratto  dei  contorni  delle  figure  ,  avanti 
di  miniare  le  une  ,  e  le  altre  .  —  Da  questo  estendendoli 
alle  altre  lettere,  ed  ni  disegno  delle  parti  delle  ligure,  os- 
ta forma  ,  coli'  incisione  in  caratteri  di  metallo  fuso,  e  col- 
1*  incisione  in  rame  ,  due  arti  separate  ,  l'arte  dell'  incisio- 
ne propriamente  delta ,  e  1*  arte  tipografica  .  Monumenti 
in  appoggio  dì  questa  origine,  e  dell'  andamento  progressi- 
vo dell'  incisone.  VI,  da  456  a  47a.  —  Come  la  stampa  dei 
caratteri  ,  e  quella  delle  figure  si  accompagnano  da  princi- 
pio ,  e  formano  due  arti,  delle  quali  quella  della  incisione 
si  riunisce  a  quella  della  tipografia  per  1'  ahhcllimento  dei 
libri,  come  le  miniature  per  l'ornamento  dei  manoscritti, 
IV,  da  5ig  n  Sai,  —  Particolarità  istoriche  sopra  l'incisio- 
ne ,  ìbid.  da  Sai  a  353. —  Sue  diverse  specie,  ed  artisti 
principali,  O  inventori:  Incisione  in  1  egno.  Ibid.  54  ■  ■  e  S.Ji, 
in  nota.  —  a  bulino,  ibid.  Sii,  e  544-  —  a  acqua  forte, 
ibid.  da  544  "  54<i-  —  »'  chiaro-scuro  .  ibid.  5je.  —  SCu 
nier»  nera,  ibid.  547.  —  Incisione  a  colori,  ibid.  54;,  e  548. 
—  A  Acquarello,  ibid.  548,  e  349.  —  a  punteggiato  ,  ibid. 
5'ig.  —  Maniera  di  matita,  ibid.  549, e  5 jo, —Incisione  in 
incavo  perfezionala  per  tirarne  delle  stampe,  ibid.  da  5jJ 
a  5aS.  —  Abili  incisori  italiani  in  questo  genere ,  ibid.  da 
5a6  a  534  . 

Inciso»!  antichi  in  incavo,  nel  decimoquinto  secolo  per 
la  maggior  parte  orefici  .  IV,  5aG.  Gag,  53o,  etc. 

Iurta*")  {  L"  )  cantica  di  Daole  .  Miniature  dei  manoscrit- 
ti di  questo  poema,  fedi  Dime.  —  L'Inferno  pitture  a 
fresco  di  Andrea  Orgagna  in  Firenze,  i  di  cui  soggetti  so- 
rto tolti  dallo  stesso  poema  .  IV,  da  I7S  a  Sia,  e  VI,  da 
3;4  a  3;9,  (  Pitture  iuertite  )  . 

IsoOBtBTO,  uomo  di  un  calligrafo  impiegato  nella  trascri- 
zione della  Bibbia  di  san  Paolo.  VI,  i33. 

Intirsiati'bà  (Specie  d')  di  marmi  colorili  ,  eseguita 
con  quel  genere  di  musaico  detto  opus  sedile;  esempio  di 
quadri  in  musaico  antico  di  questa  specie.  VI,  da  3a  a 
34.  —  Intarsiatura,  o  musaici)  moderno  dello  stesso  geuerc 
per  pavimenti,  ed  incrostazioni;  esempio  tratto  dal  celebre 
pavimento  della  cattedrale  di  Siena,  rappresentiate  alenai 
soggetti  dell'  antico  Testamento  ,  eseguiti  sopra  i  disegni  di 
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FITTOSI 

D  ut  rio  da  differenti  artisti.  IV,  4qc,  e  Soo,  e  TI,  454. 
e  455.—  Intasatura  in  legno  .li  differenti  colori  ;  «em- 
pio di  questo  genere  ,  che  offre  I'  effetto  di  un  qnadro  ,  e 
che  rappresenta  una  crocifissione  .  VI,  4S1 ,  e  45».  —  Indi- 
cazione di  opere,  e  nomi  di  artisti  celebri  in  questa  pittar* 
la  intarsiatura  ,  nel  d<-ciinososlo  secolo,  il/id.  4S1. 

Intehiiom,  e  OaDTSANls  ,  rese  pia  ,  o  meno  sensibili 
d>l  disegno  ,  e  elle  designano  uella  storia  dell'  Arie ,  nm 
decadenza  progressiva  ,  più  ,  o  meno  grande,  quando  1  co- 
lori ,  ed  i  contorni  resi  ano  ut  lenii  dal  tempo  .  [V,  [-4  ,  s 
175.  —  Invenzione:  suoi  pregressi  sotto  il  rapporta  della 
espressione,  dal  duodecimo  al  t)ecÌDMMeSfo  secolo.  Petit  Es- 
igua ("Piifinio  d')  manoscritto  greco  del  Vaticano,  dal 
nono  al  decimo  secolo,  miniature,  fra  le  altre,  che  rap- 
preseutano  il  profeta  in  orazione,  il  suo  martirio,  ed  i  qoi(- 
Iro  padri  della  Chiesa  (  composizioni  assai  espressive  ,  ed 
inlidligrnza  de*  colori,  malgrado  i  difetti  delle  particolarità 
iiell"  esecuzione  ,  ma  minori  di  quelli  dei  Latini  nella  me- 
desima epoca. IV,  da  ai  8  a  aio,  e  VI,  da  tfS  a  148.  — 
Modelli  dei  caratteri  di  questo  manoscritto  ,  che  Mooffau- 
con ,  considerate  le  sue  poco  esatte  incisioni ,  ha  potuto 
credere  meno  antico.  IV,  11S  ,  e  aio-  —  Isaia  (II  prò. 
feti  )  affresco  di  Raffaello  ,  in  cui  questo  pittore  ingrandi- 
sce la  sua  maniera ,  dopo  aver  rista  le  pitture  di  Miche- 
li n  poto.  VI,  5ot. 

Iscaiiiouc  di  un  edifiiio.  Petti  Casi  di  Crescenzio  .  fi, 
da  i;q  in  181,  e  nota.—  Iscrizioni  in  mosaico.  VI, 40,  e 
4a.  PciU  Menta  antichi ,  e  dei  primi  secoli . 


Lui  di  Ciaicr. ,  daino  distinta  neB»  pittura,  in  Rome, 
ed  in  Napoli  ,  che  si  è  credula  essere  lu  donna  pittrice  di  ira 
quadro  delle  ruine  di  Pompon.  IV,  i3,c  VI,  01 ,  e  9i  . 
Pedi  St.dolz  greche  . 

Iiixn  (  f  abate  )  .  Sua  Storia  pittorica  dell'  Italia,  ci- 
tata sopra  le  divisioni  per  secoli  .  IV,  447  7  •«  ""la  . 

Lvrtao.  (Pietro)  msun-o  .  Pedi  Pinoli r  greci . 

1,1  Poste  m  Tin-n..  Cure  di  cui  gli  »a  debitore  ('  autore  . 
VI,  1S1  . 

Tom.  IF.  fio 


INDICE  DELLE  JUTEHIB 
L.imiio,  monaco  pittore  io  miniatura,  sopri  i  manoscrit- 
ti ,  noi  mino  secnlo  .  IV,  i  5}  .  —  Quid  supplizio  egli  subi- 
sce per  «ver  dipinti  de'  soggetti  sacri  .  I,  a78  .  Vedi  Pit- 
tori greci  . 

Ltotom  (  Cristoforo  )  autore  del  procedimento  dell'  inci- 
sione in  colmi  .  IV,  Si:  ,  e  5',8. 

Lfx.io  (  Incisione  in  )  .  Fedi  Ivcistove  .  (  Specie  )  . 

Leo\ahdii  di  Visci  .  Sua  influenza  teorici  sopra  tulle 
le  parti  dell'  Arte  .  II,  a95,  in  nota  .—  Egli  dirige  collii 
pratica,  e  coli'  insegnamento  il  rinnovamento  della  Pittura 
dal  decmmuninln  al  di-cimoseslo  secolo,  come   Giotto  dal 

inondarlo  al  derimoqninln,  avevano  diretto  il  di  lei  rina- 

scrilti,  e  le  sue  opere  .  IV,  d*  5;3  a  5S j  .—' Pitture  a 
fresco,  e  sul  Irgno  di  questo  artista  in  Roma,  ed  ìn  Milan-n 
suo  Qua/tea  tifila  Cena  .  V),  .  Cartone  disegnato  in 
concorrenza  con  quello  di  Michelangelo,  ibid.  4;8  .  Vedi 
Rtukoy.imeuo  . 

Leose  Tsiubico  ,  imperatori:,  Fa  liruciare  nell'ottavo 
secolo  un  gran  numero  di  lihri  adorni  di  ligure  ,  die  erano 
raccolti  in  Costantinopoli;  ina  nel  nono  secolo  Basilio  il 
Macedone  ,  e  Leone  il  filosofo  si  applicano  a  riparare  in 
parte  questa  perdila  con  i  bei  manoscritti  greci  adorni  di 

Leom  111,  e  Lf.ose  IV,  papi,  arricchiscono  le  chiese 
di  Roma  di  pitture  in  musaico .  I ,  ao5  ,  e  »o6, 

Leuse  ,  valutando  tutto  il  genio  di  Raffaello  come: 
disegnatore  in  Archìtellura  egualmente  che  in  pitlura  ,  lo 
incarica  di  un  disegno  di  Roma  antica  ,  e  dei  suoi  mo- 
numenti, eseguito  imperfettamente  da  P.  Lignrin  .  IV,  fì3o, 
e  63i  ,  in  nota.  —  Altri  disegni,  che  ei  gli  ordina  per  le 
loggie  del  Vaticano,  ibid.  da  (Ì3a  a  64o  .  —  Cartoni  per  le 
tappezzerie,  che  gli  fa  eseguire  lo  stesso  papa  ,  ibid.  da  (i/jt . 
a  64,  - 

Lettesi;  capitali,  o  iniziali  ,  formate  d' immagini ,  o  di 
(igurc  umilile,  delle  quali  offre  alcuni  esempj  un  mano- 
scritto gveeo  delle  Omelie  di  san  Gregorio  Naxianinio  . 
VI ,  i  54  ,  e  1 55  .  —  Indicazione  di  autori ,  che  liHnno  par» 
lato  ili  queste  inajuscnlc .  ibid.  (55  . —  Altri  esempi ,  ibid, 
1ÌS,  e  l5c,. 
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Ltppi  (Fra  Filippo),  megliura  la  maniera  del  Masaccio, 
e  ne  aggrandisce  lo  siile  .  La  sua  Natività  di  Gesù  prillo, 
una  delle  ine  migliori  oocrc  .  VI,  43o  ,  c  /(3 1  .  fedi  Scdoli 
IWani  -  —  Egli  termina  il  segui  Iti  delle  pitturi:  di  Massic- 
cio in  Fircnie  .  fedi  MuucttO  . 

-  Lirro  di  Dalmaiio  ,  soprannominalo  Delle  Madonne  a 
cagioni  della  grazia  ingenua  ili  quelle,  die  egli  ba  dipìnto, 
il  piii  distinto  scuoiare  di  Vitale  .  fedi  Scinti  bolognese  . 

Lodovico  il  Moro,  duca  di  Milano,  fonda  un'accademia 
di  Pittura  ,  provocata  e  diretta  tla  Leonardo  .  IV,  583  . 

Locbf.  del  Vaticinio,  delle  le  Logge  ili  Rar&ello  .  fedi 
RirrtiLLO  . 

Louizio  (Paolo  Giovanni)  pittore  milanese.  Indica- 
none del  suo  Trattelo  detta  Pittura  ,  designalo  rome  clas- 
sico dopo  quelli  dell'  Alberti,  e  di  Leonardo.  VI,  58D,  e  SS?, 

Loarsio  (Sin)  di  Firenic.  Mandritte  siriaco  della 
sua  bililioleca;  luiuielure  del  sesto  secolo,  fra  le  quali  1» 
Crocifissione,  e  V  Ascensione .  IV,  ioti,  e  lo;  ,  e  VI, 
gS,*e  ai-  —  Specimen  di  molle  pagine  dei  medesimo  ma- 
noscritto  ■  TI ,  o4.  —  lodicawoDe  dot  cataloghi  eoo  inci- 
sioni meno  esatte,  Oliti.  o,5,  e  g(i. —  Loictiìo  (Ssa) 
fuori  delle  mura  di  Iloma;  pitture  a  Tresco  del  decimolerio 
secolo  ,  ibid.  da  330  a  3iy.  fedi  Scuoti  green -italiana . 

Lo» emo  da  Viterbo  scuoiare  di  Masaccio;  Il  Matrimo- 
nio della  Madonna  ,  l'imposizione  ,  e  colorila  graziosi  ; 
piltora  a  fresco  inedita  .  IV  ,  da  4 ■  J  a  (il,  e  43i,  e  VI, 
397>  e  3y3.  fedi  RinKiamn,  (  Dacimacjurnto  secolo). 

Lopeaio  da  Koln^ns  ,  uno  degli  solici»  scuola"  di  fran- 
co .  VI,  4,„.  fedi  Scuoti  bolognese - 

Emano  ni  Biuci  ilei  dct-.mtiqiuiiio  secolo,  uoo  dei  mi- 
gliori scolar,  d.  Spinello.  VI,  43o. 

Loca  (  Sia  )  .  Corporali  noe  sono  questo  nome  .  fedi 
CoaroaizioNf  . 

Luci  ni  Leidi  ,  uno  dei  capi  della  scuola  lìamminga  , 
che  fa  fare  un  gran  passo  alla  prospettiva  aerea  .  IV,  4-4, 
e  475.  —  Suo  quadro  di  Abramo  ,  ed  ARar  .  VI  ,  436.  — 
Aggiunge  dei  periciionamenli  all'  arte  d'  incidere  .  IV,  533. 
fedi  Scuole  uliramonl-ne . 

Ludto  pitture  romano  di  scene  grottesche,  villereccie  ec. 
sulle  mura.  Sui  inllucma  sulla  decadenza  della  Pillare  . 
IV ,  SS,  in  nota  ,  e  da  So  a  56,  e  aula  . 


J  |S  IMlM_r  DELLE  M.frmri 

Latte  IT,  re  di  Franca  .  San  nwrt-  ,  e  sii*  apoteosi  dì  ■ 
pinti-  aopr»  le  «cinte  iu  m  Dionigi  nel  dceimnjnarto  se- 
cale.  VI,  4(a. 

trrn  (Bernardino),  scuoiare  di  Leonardo,  •]  quale  4 
lìtio  attribuito  on  quadro  del  soo  maestre .  VI,  477,  e  478. 

tmmmo  re  dei  Longobardi  ,  adoni»  di  pitture,  a  di 
muniti  le  chiese  di  Ravenna,  etc.  I,  179,  e  nota. 


A  passim  ,  e  fra  le  altre  per  il  ano  Iter 
Italiaim  per  una  descrittone  della  bibbia  di  ho  Paolo,  in 
cai  agli  >i  e  ingannato  .  TI,  iSa.  e  lI3. 

Muoiire  conosciute  sotto  la  denominazione  di  Hadonni 
di  san  Luca  ;  epoche,  ed  origini  di  queste  immagini .  IV , 
3oi .  —  Madonna  greca  del  decirnolerio  secolo  ,  una  di  que- 
sta Vergini  ,  ir. sportale  di  Oriente  in  Italia  ;  sua  deaerisi», 
ne ,  e  ma  figura  inedita  .  IV,  da  Sia  a  St6,  e  VI,  3i3  ,  e 
3-9- 

Murai  astieni  delle  differenti  scuole  d' Italia  ,  ed  al 
di  là  dei  monti  .  Vedi  Seoota .  —  Opere  dei  principati 
casattro  maestri,  o  restauratori  della  Pitterà  nel  decimosesto 
secolo.  VI,  Soo, e  S01. 

MUSSO,  (Giuliano,  e  Benedetto  da)  pittori  d'intarsia- 
turo  in  legno  colorito  .  Fedi  IrrrAKSUTtrit  ,  e  III ,  190  ,  n 


Muolics,  denominazione  della  materia  ( 
smaltato  ,  dette  Faccia  .  fidi  Saturo  . 

russo  ,  miniature  che  rappresentano  alcuni  fatti  dalla  storia 
ilei  Salgari .  Ultimo  grado  della  decadente  dell'  Arte  ,  quan- 
tunque all'epoca  del  decimoterso,  o  anche  del  decimoquarlo 
secolo  .  IV,  da  sSt  a  >53,  e  VI ,  18S  ,  e  iBl.  —  Notula  , 
atorice,  e  critica  sopra  questo  manoscritto  ,  e  aopra  le  ano 
pitture  .  VI,  da  18S  a  191. 

Munsi*  mai  (Incisione  in),  la  di  cui  invenzione  4  in 
AlemsgDa  attribuita  al  colonnello  Siegen  .  IV  ,  536,  e  S47, 
in  nota  .  Vedi  basto».  (Specie). 

HuroscsiTTt  dipìnti  nei  primi  secoli  ,  a  qual  sorgente 
abbiano  attinto  i  pitlori  di  questo  renare  .  IV,  8;  .  —  Pit- 
tata la  più  antiche  associate  ai  runofcritlì .  IV  ,   »47,  a 


s"]S  ■  -■■  Manoscritti  firn nli  di  miniai  mv  della  lindioteca  drl 
Vaticano  ,  hanno  Tornito  alla  Moria  della  Pitia»  ,  1*  pio. 
ricca  sorgente  per  attingervi  la  cogniiionc  delle  differenti 
«poche  deli  decadenza  dell'  Irla  fino  al  di  lei 
memo .  IV,  i6s  ,  e  ifiJ  .  —  Manoscritti  greci.  Ialini  eie. 
•domi  di  miniature  eh  differenti  epoche  ,  ed  scompagnati 
ciascuno  ita  un»  nuli  ti  a  c  al  li  grafica,  et)  isterica  .  fedi  Mt- 
■t  irosa,  Pu.Eor.ntrn  ,  vie. 

Ma  fi  Tra  m  (Andrea)  di  Padova,  nel  dectinoquìnto  se- 
cato, capo  della  seriola  lombarda,  scuoiare  dello  Squarcio!», 
pasta  lailu  studio  della  natura  *  quello  dell'  aulico  (  mila 
la  storia  profana ,  e  la  «nera  ;  quadri  sulla  lela,  e  sul  legno 
dell'  Dna  ,  e  dell*  altra  leauiera  iu  de' generi  opposti  .  IV  , 
da  {i-S  a  $aa  ,  e  4I0  ,  c  VI  ,  399,  e  (CO.  —  Il  Mautegua, 
«  Marco  Antonio  Raimondi  nonlriburseono  al  pcrfciion  a  men- 
to detr  incisioni-  a  bulino  .  IV,  Sin  ,  e  5  (1 ,  io  noia  . 

Muco  Antonio  Riihondi  antico  maestro,  e  suoi  scola»» 
Incisori  a  Bulino.  IV,  5»  ,  e  S(3  ,  in  aola . 

Mia»  Migmom.  (  Chiesa  di  Sur*).  Pitture  in  musaica 
del  quinto  secolo  ;  «oggetti  traili  dall'  antico  Testamento  , 
podi  iu  parallelo  con  dei  soggetti  dei  bassi  rilievi  desia  co- 
tonai Trajaua.IY,  <la  laSaug,  e  VI,  da  \l  ■ 

Miaitra  citata  per  la  storia  della  incisione  .  IV  ,  5.Jfi  . 

Htui  di  differenti  colorì  ,  nna  delle  materie  del  aaa- 
arót.IV,  da  98  >  10.. 

Minsi*  ,  vicino  ad  estere  scorticalo  per  ordine  di  Apol- 
lo ;  Ire  frammenti  di  pittura  antica  ,  inedili  ,  e  regalati 
dall'autore  al  museo  di  Parigi  .IV,  |S  ,  e  }<>,  <  VI,  ;  , 
e  S  .  felli  PiTTDtx  auliche  (  Scelta  «fa'  )  . 

Mauocto  (  Tommaso  Guidi,  sopraono!»  inalo )  pittore 
fiorentino,  travasi  alla  teda  della  seconda  epoca  del  riua- 
scimento  dell'  Arte  per  d  suo  talento  per  la  eonoosianme, 
I'  espressione  ,  ed  aneti!  per  il  cotia-ito,  in  urmoaia  fra 
loro  ,  e  con  il  suggello .  IV ,  j>\i ,  e  41Ì  .  —  Produzioni 
della  Banpgior  parto  dei  lavori  di  questo  pittore  ,  il  più  gran 
numero  a  fresco,  ed  in  Fi  mite  dei  quali  si  può  parago- 
nare un  (oggetto  medesimo  (  il  miracolo  di  saa  Zaaubi  ) 
con  quella  che  era  stato  trattalo  dal  Ghìberli.  fedi  que- 
sto Numi  adi' Imre*  della  Scultura.  Noti  ria  istorie»  ,  de- 
acritirae,  e  riunioni  delle  sue  principali  opere  in  Fiiente, 


•)  5o  INDICE  DELLE  MATERIE 

cri  in  Roma  .  IV  ,  da  S.3a  a  (3q  ,  c  VI  ila  40G  a  4 >4  .  — 
ti  urie  licite  me  pitture  cominciala  ria  Masnlinn,  conti- 
minia  ila  lui  ,  e  terminala  dal  Lippi  ,  nella  chiesa  del 
Carmine  di  FirenM,  li  a  sersi  Io  di  studio  ai  maestri  ai 
quali  è  dovuto  il  rionnTan.cn lo  dell'  Arte  .  TI  ,  408  . 

Mi»li»o  da  Punicee  :  ;„  poca  n  one  di  in»  Pieliv  di 
piolo  a  frese*,  nella  chiesa  de'  Carmelitani  di  Fi  re  me  .  VI, 
(3 1.  r*di  Scucia  toscana  .  — Egli  prepara  colle  sue  pitture 
1»  vìa  al  suo  scnolare  Masaccio.  Fedi  MuuiaO, 

Matilda  {  I.a  regina)  rappresenta  in  ricamo  la  con- 
quista dell'  Inghilterra  f..tta  da  Guglielmo  duca  di  Norman- 
die  ,  sito  marito  .  IV,  .la  Ì88  a  4oa  .  Fedi  Twpimmh*  . 

Matilde  (  Li  contessa  )  .  Miniature  di  un  poema  latino 
indi  lei  onore,  manoscritto  dal  duodecimo  secolo;  calchi 
dei  ritratti  della  contessa  ,  e  dei  principali  personaggi 
della  di  lei  famiglia  .  IV.  361,  e  a63,  c  VI,  da  301  a  ao3.— 
Descrizione  del  manoscritto  ,  e  notizia  sopra  il  poema  .  VI, 
da  304  a  aoS  , 

Matita  (Incisione  ad  uso  di) .  IV.  54o,  e  55o  ,  in  nota  . 
f.-oV  Incisione . 

Matteo  di  Giovanni,  conosciuto  sniio  il  nome  di  Mallrn 
Ha  Siene  .  fa  itrnge  degl'  Innocenti  ;  pittura  a  olio,  prati- 
cali da  lin  ,  il  primo  nella  scuola  di  Siena  .  VI  ,  43i  ,  e 
433  ferir  Sccoi*  toscane  .  —  Egli  è  er.rhc  pittore  io  io- 
nuwatori  di  marmo,  Hid,  4 S4 . 

Musolio  del  cardinal  Conta  Ivo  in  santa  Mar. a  mae^iorr 
di  Roma  ;  mosaico  ,  che  adorna  la  pone  superiore?  di  que- 
sto monumento .  DI  ,  •  8; ,  e  188  ,  e  V  ,  34,8  .  e  I ,  ,  — 
Mausoleo  dei  Sai  ri  h  in  Roma  nella  rliiesa  di  Ara  deli; 
musaico  del  tlecimolcrro  secolo  ,  dir  ailoroe  J  rampo  del 
monti  mento ,  analogo  a  quello  del  mausoleo  del  cardinal 
Consalvo     III  ■-.    Fedi  Sin  Psolo. 

Msitoun  (Lodovico)  da    Ferrare  ;    pitture   ioedile  di 

questo  msestro    VI,  I*  ■       -I.  tratte  dal  merle- 

»Ìmo  quadro,  ibid.  4^3.  Cedi  Hi  uova  Mirro . 

Mimmi  (Francesco)  detto  il  Parmigiano,  ripatatu 
I'  inventore  dell'  incisione  a  etqoa  forlfi  .  IV  ,  51$. 

Mt  curii,  pedte,  e  liglio,  incisori  in  rame  I  ....  Scaoiv 
Mttoxio  ria  Forlì,  pittore  aiolo    nella   prospettiva,  e 
I"  inventore  defili  scorei  1  pitture  *  fresco  inedile  del  deci- 
■Koqu.olu  secolo  .  IV,  in,  e  i",  »  VI,  401 


Muti  (Vi-miccuco)  kuiiIiii-  ili  Lrouaido  ila  Vinci  ,  la 
ercmpagna  in  Franca.  IV,  58o 

Mmm  (Simone)  da  Siena,  inula ,  c  iuper»  Giotto  | 
■  '•  ■■  priioirrnmenle  come  lui  crni  sucremo  in  miniatura 
aopra  i  mannscriiti  ,  f  fa  In   seguito   prova   ri'  mveniiooe 

...  Il .  compi  ..,  io*  a  <          .  IV  ,  383  a  3S;  ,  e  nata  ,  e 

VI  ,  38.,  e  38>. 

Mem  (Giorgio),  d.l  numero  de.  pittori  del  inronlogiu 
green  del  Valicano  .  Vedi  \  ■■.       ■  . 

Meptds  (Antonio  Raffaello)  citato  per  la  descrizione,  che 
egli  fa  dello  Spasimo  ,  a  gcslBiinno  dell»  fiore,  dipinti  da 
Raffaello  .  IV  ,  057  <  e  658  •  p  nc"a  '  —  Citato  egualmente 
sopra  Minaccio  .  VI,  40G.  —  Di  lui  bullo  situalo  nel  Pan- 
teon per  cura  del  CMolisr  Anara  ,  ibid.  5oj. 

Mmolouio  gre.:.,  il.  Un  liililniiccii  del  Valicano  ,  dal  nono 
al  decimo  secolo  ;  scelta  di  differenti  soletti  tratti  dalla 
storia  del  unto  di  riaschrdun  giorno.  Siile  greco  di-gene- 
rato, ma  meno  ili  quello  della  Muoia  latina  dello  slesso  tem- 
po ,  e  clie  dà  una  qunlrlic  idea  del  grandinio  del  costume 
antico  .  IV  ,  da  i94  a  198  ,  o  VI,  da  107  a  116.  —  Spe- 
cimen dei  caratteri  di  questo  mennlogio.  VI,  un,  e  111. — 
Designatone  dell' imperatore  sotto  il  quale  ì-  stalo  esegui- 
lo ,  0  dei  papi,  che  lo  lianno  tradotto  ,  e  fatto  dare  alla 
luce,  itili,  iia,  e  tt3.  —  Minialore  falcate  in  grande, 
indicanti  i  nomi  drgli  artisti  autori  delle  pitture,  e  rap- 
|ircsenlolc  più  fedelmente  ,  che  nella  ediiionc  citala,  ibiti. 
da  ti3a  tifi — Quadri  dello  stile  greco,  elle  sono  alati 
tolti  in  prestito  dalle  miniature  del  mmofogio  greco  .  IV, 
34i,  e  343,  e  VI,  345  ,  e  346,  e  348. 

ftltTOOto,  scrittore  pittore,  nel  nomi  secoli).  1,  164,  in  noia. 
Methoooiio  ,  pittore,  e   filosofo ,    istitutori-    de'  figli  di 
Paolo  Emilio  .  IV  ,  a8. 

Miiìo  unto  ■  V fili  Incisione  a  maniera  nera  . 
Mirutnioioiii  Carattere  di  grgudeiia  ,  e  di  fon»  nella 
rnmpoaiiiour,  e  nel  disegno  ,  ohe  I»  colloca ,  malgrado  al 
culti  ditelli  di  r«»geraiÌo..e  ,  e  di  biuaina  alla  loia  del 
r innovamento  della  Pillura.  Descriiinna  ,  elogi ,  il. «fusaio 
«i,  e  critiche  del  suo  ramoso  quadro  del  lurfit.o  t/«i  ■ 
.csn/e  nella  cappella  Sistina  .  IV,  da  396  a  6<*>,  e  VI  , 
da  JSi  a  483.  —  Diverti  disegni  di  questo  ontano  VI, 
480   -  Suo  ritratto,   ibid.  —  Michelaugioi»,  e  Ba/ladlo 


MUJtCE  DELLB  MATKJIIE 
paragonati  mito  i  rapporti  fisico  ,  ti  morata.  IT,  ira  651  « 

Micici-i  ,  ì:ii|-T.itì>Ff,  invia  hì  papa  Benedetto  IH  iw 
KIWo  di  VmiRffi ,  amaro  di  miniature.  IT,  »5A\  reJt 
Smuri  detta  Pittura  «li  manoscritti . 

Mlcneci:  Piir-Otomi,  nef  dceiineteran  i«olo  adnpra  l'ar- 
te- detta-  Pittura  a-  rappresentar*  in  Costantinopoli  te  me 
vittorie .  F.  3.1-. 

W«,«os,  (  Mr*bote  )  ,  »  il  Pfccntn  ,  una  uV  pittori  del 
■wnotagio-  t,«»  irei  Volle.™  .  l'adi  !>..:.:,,».  . 

.\fi-\nTorr  in  titolo  .  fedi  Hnrunmi .  —  AbiK  pittori  r 
*tie  fauno  cominciato  eh  essere  miniato»,  fedt  Ontani  ,  r> 
Filiali,  dature  ,  e  Guitto. 

SPisHTrm  ite!  manoscritti .  Come-  tu  scrittura  ricorse-  al- 
ni- Piuma  ,  rhc-  dnpprìrjcipKi  «insistetti-  In  sempGci  arma- 
menti ,  e  |»**o  in  seguito  nife  Sfurine,  e-  pai  »  delle  *a«t- 
postino!  ptft  estese  ,  e  trutte  dai  soggetto  .  IV,         e  r43-- 

—  Emittenti,  ed  altr-joric-,  nette- qua  fi  i  pittori  di  r|  neutra 
genere,  siecome  quelli  dai  musaici  hanno  pri intera itunK  »S- 
ninJ-i  i  fcnv  soggetti .  ÌV  ,  da  84  «.87.  —  Le  MMatM  dei 
Bwrrwcrilti  servono  a  riempire  i  ruuJi  fasciati  negli  altri 
generi  di  pittura  >  e  possono  essere  slaasate  isrorieameote- 
per-  IS'  decmleni*,  e  per  il  rinnova  meato  <frfT  Arte  dbll» 
Pittura.  TV,  ili*,  e  idj.  fedi  Sfilar*  .  —  Ittiunliu-»  do* 
■nHHMCrilti  greci  dal  quarto-  al'  dVrimucTunrr»  socob'.  VI  , 
A8»  8  SS  {  Storia  delta  Genesi  ),dW  8$  a.  ojs  ,  e-  tfa  97 
k  w»&  {  Staci*  dì  Giosuè);:  da  to,  a  ufi  {  Btenorbgio.fc  da, 
nifi  a  1118  >  dk-  tf6  a  ifi*  .da  i;S)  v3'|>  ut»  rjr  »  iy3_ 

—  Miniature  (fi  manasseilii  latini  del  quarto  ,  o-  dcF  quinto. 
«eeon>,  ibid:  da-  ffj  a  89.  (  Ir  Virgilio  tret  Vaeirniio  ) 
non»  secolo  ,  da  ilo.  a  13$  (  Il  Torcano  del  V». 
ts'euno)  ;  da  i3n  a  1  j<i  (  L*  Bibbia  di  san  Fv>n>)  1 
dei  secoli  uudwioie.  ,  e  duodecimo.,  da  i.Sa  a  r-S  {Diversi: 
/bruttai-)  ;  dal  duodecimo  al  clerijnnscsro  secolo  ,  da  i-g>t  ai 
jiyì  ,  da  a  53  a  -.fra,  »  da  377  a  380.  —  Miniature-  dr  ot . 
nosant-h  di  differenti  paesi  r  ibid.  dh  9}  1  917,  da  1  jfS  a 
■Kb  ,  da  18S,  n  t9t,  e-  da  a  Sì  a  a3»  (  Manoacrilri  fran- 
ai»! )  ,  e- di  aOa  a  *;3  (  maonsorilti  ita  Ratti  >.  —  Pitture- 
dei  uiauaseriHÌ  molto.  dlJEii'enh  sccatrdrj.  ebo-  esse-  sono  do- 
vute-ai pittori  di  professions  .  a  ai  calligrafi',  agli  ardati 
JHL-i  capitale  ,  o  a.  entelli  (arile  ttntviajrie  eia.  IV  ,  da.  m« 
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ii  ai5.  —  Esempi  di  queste  differente  per  le  produzioni  del 
medesimo  tempo,  nei  manoscritti  greci  del  duodecimo,  e 
del  decimoterio  Secolo  .  VI,  da  i  flS  a  160  .  —  Antenori- 
li.  apparente  di  molte  miniature  di  manoscritti  dei  «coti 
duodecimo,  e  dccimolcrro ,  principalmente  dei  paesi  più, 
o  meno  influemati  dai  barbari  ,  e  che  offrono  P  ultimo 
«rado  di  deterioratone  dell'  Arie  ;  descrinone  istorie»  di 
questi  manoscritti  di  differenti  monasteri.  IV  da  aG3  a  369, 
e  VI  da  aoB  n  a3r.  -  Esempi  dell'anteriorità  di  tempo, 
rlic  molle  presentano  ,  quantunque  d'un'  epoca  posteriore. 
VI,  da  aoS  a  93l.  -  Miniature  di  manoscritti  verso  la  fi- 
ne del  drciinnlerio  secolo  ,  che  incominciano  ad  uscir» 
dalla  barbarie.  IV,  a;a,  e.  i-73,  e  VI,  da  a3g  a  aja.  _ 
Miniatura  dei  manoscritti  migliorala  nel  disegno  da  alcuni 
pittori  miniatori,  cil  in  grande,  nel  secolo  d eri oioqu arto  , 
snpra  le  pitture  dei  maestri  greci  j  ha  contribuito  al  rina- 
scimelo dell'  Arte  in  Itati.  .  IV,  da  a7,  a  3,9  ,  e  VT  da 

Germania,  in  Inghilterra,  ed  in  Francia,  siccome  nell'Ita- 
lia, e  nella  Grecia,  a  stabilire  nei  più  antichi  tempi  la  sto- 
ria della  Pittura  ;  tempo  al  quale  esse  rimontano  in  Ale- 
maima  ,  e  princi|ialugrt>t-'  in  Inghilterra.  IV,  1(70,  e  47>. 

Miniature  ili  libri  in  Francia  sotto  Carlo  V,  Luigi 
XI,  Luigi  XIII,  e  Francesco  I.  IV,  da  i55  a  i57.  VtiH 
Sro.r.  della  Pittura  su  i  nwmnscritli  in  Occidente. 

Mocr-rrn  (Girolamo),  uno  dei  primi  «molari  dì  Gio- 
vanni Itnllini  ,  sulla  line  del  decimoquinlo  secolo  .  La  strage 
ilcgl'  innocenti .  VI ,  $a6 ,  e  (aj  .  Vedi  Scuola  Veneziana  . 

Mouro  dalle  isole  d'oro  ,  al  quale  possono  essere  alt  ri- 
filile le  miniature  ili  un  poni iliride  latino  del  decimoquarto 
secolo.  VI,  aSfi,  e  a57  . 

Mnurjivns  citalo  vip™  i  manoscritti  greci,  latini ,  e 
orientili .  VI ,  dj  B7  a  97  ,  r-te.  —  Sopra  la  sui  Pohogra- 
fin  K'«.'o  in  proposito  del  mi.  inserì  ito  di  Cosimo,  e  di  altri 
mnowcrilli ,  itili,  ti8.  —  Sopra  le  miniature  de'  mino 
Sfritti?,  una  delle  quali  rappreseli!»  Gintanoi  de  Bruges, 
che  'I  a  Carli,  V  ,  detta  d  Saggio,  nn  libro  ornata  ih 
miniature  .  VI,  110 ,  e  aai  .  —  Sopra  le  antiche  produaiooi 
della  armila  frante»*  rapprendiate  da  dopo  il  decimo  «e. 
colo  finn  «I  dee  imoqu  irlo  IV,  i - R  .  e  4-9.  e  VI,  da  ».6  » 
a,i  ,  o  da  1f>  a  <i». 

lom.  IV.  5i 
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Mmmuti  dell'  Arte  antica  .  Vedi  Pittmie  antiche  trat- 
te dalle  mine  dei  lem  pi  i,  e  dei  sepolcri .—  Monumenti 
della  decadenza,  che  nella  Pittura  come  nella  Scultura, 
e  nell'  Architettura  ,  offrono  i  più  antichi  indizi  dell'  an- 
damento dell"  Arte  dopo  lo  stabilimento  del  Crisi lancs.mo  . 
IT,  da  83  a  3g  .  Vedi  Catacombe  ,  e  Chiese  . 
Mosco  (  Giovanni  )  .  Vedi  Pittori  greci  . 
MosiiiST  (Giovanni),  Pittore  olandese  del  decimoquin- 
10  secolo .  VI  i  435  ,  e  436  .  Fedi  Sr.^c  oltramontane  . 

Musaico  (II)  egualmente,  che  la  miniatura  sui  mano- 
.cHtli ,  ai  quali  e  dovuta  la  conservai™,  d.  moli,  monu- 
menti istorici ,  sono  accessori  per  completare  la  stona  della 
Pittura  IV,  96.—  Musaici  antichi  scolli  per  esempio 
della  perfezione  degli  artisti  greci  in  questa  specie  di  la- 
vori .  IV,  da  n5a  196,  e  VI,  da  3a  0  «a  .  -  Musa.e.  del 
più  fino  lavoro  degli  antichi,  della  specie  della  opus  vcr- 
mìculntum  .  VI,  36  .  -  Musaico  in  rilievo  ,  bella  testa  in 
medaglione  ,  ibid.  da  4°  »  *>  .-Musaico  (Pittura  in  ) 
KHtitniU  «11»  Pi»""  al1'  CQ""st°  nCS,i  e,lllllÌ-  nel  P"'3"'' 
0  nella  chiese  .  I ,  »3.  -  I  musaici  sono  rari  nel  e  cala- 
combe  !  esempio  di  alcuni  in  pietre  nero  e  liinnche  ,  eie. 
VI  ,  4o,  e  4*.  Altre  iu  pietre,  e  paste  di  vetro  colorilo  , 
ibid  it  ■  —  Musaico  dei  bassi  tempi  in  Oriente,  e  solto 
r  ìmneralor  Basilio  .  I,  a»g  ,  e  sS.  .  -  Mosaici  .  Croci  .  e 
palme  nel  quinto  secolo  ,  ibid.  tav-  II,  dopo  la  pag.  \<>S.  - 
Volle  nel  settimo,  e  nell'ottavo  srrolo  ,  <b,H.  tav.  in  ,  a 
IV.  -Pittura  in  musaico  dei  secoli  quinto,  e  sesto,  di 
cui  non  si  conservan  molto  le  linerie,  se  non  che  negli 
ECriUi  degli  storici,  ibid.  160  .-Il  Musale,  continua  ad 
esser  coltivalo  in  Costai»  t  ninnoli  fino  ali:,  il  istruì  io  ne  ,lel- 
l' impero  greco  .  IV,  da  i34  a  i3;  .  Vedi  Sroai*  del  mo- 
saico.— Sua  degradazione  successiva  nella  serie  dei  mo- 
numenti di  questo  genere  eseguili  in  Roma  ,  fino  al  tempo 
del  suo  ri  nascimeli  lo  nel  decimoquarlo  secolo  ,  ibid.  da  1 1  5 
a  .  _  Musaici  delle  chiese  di  Roma  ,  di  Ravenna,  di 
Venezia  ,  e  di  Firenze  dal  quarto  al  decimoquarto  secolo, 
,W.da.afla  ,41  ;  vale  a  dire:  del  quinto  secolo.  VI ,  da 

4a  a  44  ;  dal  quarlo  al  sesto  secolo,  ibid  da  44  a  4f,  

dal  setlimo  al  nono  secolo  ,  ibid.  da  So  a  53  .  —  dal  deci- 
mo al  decimoquarto  secolo,  ibid.  da  53  a  fio  .  —  Musaico 
rinnovato,  ed  adupcralo  nel  dnciiiioquinto,  e  nel  decimo- 


setto  spento  ad  arrii  i -li ire  hi  cilici  ili  san  Marco  ili  Vene- 
zia .  IV,  ila  1 40  a  l.ja.  —  Musaico  perfeltonata  adoperato 
nel  dwimoqa  ialo,  liei  Jecirooseslo,  e  nel  il  te  ini  osci  timo 
secolo  a  copiare  i  quadri  ilei  priqcip.ilì  maestri  per  san 
Pielrn  ili  Roma  ,  ibid.  \\\  ,  e  ì\i  ,  111  noli  ■  —  Musaico 
(  Pratica,  e  variala]  ,  malaria  solide  ,  e  colorite,  die  ser- 
vono a  rendere  le  forme,  ed  i  colori  degli  oggetti  io  que- 
sto genere  di  pittura  .  IV,  rj;,  e  98  .  —  Sun  specie  pressa 
gli  «Mitili .  1  Opin  lr%>.llntu.n.  In  cui»  eie.  per  i  pavi- 
menti; 1°-  Ofiat  trclilr,  In  «Inscio  IBj-haie  ,  specie  d*  uv 
laraialura;  1°.  O/mi  verinicutatum ,  in  piccoli  Ira'nmnili 
diverti  per  le  volle  elr.  ibul  da  n,S  a  mi  .  -  -  Musaici  dap- 
principio in  pietre  nere,  r  bianche,  inseguito  id  pietre 
colorite:  poi  in  pasti  ili  %rlru  ili  differenti  calori  ,  adope- 
rala nel  templi,  ibid.  da  tal  a  116 .  — .Musaico  detto 
ilrllnln  del  cornicione  del  t  Illustro  di  san  Paolo  fuori  tlclle 
mura  di  Roma  ,  ilei  detimoterm  •  .  I  .  tua  analogia  cogli 
arabeschi  della  volli  di  mia  sala  dell'  Jtliambin  in  Spagna., 
II,  Ij8,  e  V,  83.  —  Musaico  arabesco  di  una  volta  del- 
l'aiVWnlVa,  ibid.  e  V,  |3|  . 

Mese™  ChbISth™  del  Vaticano  citalo  per  alcune  pil- 
Iure  a  tempera  dall' uiulccimo  al  decimoteno  secolo,  VI, 
3t3,e  3t4,  3i9,  3ao,  e  3a,. 

Moniti,  0  Modesa.  (Tommaso,  e  Barnaba  da).  Pittu- 
re, il  colorito  delle  quali  troppo  midolioso  per  essere  a  tem- 
pera le  ha  falle  credere  eseguile  a  olio,  l'artienlarilà  iste- 
riche su  questo  proposilo;  disegni  inediti  .  IV,  da  ,jo5  a  l\to, 
e  VI,  da  39i  a  !„■".. 

H 

Nasoni  C  Famiglia  dei  )  .  Fedi  SiPOLcnn  di  qncsla  fami- 
glia ■ 

TitsTOKS  ,  uno  ilei  pitturi  del  mcnulugio  Cieco  del  Vati- 
cano .  Fedi  PiVTÀLion  . 

Nlccon  ila  Bologna  ,  pittore  delle  miniature  di  un  ma- 
noscritto latino  del  Valicano  del  dccimoq11.11  lo  secolo.  VI, 
aS;  . 

KicroLO  dell'  Aliale,  p  II  ture  .se  uni  ire  del  l'riinn|lccio,  suo 
ritrailo  di  Francesco  I.  VI,  443,  c  444>  Fedi  Sr.w.11  olirà- 
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KoxjitLn:»  ,  iati> re  Hi  una  pittura  iu  smalto  ili  T.imo^n , 
•  "Jet  decimosesto  secolo  .  Vedi  StUL-rn. 

Homi  ALooemvDOtE,  pittura  a  frewo  di  una  composizione 
ricca,  ed  espressiva.  IV,  dn  4fi  a  43,  e  VI ,  fi.  f«di  Pitto». 
•oliehe  (  Scelta  dì  )  . 

Noto,  (  Allegretto  )  de  Fabriano,  pittore,  a  tempera  del- 
le fine  del  decimoquarto  sedilo.  YI,  3SS,  e  3Sa." 

O. 

Osteiti,  e  Fjusco,  «bili  miniatori  ,  e  jiiltori ,  celebra- 
ti Ai  Datile.  IV,  i7a,  e  l;3. 

OuMninc,  greca,  distinta  nella  Pittura  ih  Roma.  IV,  aS, 
•  »9-  fedi  Scema  greche  . 

Olio  (Pittura  a)j  una  delle  più.  antiche  dì  questo  genere. 
VI,  da  445  a  449.  — Invenzione,  e  pratica,  ibid.  (73,  e  4t4- 
—  Diverse  pitture  del  medesimo  genere  sul  legno,  ibid.  48  >, 
«  486.49».  e  4o3. 

Orni  teaetlatum  ,  iettile  ,  vermiculalum  ;  tic  specie  (li 
musaico  presso  gli  antichi:  fedi  Mestico .  —  Esempi  di 
queste  specie  di  Musaici.  VI,  da  3*  a  Jfi.  —  Opus  Àie- 
xnndHnum. .  fedi  AufMmu  Severo  .  Opus  Sedile,  fedi 
Is-TiaS!i.Tna»  ,  in  pietra  ,  o  In  marmo  . 

Oiitom  sotterranei  (Pitture  degli  )(  loro  rassomigliarne 
presso  i  primi  cristiani  colle  decorazioni  delle  camere  se- 
polcrali antiche.  IV,  73,  e  VI,   16.  Fedi  Cime»  sepul- 

OftutSAst*  ,  seguendo  da  vicino  1»  decadenza  progressi- 
ve dell"  invenzione  dell'  Arie  ;  fedi  Invenzione .  —  Pro- 
gressi dell'  espressione  relativa  alla  parte  dell'ordinanza 
dal  duodecimo  al  decimoquarto  secolo .  fedi  Escissioni 
pittorica  . 

Otraot  (Ricamo)  ornamento  cosi  chiamalo  A»  Ban- 
derai .  La  sua  antica  etimologia  non  deriva  da  Orfevre .  I, 
aoB,  in  noli  . 

Oioiqna  (Andrea)  pittore  fiorentino  del  decimoquarto 
secolo,  ha  fatto  (are  all'Arie  un  passo  per  mezzo  delle  sue 
pitture  espressiva  a  fresco,  ed  in  grande  in  santa  Maria  No- 
vella di  Firenze  ,  i  di  cui  soggetti  5000  traiti  dall'  inferno 
di  Dante  .  IV,  da  3,8  a  38Ì.  fedi  Riwmcimzsto  . 

Oasi  mesti .  fedi  Decorazioni . 
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OBTtLi  (  Cristnf.iro  ),  Pitturi  n  froien  in  nn  Francesco  ili 
Dntogna,  del  dccimoquiiilo  secolo  .  VI,  3gj.  fedi  Rimici- 
Iran.  (Prima,  epoca). 

O  mi  ino  (Cattnlrale  .li).  Miqqjnrin  dipinto  in  smallo, 
oel  drrimnquarlo  secolo.  VI,  .In  3fH  a  1SJ. 

«n,  dal  decime  «^nrtecttfl  tacilo.  VI.  ijy.  fidi  «mi- 
ri™ greche  di  frinii  epoca  . 

Ornine  III  pera  Iure  .  Musaico  ,   che  adornava    ,[  .li 

lui  sepolcro.  VI,  SS,  e  li. 

Orino:  l'illuni  aulir*  di  qaetto  poeta.  /Wi  SipoLam 


rutilo  in  Padova,  /ji  ftrgiiu-  tupra  U  Suo  fono  .  VI,  (al 
Pe/tì  Sconta  reueiiann  . 

Paoni  greci  .  T.  loro  Unire  prese  dai  mannsrrilli  ■ 
dell'  uodecimo  s-cnln  non  baino  pili  la  gravila  dei  unti  Pa- 
dri ,  paragonala  a  quella  ,  che  li  vede  m  alcuni  pi  i  ■""■.In 
manoscrilli .  IV,  316,  e  VI,  i53,  e  iSi(. 

i'uroGBtrii,  parie  snlio  In  quale  possono  essere  con.i- 
derati  i  manosmlli  per  ri.w r  I'  epoca  ,  ed  il  cirallcre  dell* 
mimalure  IV,  1-8.  -  Quadri  cronologici  del  meccanes- 
mo  laolo  della  icriilur»  quanto  della  pittura  dei  manoscritti. 
VI, da  iH'  1  a88—  Figure  di  calligrafi  greco,  •  Utjoo,  il»***. 
.SS,  e  nS.j.  -  CUmì  d.  srmiur.  «itlrgr.fi,  cruna  r..  fi  ,  e 
pittori  ,  ibiit.  ino.  e  vy.  .  .  Ourrv-iiioiii  sulla  calibrali?, 
e  sopra  i  nomi  di  calligrafi  ,  o  scniinn  dal  nono  fino  al 
dcomnie-tto  «colo,  Ihìd.  da  i9J  a  Joa.  —  Coperture  dei 
manoscritti  di  differenti  malarie  ,  ornale  con  maggiora  ,  o 
minore  magnificata .  e  guato ,  ihid.  da  3oi  a  3o!r Pedi 
Dittici  nell'  I-oir.  .Iella  Scoi  lo  n.  —  Or-iter,  della  paleo- 
grafi* green  dall'ettaro  al  dici  molerai  secolo,  ihì.l.  il.  Joi 
■  J07-  —  Caratteri  della  Paleografi,  latini  dall'oliato  al 
dee imoq mrtn  secolo ,  m-1  quale  essa  prende  il  nmr  di  goti- 
ca, ibid.dk  3o7  a  3ia. 

Piiestiiinà,  (  Musaico  di  )  rammentalo  in  profila  del- 
le imi  Iasioni  fattene  da  degli  artisti  greci  .  VI,  3;. 
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PiuriLO  ,  pittori;  meco  ,  maestro  dì  Apelle  ,  che  passa 
per  avere  il  primo  Tatto  uso  dell'  encausto  .  IV,  da  i5  a 
iS,e  noie. 

Pa -fori-ii  .  Miniature  del  trnltaln  di  questo  nome  ,  del 
duodr.-iino  scrolli.  Deteriorazione  quasi  al  suo  ultimo  pe- 
riodo ,  principalmente  per  1'  intirizzitimi,  e  per  il  diletto  di 
espressione  nelle  altitudini.  IV,  a  4  5,  e  146.  e  VI,  <la  176 
a  1  ;9 -  — Descrizione  del  manoscritto.  VI,  177,  e  178. 

Pi*ni.EOYE  ,  Simeone  ,  Michele  ,  e  Simeone  Blarhcnii- 
ta  ,  Giorgio  Mena,  Michele  Misros,  e  Nestore  indicati,  co- 
me gli  otto  pittori  delle  miniature  del  menologio  greco  del 
Vaticano  .  fedi  MiNOLncto.  —  Carattere  dei  principali  di 
questi  pittori.  IV,  197,  e  198. 

Panteon  (  II)  di  Roma.  Busti  dei  grandi  pittori,  die  vi 
li  trovano  collocali.  VI,  5ot ,  e  5oa,  e  noia  . 

Paolo  (Sui)  fuori  delle  mura  di  Roma;  pitture  a  fresco 
arche  da  questa  chiesa,  fatte  nel  secolo  undeciruo  sullo 
stile  dell'antica  scuola  greca  .  VI ,  33o,  e  33 1.  fedi  Scuola, 
greca  stabilita  in  Italia  .  —  Pitture  a  Fresco  inedite  del  Ca- 
vallini ,  del  decimoqnarlo  secolo  .  IV  ,  da  390  a  3g4  ,  e 
VI ,  385  ,  e  386.  fedi  Rinascimento  .  (  Prima  epoca.  )  — 
Musaico  del  chiostro  di  san  Paolo  fuori  delle  mura  di  Ro- 
ma .  II,  178,  e  V,  88. 

Pir.iLo»  ,  e  Hinirin  citali  sopra  la  storia  dell'  Ìoe> 
<ionc.IV,  da  fi.  i  a  St6  ,  e  noli. 

P.mvio  in  Istria  Su»  cattedrale  .  Mosaico  aotiro  del 
patimento,  e  volti  dipinti  in  omsa.cn,  VI. 

Pamisio,  pittore  greco.  fedi  Apoitonoac 

PisociUM  ,  pittore  della  fine  del  dec.moqotnlo  secolo  . 
TI,  Ì17.  ferii  Scuola  veneiiana . 

Pissimi  (Giovan  Batista)  autore  citalo  sopra  i  geoj  dipiali 
nelle  catacombe  etnische  .  V .  at). 

Pa(tb  di  vetro  di  differenti  cribri,  adoperate  principal- 
mente per  la  specie  di  musaico  detta  optiJ  vcrmiculatum  . 
IV,  no  ,  e  100. 

PivtMENrt  in  musaico  aulico  di  marmi  variati  ,  dell* 
cprcic  detta,  opus  Icsstllatum  .  VI,  Sa  ,  38,  e    3g.  fedi 

Mnsuci  antichi  Pavimento  della  cattedrale  di  Siena  in 

intarsiatura,  o  in  musaico  di  marmo  di  differenti  colori  . 
fedi  Tamia  . 
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PttMCCt»  .  Sua  dhserta-.ìonc  citala  in  pTOJXMÌIo  lidie 
catacombe  ili  Napoli.  VI,  »5,  e  16. 

Pesiiizi  .  Sub  stori*  del  miracolo  di  liolbena  citato  . 
VI  ,  384. 

PhioàHbNH  preferita  alla  caria ,  forse  a  cagiona  delle 
pitture  adoperato  mi  manoscritti  a  Pergamo.  IV,  rjg. 
fedi  Stomi  della  miniatura  . 

Peucg.so  (11)  con  don  BnrtoloiitmtMJ  della  Galla  .  Crii, 
Crhlo  ,  cAff  te  elitari  a  MM  Pietro  ,  |iitlur»  a  fresco 
della  cappella  Sistina  .  IV  ,  5;a,  e  5-3  ,  e  VI ,  47G.  Vidi 
Iti*  novi  su:*™  .  Il  Perugino  pittore  dillo  scuola  di  Firenis 
niRi-stra  di  Rnflaelln,  IV  ,  fino  —  Madonna  del  Perugino t 
e  Madonna  ili  RnuVIIo,  della  line  del  liccimocp.iulo  se- 
colo paragonate.  VI,  IflJ,  e  ^84  ~  llilralli  del  maestro, 
e  dello  scuoiare  Imiti  dalla  scuola  di  Atene,  ìbid.  [■■■. 

Puma»,  pittore  fraucese  ;  pitture  incise  sopra  i  di  lui 
dilegni  .  VI ,  4a3. 

Piecur.-rrviriLi  (Specie  di  pittura  in),  formala  (li  capi 
di  piccoli  chiudi  di  ilili'ereuli  colorii  esempio  di  ipicslo 
genere  di  ornamento .  VI ,  fSt.  Fedi  PlTTCM  diverte  . 

Picnto  conte  di  Alenrnn  ,  lìglin  di  san  Luigi  ,  rlel  de- 
cimmerio  secolo;  sua  ritrailo.  VI, 

Pir.Tlin  ,  arlisln  p-em  rie]  duodecimo  secolo  in  milIMCO. 
fedi  Pivroiii  preci  in  Italia  . 

Pietuo  di  Lorenzo  ,  soprannominato  di  Cosimo  ,  dal  no- 
me del  suo  maestro  Cosimo  Rosselli,  fu  a  vicenda  maestro 
di  Andrea  del  Sarto.  Sua  indonna  sul  Irm-o  dipinta  a 
ulio  .  VI ,  43a-  fedi  Scuon  toscana  . 

PiSTvnir.r.uio  (Bernardino)  condiscepolo  di  Raffaello  ; 
pittura  a  fresco  di  onesto  maestro  .  VI,  lo.  ,  e  fai. 

Pitti,  uso  di  dipingersi  il  corpo,  die  lin  fallo  dare  un 
tal  nome  a  qnrsli  popoli  lui  ri  ni  ri  .  I  ,  1  1  -. 

Pittore  (Fabia)  pittore  antico  di  noma,  elle  da  il  suo 
soprannome  per  pronome  alla  propria  famiglia  .  IV  ,  1^. 

P(TTO II  greci  antìelii  ;  indicaiioue  del  luto  caratler*  ,  0 
designa/rime  degli  artisti,  e  dilettanti  greci  ,  che  Intimo 
scrino  sulla  Pittar*. IT,  da  11  n  a».  —  Pittori  greci,  che 
rnttgrnnn  dalla  Grecia  in  Italia  insieme  cui  monumenti 
della  Pittura,  ìbid.  di  >i  a  —  Pittori  romani  antichi, 
cavalieri  ,  consoli  ,  n  Iena  lori  ,  ìbid.  do  ,\  a  iuj.—  Fedi 
Pinone  .  — Pittori  greci  d»l  quinto  all' nmlcc'iito  «telo, 


clic  lutino  Ia%orato  in  Grecia,  o  i  di  cai  qundri  sono  srati 
traspirimi  in  Italia,  it.i.t.  da  3JS  a  85a  ,  e  Dola  .  —  Idem. 
ili  un'epoca  itnlf [crniinala  ,  ibid.  35o,  e  35i-  —  Maestri 
greci  elio  Unito  dipioto  in  balia  nei  secoli  duodecimo,  a 
decimatelo,  ibid.  Sii.-—  Hauti-i  di  om  «cuoia  mista,  >. 
greco  indiana,  da  cui  uhm  u<citi  J  maestri  (Ielle  scuole  Hi 
Italia  ,  e  ti'  imitazione  ,  dsl  duodecimo  al  decimoquarlo  se- 
tolo ,  ibid.  3;n  ,  c  3.1'j.  —  Pittori  italiani  j  loro  numero  ac- 
cresciuto nel  deciiiiolcrzo  secolo  per  la  divisione  in  classi, 
o  in  scuole;  formano  delle  corporazioni  nel  decimonuarto  se- 

nota. —  Piti  uri  predecessori,  con  lem  pura  nei  ,  e  successori 
ili  lUH'acllo  ,  nel  decioHi([iiintn  ,  e  nel  deci  moscato  seculo  . 
VI  ,  da  fy3  a  4;,S.  —  Pittori,  elio  sono  nel  temi»!  medesimo 
■rcliilctti ,  o  scultori  iu  seguito  dei  maestri  delle  scuole  sta- 
bilita a  Pisa  ,  e  a  Fneuze.  IV  ,  da  G3n  a  036,  in  nota  Pedi 

Pittuih,  sue  diirereuti"  parli.  ^JiCotiHisiiioiE  ,  Iisvcb- 

rio\E  ,  OsDIYttz*  ,  Jisi.ntssioKt  ,  di ino-scimo ,  CoiaJMIO  

Pittura  pnawi  i  diversi  popoli .  —  Pitinrc  Egiiianc  .  Ca- 
ntiere di  rigidezza  delle  figure .  IV,  da  4  ■  8  .  —  Pitture 
ri  i  liache  nelle  catacombe  di  Tarquinia .  V,  da  a  j  a  3o  .  — 
Loro  carotiere,-  movi  melilo  delle  figure  più  facile  ;  die 
nelle  pitture  egiziane.  IV,  da  8  a.  ■  i  . —  Pittura  traspor- 
tata dalla  Grecia  previo  i  IIoiiibiiÌ  ,  passando  per  I'  Etra- 
ria  ,  sia  die  1'  Arte  vi  fosso  più  antica  ,  sia  che  vi  si 
psrfetioause ,  ibid  a3,  a  34.  — Pittore  antiche  (Scolla 
ti!  )  .  IV,  da  33  a  49 ,  c  VI,  da  5  a  3  .  —  Pitture  antiche 
ili  Krcolano  inferiori  come  copie  alle  produzioni  delle  due 
altre  arti  del  disegno;  quale  ne  c  la  ragione  IV. j34,  0  35,  e 
nota  .  Pitture  del  sepulcro  dei  Nasoni  .  IV,  da  G-i  a  Co  ,  « 
VI,  da  io  a  14  .  —  Pitture  di  altre  camere  sepolcrali  ,  o 
catacombe  del  secondo  secolo .  IV,  da  Gp.  a  73,  e  VI ,  da 
■  4  »  iti.  — Le  une,  e  le  altre  servono  di,  paragone ,  per 
la  degradazione  successiva  della  Piltura  con  quelle  delle 
catacombe  dal  secondo  all'  undecimo  secolo .  IV,  Ci)  ,  e  70, 
e  VI,  da  14  a  16  .  —  Pitture  delle  catacombe  pjgaue  pa- 
ragonalo come  modelli  con  quelle  delle  catacombe-  cristia- 
ne. IV,  da  61  «  T,  ;  e  VI,  da  11  a  jfi  .  —  Pitture  delle 
cappelle   delle    catacombe   di  Sianoli  .  V,  da  17  a  to..— 
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IV,  di  Cu  •  ;i.  y*'tt  Acri         P  re  <.moolirbe,  e 

geroglifiche  uresso  gli  Kgmani  «[Intana  I'  antichità  della 
pittura  religiosa  .  ibid  84  --  Medesimo  oggi-Ito  della  Pit. 
tura  nei  monumenti  sepolcrali  ,  o  ipogei  ilrgli  Biro  ir  hi  , 
ma  i  soggetti  delle  quali  «100  p>ù  inleN.Rib.1. ,  ibid  i\  ,  » 
Si  .  —  Soggoli'  egualmente  attinti  dilla  religione  sopra  I» 
irne  funerarie  de.  Greci  ,  e  111  i  sarcofagi  dei  Romani  , 
egualmente  che  nelle  catacombe  in  cui  ai  troiano  1  primi 
quadri  religiosi  ilei  mariiti  tirila  fede  cristiana  ,  ititi  81  , 
.•  8G  .  —  Pitture  mistiche  .  Pedi  San  Giovanni  Cuttaon  . 

l'i  ,  specie   principali     Fedi    \ ......  Mi  1;, 

mirra  dei  Miaoscain.  ,   IWll  ,  Olio  ,  eie.  —  Pittura 

sopro  i  muri  o  a  fresco  j  delle  più  antiche  pillare,  a 

quella  alla  quale  e  ritornala  l' Arte  dopo  la  cessaimnc 
della  ali  lei  drcadenia  IV,  31  .  -  In  quali  sorge.nl,  i  pit- 
turi •  fresco  delle  chicle  abbaino,  nei  tempi  della  più 
compirla  decadenza  alimi'  >  loro  •oggetti,  ititi.  Bj  .  —  In 
lluenia  della  isl-lunooc  degli  ordini  religiosi,  e  della  rap- 
preaeauuiuue  dei  misleri  sopra  la  rmisunsione  della  Pillora 
a  fresco  uel  docimotem  set. ili.  I,  36»  ,  e  363  .  —  La  Pit- 
tura si  era  d'  altronde  consertala  ,  0  trasmesse  fino  ad  un 
certo  punto  durante  la  dtcndcuia  dell'  Arie  per  meato  dei 
mosaici ,  delle  immature  dei  njanuacriii.  ,  dell'  emigrazione 
dei  pittori  greci  io  lui. a  ,  in  cui  il  riua.cim.-olo  dell"  Arte 
ehha  primieramente  tuberi  po'  im.latiooe ,  ed  m  segnilo 
,,c.  lo  stml.n  della  natura  ,  e  dell' amico  .  IV,  44,  .  Fedi 
Risiscititisio  .  —  Pitture  differenti,  o  maniere  particolari 
di  dipìngere  .    Smallo,  itia*.  da   4gi    a   4n4  .  — Sgraffilo  , 

tbitt.  da  4g4  a  4.|G  .  Pittura  sul  vitro  ,  ìtlid.  da  jgfi  a  4gu  

Intarsiatura  in  pietre,  ititi,  fa*},  e  5oo .  —  Intarsiatura'  in 

legno,  ihid.  So",  c  5oi  Dominaseli  in  cria  ,    ibid.    5oi  , 

e  5oi  Ajjemioa  o  Aiemi™.,  ifriVi.  So»,  e  3o3  Bmn- 

10  smaltato  ,  ibid  5»4,  e  So5  ,  —  Picchul  latura  ,  ibid.  5o5, 
e  5o6.  redi  queste  p.irole  .  —  Pittura  monne  roma  nell'orì- 
gine ,  ibid.  11,  e  11.  F.-di  Tura  .  Pittura  per  tratteggi . 
VI  ,  da  |53  a  [53  .  —  Piltura  in  rilievo  ,  o  scolpita  .  fidi 
Mvjjtico  in  rilievo  .  —  Piltura  in  rilievo  di  una  madonna  . 
Ili,  ani,  e  ao3  ,  e  V,  356.—  Pitture  di  diQorenli  generi 
eseguite  sopra  diverse  m-ili-rie  dilli"  undecinin  al  decimo- 
quarto secolo  VI  ,  da  45i  a  453  .  -  Pittura  riunita  al. 
Tom.  IV.  '>■* 


]'  incisione  per  l'ornamento  dei  libri  stampati ,  decimoquin - 
Io  ,  e  decimosesto  secolo  .  fedi  Incisioni  . 

Plinio  ,  e  Vitruvio  citati  sopra  gli   artisti  antichi ,  e 
sopra  le  antiche  pillare  dei  differenti  generi,  e  dei  soggetti 
diversi  .  IV,  14.  15.  io.  li  ■  35.  37.  39  a  3a.  3g.  43. 
a  54  a  56.  58.  61.  eie.  tanto  nel  testo,  che  nelle  note  ,  e 
quindi  pasiim  . 

PotiGHoro,  uno  del  pittori  della  prima  epoca  (presso  i 
Greci,  dipingeva  sulle  mura  .  IV,  34,  e  35  in  noia  .  fedi 
Pirro»  ■  fresco. 

Pomajolo  {  Antonio  del  )  oreGce  disegnatore  perfeziona 
l'incisione  nel  decimoquinto  secolo  .  IV,  53o  . 

Pomponio  Attico,  aveva  pubblicati  Ì  ritratti  degli  uo- 
mini illustri  .  fedì  Vinari  . 

Pontificale  latino  dell»  biblioteca  della  Minerva  .  Mi- 
niature ridotte  di  questo  manoscritto  del  nono  secolo;  sog- 
niti relativi  «Ilo  diffidenti  ordinazioni.  VI,  da  li5  ■ 
i-i-j  .  —  Uniformila  ,  e  pesantezza  nelle  particolarità  ;  salvo 
qualche   verità    nell'  insieme  ,    designano  una  decadenza 

molto  avanzala  .  IV,  an3  ,  e  104  Cai-io  preso  in  gran 

de  sopra  mia  pagina  del  manoscritto  ,  ed  alcune  delle  sue 
pitturo, per  meglio  giudicarne  il  cara  Ile  re  .  VI,  197,  e  11S. 

Poussin  (  Niccola  )  ha  meritato  un  posto  in  questa  storia 
dell'  Arte  per  aver  potentamente  contribuito  al  perfeziona- 
mento della  Pittura  .  IV,  7  19  ,  e  VI ,  5oa  .  —  Monumento 
eretto  in  suo  onore  nel  Panteon  romano  per  cura  ,  ed  a 
spese  dell'  autore  della  presente  storia  dell'  Arte  .  VI ,  5oa. 

Priscilla  ,  nome  di  molte  dame  cristiane  distinte  dei 
primi  secoli.  IV,  75,  e  78 ,  in  nota  .  —  Ritratto  di  una  di 

Saturnino  incidile  parte  di  quella  detto  di  Priscilla  .  VI , 

i3  .  Vedi  Catacomre  cristiane  . 

Protouene,  ed  Aristidi  ,  pittori  greci:  caratteri,  che 

gli  distingue.  IV,  18,  e  io- 
Psiche  (Amori  di):  soggetti  composti,  e  disegnali  da 

Raffaello  ;  loro  carattere  elegante  ,  e  grazioso  .  IV,  da  lift 

a  653  ,  e  VI,  487  . 

Puccio  Capissi,  uno  dei  principali  scuolnri  di  Giotto  ; 

Quadro  di  una  Madonna  .  IV,  375  ,  e  376 ,  e  Vl,3;a,  e 

3,3  .  _  [ìepoMiona  dulia  Croce.  VI,  big  .    fedi  Scuoti 
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PutOlli»  <T  Orlcnni  ,  siiti  ritratto  del  decinmquintii  se- 
tolo .  vi ,  443 . 

Pufmcci.Tc.  (  Incisione  a  ).  IV  ,  54g,  in  noto  -  PWi 
Incstom  {  Specie  )  . 

Q 

QoAnm  .  Vedi  Pittiiiia  .  — Quadri  comici  distinti  dalle 
■cene  comiche  ritrovale  in  Ercoli.no.  JV  ,  5,  ,  e  5B. - 
Cnnsueludinc  ili  aggiungere  alla  dola  della  sposa  dei  qua- 
drelli dipiull  sopra  In  scrigno,  che  conteneva  le  ili  lei  gioje. 
I  ,  38a,  e  343. 

QtiAoiio  ,  Scelta  delle  migliori,  o  delle  più  Welle  pittiti* 
■miche  .  VI ,  da  5  a  8  ,  e  da  3-j  a  4-j.  —  Quadro  indicativo 
delle  principali  produzioni  della  Pittura  ole.  totlo  Ì  papi, 
e  sullo  gì'  imperatori  dui  quii  rio  al  nono  secolo ,  a  fresco  , 
in  musaico  ,  ed  in  ricamo.  I  ,  vedi  le  tavole  ,  che  seguono  la 
pag.  406.  —  Quadra  natioonlc  dei  maestri  ,  e  dei  pittori 
greci,  0  greci  italiani  del  medio  evo  .  IV  da  348  a  35a,  in 
nota  .  —  Quadro,  n  seguilo  dei  maestri  delle  dìHcrenli  scuo- 
le d' Italia  .  VI,  fin  419  a  449.  —  Qumlro  dei  progressi  della 
espressione  pittorica  ,  ìbid.  1I11  4y5  a  497.  —  Quadro ,  0  lista 
dei  pittori  ,  ed  altri  anelici  chiamati  in  Francia  da  France- 
sco I.  IV,  479,  e  480,  in  nota.  —  Quadro  dei  nomi  dei  prin- 
cipi  j  e  degli  artisti  ai  quali  è  dovuto  il  rinnovameulD  del- 
l' Arte  ,  con  I'  indicazione  dei  tempi,  «dei  luoghi,  ove  esso 
e  slato  operalo  .  I ,  la  tav.  do|»  la  pag.  4o,,. 

Qwticio  ,  uno  dei  più  amichi  della  scuola  dei  pittori  di 
Murano  i  Gesù  Cristo  seduto  sopra  il  suo  trono.  VI,  416. 
Fedi  Scuola  veneziana . 

R. 

Raffaello  Suolo,  per  l'espressione,  la  purezza  del  dise- 
gno, e  le  grazie  noliili  della  composizione  porta  la  Pittura  ad 
un  grado  di  rinnovamento  superiore.  Progressi  dei  suoi  studj 
sopra  le  opere  dei  maestri  suoi  predecessori  ,  la  natura  ,  e 
1'  amico.  IV,  da  606  a  609.  —  Sue  pitture  dal  decimoquinto 
al  decimoscsto  secolo  della  sua  prima  ,  della  sua  seconda  ,  n 
della  sua  lena  maniera  .  VI ,  da  483  a  439-  —  Suni  sellini, 
e  suoi  disegni  del  secolo  decimoscsto  paragonati  con  l'antico., 
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ibid.  484  ,  e  .jSS.  —  Sud  arabeschi  composti  ad  imitazione 
degli  arabeschi  antichi,  ibid,  483,  e  41)0.  —  Descrizione  par- 
ti  cola  ri  un  la  ,  e  riunitine  delle  sue  principali  composizioni 
sieriche,  e  poetiche.  IV,  da  609  a  656,  e  VI,  da  483  a  490. 
—  Suo  ritrailo.  VI,  483,e  5ot .  -LUSKie  del  Valicano  dipinte 
da  lui ,  o  dai  suoi  scolari  ,  e  delle  di  Raffaello .  IV,  da  fisa 
■  641  ,  e  VI ,  486.~Itafraello  paragonalo  con  Sliehelangiolo 
sotto  il  rapporto  delle  qualità  fisiche  ,  e  morali .  fedi  Miche- 
uraioM  .  —  Suo  busto  collocato  nel  Panteon  a  spese  di 
Carlo  Ma  ratti .  VI  ,  Sai. 

Rmuohdi  (Marco  Antonio)  distìnto  incisore  verso  la  fine 
del  decimoquinto  secolo  :  particolarità  sopra  questo  artista  . 
IV  ,  533. 

RUM  {Giovanni  Antonio)  dello  il  Sodilomn,  del  decimo- 
seato  secolo.  M»w>JiJ!i  di  questo  pittore.  IV,  6;3,  e  VI,  494. 
fedi  RimtovisiisTo  . 

Rauonnaio  di  argento  della  cattedrale  di  Orvieto,  che 
mostra  il  modello  di  questa  gran  fabbrica  ,  cil  ornato  di  pit- 
ture in  smalto  relative  al  miracolo  di  Bolscna  .  IV  ,  da  387 
a  38«,  e  vl  A*  38a  a  384-  fedi  Rlwajcianurw,  (PrìrM  epoca) 
ed  0>v«™  Dell'  Indici  d»H'  Architettura  . 

Renato  di  Angìò  conte  di  Provenza,  e  re  delle  due  Sici- 
lie ,  dopo  il  di  lui  ritorno  da  Napoli,  dove  egli  aveva  prese 
delle  lezioni  da  Solario  ,  ha  adornati  dì  miniature  alcuni 
manoscritti  ,  fatti  degli  affreschi,  egualmente  che  dipinto  a 
olio ,  e  sul  vetro.  Descrizione  di  una  pittura  in  parte  inedita 
eseguita  a  olio ,  e  conservala  a  Aix,  specie  di  trittico ,  nel 
quale  si  trovano  il  ili  lui  ritrailo,  e  quello  di  Giovanna  di 
Lavai  sua  sposa.  IV  ,  da  48?  a  487  ,  e  VI,  da  445  a  44g. 

Ricino  (Pittura  in)  .  Suo  liso  frequente  per  gli  abili 
consacrati  al  culto,  e  per  gli  ornamenti  delle  chiese .  Sun 
materia,  e  suo  tessuto  nei  secoli  quarto  ,  quinto  ,  e  sesto  . 
I,  3o5,  e  306 — Parali,  o  paliotti  da  altari ,  e  tende  dei  se- 
coli oliavo,  e  nono,  ibid.  tav.  4  ,  e  S  dopo  la  pag.  406.— 
Tnppeiteria  dell'  undeeinto  secolo  ,  specie  di  pittura  in  ri- 
camo.  VI,  da  440  a  4SI.  fedi  TimuOU. 

Rico  (  Andrea  )  .  fedi  Pittom  di  una  scuola  mista  . 

Riluse  ranno  della  Pittura,  prima  epoca  ,  nel  decimo- 
nuarlo  secolo  sotto  Giotto  ,  passando  dall'  imitatone  dei 
maestri  greci  a  quella  della  natura  :  disegno,  ed  espressione, 
in  questa  epoca  j  invemione  ,  ed  ordinanza  ,   colorito,  e 
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meccanismo  .  IV  ,  da  364  »  3;5  Continuazione  del  ri- 
nascimento sollo  gli  se no lari  di  Gioito  ,  o  sotto  i  maestri , 
che  si  formarono  io  Firenze  ,  in  Roma,  in  Napoli ,  iti  Ve- 
lleità eie.  ed  imitarono  la  natura  con  verità,  con  grazia, 
con  noliiltà,  e  con  giudizio,  ibid.  da  Ì7S  a  \3t  .  —  Pit- 
ture a  fresco  ,  o  a  tempera  di  Giotto,  di  Taddeo  Caddi  , 
di  Andrea  Orcagnn  ,  di  Stamina  ,  di  Simone  Memmi  in 
Firenze  ,  del  Cavallini  eie.  in  Roma  ,  di  Antonio  del  Fiore, 
a  Napoli  ,  di  Lorenzo  da  Viterbo ,  Andrei  Manlegna , 
Giovanni  da  Fiesole  eie.  VI,  da  3G7  a  4>5 . 

RtBiscTOEBTO  della  Pittura.  Seconda  epoca,  alla  mela 
del  deciinoquinto  secolo  sotto  Masaccio  di  Firenze  ,  il  quale 
alla  semplicità  nubile  .  e  vera  di  Giotto  ,  ed  alla  graziosa  in- 
dennità di  L  or  colo  da  Viterbo  ,  e  Giovanni  dn  Fiesole  , 
aggiunge  dell'armonia  nella  composizione,  l'espressione, 
e  il  colore  .  IV,  da  fòi  a  439  .  —  Progressi  del  rinascimento 
sotto  Luca  Sigiiorclli  da  Cortona  ,  che  sì  occupa  della  scien- 
za, dell'  anatomia  ,  trattando  i  soggetti  terribili  ,  e  graziosi 
con  una  verità  espressiva  ,  e  naturale  ;  c  sotto  il  Ghirlan- 
daio ,  che  si  distingue  per  1'  eleganza  ,  c  per  la  grazia  delle 
sur  composizioni ,  ibid.  da  44°  »  44"  ■  —  Motivi ,  che 
hanno  fatto  dare  maggiore  sviluppo  alla  storia  ,  ed  alle 
produzioni  delle  scuole  di  Firenze  ,  e  di  Siena,  ibid.  44"  >  e 
da  467  a  469  Indicazione  ,  e  ravvicinamento  delle  pro- 
duzioni dei  pittori  delle  scuote  bolognese  ,  e  napoletana 
dal  decimoqanrto  al  dcciiuoscsto  secolo,  che  dimostrano 
1'  influenza  delle  scuole  toscane,  egualmente  che  quella 
della  scuola  romana  ,  sopra  lo  altre  scuole  d'  Italia,  ibid. 
da  447  a  4>9  ■  —  Scuola  veneziane  ,  cho  ha  per  piti  lungo 
tempo  partecipato  dello  stile  greco  d'  imitazione  per  le  re- 
lazione del  suo  commercio  ,  non  si  è  rondata  migliore,  che 
nel  decimoquinlo  secolo  ,  e  si  c  distinta  in  seguito  ,  la 
prima  dell'Italia,  per  I'  uso  della  pittura  a  olio,  e  per  lo 
splendore  del  colorito  ,  ibid.  ila  439  a  467  .  —  Scuola  fuori 
d'  Italia  ;  loro  progressi  verso  il  rinascimento ,  indicazioni! 
dei  maestri,  e  dei  generi  di  produzioni,  e  dei  loro  pro- 
gressi ne!  differenti  paesi ,  ibid.  dn  4G9  a  4S7  . 

Ri ritrov «minto  della  Pittura  per  mazzo  della  scuola  fio- 
rentina ,  e  della  scuola  romana  alla  fine  del  deciinoquinto  , 
ed  al  principio  del  decimoieslo  secolo  .  Insegnamento  ,  c 
pratica  della  scienza  dell'  anatomia  ,  e  del  disegno  11C  fanno 
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•I  carattere,  e  ne  designano  i  progressi  ,  sotto  Luca  Si- 
gnorclli,  Leonardo  <ln  Vinci,  b  Michrlangiolo .  IV, da  57o 
a  533.  —  Indicazione,  e  influenza  degli  scritti  pubblicati 
a  questa  epoca ,  e  fra  gli  altri  di  quelli  dell"  Alberti ,  ili 
Lcfinardo,  e  del  Lomazzo,  ibid.  da  584  a  5Sa ,  in  noia  .  — 
Grandiosità  dell»  composi  zione  ,  e  carattere  di  forza  del 
disegnn  aggiunti  da  Michclangiolo  al  naturale  corredo  ,  ed 
all'espressione  dì  Leonardo  :  particolari  11  isteriche,  c  criti- 
che sopra  le  suo  principali  produzioni ,  c  comparazione 
del  suo  stile  con  quello  degli  altri  maestri ,  ibid.  da  58g  a 
«06 .  —  Perfeziona  mento  della  Pittura  sotto  il  rapporto  del 
gusto,  e  della  grazia  ,  tanto  nella  composizione  quanto  nel- 
l'espressione, per  mezzo  di  Raffaello,  die  riunisce  lo  stu- 
dio delle  forme  antiche  con  quello  della  natura  ,  ibid.  da 
606  a  609  .  —  Notizia  storica,  o  descrizione  delle  sue  com- 
posizioni paraffinate  con  l' antico,  e  con  quetle  degli  altri 
maestri ,  ibid.  da  609  a  670  .  —  Quadri  dei  progressi  del- 
l' espressione  nella  composizione  ,  e  nel  disegno  fino  a 
Raffaello,  ibid.  da  6-5  a  68  a  .  —  Ravvicinamento  delle  com- 
posizioni dei  quattro  grandi  maestri.  Mi  che  [angiolo,  Raffa- 
ello, il  Correggio,  e  Tiziano ,  completando  questi  due  ultimi 
il  rinnovamento  della  Pittura  per  mezzo  del  cbiaro-scuro  ,  e 
del  colorito ,  ibid.  da  681  a  718  . 

Ritratti  in  musaico.  VI ,  da  39  a  4*.  Fedi  Mossici  an- 
tichi, o  dei  primi  secoli .  —  Ritraili  (  Miniatura  dei  ),  ebe 
succede  alla  Pittura  sopra  i  manoscrilti.  IV,  171,0173,111 
noia  . 

Rodi-,, rio,  0  HeRODGSMos,  scrittore  del  manoscritto  di  Te- 
renaio  del  Vaticano  .  Vedi  Traspaio  . 

Rossslli  (  Cosimo  ,  ed  Alessandro  )  fratelli  ;  pitture  ■ 
fresco  di  questi  maestri .  IV  ,  57o,  e  57i.  Vedi  Riaaon- 

KEBJTQ 

Rovme  (  DemO  dica  di  Drbinoi  suo  ritratto  Calcato  snl- 
1*  affresco  della  scuola  di  Atene  .  VI ,  489  . 

S 

Salvator.  (  Test»  del  ),  musaico  dei  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo .  VI,  4"  ■  —  Sua  immagine  venerata  in  san  Gio- 
vanni in  Lucrano  ;  tradizione  su  questo  proposito,  ibid.  44, 
e  45.  Fedi  Musaici  dal  quarto  al  quinto  secolo.  —  Altre 
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figure  del  Salvatore  ilei  secoli  quiulo,  v  sesto,  ititi.  i|j  .  e 
IfG. —  Altro  simili  dei  secoli  decimo,  undecima,  c  duode- 
cimo, ìhid.  da  il  a  5G. 

SmcorAcn  con  musaico  .  V udì  Ottoni  . 

Se  ava  toni,  che  preparavano  il  lungo  adattato  per  riceve- 
re la  pittura.  Ritratto  della  principal  guida  dell'  autore  nel- 
le catacombe  .  IV,  ga,  e  VI ,  afi ,  e  JJ. 

Sem  comiche  ,  o  satiriche  .  IV  da  5j  •  Sa,  e  VI,  io  , 
e  u  ;  disegni  inediti.  Vedi  Giotteschi,  Ciiwcatehe  auli- 
che ce. 

Scboes  {  Martino)  «1  Israele  Mcckclu  padre  ,  e  Tiglio  , 
■  più  antichi  disi-i^nntiiri  ledici  Ili  per  1'  incisione  tu  rame  , 
verso  la  meli  del  decimoi|uÌuto  secolo  .  IV,  5ao,  e  51o,  io 

Scuola  greca  .  Epnca  del  srm  stabilì  nto  in  Roma  dopo 

la  conquista  della  Grecia  .  IV,  da  aa  a  v,.  —  Seunte  delle 
isole  dell'  Arcipelago  ,  e  dell'  Aaia  Minore  .  Pittori  greci  di 
queste  stuoie,  dopo  hi  cnuqulii,i  rulla  t\t\  Ituiiiaiii  della  Gre- 
cia, ibid.  aSj  e  ag  .  —  Seunle  greche  divenuto  utili  ni  rin- 
novameuto  dal  musaico  in  Italia  col  non  d^llo  si  a  bili  mento 
dei  maestri  tu  Ruma  ,  a  Venezia  ,  e  a  Firenze  ,  ihid.  da 
i3,j  a  LÌS  -  —  Quadri  a  rrcsco.  o  a  tempera  di  queste  scuole. 
Tatti  in  Grecia  dall'  uiidccimo  al  decnnoterxo  secolo.  IV,  di 
3o4  a  3iq  ,  e  VI ,  ii3  ,  e  3ijj  e  da  Ui  a  Jjsì.  —  Scuo- 
la riunirà,  branca  particolare  di  queste  Armile;  prndlizlnnj 
dell'  nndecìmo  secolo  .  IV ,  da  3o6  n  3ofl  ,  e  VI ,  3jj  .  — 
Scoola  greca  (tallitila  in  Italia  ;  quadri  dall'  undecima  al 
dccimolcrio  secolo  .  IV  ,  da  3n3  a  iu>  ,  e  da  3^o  a  3afj ,  a 
VI ,  da  ìli  a  3jj  ,  c  da  3a4  a  33 1  .  —  Pittore  greche  più, 
o  meno  alterate  per  I'  elicilo  della  Irapianlazinne  ,  ibid. 

Scuole  d'  Italia  .  Indicazione  dell'  opera  la  più  utile  da 
consultarsi  per  In  conoscenza  del  carattere  di  queste  differenti 
scuole .  IV  ,  4i6  ,  e  ^ .  -  Scuola  puramente  italiana  dal 
decimo,  o  dall'  iindcciino  serolo  fino  al  docimnlerio;  pittura 
inferiori  a  quelle  della  scuola  greca  .  IV  da  ìig  a  3_3a  ,  e 
VI,  da  Hi  a  Mi,  —  Scoola  mista  ,  o  greco  italiana  del  duo- 
decimo ,  e  del  decimolerzo  secolo  (  pitture  pnr  la  maggior 
parte  inedile.  IV,  da  M3  a  131^  e  da  35a  n  363;  e  VI,  da 
336  a  343  .  —  Scuola  d'  nnilacione  delle  pittore  greche  scel- 
le del  medio  evo  sia  Ira  uli  affreschi  ,  sia  ha  le  miniature  } 
{iroduziuiii  principali  ili  ipictu  generi!  ,  operr  di  Giliola  da 
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Pisa,  di  Guiilo  dm  Sima,  e  di  Cimahue  da  Firenze,  tTal  de-" 
cìniolerin  al  rlccimnquarto  acculo  ;  primi  lampi  del  rinasci- 
menin .  IT,  da  33;  »  SSS,  e  VI,  di  H't  a  3SC  —  Seno- 
la  di  Bologna  ;  Chiesa  di  questa  città  che  poteva  fornire  una 
galleria  utile  per  far  conoscere  i  pittori  bolognesi  che  ai  so- 
no succeduti  dal  derimoterzo  secolo  in  poi  .  IV  ,  {{6,  jfo, 
e  noia  .  —  Scuola  di  Bologna  non  prende  un  carattere  pro- 
prio ,  che  sotto  Vilatc  .  pitture  a  tempera,  nel  decimoqnnr- 
lo  secolo,  ibid.  da  3g6  a  Igij  .  Fedi  RlftUCOBIrrO . — 
Iliunioncdi  dilTcrcnli  qualità  ,  che  hanno  terminalo  col  far 
distinguere  quella  scuola  alla  line  del  decimosetto  secolo  , 
ibid.  da  t^j  n  j\>\.  —  Scuole  bolognese,  e  di  Ferrara  dei  se- 
coli dccimuquartn,  dcciinnquinlo  ,  e  decimoseslo  ;  serie  dei 
maestri  ,  e  produzioni  .  IV,  da  3(in  a  Ji)o  .  jti  .  c  ila,  c- 

ila        a  454,  *  VI;  m  ,  3jH  ,  eda-fea  •  *»»■  Pil""« 

inedite  .  fedi  RmscisiE\to  .  —  Scjiola  dì  Modena  ,  fjli  an- 
tichi maeitri  didla  quale  sono  Barnaba,  c  Tommaso  ,/,■  Muli- 
na ,  o  da  Modena  .  IV  ,  da  £o5  a  ilo  .  —  Scuola  di  Napoli, 
foudala  dal  re  Ruberto,  collo  il  maestro  Simone,  al  prin- 
cipio del  dccimoquarlo  secolo,  ibid.  jjoi,  e  4o3 .  — 
Scuola  napoletana  dal  dccimoquarlo  al  decimoseslo  eccolo; 
serie  dei  maestri,  e  produzioni.  IV,  da  £oi  a  j"r',  da 
a  ^  0  da  ^55  a  458_,  e  VI  da  3qo  a  3g*  ,  joa,  e  jg3, 
e  i«  .  r<(ii  nwAscTMcKTO  .  —  Scuola  <ti  Venezia  ,  di  c„i 
Grillilo  da  Fabriano  diventa  il  capo  .  VI,  £o3  .  —  Scuola 
veneziana  dei  secoli  deciinoqninlo  ,  e  deciinoseslo  ;  maestri , 
e  produzioni.  IV  ,da  4i5  I  £ao  ,  da  4a3  a  £3$,  e  da  45g-a 
fèj  ,  e  VI ,  3gjj,  ioa  ,  e  da  a  .  ferii  Rinascimi»  - 
to  .  —  Scuola  toscana  ;  quanti  mouumeuli  può  fornire  il 
Campo  santo  di  Pisa  per  far  conoscerò  la  serie  dei  pittori 
ili  questa  acuoia  .  IV,  j.ji),  in  nota  .  -  Scuote  di  Firenze  , 
di  Pisa,  e  di  Siena,  dei  secoli  deci  moqua  rio,  e  ileciinuquin- 
lo  ;  serie  dei  marstri  ,  e  delle  produzioni  da  Giotto  in  poi. 
IV,  da  IjS  a  38^  1^  ,  e  £00  ,  da  ^1  '  Hi  •  <>"  H°  . 
a  i^fi,  «  da  a  463,  e  VI  ,  da  J-i  a  38] ,  da  40J  a 

419,  0  da  419  a  433  .  -  Scuola  di  Firenze  ,  che  ha  alla 
testa  Gioito.  IV  da  3&4  a  3;5.  —  Scuola  di  Siena  della 
quali  Simone  Menimi  e  uno  dei  primi  maeslri,  ibid. da  3(13 
a  387.  Fedi  «.nascimento  .  -  Scuole  Gol-eolio*  ,  e  rouwn» 
perteilonano  la  Pittura  ;  comparanonr  di  queste  (cuole  fra 
loro  ,  e  con  le  scuule  bologors^  ,  e  vcnciiana  ;    e  coubitle- 
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PITTEIU  Jtk) 
ralioni  relative  a  ciò  che  rac  debbano  nlla  attuazione  del 
paese  ,  ed  al  china  ,  ibid.  da  7oa  a  ;o7  .  ^erfi  Rinhov*- 
meìiio  .  — Scuola  di  Roma,  Chiese,  ed  ospiiio,  che  pni- 
sono  Turtiite  uua  serie  di  quadri  utili  per  far  conoscere  Ì 
pittori  ,  clic  si  sono  succeduti  in  questa  scuola  ,  ibid.  4jij, 

Scuole  oltramontane  ,  dal  duodecimo  al  deciinosesLo  se- 
colo, iu  Aleinngua,  in  Sieiia,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  ed 
in  Francia  i  quadro  generale,  e  cronologico  delle  produzioni 
di  queste  scuole  ,  come  rOextfl  ili  comparazione  da  stabilirsi 
con  .pii'llc  d' Italia  nelle  nudasi  tua  epoche  .  IV  ,  da  (6g  a 
43;,  e  VI,  da  433  a  4 (9.  fedi  Diuturna,  e  HiN.scndL.s-ru 
In  Italia  . 

Scooli  di  Atene:  carattere,  ed  ordinali»  di  questa  gran 
composi  ilo  ne  di  Raffaello.  IV,  da  «19  a  6.3  ,  e  VI,  48B  ,  e 
4Si).  —  Ritratti ,  e  tuie  di  espressione  calcate  sopra  questo 
quadro,  ibìd. 

Sicus  ,  scultore  francese  del  busto  di  Pattuiti.,  VI  , 
So»  . 

Sehiiicolo  (Htccolb).  VI,  ì*6.  FUI   Scuola  Vene- 

Sinici  (Manoscritto  di;.  Miniatura  dal  decimoleno  al  deci- 
to equa  rio  sedo,  che  sembrano  essere  di  uu  pitture  oltramonta- 
no, ed  annunziano  uu  lampo  di  miglioramento.  IV, 373,0  »-J 
e  VI,  ila  a3.j  a  ala.  —  Altre  miniature  de 'manoscritti  delle 
tragedie  di  Scueca  ,  dal  decimoquarlo  secolo  (scuola  lio- 
rculina  )  ,  dimostrante  I'  andamento  dell'  Arte,  verso  il  mi- 
gli orarne  ut»  .  IV,  da  j;i  a  a;7,  e  VI,  d*  a»J  a  »S5. 

SiroLcao  dei  Katuui  .  Muta,  e  lolle  ornate  di  ligure,» 
d.  arabeschi  .  IV  ,  da  6a  a  69  ,  e  VI  ,  da  la  a  14  fedi 
CtHiK  sepolcrali  . 

S...  vi.  numera  di  dipingere,  ebe  si  avvicina  all'af- 
fo jveso  da  ima  facciala  di  flou,  a  .  VI,  (55.  ftdi  Pit- 

>.-.■.■  1  ■.  da  1.  ■  .  .  tue  pitture  sol  legno  in 
questa  città  ,  e  sue  comportino'  a  Irrito  in  Orvieto,  te 
prime  ,  Delle  quali  la  scieuza  del  nudo  ,  e  dell'  anatomia 
aia  trattala  con  ini  eli  igeala  ;  soggetti  al  liuti  nella,  divina 
commedia  di  Dante,  e  Cuoce» inno  della  Pittura  del  Giudi- 
zio Jin-lt,  che  ha  fumilo  aJcuuu  idra  a  JlicManp'-lo  IV, 
Tom.  ir.  jj 
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da  440  ■  444,  a  VI,  da  Vi  a  417.  — Pitlure  ■  fresco  J! 
questo  maestro  nella  cappella  Sistina  .  IV  ,  S71 ,  e         ,  e 

VI,   475.   Fedi  R  INNOVAMENTI)  . 

Silvistio  (Sub)  in  Roma .  Pittore  a  fresco  del  decìmc- 
terco  secolo.  VI  ,  da  34'  *  343.  Vedi  Scuoti  greco-ila- 
liana  . 

Simbom  .  Vedi  Pitture  simboliche  .  Loro  oggetto  nelle 
cappelle  sepolcrali  ,  e  nelle  catacombe .  IV  ,  64  ,  e  85. 

Simeone  indicato  .  tome  uno  degli  olio  pittori  del  me- 
nologio  ((reco  del  Valicano.  Fedi  PiCTtitont. 

Smv«a  dei  Crocefissi     Fedi  Incoro  degli  Avanti 

Simo»  (Maestro)  pittore  distinto,  emulo  di  Ciotto.  ed 
uno  dei  fondatori  drlla  (cuoia  napoletana    IV  ,  401. 

■»■■■..:.!  .  pittore  del  quinto  secolo  -  fedi  Pirrott 
greci . 

Sisto  IV  ,  dipinto  nel  fronlespiiio  di  un  ma ooscrìtto  la- 
lino  del  dfimoquinto  sernlo  ,  VI,  afli. 

Smaito  (Pittura  in)  operata  per  mezzo  di  materie  vetri- 
ficate ,  differente  da  quella  di  Petitot,  e  clic  risale  in  Ita- 
lia al  decimoquarto  secolo  .  Fedi  JUuQtntMO  di  Orvieto  .  — 
Esempi  di  vasi  di  faenza  smaltata  .  IV,  da  493  a  4g4,  e 
VI ,  45a  ,  e  453.  —  Smallo  di  Limoges,  ove  «  passato  que- 
sto genere  di  piuma  ,  IT ,  4g3  ,  e  VI ,  45a  ,  e  453.  — 
Smalti  di  differenti  gradazioni  adoperati  per  il  musaico 
perfeiionalo.lv,  104,  e  io5.— Smalti  coloriti  per  una  in- 
finita di  gradazioni  ,  e  ridotti  in  filetti  estremamente  va- 
riati ,  servono  a  riprodurre  nel  musaico  perfezionalo  i  sog. 
getti  di  tutti  i  generi,  ttid.  t^t  ,  e  141  ,  e  nota  .  Vedi 
Massico . 

Socbsti  ,  ed  altri  filosofi  (  Teste  d.  )  calcale  Sopra  gli 
affreschi  dell.'  scuola  di  Atene    VI,  438,  e  4Ba. 

Sonato  (Antonio)  detto  lo  Zingaro,  uno  degli  antichi 
maestri  della  scuola  napoletana  .  Natività  di  Gesù  Cristo  . 
VI,  41S    F<di  la  Sft-oi  •  di  questo  onore  . 

Souhipii"!  (Luigi  )  incisor  francese  delle  composizioni 
di  Ttaflaellu  eseguite  io  tappezzerie  per  ordine  di  Leone  X. 
IV,  64-,,  in  nota. 

Sqso  autore  del  crlehre  quadro  delle  colombe   in  ma- 

SfASiMO  (Lo)  ,  11  l.i  Gcslaziniic  della  croce  di  Raffaello; 
Indicali"])!  del  carattere  di  espressione  di  questi!  quadro. 
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Sr.vciu>  a*  Areno  ,  Kuotaro  .1.  Jacopo  elei  C«enl.nn  . 
visse  ).er  tulio  il  deconoquario  secolo ,  e  perfezionò  di- 
versi  punii  dell'Irti  .  Sua  Morte  di  sa»  Benedetto .  VI  , 
0°    **«/.  Scora..  Iguane. 

Sqcucioirt  (Francesco)  fondatore  della  scuola  di  "adove 
ridila  ....!■  h  incito  il  Mamegna  km  Marianna ,  tl.e  porla 
,1  bambino  Gai».  VI,  (iS ,  e   «il.    /'eJ.   Sm«U  vene- 

Swrtb  (Giorno)  pillore  calligrafo  filalo.  IV,  ,dn. 

Sr.Ho-.i.co,  ed  allrì  pittori  a  a  lori  .leti.-  pillare  a  fre- 
no, della  chiesa  ilei  «acro  «peto  .1.  Salme*  ,  pitture  ine- 
dite .  IV  ,  ita  3yi  ■  3oG  ,  e  VI,  386.  e  38;    r*«tì  ■(*•■ 

SUMH  ,  le  pri«M  traili  dell'  mcis.one  lui  legno  ,  e  sul 
rame.  VI,  ila  45G  a  404.  —  Stampa,  o  impronte  di  carai- 
tcri  tipografici,  unite  »  qurlle  delln  lii;iln.',  nel  decìujorjiiin- 
lo  secolo,  ibid.  de  4/14  a  4;3.  Vedi  lucutosi  . 

Stisvixi  {Glicrar.In)  sue  pitture  a  fresco  nei  Carmeli- 
tani di  Firenze.  Wor/e  oK  san  Girolamo,  in  mi  l'autore 
sii  dipinto  nel  numera  dei  discepoli  ilei  unto.  IT.  383  a 
335,  e  VI.  33r.  fedi  Rmuemno . 

Stipano  {  Chiesa  di  Simo  )  in  Bologna  :  pittura  3  fre- 
sco ,  dal  dunil nri ino  ;<\  iWiuiolerio  secolo .  VI,  3ao. 

SnrMOITE,  uno  degli  antichi  maestri  della  scunla  Napo- 
letana ,  scuoiare  di  Simone  ;  Nascita  delta  Vergine  .  VI  , 
4 ai.  Vedi  La  Strani  ili  questo  nome . 

Stile  di  Micliclangiolo  .  Sua  influenza,  e  Miai  effetti  . 
IV,  5g4,  e  5o5.  —  Stile  di  Raffaello  paragonato  con  quello 
di  Michelangiolo  ,  del  quale  è  la  critica,  tllirf.  Gon,  c  601, 

Stomi  della  Pitturo  per  mezzo  degli  affreschi  antichi  . 
IV,  da  33  a  '•■),  il  e- li  ì.iI'hm  Iti  il  e  Ile  calacomlie  pagane,  ibid. 
da  5ij  a  fiy,  degli  affreschi  delle  catacombe  cristiane  ,  ibid. 
da  99  a  gli  —  Slorla  della  pittura  per  mezzo  del  musaico  in 
mancanza  degli  aflr  escili  antichi  ,  ibid.  da  9;  a  114. —  Ca- 
rattere storico  de' suoi  monumenti,  per  la  loia  conserva- 
zione ,  c  per  In  loro  trasmi^innc,  principalmente  negli  edi- 
lizi religiosi  ,  ibid.  da  10G  a  log.  Effetti  ,  elle  le  sue  opere 
producono  in  granili',  nei  templi  moderni,  e  principalmin- 
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"  *  Romn  '  **  *  '"9  »  >«•  -  Attlnri ,  «I  opére  indi- 
*"te  ,  ,n  cu.  5,  ,„„,„„  de])e  aM-llìe  sn[jra  .,  mnM.cn  ^  e  [a 

dM^Mlon  He,  pilori  di  qnesto  g(.ni.r(.  dei  diffami  tem- 
pi,  (Mi  da „.  .  in  nnlfl.  _  Primn  t{tnea  M  ^ 
muto  annui,  decide™  presto  i  Greci.  IV,  da  ll5  ■  .ir. 
—  Seconda  epora  presso  j  Romani  ,  ibid.  da  iu  a  mi  — 
Dopo  1.  dec.d.m.  ,  dur.nte  j,  Q11HI,0  (  rf  ^ 
lo,  conserv.  del  movimento  ,  e  della  dignità  nei  i0c™tti 

***  *.       ,  »«.  da  ,„  „  ^  _  Hd  je 

colo  ho  minor  nobiltà  ,  e  connessione,  ìhid.  iÌl  _  D.l  set- 
timo .11  oliavo  secolo  minor  movm.entn,  e  difendi  verità 
«  a.  vararla  nel],  coltrandone,  ftfd.  da  tli  a  1^.  Degra- 
rtanone  p.u  grande  nei  secoli  segnenti  ,  ma  meno  sensibile 
jT"  «"  "rtW  8^.  «l«  tSj  .  tS).  -  Loro  in- 
*  WP"  S1'  «Muli  in  mnwico  ,  Veneri. 


a  Roma  ,  ibid.  i 


iscimento  dell'  Arie 


verso  io  line  del  dceimolerio  secolo,  per  meno  dadi  ar  s 
..traili  ali»  senni,  dei  pittori  greci,  ibid.  d.  OS  a .ja  - 
S.o„.  della  P.tlura  per  mescile  miniale  dei  m«,Ìcri.- 
_  f V'  *  ^3  "  !3*J  «  Ji™  ,  presso  i  Greci,  ed  i  Ro- 
7"'  '  *        »  ISC  -  Wte  gl'imperalori  in  Oriente, 

—  Sion.  dell,  decader,  dell  Arie  greca  per  meno 
delle  p,ttUre  dei  m.nnscritli  ,  ibid.  d.  i^  .  alo  ,  B  per 
meno  delle  opere  portale  dalla  Grecia  io  Dalia,  o  eseguilo 
in  Ilal,a  d.  pittori  greci  .  ibid.  da  ìoj  a  Mi  —  Sioria 
delle  miniature  de.  manoscritti  d" Itali,,  ibid.  da  lafi  a  iM. 
fedi  \  umilio  del  Vaticana  dal  quarto  al  quinto  secolo  .  — 
Lacuna  più  sensibile  dal  quinto  al  nono  lecoln  nei  rn.no- 
■erilti  latini ,  che  nei  manoscritti  greci ,  ibid.  anfi.  Le  Mi- 
niature del  Teresio  del  Vaticana ,  doli'  ottavo  ol  nono  se- 
colo, e  quelle  della  Bibbia  di  sa,,  Paulo,  possono  supplirvi 
.n  P.rte,  ibid.  m  ,  B  a„.  Pcdi  0UBste  rutoL„  .  _  Alc,mi 
manoscritti  Ialini,  ed  un.  specie  d' inni,  delti  Erultet,  ca- 
ratlerin.no  le  miniature  dei  secoli  drcimo  ,  ed  undecimo 
ibid  di  ali  •  «44.  _  C.ratlerc  dell,  pittura  sopra  i  mano- 
scritti in  Italia,  e  funri  d' lulia ,  partendo  dal  duodecimo 
.ecolo  ,  ibid.  d.  j5S  a  p±  _  Lampo  di  miglior. mento ,  e 
di  rinascimento  nel  dee  imo  te  no  secolo,  ibid.  da  173  a  1--. 
Pittura  sopra  i  manoscritti  Ialini  ,  dal  deciinonuarto  seco- 
lo. ,  andamento  dell'  Arte  verso  il  di  lei  rinnovimela  :  ravr 
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Hnrm  7^3 
\  .....  1  di  queste  miniature  con  le  pittare  a  freno  'lei 
medesimi)  tempo,  ìbìd.  -i-fi,  e  175).  --  l'itlura  suora  i  mi- 
■  ■  ■■■  Ialini ,  eil  .il....  ,  nel  derlmoquinl  •  ■  '■  •  j  in- 
veii lino  1 ,  e  forme  migliorale  ;  rljlianirnto  della  Plllura, 
che  si  «dieta  al  disopra  del  genere  della  miniatura  ,  ibid. 
aSi ,  e  ifla.  —  Biblila  Ialina  del  decmo-imolo  secolo  ;  mi' 
mature,  che  annunziano  il  rinnnvamruln  di  quello  genere 
di  pillura,  itiid  da  387  a  iSg.  —  Ptilurno  ai  principi  dell' 
aniico  per  In  compusizione  ,  e  per  gli  ornamenti ,  nel  deci- 
moseslo  secolo  ,  ibid.  da  jSij  a  jg4-  Sloria  delle  miniature 
sopra  i  manoscritti,  sotto  il  rapporto  del  colore  presenta  tre 
epoche  distinte;  il  principio,  il  mezzo,  o  la  fine  della  de- 
cadenza .  L  la  temperi,  che  aveva  del  corpo  ,  o  dell'  im- 
pasto ,  e  del  rigore,  c  corrispondente  alla  coni  posili  on.  e  ,  e 
al  disegno  ;  li.  colori  brillami  ,  ma  leggieri  ,  dall'ottavo  al 
duodecimo  secolo,  detti  alluminature,  e  disparati  sovente, 
egualmente  che  la  d<spo>i  alone,  e.  la  esecuzione,  Col  sogget- 
lo  -  III.  colori  aventi  maggior  consistenza  ,  e  maggior  de- 
gradazione nelle  lime;  miglioramento  slmile  nella  compo- 
sizioni-, e  nel  disegno,  corrispondente,  tome  nelle  diffe- 
remi  epoche,  olla  pittura  in  granile,  i'6id  da    <(•-   a  1-3  . 

—  Sloria  della  Pittura  continuala  dopo  il  decimo  ,  e  I'  un- 
decimo  secoli  per  mezzo  degli  alTresthi  ,  e  dei  quadri  a  lem- 
pera,  e  con  quelli  eseguiti  a  olio  o  sulla  tela,  0  sul  legno , 
Tino  all'  epoca  della  restaurazione  ,  ibid.  da  30.fi  a  ini.  — 
Cause  dello  stabilimento, e  dell'influenza  costante  della  scuo- 
la greca  in  Italia,  ibid.  da  igfl  a  lai,  —  Mescolamenti  d. 
questa  scunla  con  la  tcunla  nazionale;  Scuola  mista,  o  greco- 
italiana:  conauj era  1  Ione  delle  produzioni  di  queste  tre  aenn- 
le,  dal  01.00  al  declinammo  secolo  .  d'  «ode  poò  d.pcnS 
dere  la  soluzioue  del  problema  ut.  r  co  relativo  al  primi 
aatori  del  rinascimento  dell'  Arie  in  Italia  ,  ibid.  da  3oi 
a  ini.  Pedx  Scculz,  li...  n 

Srcoi  analumici .  1  progmti  i  più  imperlanti  del  dise- 
gno *»iu  dovuti  allo  studio  dell'  «natomi.  .  terso  la  quale 
Michelangelo  <lire.se  la  acuoia  di  Firenze  .  IV,  da  SU;  a 
SSfj  -  -  ■  Disegno  cucirlo  di  questo  maestro  nel  quale  egli  1 
rappresemelo  in  allo  di  fare  una  sezione  ,  ibid.  ino,  e  Spi. 

—  Altri  studi  dui  medesimo  maestro,  ibid.  [iqi ,  e  5ga. 


T 

TimnwtcoLo  ,  ornilo  di  affreschi  al  Ji  sopra  dell'aliar 
maggiore  di  san  Giovanni  luterano  io  Roma  (  esempio  dello 
Sialo  dello  tre  ani  all'epoca  del  de  e  imo  qua  rio  secolo.  IH, 
a5o  o  agi,  e  V,  38g,  e  3c|P .  '  ' 

Tm  {  Andrea  )  scuoiare  di  Apollonio  ,  artefice  -reco 
m  musaico,  redi  Apollonio:  Musaico  eseguito  dal  Tali  in 
Fireni,  .  VI ,  5^ 

TArPEiiEan  (  Piilura  in  )  ;  suo  uso  in  Fiai.ria  nell'  un- 
decimo  secolo  .  IV,  da  ,$3  a  ^oo .  —  Particolarità  istori- 
chc  sopra  alcune  lapparle  istoriale,  ibid.  da  foo  a 
—  Tendoni  In  ricamo  ■lolla  regina  Matilde,  dell'  undecime 
«colo  .  VI ,  da  Mi!  »  ili  .  -  Altra  pittura  in  ricamo ,  ibid. 
415,  -  TappcMcrie  (  Quadri    eseguili   in  )  .    redi  C*»- 

Tusià  .  redi  Ijuibsiìtcfh  in  piclra  ,  ed  in  legno  . 

Tmpuu  (Pittura  a)  sopre  mnnosrritn  adorni  di  minia- 
ture,  dal  quarto  al  dccimoseslo  secolo  (  Decadenza  ,  e  Ri- 
nascimenlo  )  .  VI,  da  di  a  GG,  aSj  ,  e  a85  .  e  da  Mj  a 
3jl .  —  Sul  legno  ,  e  sulla  tela  ,  eie.  dall'  undecimo  al  de- 
cimoseslo  secolu  (  Decadcma,  e  Rinascimento)  ,  ibid.  da 
ìli  «  133.  redi  Pjttuf»  (Specie  ,  e  materie). 

Tiodemnih  ,  regina  dei  Longobardi  ,  fa  eseguire  nel 
ino  palnrao  delle  pitture  ,  ebe  rappresentano  le  imprese 
delle  armale  longobarde  .  I,  d»  l6£  *  i£5, 

adoperala  per  l'ornamento  degli  edifizj  ,  che  egli  faceta 
inalzare  .  t,  da  i3;  a  i53  ■ 

Teodobico  da  Praga  ,  pittore  tedesco  del  dee  imoqu  arto 
«colo;  suo  Sanf  Agostino.  redi  Scbqli  olirà- 

Tionnao,  dal  decimolerio  al  deciraoquarlo  secolo,  redi 
Pirroai  di  una  scuola  mista  . 

Tiodosio  il  orovi-.i,  nel  quinto  acc.ln,  accresce  U  bi- 
Mi..leca  d.  Cenanti  no,  e  la  sua  abilita  nell'  a.ie  d.  (rasen- 
te re  ,  e  di  d.p.ngrre  ,  aMaosentti  gli  ha  fan.,  da.e  .1  so- 
pranoo.ne  ili  calligrafo  .  IV,  c  iSa  . -.  Ci.iliaoa  .li 
lui  binoipote,  ha  dip.nlo  un  manovrino  di  Dioscor.de 
Ibid.  iSa. 
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pitti,  ni 

Vedi  Pitto al  greci  In  Italia . 

Trento,  Aglio  il!  Michele  il  balbo,  fa  decorare  di 
marmi  preziosi  i  palazzi  ,  e  le  chiese  dì  Costantinopoli  1 
ma  quanto  alla  pittura  egli  spinge  la  proscrizione  al  ponto 
di  far  bruciare  le  mani  a  un  piume  ,  che  aveva  dipinti  al' 
colli  soggetti  sacri .  I,  177  ,  e  378  . 

Tfoscofoli  (  Domenico)  dal  cirri  mot  e  no  al  decimoq  11  ar- 
to secolo.  Fedi  Pittom  di  una  scuola  misi»  . 
"  Tr.nr.siio  (II)  della  biblioteca  del  Vaticano  ,  manoscrit- 
to latino  dall'ottavo  al  nono  secolo .  Miniature  calcate  so- 
pra questo  manoscritto;  vale  a  dire:  Ritratto  di  Teren- 
zio .  —  Maschere  sceniche  diverse  .  —  Sfi'ne  della  comme- 
dia dell'  Eunuco,  e  Hi  quella  di  Form  io  ne  .  V(  ,  da  119 
a  1 14  ■  —  Premuro  adoperate  per  calcare  ,  ed  incidere 
questi  disegni,  e  negligenze  delle  edizioni  del  Terenzio  del 
Vaticano  fatte  ad  Urbino  ,  ed  a  Roma  ,  ibid.  iaa  ,  e  ia3.  — 
Specimen  dei  caratteri  di  questo  manoscritto  per  contribuire 
a  determinarne  l'epoca,  ibid.  la 4. 

Teseo,  vincitore  del  minotauro  ,  una  delle  migliori  pit- 
ture di  Ercolano  per  I'  invenzione  ,  e  per  I'  ordinanza  .  IV, 
4.,  e  41.  e  VI,  7.—  fedi  Pittore  antiche  (Scelta  di). 
Timi-ite  pittore  greco,  succede  a  Zeusi  .IV,  iS. 
Tmaum  :  fedi  lucutomi . 
'  Ti  zi.  ito  ,  discepolo  di  Giovanni  Bellino  ,  del  quale  ter- 
mina una  baccanale  .  fedi  Bellino  .  —  Tiziano  completa 
il  rinnovamento  della  Pittura  per  l'  ideale  e  per  lo  splen- 
dore del  colorito  .  IV,  da  707  a  716  .  —  PnrtirolarÌt!i  sopra 
questo  maestro  della  scuola  Veneziana  ,  ibid.  Suo  quadro 
di  san  Pier  martire  in  Venezia  trasportato  sopro  la  tela  , 

'ibid.  711,  e  7t3  . 

Tommaso  di  Stefano,  discepolo  di  Giotto,  nominalo  il 
Giotto»  h  cagione  dell'imitazione  del  suo  maestro,  che 
egli  super»  nel  colorito .  VI,  4ag  ,  e  43°  ■  f'Ai  Scuola  Io- 
Tom  ih  sepolcrale  ili  un  religioso  domenicano  ,  con  mn- 
saico  di  pietre  bianche,  e  nere  ,  del  deciinoqnarlo  srcolo  . 
VI  ,  iS  . 

Torocsurn  crisltaua  dì  Cosimo,  manoscritto  greco  del 
Valicano  .  Miniature  incise  sopra  un  calco  preso  sopra  que- 
sto manoscritto  del  nono  «colo .  IV  ,  195,  0  *oo,  e  VI,  da 
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116  a  i  iS  .  —  Decadenza  resa  su  Scelti  bile  per  meno  del 
paragone  del  soggetto  del  ratto  dì  Elia,  con  una  pittura  , 
ed  una  scultura  simile  delle  catacombe  dal  secondo  al  ter- 
ni secolo  .  Fedi  Citicohbe  (  Pitiura,  e  Scultura  )  .  —  Spe- 
cimen dei  caratteri  del  manoscritto  del  Valiamo  .  VI,  116. 

Toiriti  ,  o  tu  Touuti  (  Giacomo  ) ,  ed  Jacopo  di.  Cv 
heuiso,  pittori  m  musaico  ,  dui  deciiuoterio  secolo  .  VI  ,  57. 

Tassar  ioti»  izi  ose  (La)  di  Raffaello  ,  designata  per  I'  ele- 
ganza ,  e  per  la  purità  del  disegoo  ,  siccome  la  critica  del 
Giudizio  finale  di  MioheUngiolo.  IV  ,  601  ,  iti  nota..— 
Giustificazione  di -questa  composizione  di  RiHatllo  sotto  il 
rapporto  dell'  unità  del  soletto  ,  c  della  sua  esecuzione  . 
IV,  63'J  ,  e  G93  ,  e  VI,  5oo  . 

TinssrnUKtBi  (Emamielle),  pittore  dell' undecimo  se- 
colo .  Fedi  Pittori  greci  . 

TllTTZOOt ,  genere  di  pittura  (Galleggiare)  adoperato 
più  tardi  nell'incisione,  imil.uo  tYMt  maniera  greca  ,  e 
icguilato  dapprincipio  da  Cimatimi  ;  esempi  di  produzioni 
di  questo  genere  .  VI,  3 So  ,  e  3(io  .  Fedi  l'm™  diverse. 

Tmcliuusi  (  Musaico  detto  del)  iu  san  Giovanili  in 
Laterano  .  IV,  i3i,  e  tJ3,  e  VI,  5a .  Fedi  Usuici  dal 
settimo  al  nono  secolo  . 

Tmttico  greco,  quadro  composui  di  tre  parti,  ed  ornalo 
di  pitture  a  tempera  del  decimoterzo  secolo  .  VI ,  da  3i  1 
a  3i3.  Fedi  Scdoh  oheci  in  Grecia.  Trittico  dipinto  a 
Firenze  nello  siile  greco  italiano  dal  deciinolerzo  at  deci- 
mortuario  secolo  .  IV,  36i,  e  3fia,  e  VI,  365.  Fedi  Scuoia 
A'  imitazione  .  —  Triltico  dipinto  a  Roma  ,  da  Allegretto 
Bucci  da  Fabriano  alla  line  del  decimoquartn  secolo .  IV, 
399,  e  400  ,  e  VI,  388  ,  e  33o .  —  Allro  trittico  del  decl- 

moquarlo  secolo  .  VI ,  384  ,  e  383  Trittico   dipinto  a 

Napoli  nel  decimoqninlo  secolo  ,  ibid.  3o5  ,  c  3oG  .  — 
Trittico  dipinto  a  olio  dal  re  Renato .  Fedi  Recato  di  Au- 
gii . 

Tuiimumn  (Mattia).  Sua  storia  de  Baptismate  Costati- 
lui,  citata.  VI,  341,  e  343  . 

U 

Uieuti,  plltor  lucchese.  VI,  307. 

Usefiiu  ,  e  Giviksi  Vau  Ejck  fratelli .  IV,  568  ,  e  56.). 
Fedi  V*s  E»cà  . 


Digitized  &/  Google 


mrmk  TjI 

Uccello  (Paolo)  di  Firenze,  eoa!  chiamalo  a  cagione 
del  soo  talento  per  dipingere  gli  uccelli  ;  pittura  a  fresco 
in  chiaro-scuro  ,  ed  il»  terra  verde  .  IV,  43o,  e  /,3i  ,  e  Vi, 
(o5  .  fedi  Rinascimento  nel  decimoquinto  secolo  . 

Uoo  di  Cabpi  ,  aulico  incisore  in  chiaro-scuro  .  IV,  53S, 
e  54(5,  in  nota  . 

UaiAno(San)  alla  Caftarclla .  Pittura  a  fresco  nota- 
bili di  questa  chiesa  ,  folte  nuli"  umlocìmo  secolo  Dello  stile 
della  vecchia  scuola  greca  .  VI  ,  da  3a6  a  33o  .  Fedi  Se  co- 
la greca  in  Italia  . 

V 

Valle  (P.  Dello)  .  Sua  storia  delta  cattedrale  di  Or- 
vieto citata  .  VI,  334,  e  da  4i5  a  415  . 

Va*  Eyci  (  Giovanni  )  da  Bruges  .  Influenza  della  sua 
scoperta  della  pittura  a  olio  .  IV,  496  .  —  Opere  di  questo 
pittore.  VI,  435.  —  Suo  ritratto  dipinto  da  lui  medesimo 
in  una  delle  sue  composizioni  della  quale  ai  da  un  estrat- 
to .  VI ,  473  ■  fedi  Scuole  oltramontane  . 

Voteci  (Pietro),  fedi  Pez,oohk>  . 

V  Annoiti:-*  Gran  numero  di  ritratti  ,  che  egli  aveva  riu- 
niti ad  allrcttanle  vite  di  iLOmioi  illustri .  IV  ,  i4j.  fidi 
Stona.  «Iella  miniatura  sopra  i  manoscritti . 

Vasari  (Giorgio)  scuoiare  di  Mi  clic!  angiolo  ,  ed  autore 
delle  file  de'  Pittori,  sovente  citate;  pittura  a  fresco  ine- 
dita di  questo  maestro  .  IV,  G;ì  ,  e  .674,  e  VI,  4g5.  fedi 
III  sani- «mesto  . 

Visi  antichi  dipinti,  greci,  o  etruschi.  IV,  36,  e  37  , 
e  VI  ,  5,  e  6.  —  Vasi  di  vetro  ,  e  calici  dipinti,  fedi 
Calici  ,  e  Vetro  . 

Vaticaso  (Biblioteca  del)  .  Miniature  di  un  manoscritto 
greco  della  storia  di  Giosnt ,  del  settimo,  o  ottavo  secolo. 
Riunione  dei  soggetti  rappresentali  in  forma  di  rotolo,  che 
rammentauo  quelli  della  colonua  Trajana  ,  ma  deholi  di 
disegno,  quantunque  ordinali  con  inielligenia ,  e  trattali 
con  espressione  nelle  scene  di  movimento  .  IV  ,  da  189  a 
194  ,  e  VI,  da  97  a  106.  —  Monumento  medilo  delle  pit- 
ture, che  formano  il  rotolo,  e  specimen  dei  caratteri  del 
inaili  ascritto  .  VI,  mi,  e  104.  —  Calco  di  grandezza  natu- 
rale ,  di  molte  parti  di  questa  storia,  ibid.  iu5,  e  106, 
Tom.  ir.  r'  j 


IKD1CI  DELLE  MATERIE 

Vergihe  ,  o  Madonna  in  musaico  |  sulla  miniera  della 
scuola  greca.  Molli  soggetti  analoghi  .  VI,  5l,  53  ,  e  54. 
Vedi  Munì  ci  daU' ottavo  al  nono  secolo  . 

Vergine  (Li)  .  Soggetti  storici,  ed  allegorici  relativi  alia 
Sua  nasciti! ,  ed  ai  differenti  alti  della  tua  vita  ;  incisioni 
ridotte ,  o  calcate  sopra  un  manoscritto  greco  del  duode- 
cimo secolo  ,  in  cui  si  trovano  delle  lettere  bizzarramente 
ornate,  e  dei  tratteggi  Tatti  col  pennello.  VI,  da  i5;  a  160. 

—  Sepoltura  della  Vergine,  pittura  rulnica  dell'  undec imo 
secolo,  ibid.  Zìi-Fedi  Sciolà  greca  in  Grecia.  —  Matri- 
monio della  Vergine,  pittura  a  fresco  del  decimouuinto 
secolo,  ibid,  3o;,  e  3<j».  —  Vergine  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ,  in  sani'  Onofrio  di  Roma  ;  suo  carattere  .  IV  ,  5^8,  e 
5:0,  e  VI,  4;6.— Vergine  dipinta  a  olio  sul  legno  da 
Raffaello .  VI ,  485.  —  Pitture  inedile. 

Vetuste  dipìnte.  Fedi  Pirro»»  Bui  vetro. 

Vetro  (Vasi  di)  coti  pitture  ,  trovati  nelle  catacombe. 
VI,  3o,  e  3t.  Vedi  Quauro,  o  Riukio™  dei  diversi  sog- 
getti dipinti  nelle  catacombe .  — Vetro  (Pittura  sul),  ebe 
partecipa  dello  smalto,  e  dello  sgraffilo;  amichiti  dei  ve- 
tri coloriti  in  Francia,  anteriormente  all'epoca  nella  quali 

in  Italia,  e  nomi  dei  religiosi  francesi  chiamati  a  Roma  pL-r 
questo  oggetto  .  IV ,  dn  4ofi  •  490-  —  Importanza  di  que- 
sta pittura  per  la  storia  dell'  Arte  nei  paesi  oltramontani  ; 
Uèrop]  di  questo  genere  di  pittura  per  l' Inghilterra, e  per 
In  Francia.  VI,  da  .533  a  44a.  —  Vetrata  dipinta  da 
Cousin  ,  ibid.  455.  Vedi  Scuole  ultramontane  . 

Vieri  (Ugolino)  orefice ,  0  pittore  in  smalto  ,  di  Siena  , 
che  Ita  eseguilo ,  e  ilipiuto  il  reliquiario  di  Bulseua  .  VI  , 
383. 

Vita,  0  Passione  di  Gesù  Cristo  .  Soggetti  tratti  da  un 
manoscritto  greco  del  Valìcnno  del  duodecimo  secolo:  de- 
cadenza ,  che  si  avania  verso  il  tuo  termine  .  IV,  aff,  • 
a:J5  ,  e  VI,  173,  e  i?4-  —  Caratteri  di  questo  manoscritto. 
VI,  da  i:4  »  17»- 

Virchjo  del  Vaticano  (  frammenti  )  manoscritto  latino 
dal  quinto  al  settimo  secolo  ;  riunione  di  quarantacinque 
soggetti  sopra  i  cinquanta,  ohe  adornano  il  manoscritto , 
e  dei  quali  cinque  son  quasi  scancellati  .  VI,  da  fi7  a  5H. 

—  Disegni  dì  grandezza  naturale  di  una  parte    dì  questa 
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V,„ 

paralró  principale  della  «cui 

.1.1  di    Bologna  , 

discepolo  di  Franco;  pittura  a  tèmpera  di  quello  maestro 
nel  declmoijuarln  succilo  ,  la  Vrrgìnf  con  il  bifnboio  f>i» 
IV,  d  ,  Irj^j  e  VI,  JSn  .  —  Allro  della  Donni  adul- 

tera. IV.ijjfl  ,  o  i5oj  e  VI,  4ig'. 

Vitriivio  ,  citalo  sopra  gli  artisti  aulirli! .  Vedi  Plinio. 
Virano»,  (  Luigi)  da  Murano  ;  Tallo  della   vita  di  san 
Girolamo  dipinto  sulla  tela  in  concorrenza  col  Carpaccio  . 

VI,  fsS.  K*di  Sax*.  Tertcìiaoa. 

W 

Wnipoii:  <  Orazio  ) ,  eitalo  per  la  Mona  dell'  antica 
scuola  inglese  .  IV,  lyfi  ,  e  \")  . 

Wiuburtiio»  ,  citalo  per  il  suo  Saggio  sopra  i  gerogli- 
fici .VI ,  i55  . 

Wricir.LH.iSN',  suoi  Monumenti  amichi  citali .  VI,  6,  Hi, 
35,  ed  sltroye  . 

incisore  in  rame,  e' il  I.Jestro  di  All.erto  U.ire'r  .  IV,^,, 

a  Sii  . 

WiiHMStii  (Kiccola)  ili  Strasburgo  ,  pittore  tedesco  del 
dccimonuarlo  secolo  ;  Gcsii  Cristo  in  croce  .  VI,  j^.  Vedi 
Scuoti  ultramontane  . 


V 


jSo  ISPICE  DELLE  MtTHm: 


Z»rnu  (  Hiecola)  Fedì  Pittori  *grecì . 

Z*m  (  L'  aliate  )  citato  per  la  sua  opera  sopra  I"  inren- 
iione  dell'  incisions  .  IV  ,  5a;  ,  in  nota  . 

Zzcsi ,  pittore  greca,  che  ha  il  primo  conosciuto  ,  e 
praticato  il  hello  ideale.  Fedi  AroLLounno  , 

Zop»o  (  Marco  )  contemporaneo  di  Lippo  ,  e  che  dipin- 
ge»» nella  medesima  maniera  .  fedi  Seuoi»  holognese . 

Zocciti  (  Seaisinwo  ),  uno  dei  primi  maestri  di  Tiziano. 
VI,  4,6  .  fedi  SciOLi  veneziana.  Suo  Jan  Sebastiano  ; 


FINE  DELL*  IBDICE  DELLE  XaTERLB 


TITOLI  E  SOGGETTI 

DELLE  TAVOLE 

RELATIVE  ALLA  PITTURA 


PRIMA  PARTE 

DECADENZA  DELLA  PITTURA 

DAL  QUAIITO 

FINO  AL  DEC1MOQUAHTO  SECOLO. 

I  rimandi  in  numeri  arabici  delle  rapeltWe  taTnle  s 
risconti  alle  ptgim  del  quarto  ,  e  del  seslo  «dumo. 

PITTURA  A  FRESCO. 

Ti  volt  Secotr 

1.  Scolta  di  alcune  delle  migliori  pi  tiare 
aoliclie  ,  che  siano  pervenute  fiao  a  noi  .    .    .     -  . 

IL  Araliwchi,  e  caricature,  primo  grado 

della  decader!»  della  pillur»  aulica  

ni.  Altre  pitture  anticnc  della  medesima 

*'  "l V  ,'p.llurc  traile  dalle  nutra  delle  (erme 

di  Costantino  IV. 

V  Pillar*  del  »r|*>lcro  dei  Nasoni  .  e  di 
altre  calacnmlie  pagani',  modelli  delle  pit- 
tare eseguile  [ielle  catammlie  eruttine  . 

VI  [>ulure  di  diverse  eamere  lepolcrat- 


jitji  TITfit.1  E  SOGGETTI 

TiYC.Lt  Seco»  P 

VII,  Pillo™  travate  eirc*  il   1779  ,  in 
Una  parte  delle  catacombe  dì  Priscilla    .    .     II.  7$ 

Vili.  Pitture  (rullo  dalle  catacombe  di 
Ua  Saturnino,  e  di  quelle  di  san  Calislo: 
fior  del.    .    .    .    ,  DI.  35. 

IX.  Pitture  della  catacómbe  dì  san  Mar- 
Cellino  ,  del  Crocifisso  ,  e  di  san  Lorenio  , 

dal  IV  al  V.  77. 

X.  Pitture  del  cimitero  di  san  Poozia- 

no,  e  di  .Un  catacombe    i    -    VI.  VII,  c  VIII.  ,8. 

XI.  Pillure  di  diverte  catacombe  di  Ito- 
ma,  e  di  san  Gennaro  .li  Kapoll,    .  IX,  X,  e  XI.  78. 

XII.  Riunione  di  dilìcrculi  soggetti  dipin- 
ti n  fresco  nelle  catacombe,  0  eseguili  sul 


PITTURA  IN  MUSAICO 


XIII.  Sulta  delle  più  lidie  pillure  anti- 
che in  Molaico  ,    .    .    .    .  11 5.  i? 

XIV.  Pitture  in  musaico  della  chiesa  di 
Muta  Maria  madore  in  Roma  posle  in  pa- 
r-dlt-lri  con  alcuni  bassi  rilievi  della  colonna 

Tr..].u.    ............      V.  .«i.  <. 

XV.  Àllri  imnairi  di  sanLi  Maria  maggio- 
re ,  posti  in  parallelo  con  de' bassi  rilievi 

ddta  Colonna  Trajana  V.  I9J.  41 

XVI.  Pitture  in  musaico  di  diverse  chiese 

di  Roma,  e  di  Ravenna,  dal    ...     IV  ni  VI.  ia9.  44 

XVII.  Serie  di  pitture  in  musaico  tratte 

dalla  chiese  di  Roma,  dal  .     .    .    .    VÌIaUX.  i3i.  5o 

XVIII.  Altre  pitture  in  musaico  di  Roma, 

dJ  Veneaia,  e  d.  finte,  dal    .    .    X,  al  XIV.  iSfc  53 


PITTURA  IN  MINIATURA  SUI  MANOSCRITTI 


Tavoli 

XX.  Riunioni:  delle  pitture,  che  ,-ul. nin- 
no il  Virgilio  del  Valicano,  manoscritto  Ia- 
lino ila!  IV  al  V.  i7B 

XXL Porcione  delle  pitlure  del  Virgilio 
del  Valicano  calcate  sull'originale  dnl,   IV  al  V.  180. 

XXn.  Seguito  delle  pitture  del  Virgilio 
del  Vaticano  calcate  sull'originale  dal    IV  al  V. 

XXIII.  Seguito  delle  pitture  del  Virgilio 

del  Valicano  calcate  Hill*  originale  dal.    IV  al  V. 

XXIV.  Seguito  delle  pitture  del  Virgilio 

del  Valicano  calcato  «uIT  originale  dal.    IV  al  V. 

XXV.  Seguito  delle  pitture  del  Virgilio 

del  Vaticano  calcate  full'  originale  dal.     IV  al  V. 

XXVI.  Miniature  d.  .  .  manoscritto  greco 
di  iJi      p        della  Biblioteca  imperiale  dì 


j83 
Pad. 


VI.  i83.  8g 
VI.  186.  93 


0  greco  del- 
.    VII,  o  Vili  ,8.j. 


XXX.  Altri  n 
GwMt  calcata  N 

XXXI.  Scelta 

lMl.hr.teca  .lei  V. 

XXXIT.  Miai 
della  biblioteca  1 

SXXXIII.  Alti 
Ri-ec  u  .Iella  bililii 
SUU-  or.giu.le, 

XXXIV.  Min 
b.btioleca  del  V 


II,  o  Vili 

.ito  di 

VU,  o  Vili. 
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Tavole  Secoli  Pio. 

XXXV.  Miniature  .! ci  Terenzio  dell,  bi- 
blioteca del  Vaticano,  calcate  Hill'  originale.     IX.  aoo.  n9 

XXXVI.  Altre  miniature  <lcl  Terenzio 
delia  biblioteca  del  Valicano,  calcate  «llT 

originale   IX.  aoo.  Il3 

XXXVII.  Miniature  ridotte  di  un  ponti- 
ficale latino  della  biblioteca  della  Minerva 

di  Bonn  IX.  ao3.  ia5 

XXXVIII.  Particola  riti  del  pontificale 
della  biblioteca  della  Minerva,  calcale  lull' 

originale  IX.  ao3.  137 

\WÌ\.  il^iirilizloiic  dei  Fonti  :  minia- 
tura di  un  altro  m:ionM'ri Ito  Intimi  dulia  bi- 
blioteca della  Minerva  in  Roma    ....     IX.  a05.  118 

XL.  Frontespizio  della  Bibbia  di  san  Pao- 


XLI.  Porzione  delle  miniatore  della  B.b- 
bia  di  san  Paolo  ridotte  al  quarto  .    .    .    .     IX.  aoy,.  i3j 

XLlt  Seguito  delle  miniature  della  Bib- 
bia dì  san  Paolo,  ridotte  al  quarto  .    .    .     IX.  aoo,.  1 3i» 

XLIII.  Particolarità  delle  minia  ture,  del- 
la Bibbia  di  san  Paolo  ,  calcale  sopra  gli 
originali  IX.  aio.  1  \  1 

XLIV.  Altre  particolarità  delle  minia- 
ture della  Bibbia  di  san  Paolo,  calcale  so- 
pra  gli  originali  IX.  110.  1 44 

XT.V.  Lettere  maiuscole,  ed  altri  orna- 
menti della  Bibbia  di  san  Piolo ,  calcali 
Sopra  gli  originali  IX.  »l5.  1 45 

XI, VI.  Manoscritto  .Ielle  profezie  di 
Isaia  ,  manoscritto  greco  della  biblioteca 
del  Vaticano  IX  ,  0  X.  ai6.  i4« 

XI, VII.  Miniatore  traile  da  diversi  ma- 
noscrilli  greci,  e  latini,  dal    .    .    .    X  all' XI.  aa  1.  ■  43 

XLVUL  Operazioni  dì  Chirurgia  ;  mi- 
niature tratte  da  un  manoscritto  greco  della 
biblioteca  Laurenziana  XL  àia.  i5i 

XLIX.  Discorsi  di  sant'Efrein,  omelie 
di  san  Gregorio  tl'aziunzcnn,  macchine  mi- 
litari ,  manoscritto  greco  dell'  XI.  aati.  i5a 


T.voi.  SecOL.  p 

L.  Min  li  ridotte  dri  Sermoni  por  le 
lede  della  Vergine  ,  ohiwm ritto  greco 
.Ir!   Xtt  , 

M.  Figura  ,  ed  or......mt.  .1,1  mm- 

Mritta  dr.  Sena       per  le  reste  drll.  Ver 

b..ic,  nella  pa*feiM  «Idl'er^Mub.  XII.  a».  , 

La  Min.nlure  traile  dalle  opere  d.  sa» 

(li,™-.      <W,  ;      «..n«K„Hp  pN, 

.1.11'  XI  -I  XII  ,Ja  , 

1,111  V.iJ. li  ridotta  .bile  m.outnre  dì 
..ci  /Tiu/tet  dell.,  biblici^ ..  dell' autore; 
■««Mieli»  letiM  dell'   *!.  ,„ 

UV  MiDÌttMn,  a  cantieri  cileni.  «-Ma 
l'ordinale  ildl'&w/frf  .uc>o  )ull.  tetola 
cj.reedrr.le   XI. 

I.V.  Miai.lr.rt  ,  e  particoUrit*  di  Ha  .1 
Irò  fiiwftéi  della  biblioteca  Barberini  ■ 
..urmrr.Ma  Ul.no  dell"  XL  aj, 

LVI  Altre  miniature   tratte  da  divera. 
Fruite! !,  roeWrilli  degli.    .    .       XI,  e  XII.  >3.. 

LVil  Soggetti  dtlU  v>ia  d.  Ce>(.  Cri».., 
'".ti,  d-   laM&illQ  greco  delta  bi- 
blioteca del  Vantano  XII.  g(4 

LVin.  Panoplia  j  manoscritto  greco  Urlla 
biblioteca  drl  Vaticano  XII.  34S. 

LIX.  Miniature  di  mi  evangeliario  greco 
marmaci  Ilo  della  biblioteca  .lei  Vaticano.    XII,  a.],. 

LX.  Raccolte,  di  passi  dei  Padri  greci, 
sopra  il  libro  di  Giobbi-  ;  manoscritto 
greco  del  XIII.  J48. 

LXL  Cronaca  bulgara;  manoscritto  ni- 
tuico  della  bihlialccn  del  Valica- 
no XIII.-'o  XIV.  j5i. 

tXJI. Torrione  della  Bibbia;  manoscritto 
greco  de!   .    XIV.  i53. 
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LAMPO  DI  RINASCIMENTO,  E  FINE  DELLA 
STORIA  DELLA  MINIATURA  IN  GRECIA . 

Tavoli                                           Stcoti  Pah. 

T.XIIT.  Riunione  dello  pitture  ridotte  di 
un  Virgilio  manoscritto  del  Vaticano ,  se- 
gnato N.  38G;  XII,  o  XIDJ.  a58.  ig3 

CONTINUAZIONE  DELLA  STORIA  DELLA 
PITTURA  SUI  MANOSCRITTI ,  IN  ITALIA. 

LXIV.  Pittura  io  grande,  e  specimen  dei 
caratteri  del  Virgilio  del  Valicano  , 
».  3flfi7  XU,  o  XIII.  a58.  196 

LXV.  Pitture  paragonate  di  differenti  ma- 
noscritti di  Virgilio  V  ,  e  XLT.  aCt.  .98 

LXVI.  Pitture  di  un  poema  io  onore 
della  contessa  Matilde  ,  manoscritto  latino 
del  XII.  »Ga.  101 

LXV1I.  Raccolta  di  bolle  ,  estratti  di 
cronache;  manoscritti  latini  dei  .    XII  >  e  XIII.  a63.  ao8 

LXVIII.  Pitture  di  due  obituari,  o  ne- 
crologi ;  manoscritti  latini  del    ....    XII.  365.  ita 

LXIX.  Pitture  di  una  cronaca  del  mo- 
li (Ut  ero  di  san  Vincenzio,  sopra  ìl  Voltur- 
no ;  manoscritto  Ialino  de!   xn.  367. 

LXX.  Pitturo  eseguile  in  Frau eia  sopra 
un  manoscritto  latino  del  XIII.  a6g.  a3t 

LXXI.  Pitture  tratte  da  diversi  mano- 
scritti francesi  dall'  undecime  alla  fine  del 
decimoterzo  secolo  XI  a  XIII.  a6o  j33 

LXXII.  Pitture  delle  tragedie  di  Se- 
neca 5  manoscritto  latino  del  .    .    XIII  al  XIV.  aja.  a3g 

LXXIII.  Miniature  di  un  trattalo  di  fal- 
coneria, opera  dell'impera tor  Federigo  II; 
manoscritto  latino  del    ......    .    XIII.  a;3.  a(a 


BELLE  TWOLP. 


LAMPO  DEL  RINASCIMENTO  DI  QUESTA 
SPECIE  DI  PITTURA  IN  ITALIA 
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Distribuzione  delle  materie  nella  nostia 
edizione  in  8°  della  storia  dell'ar- 
te eie.  del  Sig.  d  Jgincourt . 


Questa  nostra  edizione  è  divisa  in  sei  volumi  in  8\ 

Il  I.  contiene.  -  i".  Notizia  intorno  alla  vita,  ed  alle 
opere  del  d' Agincourt ,  da  pag.  3  a  3  r  . 
a*.  Prefazione,  da  pag.  33  a  ,\,\. 
3°.  Discorso  Preliminare  ,  da  pag.  45  a  59  . 
4".  Prospetto,  o  Quadro  istorilo,  da  pag.  Go  a  4a5» 
compreso  l'indice. 
11  H.  La  Storia  dell'Architettura  fino  a  pag.  4^4,  C 

l'Indice  delle  materie  da  485  a  55a. 
Il  III.  La  Storia  della  Scultura  fino  a  pag.  358,  e  l'In- 
dice delle  materie  da  pag.  35g  a  4*>a . 
Il  IV.  La  Storia  della  Pittura  fino  a  pag.  yao,  d'Indice 

delle  materie  da  pag.  jat  a  798  . 
11  V.  Il  sommario  delle  tavole  dell'  Arcliitcttura  fino 
a  pag.  3oo  . 

Ed  il  sommario  della  tavole  della  Pittura ,  da  pag. 
3oi a  436 . 

Il  VI.  11  sommario  delle  tavole  della  Pittura  fino  a 
pag.  5oa. 


